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PREFAZIONE 


Il  lettore  assennato^  nelV  aprire  questo 
libro,  non  si  sgomenti  del  nome  di  romanzo. 
La  storia,  quella  che  veramente  merita  di 
essere  chiamata  con  questo  gran  nome,  è  qui 
conservata  religiosamente  intatta. 

Vuoisi  lodare  la  generazione  presente  che 
ama  tale  specie  di  libri;  perchè  anche  Vau- 
stero  Foscolo  sapientemente  gridava  che  un 
romanzo  può  altamente  iniziare  i  men  dotti 
nel  santuario  della  storica  filosofia.  Ma  lo 
scrittore  che  pon  mano  a  colali  opere,  deve 


(vi) 
tremare  dal  travisare  i  fatti  ;  la  verità  li 
raccolse  sotto  le  sue  grandi  ali;  sarebbe  rea 
insensatezza  il  toccarli. 

Da  questa  sacra  legge  non  mi  sono  dilun- 
gato nel  descrivere  i  casi  di  Oliviero  Cap- 
pello 5  così  fo  nel  Savonarola  ;  e  così  farò 
finché  la  fortuna  mi  lascierà  correre  questo 
arringo  con  forte  e  coraggiosa  libertà, 

'Alcuni  proclamano  il  Savonarola  santo 
e  martire  ,  altri  ambizioso  ed  eretico.  Le 
tenebre  che  i  tristi  addensarono  su  quel 
capo  venerando^  crebbero  col  crescere  degli 
anni;  i  moderni  non  seppero  o  non  vollero 
squarciarle;  il  Carle  ed  il  Rio  con  quelle 
sottigliezze  e  astrazioni  caliginose  che  inva- 
dono da  qualche  tempo  i  domimi  della  storia  e 
deWarte,  corruppero  per  avventura  maggior- 
mente la  verità,  Lunge  da  me  la  presunzione 
di  entrare  innanzi  ai  valorosi  che  mi  prece- 
dettero in  queste  ricerche.  Io  lascierò  parlare 
i  fatti;  e  da  questi^  nutro  fiducia^  emergerà 
intera  la  luce  del  vero. 

Ho  visitato  Firenze  l  ho  respirato  dieci 


(vii) 
mesi  quelle  aure  nelle  quali  riardevano  non 
ha  guari  le  faville  di  quel  fuoco  immortale 
che  animò  il  Savonarola  ne'pericoli  della  glo- 
ria^ negli  amori  della  religione  e  della  libertà^ 
neir accanimento  delle  persecuzioni,  nelle  an- 
gosce della  tortura  e  fiella  morte  atrocis- 
sima. Ho  lungamente  meditato  le  sue  predi- 
che 5  i  suoi  sermoni  e  gli  altri  suoi  scritti, 
in  tutti  i  quali  discorre  spontanea,  faconda  e 
larghissima  la  vena  deWaffetto,  e  che  V Italia 
per  sua  vergogna  lascia  sepolti  nella  polvere 
delle  biblioteche,  preda  ai  tarli.  Ho  interro- 
gato quei  luoghi  che  echeggiarono  della  sua 
parola,  la  quale  ora  fu  la  folgore  che  atterra 
i  potenti  ed  i  tiranni,  ora  Valilo  consolatore 
che  placa  le  tempeste  dei  tribolati,  sempre 
ministra  del  Vangelo,  eh' è  il  codice  della  li- 
bertà. Ho  sospiralo  visitando  la  sua  cella 
nuda  di  ogni  ornamento  e  severa  come  la  sua 
anima  istessa;  ed  ho  pianto  sedendo  a  lungo 
nella  carcere  angustissima  dove  si  racchiu- 
sero i  giganteschi  pensieri  di  lui.  Finalmente 
mi  sentii  stringere  di  raccapriccio  innanzi  al 


(vili) 
quadro  del  contemporaneo  e  attore  Marìotto 
Albertinelli^  raffigurante  il  suo  supplizio  (1). 

Dopo  ciò^  se  mi  riuscirà  di  trasfondere  in 
chi  mi  legge  una  parte  de' sentimenti  che  provai 
io  medesimo,  le  mie  fatiche,  le  mie  veglie  e  i 
iniei  patimenti  avranno  un  nobile  guiderdone, 
perocché  allora  oserò  accogliere  la  certezza 
che  V Italia  (la  quale  troppo  spesso  calpesta  i 
suoi  grandi,  lasciandoli  in  preda  alla  bar- 
bara  intolleranza  degli  appuntatori  e  dei 
codardi)  collocherà  finalmente  Girolamo  Sa- 
vonarola in  quel  seggio  che  gli  è  dovuto. 

Già  lo  dissi  in  altre  mie  opere;  non  la  fama^ 
ma  il  solo  sentimento  del  bene  mi  conduce, 
E  qual  altra  guida  debbono  cercare  gli  Ita^ 


(1)  Questo  quadro  è  posseduto  dall'egregio  pittore 
restauratore  Antonio  Giampieri,  e  illustrato  con  molto 
senno  dal  fiore  delle  donne  gentili,  Elvira  Giampieri, 
madre  di  queirisabella  Rossi  Gabardi,  a  cui  l'altezza  del 
cuore  è  fomite  dell'estro,  e  in  cui  più  che  l'ingegno  vivi- 
dissimo e  potente  vuoisi  ammirare  la  bontà  e  quella  mo- 
destia, la  quale,  secondo  il  Vico,  è  virtù  di  grandi  animi 
liberale  ed  eroica. 


(IX) 

liani  nelle  presenti  loro  contingenze!  Tutti ^ 
postergate  le  invidie  volgari ,  le  pazze  su- 
perbie e  le  libidinose  vanità^  congiunti  di 
menti  e  di  cuore ^  dobbiamo  portare  una  pietra 
alVedificio  della  nostra  nazionale  rigenera- 
zione  Il  Savonarola  predicava,  or  sono 

quattro  secoli ,  fra  i  più  gravi  pericoli  di 
morte,  la  legge  dell'amore,  della  carità  e  del 
sacrificio,  legge  barbaramente  conculcata  da- 
gli oppressori,  intenti  in  ogni  tempo  a  sog- 
giogare  la  forza  e  la  sacra  intelligenza  del- 

Vuomo,  Imitìamolol 

Oh  giovani  miei  confratelli t  A  voi  mi  ri- 
volgo singolarmente.  Ricordiamoci  di  quel 
Grande  che  apriva  Vera  novella  esortandoci 
alle  storie  perchè  niun  popolo  più  di  noi  può 
mostrare,  né  più  calamità  da  compiangere, 
né  più  errori  da  evitare,  né  più  virtù  che 
ci  facciano  rispettare,  né  più  eccelse  anime 
degne  di  essere  liberate  dalV  oblio.  Ricor- 
diamoci che  dal  culto  delle  memorie  anti- 
che e  religiose  s'infiamma  V amore  di  patria;  e 
che  da  questo  culto,  risorto  per  Vopera  di 


caldi  e  generosi  intelletti^  più  che  da  qualsi' 
voglia  altra  cagione^  tragge  origine  quel  de- 
desiderio  di  fratellanza^- quel  sentimento  vi- 
vissimo di  nazionalità^  diffuso  ora  per  tutti 
ipopoli  d'Italia. 

I  tempi  ci  corrono  benigni.  La  tirannide 
vide  i  suoi  troni  spiantati  come  fuscelli,  e 
le  sue  corone  portate  via  dal  vento  come 
foglie  ingiallite.  Le  pastoie  son  rotte  Le  ga- 
gliarde e  sacrosante  aspirazioni  delVanima 
non  sono  più  chiamate  un  delitto;  non  sono 
più  soffocate  e  spente  da  una  mano  di  ferro. 
Diamoci  alla  vita  del  pensiero ,  amiamo  il 
hello,  perchè  da  esso  vengono  ai  forti  in- 
gegni le  più  alte  inspirazioni  del  vero'^  non 
leviamoci  in  boria  importuna  pel  nostro  sa- 
pere; non  è  più  sapere  {grida  il  Divino  che 
scrisse  la  Scienza  Nuova)  se  non  è  generoso. 

Più  di  tutte  le  nazioni  {giova  ripeterlo)  la 
nostra  ha  bisogno  di  passioni  magnanime,  di 
opinioni  giuste  e  non  fiacche,  di  una  carità 
non  ambiziosa,  non  tumida,  non  operatrice 
di  grette  cose.  A  coloro  ai  quali  si  volgono 


le  nostre  parole  inspiriamo  una  fortissima 
pertinacia  di  volontà;  senz'essa  tutto  è  incerto 
e  ondeggiante  ;  inspiriamo  V  energia  delle 
grandi  virtù  cittadine  e  d^  sacrifici  sublimi 
sull'altare  della  patria;  inspiriamo  V unione^ 
r unione y  sempre  V unione. 

Prosterniamoci  al  sepolcro  di  Daniel  egli 
fu  V amico  della  patria  e  del  vero ,  il  poeta 
della  storia^  il  cantore  della  rettitudine  e  della 
religione.  Impariamo  da  lui  che  non  è  elo- 
quenza senza  verità  e  senza  dignità^  emu- 
liamone la  storica  fedeltà  e  la  libertà  del 
pensiero;  insegniamo  col  suo  esempio  che  ogni 
letteratura  è  inefficace^  anzi  peggio  che  inu- 
tile, se  non  sgorga  dal  cuore,  se  non  parla 
a'  contemporanei,  se  non  si  fa  interprete  so- 
lenne dei  bisogni  che  premono  e  dei  desideri 
che  ardono  nei  nostri  petti. 

Pietro  Gorelli. 
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La  manina  del  26  aprile  1478 ,  la  domenica 
appunto  che  precede  l'Ascensione ,  entrava  in 
Firenze  per  la  porta  a  S.  Pier  Gattolini,  un  gio- 
vine cavaliere  seguitato  da  un  suo  scudiero. 

A  misura  che  s'innoltrava  nel  borgo,  il  suo 
sguardo  si  rasserenava  e  gli  appariva  sul  labbro, 
ornato  appena  di  qualche  pelo,  un  sorriso  d'al- 
legrezza. 

Passato  il  Ponte  Vecchio  e  giunto  sul  canto 
di  Vaccbereccia,  scavalcò,  giltando  allo  scudiero 
le  redini  del  cavallo  e  i  feltri  che  costumavansi 
da  chi  andava  iu  viaggio. 

Savon.  voi.  I.  l 
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Apparve  allora  tutta  la  bella  struttura  delle  sue 
membra;  alta  e  virile  era  la  sua  fronte,  ammi- 
rabili ì  lineamenti,  mobili,  vivaci,  nerissimi  gli 
occhi. 

Vestiva  una  cotta  ovvero  gonnella  corta  e  stretta, 
e  una  correggia  con  isfoggiata  fibbia  e  puntale 
gli  cingeva  i  fianchi ,  dall'uno  de'  quali  pendeva 
uno  spadone  e  un  coltello,  dall'altro  il  pettignone 
ossia  scarsella  alla  tedesca,  nella  quale  gli  uomini 
del  quattrocento  usavano  porre  danari,  chiavi  od 
altro. 

Favellate  alcune  parole  allo  scudiero,  si  con- 
dusse tutto  solo  pel  corso  degli  Adimari  a  Santa 
Maria  del  Fiore. 

Era  questo  vastissimo  tempio  gremito  di  gente 
che  nel  viso  e  nel  contegno  mostrava  divozione 
ed  allegrezza.  Benché  non  sembrasse  la  prima 
volta  eh' egli  poneva  il  piede  su  quelle  soglie 
auguste,  tuttavolta  non  potè  schermirsi  da  un 
senso  di  meraviglia  alla  vista  di  questo  sovrano 
edifizio  creato  dal  genio  di  Arnolfo,  e  fatto  più 
mirabile  dalla  mano  del  gran  Brunellesco,  il  quale 
con  sublime  ardimento  slanciò  quella  cupola  tanto 
maravigliosa  per  isveltezza  ;  edifizio  che  bene  fu 
detto  essere  quasi  simbolo  di  tutta  intera  la  eco- 


CAPITOLO    1.  O 

nomica,  civile,  iotelleltuale  e  religiosa  fiorentina 
grandezza. 

Aiutandosi  colle  gomitate,  egli  riuscì  al  coro 
fatto  allora  di  legno,  di  figura  ottagona,  con  di- 
segno dello  stesso  Brunellesco. 

Quivi  gli  apparvero  innanzi  in  atteggiamento 
fiero  e  raumiliato  i  più  illustri  e  potenti  perso- 
naggi della  repubblica. 

Un  sacerdote  venerando  che  mostrava  sentire 
il  peso  degli  anni,  celebrava  i  divini  ulTizii. 

Accanto  air  altare  5  sopra  un  luogo  elevato, 
sedeva  un  uomo  avvolto  in  porpora  cardinalizia, 
sul  quale  gli  occhi  del  popolo  si  fissavano  con 
sbadataggine  insieme  e  riverenza;  era  il  cardi- 
nale Raffaello  Riario,  uomo  di  grosso  intendere, 
nipote  di  Francesco  della  Rovere  divenuto  papa 
Sisto  IV  Tanno  1471/ 

Presso  al  cardinale,  dalla  parte  della  sacrestia 
vecchia,  era  un  personaggio  ne*  trent'anni,  pieno 
di  tale  dignità  che  ai  riguardanti  induceva  ri- 
spetto. Indossava  una  vesta  di  color  rosato,  aperta 
dinanzi ,  increspata  da  capo  e  affibbiantesi  coi 
gangheri  intorno  al  collo ,  la  quale  chiamavasi 
mantello.  J)i  grandezza  più  che  mediocre,  largo 
nelle  spalle,  di  corpo  solido  e  robusto,  aveva  in 
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tuUa  la  persona  maggior  sembianza  di  forza  che 
di  vennslà.  Rasa  la  barba,  lunghi  e  ondeggianti 
i  capelli,  di  color  olivigno,  con  naso  depresso , 
serrava  e  apriva  gli  occhi  come  chi  ha  vista  de- 
i)ole.  —  Era  egli  Lorenzo  de'  Medici,  detto  il  Ma- 
gni lieo  per  l'indole  sua  signorile  e  grandiosa. 

A  poca  distanza,  e  quasi  nel  mezzo  del  coro, 
gli  stava  il  fratello  Giuliano,  giovine  di  circa 
venticinque  anni ,  di  nobile  statura  ,  di  spalle 
quadre,  di  petto  prominente,  di  bracci  pieni  e 
robusti  e  di  solidissime  gambe.  I  capegli  folti, 
bruni  e  gittati  all'indietro,  gli  occhi  scintillanti 
e  la  tinta  nerastra  delle  sue  guancie  gli  davano 
al  volto  nerezza  e  maestà. 

Firenze,  per  le  virtù  fascinatrici  e  micidiali 
di  Cosimo  era  allora  divenuta  il  centro  della  po- 
litica d'Italia.  Lorenzo  e  Giuliano  avevano  saputo 
convalidare  in  mezzo  ad  ogni  maniera  di  peri- 
coli la  grandezza  ereditata  dall'avo,  e  i  Fioren- 
tini avevano  oramai  lasciato  loro  usurpare  un 
potere  appena  inferiore  a  quello  di  un  re  in  tem- 
perata monarchia. 

Non  ignorando  essi  che  gli  uomini  credono 
agevolmente  la  ragione  stare  colà  dove  veggono 
la  roagniGcenza,  ponevano  mano  alla  pompa  e 
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mostravano  in  ogni  azione  un  incredibile  splen- 
dore. Le  parole  allettative ,  la  eccellenza  delle 
maniere ,  i  donativi  conciliavan  loro  gli  animi 
già  offesi  dall'ozio,  già  sflbrati  dalie  morbidezze, 
e  già  infiammati  dalle  impronte  voglie. 

Qualche  mal  umore  covava  in  alcuni  di  quéi 
repubblicani  avvezzi  prima  ad  una  virtù  serr/a 
fusto,  abborrenti  da  ogni  desiderio  di  domina- 
zione, e  intenti  a  fare  che  le  leggi  non  venis- 
sero stravolte  da  forza,  da  pratiche  e  da  moneta: 
mail  germe  delle  male  ambizioni  avea  già  posto 
radice  ne'  più,  e  l'aere  inveterato  e  soave  a  mala 
pena  resisteva  al  suffio  pestilenziale. 

Sicché  tu  vedevi  in  gran  frequenza  de'  più 
onorati  cittadini  Lorenzo  e  Giuliano  accompa- 
gnati alle  case  loro  fra  gli  evviva  e  i  battiniarii 
<Jel  popolo;  le  parole  adulatorie  si  mescolavano 
agli  inchini ,  non  si  badava  alle  loro  soppiatte 
libidini,  e  ninno,  per  quanto  fosse  potente,  osavn 
levarsi  a  grande  altezza  per  temenza  di  adug- 
giare  quella  dei  Medici. 

Più  che  in  ogni  altro  però  fiera  ruggine  al- 
bergava ne' Pazzi  di  Valdarrn»  siqieriore,  fami- 
glia tra  le  altre  splendidissima  per  nobiltà  e  po- 
tere ,  e  ciò  per  ingiurie  ricevute ,  per  isdegno 
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del  presente  infiacchimento,  per  ira  della  superbia 
medicea,  e  per  desiderio  accesissimo  dell'antica 
libertà. 

Ma  essi  sapevano  invilupparsi  in  tante  dop- 
piezze e  tenebre,  che  niun  sospetto  potè  inge- 
nerarsi di  questo  mal  animo  ne'Medici,  i  quali 
d'altra  parte,  o  non  li  temendo,  o  li  sprezzando, 
usavano  qualche  famigliarità  con  essi,  anche  per 
rispetto  della  loro  sorella  Bianca ,  vincolata  in 
matrimonio  con  uno  de'  Pazzi. 

Non  è  quindi  meraviglia,  se  vedesi  ora  nel 
coro,  vicinissimo  a  Giuliano ,  Francesco,  il  più 
feroce  di  quella  famiglia,  il  quale,  come  ad  amico, 
gli  susurrava  parolette  all'orecchio  e  gli  poneva 
le  mani  addosso. 

Menava  egli  il  più  della  vita  a  Homa ,  dove 
reggeva  il  banco  Pazzi;  e  quivi  erasi  stretto  in 
grande  amicizia  con  Sisto  IV,  nemico  ai  Medici, 
per  aver  questi  dato  soccorso  d'uomini  e  di  pe- 
cunia a  certo  Niccolò  Vitelli ,  signore  di  città 
di  Castello,  il  quale  aveva  posto  ogni  opera  per 
sottrarsi  alla  soggezione  del  papa. 

Era  di  gracile  persona  e  basso  di  statura,  e 
la  sua  chioma  tirante  al  chiaro  con  qualche  leg- 
giadria inanellata.  Le  guance  magre  e  di  color 
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olivigno,  e  le  torbide  pupille  davano  indizio  di 
scaltrezza  e  di  sentire  gagliardo.  Ma  niuu  segnale 
scoppiava  degli  affetti  che  lo  padroneggiavano^ 
tranquillo,  saldo  come  macigno  era  il  suo  aspetto, 
e  lo  sguardo  de'  suoi  occhi,  i  quali  seppelliti,  a 
dir  così,  sotto  l'ombra  di  foltissime  sopracciglia, 
aveano  sempre  qualcosa  d' imperioso  e  di  sini- 
stro, era  in  quel  momento  tutto  umile  e  tempe- 
rato da  insolita  dolcezza. 

Alla  sinistra  di  Giuliano  vedeasi  Bernardo  Ban- 
dini,  giovine  ardito,  obbligatissimo  alla  famiglia 
de' Pazzi,  il  quale  mostrava  nel  portamento,  nel 
viso  e  nel  gesto  una  singolare  feroci»  mescolata 
a  grandezza  d'animo. 

Poco  dissimile  da  costui  era  Napoleone  Fran- 
zesi,  cliente  di  Guglielmo  de'  Pazzi,  marito  della 
Bianca,  il  quale  con  una  mano  arrovesciata  sul- 
l'elsa di  lungo  spadone,  e  coli'  altra  stringente 
la  punta  del  coltello  che  gli  pendeva  dalla  cin- 
tola, contemplava  con  impassibile  faccia  quando 
Lorenzo,  quando  un  uomo  che  slava  ritto  die- 
tro a  Giuliano. 

Era  questi  Mario  Tornaquinci,  congiunto  dei 
Medici ,  uomo  potente ,  ricco  e  d' inestimabile 
autorità.  Amava  lo  splendore  di  Lorenzo,  a  cui  io 

1* 
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segreto  soleva  dire  che  la  Repubblica,  essendo 
un  sol  corpo,  dovea  reggersi  da  un  solo  animo. 
Avea  natura  generosa,  la  quale  non  di  rado  pec- 
cava di  vanità.Benchè  vecchio, tenea  vita  splendida 
ed  era  più  spesso  trascorrevole  nell'ira  che  pro- 
penso alla  pietà.  Arbitrario,  altero,  mal  volontieri 
sopportava  che  altri  si  opponesse  a'  suoi  voleri. 

Vestiva  una  vesta  di  saia  soppannata  di  «rme- 
sino,  lunga  sino  quasi  ai  talloni,  sparata  dinanzi  e 
dai  lati  d'onde  uscivano  le  braccia,  e  increspata 
da  capo  dove  s'affibbiava  alla  forcella  della  gola 
con  due  gangheri  di  dentro  e  nastri  di  fuori:  tal 
abito  chiaHiavasi  il  lucco  ed  era  usato  dai  soli 
Fiorentini. 

Un  personaggio  di  aspetto  quasi  deforme , 
stava  dirimpetto  a  Lorenzo  dalla  parte  della  sa- 
crestia nuova.  —  Era  il  gran  Poliziano. 

Il  suo  nome  suonava  già  alto  per  tutta  Italia. 
Nato  in  Montepulciano,  piccola  città  di  Toscana, 
Firenze  lo  ascrisse  alla  propria  cittadinanza.  I 
principi  e  i  più  celebri  personaggi  di  quell'età 
facevano  a  gara  nell'  onorarlo.  Giovanni  re  di 
Portogallo,  Mattia  Corvino  re  di  Ungheria  ,  Lo- 
dovico Sforza  duca  di  Milano,  gli  mandavano 
lettere,  lo  richiedevano  dì  consigli. 
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Era  superiore  a  tutti  i  suoi  contemporanei 
nella  solenne  maestrevolezza  dello  scrivere  versi 
latini  e  italiani.  Ma  più  che  per  que'  versi  e  per 
ogni  altra  virtù,  veniva  levato  a  cielo  per  avere 
restituiti  all'  ammirazione  e  all'  imitazione  degli 
uomini  gran  copia  di  codici  classici  dimenticati 
0  infradiciati  tra  le  umide  pareti  d'un  convento 
od  oscuri  per  guaste  lezioni.  Né  ciò  faccia  mera- 
viglia, perchè  è  fama  che  quel  secolo  più  si  com- 
movesse alla  scoperta  d'  una  pergamena  che  a 
quella  del  nuovo  mondo.  E  il  Guarino  vedendo 
sommergersi  una  delle  casse  dei  manoscritti  greci, 
che  da  Costantinopoli  trasportava  in  Italia,  ne 
senti  cosi  immenso  dolore,  che  i  capelli  di  neri 
gli  si  mutarono  di  subito  in  bianchi. 

Lorenzo,  il  quale  gli  portava  svisceralissimo 
alTello,  avealo  fatto  priore  della  ricca  collegiata 
di  S.  Paolo.  Ora,  quasi  un  aflannoso  presenti- 
mento gli  angosciasse  il  cuore,  gli  volgeva  a 
quando  a  quando  uno  sguardo  melanconico  e 
tristo.  Talvolta  sobbalzava  come  uomo  desto  in 
soprassalto  nel  mezzo  del  sonno,  e  guardava  non 
senza  qualche  meraviglia  due  cittadini  di  Vol- 
terra che  aveva  ai  Oanchi. 

L'uno  di  questi  era  Antonio  Matfei,  sacerdote 
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e  segretario  apostolico;  l'altro  Stefano  Bagnoni, 
precettore  della  famiglia  di  Jacopo  de'  Pazzi; 
uomini  entrambi  animosi,  pronti  e  covanti  nel 
petto  ira  e  dolore  pei  macelli  di  Volterra,  ordi- 
nati da  Lorenzo  nel  1472. 

Il  nostro  giovine  cavaliere,  per  meglio  contem- 
plare la  pompa  di  questi  personaggi,  illustri  per 
altezza  d' intelletto  e  per  esperienza  nel  gover- 
nare i  negozi  umani,  si  trasse  dietro  a  messer 
Mario  Tornaquinci. 

Intanto  il  sacerdote,  il  quale  diceva  con  molla 
lentezza  l'uffizio  divino,  era  omai  presso  al  punto 
in  cui  mormora  que'detti  arcani  che  hanno  virtù 
di  far  scendere  in  terra  il  Dio  del  cielo. 

Tutti  si  prosternano  in  atto  di  riverente  umiltà. 

La  compunzione  de'  volti ,  1'  atteggiamento 
delle  persone,  il  silenzio  solenne  non  interrotto 
fuorché  dal  suono  maestoso  e  profondo  degli  or- 
gani, ogni  cosa  insomma  contribuiva  a  rapir 
l'anima  in  quella  regione,  nella  quale  l'uomo 
cotanto  si  convince  della  propria  fralezza,  e  in- 
voca consiglio  e  sostegno  dalla  Divinità. 

Nel  momento  in  cui  l'ostia  sacra  veniva  alzata 
fra  le  dita  sacerdotali  ,  un  grido  acutissimo  e 
tremendo  rimbombò  per  tutto  quanto  il  tempio. 
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la  questa  si  vede  Giuliano  de'  Medici  dar  in- 
dietro alcuni  passi,  agitare  le  braccia  come  uomo 
vicino  a  naufragare,  allibire,  stramazzare  e  roto- 
lare nel  pavimento. 

Allora  Francesco  de'  Pazzi  e  Bandini  levarono 
alto  un  loro  pugnale  stillante  sangue,  e   lo  ba 
ciarono  gridando: 

—  Morte  ai  tiranni  1  Viva  la  libertà  ! 

Poi  slanciatisi  entrambi  sul  caduto,  spesseg- 
giarono sovr'  esso  i  colpi  coli  'impeto  di  due 
forsennati. 
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Lorenzo  che,  seguendo  l'esempio  altrui,  erasi 
lasciato  cadere  sopra  le  ginocchia,  a  quel  grido 
alza  attonito  e  sbigottito  la  faccia,  e  vede  i  due 
Volterrani,  i  quali  armati  di  pugnale  accennano 
ferirlo  nella  strozza. 

Egli,  iu  meno  che  lo  si  dice,  è  in  piedi;  e 
preso  consiglio  dalla  disperazione  e  dalla  paura, 
si  ravvolge  con  furia  il  mantello  intorno  al  brac- 
cio sinistro  ,  e  strappa  ad  un  tempo  la  spada 
dalla  vagina.  Ma  una  ferita  lo  giunge  al  collo. 

—  Indietro,  sicarii! — grida  con  voce  terri- 
bile e  cupa;  e  menando  a  cerchio  l'acciaro,  tenta 
aprirsi  una  via  per  riparare  nella  sacrestia  nuova, 
dove  il  Poliziano,  pallido  come  morte,  erasi  slan- 
cialo e  chiamavalo  con  quanto  si  avea  nella  gola. 
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Ma  i  Volterrani  gli  si  piantano  avanti  feroce- 
mente e  mostrano  volerlo  atterrare. 

Allora  Andrea  e  Lorenzo  de' Cavalcanti,  gio- 
vani assai  prodi  di  mano,  che  lo  aveano  accom- 
pagnato nel  tempio,  s'avventano  ai  due  congiu- 
rati. Il  Medici  coglie  questo  istante  per  irrom- 
pere fuori  del  coro. 

Il  Bandini  che  lo  vede  salvo,  leva  un  mugghio 
efferato  e  gli  si  precipita  dietro:  Francesco  Nori 
studiosissimo  dell'amore  del  Magnifico,  gli  si  fa 
tra  piedi:  Bandini  lo  caccia  d'un  colpo  morto 
a  terra,  ed  è  già  alle  spalle  di  Lorenzo.  Ma  in 
questo  tanto  Poliziano  e  alquanti  altri  gli  ser- 
rano in  faccia  le  porte  della  sacrestia,  le  quali 
sono  di  bronzo,  e  Lorenzo  può  finalmente  scan- 
sare il  furore  de'  congiurati. 

Francesco  Pazzi  avea  anch'esso  tentato  di  por- 
tare aiuto  ai  Volterrani  ;  ma  nello  scannare  Giu- 
liano, ferito  0  da  se,  come  si  crede,  o  dal  Ban- 
dini inavvertentemente  nella  coscia  e  nella  mano, 
non  potè  compiere  il  suo  volere. 

Frattanto  levasi  per  tutto  un  tumulto,  un  bis- 
bigliare non  inteso,  uno  stridore  feroce. — Uomini, 
donne,  fanciulli  e  sacerdoti,  bianchi  in  volto  e 
rabbaruffati  si  cacciano  qua  e  colà  dove  il  ter- 
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rore  li  porta.  Il  rumore  s'ingrossa,  le  parole  si 
dileguano  a  mezz'aria;  tulli  ancora  ignorano  la 
cagione  di  tanta  turbolenza  e  commovimento. 

In  fine  una  voce  chiara  e  netta  si  ode  tra  Turlio  : 
—  Scappa!  scappa!  il  tempio  ruina.  — Un  grido 
d'orrore  sfugge  da  ogni  labbro;  gran  pressa,  gran 
stivamenlo  si  fa  alle  porte;  quelli  d'avanti  sono 
incalzati  da  quei  di  dietro,  come  flutli  da  flutti. 
Lo  spavento  accresce  le  forze,  molti  vi  restano 
malconci,  alcuni  fanciulli  son  pesti;  più  d'una 
donna  è  sconciata,  e  in  breve  il  tempio  riman 
quasi  vuoto. 

Napoleone  Franzesi,  il  quale  avea  fatto  anclie 
esso  opera  indarno  a  trucidare  il  Magnifico,  si 
volse  allora  impetuosamente  col  pugnale  a  Mes- 
ser  Tornaquiùci.  Ma^si  sente  ad  un  tratto  all'er- 
rato al  pólso  del  braccio  da  una  mano  che  parve 
una  tenaglia,  ed  il  ferro  gli  cade  ai  piedi. 

Era  la  mano  del  nostro  giovane  cavaliere,  il 
quale  rimasto  fino  allora  assorto  in  una  specie 
di  attonitaggine  dolorosa,  all'atto  del  Franzesi 
81  scosse,  e,  perchè  era  valentissimo  della  per- 
sona, non  comportò  che  quel  vecchio,  il  quale  gli 
slava  innanzi,  venisse  in  così  barbaro  modo  uc- 
ciso. Voltatosi  al  Tornaqninci,  gridò: 
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—  Messere  1  seguitemi,  e  sarete  salvo. 

In  cosi  dire,  afferrò  alla  gola  il  Fianzesi ,  e 
con  furia  grande  strascinatolo  fuori  del  tempio, 
lo  buttò  nel  mezzo  della  folla;  pei  mise  mano 
allo  spadone,  e  fece  scudo  del  proprio  petto  al 
vecchio  ancor  lutto  fuori  di  se  per  l'angoscia , 
lo  sbalordimento  e  il  terrore. 

Il  popolo  si  affolta  intorno  a  loro.  11  Torna- 
quinci,  a  cui  tardava  di  muovere  nella  plebe  de- 
vota ai  Medici,  odio,  misericordia  ed  ira,  trat- 
tosi avanti,  con  voce  arrantolata  sclama  : 

—  Figliuoli!  che  fate?  I divini  altari  sono  im- 
brattati dal  sangue  de'  Medici.  Giuliano  è  scan- 
nato, il  Magnifico  ferito,  e  porta  pericolo  di  morte. 
1  Pazzi,  questi  scherani,  li  vogliono  distruggere 
lìn  da  radice.  Per  Dio!  non  li  pagherete  voi  a 
misura  di  carbone? 

Il  popolo  percosso  come  da  folgore ,  restò 
muto  e  immobile.  Ma  fu  un  breve  momento.  La 
furia  scoppiò.  Nella  luce  sinistra  di  tutti  gli  occhi 
si  lesse  in  un  baleno  la  morte  e  l'esterminio  dei 
Pazzi  e  de'  loro  seguaci. 

Cacciatesi  le  mani  tra  capegli,  percuotendo  dei 
piedi  la  terra,  con  orribilissimo  grido  ognuno  urlò: 
—  Palle!  Palle!  — 
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I  Medici  portavano  palle  nella  loro  arme,  forse 
io  memoria  delle  pillole  che  una  volta  vende- 
vano come  esercenti  la  medicina;  e  il  popolo  con 
simil  grido  iritendeva  onorarli  e  assicurarli  della 
sua  tutela. 

Uno  strepito  vasto  e  rimescolato  si  ditVonde 
in  un  subito  per  tutta  quanta  la  città. —  Arme! 
Arme!  —  enonisbraucali,  ma  uniti,  accendendosi 
cogli  atti,  coi  gesti,  cogli  sguardi  e  colla  voce, 
tutti  si  slanciano  nelle  case,  ne  strappano  dalle 
jJareti  gli  spadoni  e  le  mazze,  e  agitandole  a  mu- 
linello, irrompono  nelle  vie. 

II  Toruaqiiinci,  il,  nostro  prode  giovine,  e  molti 
altri  uomini  armati,  amici  ai  Medici,  rientrano 
nel  tempio,  di  dove  i  congiurati ,  vista  la  cosa 
perduta,  salvi  eran  fuggiti. 

Appressatisi  alla  porta  della  sacrestia,  grida- 
rono : 

—  Lorenzo!  Lorenzo!  esci  prima  che  i  nemici 
ne  soverchino. 

Ma  erano  parole  gittate;  le  porte  ncui  si  apri- 
vano; que'di  dentro  paurosi  pel  Magnifico  e  per 
loro  stessi,  credendo  i  Pazzi  vincitori,  non  osa- 
vano muoversi. 

Il  Tornaquinci  si  mostrava  travagliatissimo , 

SAvo>.  voi.  I.  2r. 
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e  indarno  tentava  scroHare  le  imposte,  e  batteva 
palma  a  palma. 

Finalmente  si  vide  dalla  fiuestretta  dell'organo 
posto  sopra  le  porle,  uscire  il  viso  animato  ed 
infuocato  di  Sismondo  Stufa,  giovine  pronto  a 
porre  avanti  gli  averi  e  la  vita  pel  bene  del  Ma- 
gnifico. Veduto  il  tempio  ingombro  dei  soli  amici 
dei  Medici,  ordinò  che  si  aprissero  le  porte. 

Gran  numero  d'uomini  era  intorno  a  Lorenzo. 
Il  giovine  Antonio  Ridolfì,  per  sospetto  che  lo 
stile  del  Volterrano  fosse  avvelenato,  gli  succhiava 
la  ferita  del  collo.  1  Cavalcanti  lo  coprivano  dei 
loro  mantelli.  Poliziano  smorto  e  trambasciatogli 
porgeva  conforto  di  parole.  Egli  con  viso  scuro 
e  con  occhi  quasi  scoppiane  dall'orbita,  smaniava, 
e  tratto  tratto  rompeva  in  minacele  e  querele. 

Il  nostro  cavaliere ,  persuaso  anch'esso,  pel 
caldo  e  continuo  affermare  di  lutti,  che  i  Me- 
dici in  quel  momento  fossero  bersaglio  del  pu- 
gnale di  assassini ,  e  non  d'uomini  abborritori 
della  tirranide,  si  fece  avanti  con  viso  intrepido, 
dicendogli  : 

—  Messere,  non  temete;  noi  abbiamo  sul  petto 
una  corazza  rinterzata ,  e  vi  saremo  compagni 
alle  vosi  re  case. 
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E  senza  attendere  risposta  si  voltò  mettendosi 
in  cammino.  Lorenzo  gli  tenne  dietro,  e  gli  altri 
fecergli  intorno  un  cerchio  foltissimo  colle  armi 
alte. 

Il  Tornaquinci  e  il  Poliziano,  nell' uscire  di 
chiesa,  girarono  intorno  lo  sguardo  e  videro  cosa 
per  la  quale  vennero  quasi  manco.  —  Il  cada- 
vere di  Giuliano,  immerso  in  una  gora  di  sangue, 
giacca  disteso  sul  pavimento.  Una  donna  scapi- 
gliata e  vinta  da  immenso  dolore,  gli  si  era  but- 
tata sopra  e  parca  morta.  Era  la  bella  Simonetta 
Gorini,  fatta  da  Giuliano  un  anno  prima  madre 
di  un  fanciullo,  sortito  a  grandissinai  destini,  il 
quale  dovea  divenire  papa  Clemente  VII,  e  uc- 
cidere la  libertà  di  Firenze  e  d'Italia. 

Intanto  intorno  al  palazzo  Medici ,  posto  in 
principio  di  Via  Larga,  chiamato, ora  Riccardi, 
era  un  nembo  d'uomini,  donne,  vecchi,  operai, 
magistrati  e  cavalieri  ai  quali  prudevano  le  mani 
e  ardeva  il  cuore  di  fare  sui  Pazzi  un'atrocissima 
vendetta. 

All'apparire  di  Lorenzo,  un  fremito  di  gioia,  un 
immenso  ululalo  rimbombò  per  le  vie.  Gli  si 
fecero  incontro  chiamandolo  la  speranza  e  la 
salute  della  Repubblica;  e  chi  gli  baciava  il  lembo 
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del  mantello  e  gli  si  voltava  tra  piedi,  chi  gli 
mostrava  le  pugna  e  le  coltella,  gridando  che 
tali  strumenti  erano  al  suo  servito,  chi  lanciava 
in  aria  il  berretto  per  allegrezza,  chi  si  buttava 
ginocchioni  a  terra,  levando  alte  le  palme,  e  rife- 
rendo grazie  al  cielo  di  aver  salvala  una  vita  cos'i 
preziosa. 

Lorenzo,  vedendo  a  se  tanto  felice  la  popolare 
aura ,  senti  alquanto  placarsi  l' ambascia  e  la 
rabbia,  e,  lasciandosi  portare  come  in  trionfo  nel 
proprio  palazzo,  conobbe  in  quell'istante  più  che 
in  ogni  altro  tempo  con  quanta  agevolezza  avrebbe 
potuto  incatenare  i  pensieri  e  le  mani  di  quel 
popolo  che  sembrava  oramai  non  conservare  più 
memoria  dell'antica  libertà. 

In  questa  venivano  innanzi  pel  borgo  S.  Lo- 
renzo molti  uomini  cinti  di  elette  armature,  uno 
de'  quali  teneva  alle  briglie  due  poderosi  de- 
strieri. 

Il  Tornaquinci  riconfortatosi  si  voltò  al  gio- 
vine sconosciuto  dicendo: 

—  Cavaliero,  ecco  i  miei  famigli!  Uno  di  questi 
cavalli  è  per  voi.  Se  vi  piace  giocare  di*  spada  e 
fiaccare  le  corna  a  questi  felloni  che  voglion 
trarci  nel  fango,  piacciavi  seguitarmi.  Intanto  vo' 
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che  sappiale  ch'io  mi  vi  professo  altamente  de- 
l)itore  della  vita  ;  e  Onchè  Mario  Tornaquinci  ha 
un  cuore  e  una  casa,  voi  occuperete  un  posto 
nell'uno  e  nell'altra. 

E  inQammato  da  stupendo  ardore,  montò  in 
arcione  colla  leggerezza  d'un  uomo  di  Irent'anni. 

Il  giovine,  volendo  confermare  col  fatto  le 
parole  pronunziate  dinnanzi  al  MagniGco,  non 
pose  tempo  in  mezzo,  e  balzò  sul  cavallo  pa- 
rato per  esso,  confortando  il  popolo  ad  operare 
vi  ri  uosa  mente. 

(iran  torma  di  fanciulli  insaccò  di  subito 
nell'angusta  via  de' Martelli,  chiamata  allora  de 
Spadai,  per  gli  artefici  di  spade  che  vi  teneano 
le  officine;  d'onde  sparpagliatasi  nella  piazza  di 
Sanla  Maria  del  Flore,  si  diede  a  urlare: — Vivano 
le  palle!   Muoiano  i  traditori! 

La  gente  più  minuta  mescolata  ai  soldati  e 
ai  grandi  della  città,  veniva  dietro  a  loro  fret- 
tolosa e  scomposta,  rumoreggiando  come  mare 
llagellato  da  tempesta. 

II  forr<?nte  penetra  p<;r  tutti  i  varchi,  e  nonaccia 
di  nietfjMe  in  fondo  ogni  cosa.  Ognuno  vuole  aver 
v.inló  e  splendore  di  essere  il  primo  a  far  carne, 
'  smozzicare,  a  mettere  in  brani  i  i^izzi. 
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A  poca  distanza  dalla  via  delle  Oche,  intop- 
pano in  due  dottori  Perugini ,  amici  della  casa 
abbonfiinata  ;  in  meno  che  non  balena,  son  fatti 
in  pezzi.  Passano  oltre;  e  tre  altri  Perugini  scino 
strascinati  con  funi  dai  fanciulli  innanzi  alla  plebe. 
Due  di  essi  sono  colla  medesima  rapidità  lace 
rati;  il  terzo  perviene  a  scappare  sotto  la  log- 
gia Adimari,  detta  la  Neghittosa,  posta  proprio 
nel  canto  della  via  delle  Oche.  Tutti  si  arre- 
stano immediate,  e  ninno  ha  più  ardimento  di 
farglisi  addosso. 

Erano  siffatte  loggie  un  segno  di  nobiltà  e  di 
grandezza:,  quivi  si  attendeva  a  trattar  negozi,  a 
far  buon  tempo;  ne  ai  giorni  della  repubblica 
era  famiglia  che  non  volesse  avere  la  sua.  Alcune 
di  queste  poi ,  fra  le  quali  quelle  degli  Alisei 
e  degli  Adimari  erano  considerate  come  sacre, 
e  qualunque  vi  si  rifugiava  che  fosse  condotto 
a  giustizia,  s'intendeva  subito  esser  salvo. 

Troppo  cara  e  vantaggiosa  era  al  popolo  tal 
legge  per  volerla  rompere -anche  in  un  momento 
di  cos\  grande  furore.  Ma  il  Tornaquinci  che  non 
cessava  di  trascorrere  di  su,  di  giù,  aizzando  la 
rabbia,  fattosi  innanzi  impetuoso,  sclamò: 

—  Avanti  figliuoli!  fendete  il  cuore  a  questo 
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cane.  E'  non  è  carne  da  cristiano La  causa 

per  cui  combattiamo  è  tutta  santa....  Se  farete 
errore,  ordinerò  che  vi  si  dii  di  nuovo  l'acqua 
del  battesimo....  Avanti! 

Ma  il  popolo,  non  volendo  tuttavia  valicare  i 
termini  della  loggia,  viene  addosso  a  quell'infe- 
lice con  sassi,  e  lo  bersaglia  con  tanta  furia,  che 
in  breve  riman  spento. 

S'incalzano,  si  premono,  irrompono  nella  via 
dei  Pittori.  Scoppia  un  urlo  più  generale:  — 
Dalli!  Dalli! — e  tutti  sono  strascinati  come  da 
tìume  rovinoso  presso  lo  sdrucciolo  d'Orsanmi- 
chele,  dov'era  la  loggia  de'  Cavalcanti. 

Eransi  quivi  ricoverati  quattro  preti  venuti  in 
Firenze  per  far  corteggio  al  cardinale  Salviati, 
uno  de' principali  orditori  della  congiura.  Questa 
volta  la  loggia  non  era  sacra,  e  i  preti  furono 
prima  sbottoneggiati ,  pagati  di  bastone,  poi 
scannati. 

La  rabbia  dell'uccidere  cresce  a  misura  che  si 
sparge  sangue.  Il  popolo  è  sempre  tremende» 
quando  lo  invade  il  furore,  come  è  sempre  ri- 
dicolo quando  impaurito.  Lì,  a  pochi  passi,  gli 
si  pongono  tra  piedi  alcuni  fanti  e  cortigiani  di 
messer  Giovanni  da  Monlesecco,  altro  congin- 
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rato,  l  raalearrivali  sono  pesti,  martoriati,  stra- 
ziati colle  unghie  e  coi  denti. 

La  folla  degli  ucciditori,  tra  le  grida  forsen- 
nate, tra  lo  sgavazzare  sfrenato,  prorompe  final- 
mente  in  quella  gran,  piazza,  testimone  di  straor- 
dinarie virtù  e  di  orrendi  fatti ,  dove  sorge  la 
sede  della  Signoria  e  de'  Consigli ,  il  palazzo 
architettato  dal  divino  ingegno  di  Arnolfo  di 
Lapo,  palazzo  il  quale  in  Italia  è  l'immagine  più 
solenne  e  più  pittoresca  di  que'  (empi  d'immensa 
vigoria  e  di  indomabile  amor  di  patria. 

Un  nuovo  è  più  vasto  strepito  si  diffonde;  la 
luce  guizza  sui  nudi  pugnali;  più  spaventevole  . 
divampa  il  furore.  Ammazzai  Ammazza! — che 
è? —  Tutti  voltano  il  viso,  tutti  spalancano  le 
bocche  ;  ed  ecco  sulle  soglie  del  palazzo  qua  è 
là  strascicato,  percosso,  bistrattato  un  uomo  co- 
perto di  porpora ,  pieno  di  lividi  nel  volto,  coi 
capegli  raggruppati  nella  polvere  e  nel  sangue. 
—  Egli  era  l'arcivescovo  di  Pisa,  il  cardinale 
Salviati. 
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li  fine  di  questa  memoranda  congiura  era  in- 
dirfzzato  a  spegnere  e  sterpare  i  Medici  occu-- 
patori  della  libertà  Gorentina.  Ma  alcuni  tra,  co- 
loro che  vi  pigliaron  parte,  furono  per  avventura 
meno  stimolati  dal  pensiero  di  torre  l'insolito 
giogo  dal  collo  della  patria,  che  dall'odio  per 
ingiurie  ricevute  dall'arroganza  medicea. 

Fra  questi  era  il  cardinale  Francesco  Salviati, 
uomo  avezzo  a  misurare  le  cose  più  a  stregua 
delle  passioni  che  della  verità. 

Salito  per  virtù  della  mente  ai  primi  gradi  del- 
l'ecclesiastica disci[)lina,  venne  eletto  arcivescovo 
di  Pisa.  I  Medici  sdegnaron  sempre  di  ricono- 
scere il  nuovo  prelato;  la    qual  cosa  rinfiammò 
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maggiurmerite  gli  odìi  del  Salviali  già  trafitto 
dairesilio  inllitto  a  Jacopo  suo  congiunto  per  sug- 
gestione dei  Medici  stessi. 

Trovatosi  a  Roma  ,  prestò  facili  orecchie  a 
Francesco  de'  Pazzi,  e  intese  anch'egli  a  condurre 
h  fila  della  trama,  tanto  più  volentieri  in  quanto 
che  Sisto  e  Ferdinando  di  Napoli ,  nemicissimi 
ai  Medici,  promettevano  spalleggiarli,  e  manda- 
vano a  tale  effetto  ai  confini  della  Toscana  una 
buona  mano  di  soldati  raccogliticci  sotto  gli  or- 
dini di  Lorenzo  Giustini  di  città  di  Castello  e  di 
(lian   Francesco  da  Tolentino. 

Gru,  nel  tempo  stesso  in  cui  i  due  Medici •sìt- 
rebbero  scannati  in  Santa  Maria  del  Fiore,  il 
palazzo  della  Signoria,  a  un  dato  segno,  doveva 
essere  occupato  dall'Arcivescovo,  da  Jacopo  suo 
frateUo,  da  altro  Jacopo  suo  cugino,  da  molti 
fuorusciti  Perugini  e  finalmente  da  Jacopo  Poggio, 
figliuolo  di  Bracciolini,  l'autore  del  celeberrimo 
libro  delle  facezie,  e  di  una  storia  latina  dì  Fi- 
renze, tradotta  in  italiano  dallo  stesso  Poggio  (I). 

Avuto  dunque  il  segno,  il  cardinale  coi  com- 
plici suddetti  entra  in  palazzo,  occupato,  come 

(1)  Vedi  la  nota  posta  in  fine  del  presente  libro. 
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di  consueto,  da  un  gonfaloniere  di  giustizia  e 
da  otto  priori,  due  per  ogni  quartiere  della  città. 
—  Il  loro  uffìzio  durava  due  mesi,  nel  qual  tempo 
convenivano  alla  slessa  mensa.  Avevano  due  fa- 
migli per  ciascuno,  e  teneano  presso  loro  un 
notaio,  che  stava  anch'egli  in  palazzo  alla  lor 
mensa. 

Il  Salviati,  salite  le  scale,  chiede  segreto  col- 
loquiò col  gonfaloniere  Cesare  Petrucci ,  uomo 
spasimato  dei  Medici,  alto  e  ben  complesso  della 
persona,  avvezzo,  senza  gran  tatto  smarrirsi,  a 
fortune  e  a  bonacce. 

Ammesso  alla  sua  presenza,  il  cardinale,  sia 
paura  o  reo  presagio  che  lo  frugasse,  impalli- 
disce, e  la  sua  destra  ricusa- di  correre  al  pu- 
gnale che  nasconde  sotto  la  porpora.  Il  Petrucci, 
visto  che  il  Salviati  s'andava  avv(»lticchiando  colle 
parole  e  s'arrottava  stranamente ,  si  figurò  un 
tradimento,  e  slanciatosi  fuori  della  camera,  trovò 
il  Poggio  che  stava  dietro  l'uscio  origliando col- 
l'armi  in  mano. 

Percosso  da  sgomeiilo  e  meraviglia ,  alza 
tu(mando  la  voce;  afterra  con  grand'impeto  il 
giovine  pe' capegli  e  lo  dà  in  mano  ai  famigli 
che  accorrono  da  tutte  parti.  Poi  seguitando  a 
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urlare  e  a  schiamazzare,  entra  in  ciicin.'i,  piglia 
lino  spiedo  (che  altr'arme  non  gli  lascia  trovare 
la  paura  e  lo  sdegno),  e  accompagnato  da*  Priori 
Mscende  la  torre  de'  Foraboschi,  chiamala  delhi 
Vacca^  unita  al  Palazzo,  e  ne  difende  virilmente 
gli  ingressi. 

Al  confuso  urlo  delle  voci,  allo  scalpitare  dei 
piedi ,  al  romore  delle  trombe  si  scuotono  gli 
altri  congiurati ,  i  quali  eransi  nascosti  e  rac- 
chiusi da  se  medesimi  nella  Caircelleria,  aspet- 
tando come  volgessero  gli  eventi.  J)i  subito  fanno 
opera  ad  uscire  e  correre  volando  in  soccorso 
degli  altri:  ma  la  porta  era  congegnata  in  guisa 
che,  serrandosi,  non  si  poteva  aprire  se  non  col- 
V  aiuto  della  chiave ,  cos'i  di  dentro  ,  come  di 
fuori. 

Il  cardinale  vedutosi  privo  de' su(m,  si  smar- 
risce del  tutto  e  tenta  fuggire  dal  palazzo  ;  ma- 
raggiunto  sulle  soglie,  vi  è  disteso  rovescicme, 
svillaneggiato  e  baltulo,  come  già  abbiamo  detto. 

À  tal  vista  il  popolo  diventa  maggiormente 
inviperatoegrida:  — Morte  all'Anticristo!  Morie 
all'Anticristo!  — e  tutti  stanno  già  per  piovere 
sovr'esso  e  smembrarlo.  Ma  \o  arresta  l'aspetto 
e  il  nome  di  un  uom  vecchio  a  cavallo  che  entra 
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in  piazza  seguitato  da  forse  cento  armati;  e  il 
cardinale,  senz'altro  ingiuria,  è  tratto  di  uuomì 
al  palazzo. 

Il  vecchio  era  Jacopo  de'  Pazzi,  zio  di  Fran- 
cesco, il  capo  più  autorevoledi  tal  famiglia,  fatto 
dal  popolo  cavaliere;  onore  che,  conferito  ai 
cittadini  benemeriti  del  comune ,  sempre  tra 
popoli  liberi  fu  tenuto  in  gran  pregio. 

Ora  volendo  egli  fare  l'ultima  sperienza  della 
fortuna,  correva  la  città  colla  speranza  di  riac- 
cendere ne' cittadini  le  antiche  faville  di  virtù. 

—  Fiorentini!  (gridava)  questo  bel  merito  ren- 
dete a  chi  vuol  ridarvi  la  libertà?  Non  v'accor- 
gete che  voi  siete  il  ludibrio  d'uomini  perversi, 
che  sotto  magnifiche  parole  di  repubblica  e  di 
uguaglianza  celano  disegni  di  morte  e  di  schia- 
vitù? Per  Dio!  svegliatevi  dal  forte  sonno.... 
Voi  siete  impaniati  dalla  frode  e  dalla  tirannide.... 

Tiittale  via  dai  piedi  le  catene Seguitatemi  e 

gridate  con  me: — libertà!  libertà! 

—  Mettiamo  una  stoccata  nel  dosso  a  questo 
sucido  scherano!  —  urlò  Piero  Orsini,  uomo  di 
terribile  aspetto,  il  cui  viso  e  le  mani  erano 
lorde  di  sangue.  —  La  libertà  che  tu  vuoi  darci, 
o  vecchio  vitu|)ero80 ,  è  quella   degli  assassini. 
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Morte  a  te  e  all'intera  tua  stirpe!  Ora  vedrai  come 
sapremo   conciarti   quelle    spalle  gobbe  e  quel 

viso  cagnesco Avanti,  Ggliuoli!  Diarno  a  questo 

sozzo  can  traditore  il  guiderdone  che  si  merita. 

Gli  uomini  d'arme  si  serrarono  immantinente 
intorno  al  Pazzi  per  difenderlo  dalla  piena  cbe 
gli  veniva  addosso.  Egli  spalancava  due  occhi 
infossati,  girava  a  tondo  uno  spadone  a  due  mani, 
e  alzava  di  nuovo  la  voce  la  quale ,  forse  per 
effetto  del  dolore  e  dell'ira,  rimbombava  simile 
ad  un  urlo  funebre. 

Allora  molti  uomini  adirosissimi  salgono  sul- 
l'alto del  Palazzo,  e,  tempestandolo  di  pietre  e 
e  di  saette,  gridano  : 

-^Via  scomunicato!....  Tu  non  hai  pelo  che 
non  puta  di  reciticcio Aspetta!.....  Ti  frigge- 
remo il  cuore....  Ammazzalo!  Gli  è  uno  scappato 

dall'inferno ha  furate  le  corna  al  diavolo.... 

piglialo  alla  coda....  fagli  dare  una  stramazzata.... 
Morte  a  chi  ricevette  limosina  da  lui!.... 

Non  senza  qualche  ragione  il  popolo  gli  sca- 
gliava queste  ingiurie  ;  correndo  voce  che  Ja- 
copo, benché  vecchio,  rompesse  tratto  tratto  in 
spaventevoli  bestemmie,  e  avesse  data  l'anima 
proprio  al  diavolo. 
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Tali  vizi  però  (dice  Macchiavelli),  colle  molle 
limosine  compensava,  perchè  a  molti  bisognosi 
e  luoghi  pii  largamente  sovveniva.  Si  può  ancor 
dir  di  lui  questo  bene  (soggiunge),  che  il  sabato 
avanti  quella  domenica  destinata  a  tanto  omi- 
cidio, per  non  fare  partecipe  dell'avversa  fortuna 
alcun  altro,  tutti  i  suoi  debiti  pagò,  e  tutte  le 
mercanzie  ch'egli  aveva  in  dogana  ed  in  casa, 
le  quali  ad  altri  appartenessero,  con  maravigliosa 
sollecitudine  ai  padroni  di  quelle  consegnò. 

Vedendo  come  la  fortuna  troppo  male  favo- 
risse il  suo  ardimento,  nò  contemplando  intorno 
a  sé  fuorché  volti  nemici,  s'avvisò  di  salvare, 
se  poteva,  la  vita,  stimolato  a  ciò  anche  dalla 
compagnia  che  aveva  seco. 

Di  flanco  al  palazzo  è  quasi  un'altra  piazza. 
Sorgevano  quivi  in  antico  le  case  degli  Liberti, 
disfatte  e  mandate  a  terra  per  essersi  coloro  ri- 
bellati al  popolo  fiorentino.  La  gran  sede  della 
Signoria  sarebbe  riuscita  più  rispondente  all'arte 
<'  al  giudizio  di  Arnolfo,  se  avesse  occupato  per 
intero  quel  luogo.  Ma  i  Fiorentini  avevano  si  gran- 
concetto  della  loro  Uberlà,  che  amarono  meglit» 
vedere  ii  palazzo  men  grande,  meno  magnifico 
ed  anche  fuor  di  squadra ,  anziché  permettere 
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che  esso  avesse  il  foDdamenlo  in  sul  terreno  di 
gente  ribella. 

Il  Pazzi  scorse  quivi  men  folta  la  moltitudine, 
e,  fatto  impeto  in  essa,  si  cacciò  per  la  via  dei 
Gondi,  attraversò  il  borgo  de' Greci,  e  fuggì  per 
la  porla  alla  Croce,  avviandosi  verso  Romagna. 

Appena  fu  lontano  un  tra r  d'arco  dalla  vista 
del  popolo,  il  Corsini  frettoloso  s'appressa  al 
Tornaquinci  dicendo  : 

—  Messere  I  Molti  altri  demoni  dobbiamo  le- 
varci d'attorno  ben  più  pericolosi....  Io  non  vo- 
glio più  toccare  uè  daga  ne  roncola  finche  non 
vegga  appeso  alle  finestre  del  palazzo  il  più  ac- 
canito nemico  dei  Medici,  Francesco  Pazzi. 

—  Bene!  Sclamò  il  Tornaquinci.  —  Alle  case 
de' Pazzi!  Alle  case  de' Pazzi! — 

Questa  voce  parve  rammentare  un  accordo  già 
conchiuso  fra  tutti.  La  folla  con  unanime  furore 
si  move  per  Condotta,  corre  lungo  la  via  del 
Proconsolo,  e  in  brevi  momenti  arriva  al  borgo 
degli  Albizzi,  dov'era  la  casa  de'  Pazzi. 

Il  portone  è  svelto  con  fragore  dai  gangheri,  la 
moltitudine  si  scaglia  mugolando  nell'interno  del 
Palazzo,  ascende  le  scale,  rovescia  gli  usci,  si  cac- 
cia per  tutte  le  stanze,  e  giunge  ^  quella  dove 
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Francesco,  seduto  sul  letto,  per  la  larga  ferita  e 
pel  molto  sangue  perduto,  parca  esanime  e  morto. 

Egli  aveva  prima  tentato  di  salire  a  cavallo  per 
correre  la  città  e  chiamare  alla  libertà  il  popolo. 
Ma  le  forze  infievolite  mal  rispondendo  al  ga- 
gliardo volere,  ne  avea  dato  carico  allo  zio  Ja- 
copo, al  quale  abbiam  visto  come  la  sorte  siasi 
mostrata  nemica. 

il  Corsini,  alla  vista  di  Francesco,  contragga 
le  labbra  ad  un  sogghigno  di  diabolica  compia- 
cenza, si  avventa  sovra  lui,  lo  strappa  di  letto, 
e,  così  com'è  nudo,  lo  strascina  alla  piazza. 

L'onda  della  moltitudine  si  divide;  egli  vi 
passa  in  mezzo  fra  gli  scherni,  le  risa  e  le  con- 
tumelie; alcuni  lo  percuotono  cogli  stocchi,  altri 
con  mozziconi  di  pali  arsicciati.  Egli  cammina 
con  maravigliosa  fermezza,  non  favella  parola, 
non  si  rammarica,  solo  di  tratto  in  tratto  tacito 
sospira  e  guarda  fiso  e  fieramente  altrui. 

Strascinato  in  palazzo,  quattro  omacci  imbro- 
dolati di  sangue  presto  presto  lo  legano  con 
grosso  canapo  alle  piante,  e,  lanciandolo  da  una 
linestia,  lo  impiccano  pei  piedi. 

Non  era  ancor  spento,  quando  vien  strasci- 
nato sulla  stessa  finestra  il  Pisano  Arcivescovo. 

SavoN.     voi.   I.  3 
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—  Della  porpora  più  iioq  avea  fuorché  le  calze 
lacere  e  cadenti.  I  lividi  delle  bastonate  e  le 
magagne  delle  ferite  gli  rendeano  defornrie  il  volto; 
la  lingua  grossa,  nera  e  sanguinosa  gli  spenzolava 
dalle  labbra. 

Un  più  rapido  commovimento  si  propaga  per 
tutta  la  folla.  Una  voce  sclama: —  Messeri!  in  gi- 
nocchio, e'vien  darci  la  benedizione!  — 

—  La  benedizione!  —  presto  1  —  la  benedi- 
zione! — 

Gli  si  diede  l'andare,  e  traboccando  all'ingiù, 
nel  rimaner  anch'esso  appiccato  ai  piedi,  morde 
il  cadavere  di  Francesco,  e  sta  saldo  rabbiosa- 
mente co' denti  ad  una  mamma  di  lui. 

—  Ve'!  Ve'!  le  belle  carezze!... —  Egli  ha  le 
saune  più  lunghe  del  cerebro  di  Dante.  —  Spalanca 
gli  occhi — Vuol  compagnia  —  Su!  compagnia! 
—  Si  contenti  la  sua  voglia  — Lesti!  — 

Furono  di  subito  condotti  alle  finestre  gli  altri 
due  Salviati  e  il  Poggio. 

—  Giù  i  Salviati! — Giù  i  Salviati!  —  Bravi! 
Ehi!  Poggio  — Grazie  della  bella  traduzione  delle 
storie  di  tuo  padre!  —  Birbone! — Tu  hai  voluto 
esser  porcello  del  Cardinale,  ebbene!  avrai  quelle 
ghiande  che  ti  si  convengono  —Giù!  Giù!  — 
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E  lo  sventurato  giovine  fu  anch'asso  co'  due 
Salviati  impiccato  pei  piedi. 

De'  Perugini  entrati  in  Palazzo  coll'Arcive- 
scovo,  parte  furono  messi  al  tormento,  poi  uc- 
cisi, parte  gittati  dai  veroni  per  trastullo  della 
plebe  che  ne  menava  a  ludibrio  i  cadaveri  per 
le  vie. 


<^(^^':^-^^^^^Ì^^^^^^^^S^^^^^^i)B^ 
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La  cronaca  di  Carlo  di  Pier  Giovanni  presso 
il  Manni  ci  assicura  che  fra  squartati,  impiccati 
e  tagliati  a  pezzi,  niorirono  nel  breve  termine  di 
due  ore  in  piazza  ed  in  palagio  ventisei  uomini. 

Ma  queste  non  erano  che  le  primizie  delle 
vittime  sagrificate  al  furore  de'  Medici.  Prima  che 
gli  animi  arrotati  si  quietassero,  più  orrende 
enormezze  doveano  spaventare  quel  secolo ,  e 
mostrare  al  mondo  di  quale  profonda  ferita  gli 
artigli  medicei  avessero  già  straziata  la  libertà 
fiorentina. 

Percossi  di  morte  i  principali  congiurati ,  il 
[)opolo  s'affolta  intorno  al  Corsini,  al  Tornaquinci 
e  al  nostro  Cavaliero,  rallegrandosi  dell'operato. 
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Il  Tornaquìncì ,  per  tener  viva  nella  plebe 
quella  fiamma  che  la  portava  ai  più  feroci  ec- 
cessi, le  accenna  colla  mano: 

—  Figliuoli!  grida!  Andiamo  a  festeggiare  il 
Magnifico,  e  mostrargli  come  noi  sappiamo  con- 
ciare i  suoi  nemici. 

—  Dal  Magnìfico!  —  Dal  Magnifico!  — 

E  la  turba  procellosa  difilando  lungo  il  Corso 
degli  Adimari ,  s'avvia  tumultuando  al  palazzo 
Medici.  Tratto  tratto  ella  s'ingorga,  freme,  si 
arresta,  mormora  corrucciata.  Si  procede  all'im- 
pazzata. Chi  giuoca  di  gomita,  chi  pigia,  chi  mi- 
naccia, chi  esorta.  Tutti  vogliono  esser  primi  ad 
arrivare  al  luogo  disegnato.  Alcuni  de'  più  destri 
e  gagliardi  si  pongono  intorno  al  Corsini  e  al 
Tornaquinci ,  facendo  argine  ai  flutti  incalzanti 
del  popolo,  affinchè  i  cavalieri  non  vengano  per 
avventura  offesi. 

Il  Tornaquinci  sorride  loro,  sciacquando  sa- 
luti, parole  benevole,  lusingherìe;  e  talvolta,  cac- 
ciando le  mani  nel  pettignone,  ne  tragge  le  pu- 
gna piene  di  danari  e  largamente  li  compensa. 

—  Viva  il  Tornaquinci!  —  Ben  sia  venuto  per 
cento  mila  volte  il  Tornaquinci!  — 

Si  arriva  finalmente  in  capo  a  Via  Larga. 
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—  Lorenzo!  Lorenzo!  —  Noi  li  vogliamo  ve- 
dere. —  Se'  tu  salvo,  Lorenzo?  —  Vieni  fuora!  — 
Mostrati  a  noi!  — 

Si  aprì  immantinente  una  fìnestra  dei  palazzo, 
e  il  Magnifico  vi  si  affacciò,  mostrando  ignuda 
la  parte  del  collo,  dove  sanguinava  la  ferita  fat- 
tagli da  uno  dei  Volterrani. 

Un  turbine  di  applausi  e  di  acclamazioni  salì 
alle  stelle. 

—  Viva  il  sostegno,  viva  la  salute  della  Re- 
pubblica! —  Ah  porci!  gli  hanno  stracciato  il 
collo.  —  Le  nostre  sostanze,  la  nostra  vita  per  te! 
—  Vedi  come  abbiam  suonati  i  tuoi  assassini!  — 
Morte  a  tutti!  Morte  a  tutti!  — 

E  alzavano  le  mani,  mostrandogli  i  lacerti  de' 
corpi  squartati,  e  molti  ne  gittavano  in  aria  le 
tronche  teste.  Il  Magnifico  facea  bocca  da  ri- 
dere ,  e  umilmente  li  ringraziava ,  mostrandosi 
nel  volto  e  nell'alto  simile  in  tutto  a  Giulio  Ce- 
Ksre,  allorché  nei  Lupercali  venne  presentato  di 
una  corona. 

Infine  fece  nuove  e  più  profonde  livcrcnze  al 
popolo,  e  richiuse  la  finestra. 

Il  solo  quasi  che  alla  vista  di  siffatte  enor- 
mità si  sentisse  rimescolare  il  sangue,  fu  il  nostro 
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Cavaliere.  —  Egli  non  tardò  a  ravvisare,  che 
la  libertà  di  Firenze  più  ornai  non  aveva  spirito 
di  vita.  Qne' nobili,  que' popolani  che  con  moto 
così  spontaneo  e  universale  spingevano  tant'alto 
Ja  casa  Medici,  gli  tolsero  il  velo  dagli  occhi,  e 
fremette  al  pensiero  della  tirannide  che  la  sua 
patria  improvvida  si  recava  addosso.  Un  senso 
d'orrore  lo  assalì  all'atto  di  morte  commesso  dai 
Pazzi  in  Santa  Maria  del  Fiore;  e  in  quelle  prime 
volentieri  si  congiunse  a  coloro  che  vollero  far 
ricadere  sul  capo  de' Congiurati  il  sangue  ver- 
sato nel  tempio  di  Dio.  Ora  li  compiangeva  se- 
cretamente;  e  benché  dicesse  a  se  medesimo  che 
la  liberi  à  dei  Pazzi  avrebbe  per  avventura  tra- 
boccata la  patria  nelle  voragini  dell'anarchia, 
mostrava  tuttavolta  di  non  dubitare  che,  l'im- 
presa riuscendo ,  Firenze  col  tempo  si  sarebbe 
ravveduta,  e  la  libertà  prostrata,  sarebbesi  rial- 
zata più  rigogliosa  da  quel  sangue. 

A  misura  perciò  ch'egli  era  qua  e  colà  stra- 
scinato dal  torrente,  il  suo  volto  si  rabbruniva 
e  il  suo  cuore  gemeva.  Udiva  parole  di  giustizia 
e  di  nobiltà,  e  non  vedeva  fuorché  atti  di  op- 
pressione e  di  abbiettezza.  Contemplava  una  mol- 
titudine di  grandi  mostranti  amore  di  popolo: 
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ma  sotto  questo  velo  sorprendeva  le  cupe  am- 
bizioni, le  voglie  tiranniche,  le  superbie  san- 
guinose, i  pensieri  colpevoli  di  fatali  mutazioni. 
Mirava  una  plebe  la  quale,  per  vendicare  un  as- 
sassinio inaudito,  faceasi  commettitrice  di  assas- 
sina più  inauditi  :  non  ne  prendea  meraviglia , 
non  ignorando ,  benché  giovine ,  che  la  natura 
umana  è  sempre  più  consentanea  a  se  stessa 
nel  male  che  nel  bene;  ma  s'affliggeva  pensando 
che  quella  plebe  era  lo  strumento  cieco  d'uomini 
intesi  a  soffocare  la  patria  fra  le  loro  braccia. 

Appena  il  Magnifico  rientrò  nelle  proprie 
stanze,  la  folla  cominciò  a  disperdersi  e  dira- 
marsi per  questa  e  quella  via,  apparecchiandosi 
ad  operare  alti  di  maggiore  crudeltà. 

I  Kidolfiji  Cavalcanti,  i  Tornabuoni,  i  Corsini, 
e  molti  altri  de'  grandi  della  città  accerchiavano 
il  Tornaquinci,  encomiandolo  d'aver  saputo  in- 
dirizzare con  SI  gran  senno  gli  accidenti  che  erano 
corsi,  e  di  avere  per  il  primo  alzato  il  grido  di 
vendetta. 

Egli  affannoso  e  scalmanato  si  lasciò  calare  lo 
scapperuccio  sulle  spalle,  e  si  veniva  lentamente 
asciugando  il  sudore.  Poi  girando  lo  sguardo, 
e  vedendo  cotestoro  farglisi  d'intorno  come  un 
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gregge  di  pecore  che  s'affolla  dietro  a  un  vec- 
chio montone,  contento  e  vanitoso  diceva: 

—  Bravi  giovinolti  !  Voi  pure  avete  fatto  il 
dover  vostro:  oggi  m'avete  dimostro  che  siete 
fedeli  ai  Medici  miei  congiunti ,  quanto  la  lama 
al  manico,  come  dicono  i  nostri  coltellinai.  Do- 
man  l'altro  io  vi  aspetto  tutti  a  convito  nelle 
mie  case.  Abbiamo  vendicato  la  morte  del  nobile 
Giuliano;  è  ben  dritto  che  festeggiamo  la  salute 
del  Magni6co.  Per  ora  si  riposi,  e  lasciamo  che 
il  capestro  della  Signoria  faccia  il  suo  ufficio. 

Diedi  sprone  al  cavallo,  e  seguitato  dal  nostro 
cavaliero  e  da' suoi  uomini  d'arme,  mosse  verso 
Santa  Maria  Novella,  dov'era  il  suo  palagio. 

Quivi  giunto,  scavalcò  in  compagnia  degli  al- 
tri ,  e  nell'entrare  in  cortile,  una  fanciulla  alta 
e  venustissima  di  forme  gli  si  fece  incontro,  git- 
tandoglisi  al  collo  con  tutte  e  due  le  braccia. 

Il  Tornaquinci  la  baciò  in  fronte  dicendole: 

—  Se  oggi  tu  rivedi  il  babbo,  lo  devi  a  questo 
onoralo  cavaliero. 

La  fanciulla  si  staccò  dal  petto  del  padre,  e 
sorrise  dolcemente  al  giovine,  il  quale  non  bat- 
teva palpebra,  ed  era  come  sepolto  nella  con- 
templazione di    bellezza    cotanto   maravìgliosa. 
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Ma  presto  si  riebbe,  e  voltatosi  al  Tornaquinci 
che  lo  invitava  a  salir  le  scale  e  rimaner  seco, 
con  lìoco  ma   franco  suono  di  voce  disse: 

—  Messere,  non  vi  spiaccia  che  per  ora  io  mi 
ritragga;  doman  l'altro  mi  sarà  grato  l'interve- 
nire al  vostro  convito. 

E  senza  più,  avvicinatosi  alla  donzella  che  lo 
lissava  intentamente  con  occhi  ne'  quali  era  una 
espressione  di  dolcezza  insieme  e  di  terribile 
ardimento,  le  baciò  ossequioso  la  mano  e  scom- 
parve. 


^:^^^?^>35^^-:3$s3E^<3S^8^^^^^^$^^)e> 


CAPITOLO   V. 


(Jueslo  giovine  è  destinalo  ad  occupare  gran- 
dissinaa  parte  nella  presente  storia  ;  epperciò  non 
vogliamo  tardare  di  farlo  pienamente  conoscere 
a'  nostri  lettori. 

Scendeva  egli  dai  Morelli,  famiglia  nobilissima 
e  antica,  di  parte  guelfa,  e  di  somma  autorità 
nella  repubblica  di  Firenze,  da  cui  ebbe  sempre 
le  più  eccelse  dignità.  Costumava  essa  abitare  nel 
Mugello,  dove  aveva  grandi  poderi,  ne  veniva  in 
città  se  non  quando  il  pericolo  o  l'onore  del  Co- 
mune lo  richiedeva. 

Girolamo,  padre  di  Morello  (che  tale  è  il  nome 
del  nostro  giovine),  era  uomo  grave,  severo,  ma- 
turo ne' suoi  consigli,  alieno  da  ogni  simulazione 
e  finzione.  Benché  amico  ai  Medici,  fu  sempre 


46  LIBRO    PRIMO 

amantissimo  dello  stato  popolare,  e  abbonì  in 
ogni  tempo  di  mescolarsi  a  que'  uomini  che 
arricchivano  all'ombra  di  quella  casa  fatale  alla 
repubblica,  non  meno  per  le  sue  virtù  che  pei 
suoi  vizi.  Pili  volte  se  ne  querelò  col  padre  del 
Magnifico,  dicendogli  a  viso  aperto  che  tempe- 
rasse i  suoi  appetiti,  perocché  il  perverso  in- 
flusso della  sua  famiglia  si  stendeva  sulla  città, 
contaminandone  gli  animi. 

Mostrossi  in  ciò  poco  dissimile  al  proprio  pa- 
dre, il  quale,  nell'anno  1421,  mentre  ardeva  la 
guerra  tra  il  duca  di  Milano  e  i  Fiorentini,  avendo 
questi  speso  due  milioni  e  mezzo  di  fiorini  d*oro, 
esclamò  pubblicamente  non  mai  potersi  posare 
e  vivere  la  repubblica,  s'ella  non  si  risolveva  a 
tagliare  ogni  anno  il  capo  a  quattro  de' maggiori 
cittadini,  come  quegli  che  per  ingrassare  le  loro 
borse  quella  guerra  nutrivano. 

L'ozio,  il  lusso  e  i  piaceri  erano  sbandeggiati 
dalle  soglie  di  questo  integerrimo  vecchio.  — 
Insegnò  al  figliuolo  ad  informarsi  ai  doveri  e  alle 
regole  del  retto  vivere,  a  reggere  e  temperare 
le  affezioni,  a  non  mettere  l'animo  in  pensieruzzi 
femminili,  ad  aver  sempre  sollecitudine  e  cura 
delle  cose  generose.  Lo  ammaestrò  a  seguir  gen- 
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tilezza,  leggiadria  e  onore  che  è  cosa  suprema, 
a  non  sovrastare  agli  altri,  e  addestrare  il  cuore 
e  l'ingegno  nelle  pubbliche  esperienze  dove  nasce 
la  fama  e  si  allumina  la  virtù.  Finalmente  gli 
impose  di  nutrire  odio  acerbissimo  contra  ogni 
tiranno,  di  esterminare  e  spegnere,  bisognando, 
ciascun  ambizioso  che  aspirasse  ad  occupare  la 
libertà  della  patria. 

A  que'  giorni  la  compagnia  di  S.  Giorgo,  creata 
dal  grande  Alberico  da  Barbiano,  non  erasi  an- 
cora del  tutto  spenta.  Girolamo  volle  che  il  figli- 
uolo,  appena  adolescente,  entrasse  in  questa 
scuola,  il  cui  principale  precetto  era  un  solenne 
abborrimento  contro  qualsiasi  straniero  che  scen- 
desse in  Italia  ,  come  di  consueto,  per  taglieg- 
giarla e  divorarla. 

11  nomo  di  Alberico  nel  secolo  decimoquarto 
rifulge  come  vivida  stella  in  mezzo  a  orrido  te- 
nebrore. Il  suo  pensiero  solcò,  sconvolse  e  fe- 
condò le  terre  d'Italia  a  guisa  di  vomero  vali- 
dissimo; felice  lu  patria  nostra  se  avesse  saputo 
e  voluto  raccogliere  la  ricca  messe  ch'esso  pro- 
dusse! Da  quasi  cinque  secoli  noi  f)ure  potremmo 
sedere  al  convito  di  fraternità  imbandito  a  tutte 
le  allre  nazioni.  E  lo  straniero  non  scenderebbe 
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impunemente  a  violare  con  sacrilego  ardire  un 
asilo,  dove  ora  riposano,  come  in  un  sepolcro , 
la  memoria,  il  simulacro  e  l'ombra  d'un  popolo 
d'eroi....  —  Deponiamo  sulla  tomba  di  questo 
grande  il  nostro  tributo  d'ammirazione  e  d'af- 
fettol  Così  almeno  si  dirà  che  non  tutti  gli  Ita- 
liani hanno  perduta  la  memoria  di  coloro  che 
fecero  onorata  l'Italia. 

V^erso  la  Qne  del  secolo  accennato,  la  maggior 
parte  dei  nostri  avi  sedeva  nel  fango,  e  si  avvol- 
tolava in  un  manto  d'infamia. 

Per  tutto  vestigi  di  barbarie,  diritti  oltrag- 
giosi, privilegi  tirannici,  ambizioni  sanguinolenti; 
non  buoni  statuti,  non  ordini  militari,  non  truppe 
agguerrite,  non  pratiche  generose. 

I  grandi  contaminati  dagli  adulterii  e  dai  vizi 
più  obbrobriosi,  mostravano  che  la  natura  umana 
tanto  più  si  corrompe  quanto  più  ha  modi  di 
corrompere  e  di  corrompersi.  Sguazzanti  nelle 
ricchezze,  non  si  curavano  pure  di  assicurarle 
per  rendere  perpetui  i  loro  godimenti;  rapina- 
tori, barattieri,  detrattori,  commettitori  di  ogni 
scandalo  e  falsità,  o  poneano  violentemente  le 
mani  nel  proprio  sangue,  o  finivano  sotto  il  col- 
tello de'sicarii  e  de' più  stretti  congiunti.  I  più 
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buoni  erano  quelli  che  usavano  imperio  piuttosto 
che  dignità;  comandavano  piuttosto  che  consi- 
gliare: ma  anche  in  questi  era  tanta  la  d.ippo- 
chezza  che  non  sapeano  resistere  ed  opporsi  alle 
avversità,  agli  avvenimenti  fortuiti,  e  sostenere 
l'impeto  di  qualsiasi  avversario. 

Alberico  comparve!  Egli  strappò  coloro  dall' 
infame  letargo,  gittò  in  essi  ira  e  vergogna,  e  per 
opera  sua  furono  di  nuovo  consacrati  alla  patria 
affetti,  riverenze  e,  all'uopo,  sostanze  e  vita. 

Non  ebbe  che  un  pensiero  ;  e  fu  di  schiacciare 
i  domestici  tiranni,  scuotere  la  polvere  dal  capo 
e  dalle  vesti  della  povera  Italia,  rompere  le  ca- 
tene impostele  da' suoi  barbarici  drudi,  ricac- 
ciare nelle  gelide  tane  quelli  che  erano  scesi 
d'oltralpe  a  succhiarle  il  sangue  e  a  spegnere  nella 
loro  sorgente  i  sensi  generosi  che  scaturiscono 
dalTanima. 

Superbo  invasore!  (gridava  egli)  Iddio  ti  ha 
data  una  patria;  tu  devi  star  contento  al  dono 
di  lui,  e  respingere  il  tristo  pensiero  di  occu- 
pare e  violare  la  patria  degli  altri.  Ti  sovvenga 
che,  per  quanto  alto  sia  un  trono  collocato,  esse» 
*  crollerà  se  non  è  puntellato  dai  principii  eterni 
deir  onestà.    Tali  principii  alzano  in    fondo  alla 
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coscienza  umana  un  tribunale  tremendo,  avanti 
al  quale  gli  imperatori  e  i  re  compaiono  come 
l'ultimo  de'  mortali.  Chi  viola  il  vero,  il  giusto, 
il  santo  non  può  sperare  di  sfuggire  alla  severa 
condanna  dei  secoli....  Io  potrò  salutarvi,  o  mura 
antiche  di  Roma,  nella  vostra  gloria  e  forza  rin- 
novellata  e  ringiovanita!  Sii  potrò  vedere  splen- 
dere sopra  di  voi  Tastro  antico,  se  gli  Italiani 
si  scuoteranno  alla  mia  voce,  se  attingeranno  nel 
loro  cuore  e  nel  loro  braccio  la  vigoria  per  ria- 
cquistare la  loro  indipendenza,  e  se ,  a  somi- 
glianza dei  popoli  ammaestrati  dalle  lacrime  e 
dai  dolori,  sdegneranno  d'innalzare  le  loro  tende 
all'ombra  dei  sublimi  palagi. 

Queste  parole  faceva  egli  rimbombare  dall'un 
capo  all'altro  dell'Italia.  E  intanto,  ponendo 
mente  che  la  causa  principale  del  nostro  avvi- 
limento originava  dalla  scaduta  disciplina  mili- 
tare, dava  infaticabile  opera  a  rinvigorirla.  — 

Scendeva  egli  dai  conti  di  Barbiano  e  di  Cu- 
neo, chiari  in  Italia  sino  dal  secolo  nono;  e  dalla 
sua  più  verde  età  pose  ingegno  e  studio  a  me- 
ritar lode  e  onore,  a  sprezzare  le  cupidità  e  le 
volontà  sfrenate,  ad  amare  requalità,a  sopportare 
fatiche  e  disagi. 
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Raccolto  intorno  a  sé  un  ampio  drappello  dì 
soli  Italiani,  dirozzò  i  loro  costumi,  e  die'  loro 
esempi  di  fortezza  d'  animo ,  di  prontezza  di 
mente  e  di  mirabile  attività,  facendoli  abborri- 
tori  di  que' piaceri  che  rendono  eunuco  il  corpo 
e  l'intelletto. 

Tutto  adoperò  per  fare  di  essi  altrettanti  eroi: 
esortazioni  fraterne,  eloquenza,  carità  di  patria, 
memorie  illustri.  Magnificava  le  prodezze  anti- 
che; mostrava  le  piaghe  ond'  era  smozzicato  il 
corpo  dell'  Italia;  questi  accendeva  con  le  spe- 
ranze, quegli  con  la  gloria;  tutti  innamorava  dì 
sé  e  della  guerra;  in  tutti  svegliava  e  rinfocolava 
gli  odii  contro  l'atroce  straniero,  perchè  poi  ne 
uscissero  saette  rovinose. 

Accorrevano  i  prodi  da  ogni  angolo  d' Italia 
per  ingrossare  il  suo  drappello ,  mostrandosi 
pronti  a  mettersi  ad  ogni  più  grave  pericolo  pel 
risorgimento  della  gloria  italiana.  Erano  ignudi, 
infranti  dalle  tedesche  battiture;  Alberico  li  ve- 
stiva, li  raccoglieva  fra  le  sue  braccia,  li  inanimava 
col  pensiero  della  vendetta,  dava  loro  forza,  vi- 
vanda e  sanità  col  renderli  certi  della  vittoria. 

Quando  lì  vide  tutti  mossi  e  dominati  dallo 
stesso  desiderio,  allora  intese  a  vestirli  di  armi 
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fino  allora  sconosciute.  Fabbricò  aste,  lancio, 
scudi  di  nuova  e  più  utile  foggia;  costruì  co- 
razze di  bronzo,  attissime  a  sostenere  l'impeto 
de'  fanti  e  de'  cavalieri;  inventò  il  cavallo  cata- 
fratto, quello  che  è  tutto  addobbato  di  lamine 
di  ferro ,  e  addestrò  i  corpi  a  portare  con  age- 
volezza le  armadure  ben  assettate  e  pesanti. 

I  nostri  oppressori,  avvezzi  a  non  vedere  negli 
Italiani  fuorché  timidità  e  fiacchezza,  ridevano  di 

questi  sforzi Ma  gli  scherni  ritornarono  sul 

capo  loro,  e  presto  si  avvidero  che  nella  concul- 
cata Penisola  gl'uomini  diventano  giganti  quando 
le  passioni  generose  pongono  radice  nei  loro  petti. 

Gli  Inglesi,  comprati  dai  piccoli  tiranni  d'Italia 
a  fare  colla  violenza  viluppo  d'  ogni  cosa,  non 
tardarono  a  manifestare  la  loro  avara  crudeltà. 

Teucone,  capitano  di  quella  nazione,  per  ordine 
del  Cardinale  di  Cesena  governatore  della  Ro- 
magna, sotto  colore  d' amicizia  s' introduce  in 
Faenza  sottrattasi  alla  ferrea  dominazione  della 
Chiesa.  Appena  entrato,  lo  straniero  vile  quanto 
traditore  passa  a  fil  di  ferro  i  troppo  creduli 
abitanti  e  ne  vende  la  città  al  duca  di  Ferrara. 
Né  a  ciò  contento,  dileggia  i  pochi  scampati  al 
suo  ferro  con  parole  di  vitupero;  la  qual  cosa, 
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più  che  le  ferite,  le  lacrime  e  lo  sperperamenlo 
cuoce  a  quegli  infelici  ;  poiché  il  danno,  grida 
Tacito,  potendo  venire  dalla  fortuna,  si  sopporta 
agevolmente;  lo  scherno,  mostrando  viltà,  mette 
in  disperazione. 

Poco  dopo,  il  cardinale  consigliatore  de'  ma- 
celli Faentini,  vuole  col  braccio  di  Teucone  ri- 
cuperare Bologna  sottrattasi  al  suo  giogo  di  ferro. 
L'impresa  fallisce,  e  Teucone  sì  ritragge  coi 
suoi  Inglesi  in  Cesena.  — Costoro  avvezzi  agli  stu- 
pri e  ai  saccheggiamenti ,  e  ignari  al  tutto  dei 
più  sacrosanti  diritti  dei  popoli ,  pongon  mano 
con  brutto  mancamento  di  fede  nel  sangue  e 
nell'avere  de'  Cesenati.  Ma  questi  fan  loro  pagare 
un  atroce  scotto  di  così  barbara  insania,  e  in- 
vestitili fieramente,  li  cacciano  di  città. 

Il  cardinale  che  avea  assoldati  i  Brettoni,  dis- 
simula, sogghigna,  perdona  ai  Cesenati,  e  con 
parole  umili  e  allettative  li  prega  ad  accogliere 
quelli  di  nuovo.  —  I  cittadini  incauti  credono 
alle  parole  dell'uom  di  Dio  e  aprono  le  porte  agli 
inglesi.  Il  cardinale  ritorna  allora  quello  di 
prima ,  la  sua  collera  infrange  ogni  argine ,  e 
comanda  che  Cesena  sua  patria  sia  coperta  di 
strage. 
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Il  cuore  ci  rifugge  dal  contristare  la  mente  dei 
nostri  lettori  col  metter  loro  sott'occbio  la  ruina 
de'  tempii,  la  miseria  delle  donne  trafltteedelle 
vergini  stuprate,  la  disperazione  dei  fanciulli  e 
de'  vecchi  stoccheggiati  e  fatti  in  pezzi.  E  fu 
spettacolo  degno  di  eterne  lacrime  il  vedere  per 
le  terre  spaventale  di  Cervia  e  di  Rimini  aggi- 
rarsi quegli  infelici  ignudi  sparuti,  coperti  di 
fango  e  di  ferite,  istupiditi  per  paura  e  per  di- 
sperazione, cascanti  di  fame;  e  ciò  per  vendetta 
d'un  sacerdote,  il  cui  ministero  era  la  protezione 
degli  afflitti,  e  per  la  insatolla  cupidità  degli 
stranieri  sempre  crudeli  all'Italia. 

Un  grido  d'orrore  scoppia  dalla  bocca  di  Al- 
berico. —  Egli  snuda  la  spada;  e  i  suoi  guerrieri 
fanno  sovr'essa  il  solenne  sacramento  di  lavare 
il  sangue  italico  col  sangue  brettone.  Gli  occhi 
dell'intera  Italia  stan  fisi  sovr'esso.  11  generoso 
sdegna  di  spiare  l' animo  de'  suoi;  per  il  volto, 
per  le  parole,  per  i  gesti,  pei  movimenti,  di- 
scerne il  pensiero  che  li  signoreggia,  1'  ardore 
che  li  trasporta. 

Sono  in  cammino,  abbattono  ogni  intoppo, 
valicano  fiumi  paurosi,  rompono  macchie  e  selve, 
passano  per  memme  e  per  larghe  paludi,  salgono 
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erte,  traboccano  dai  monti,  e  per  tragetti  sco- 
nosciuti, per  fango  profondo,  per  terreni  sdruc- 
ciolanti piombano  sopra  la  desolata  Cesena,  ac- 
cerchiando improvvisi  il  nemico  spensierato  tra 
le  mense  e  avvinazzato  tra  i  cadaveri. 

L'aspetto  delle  nuove  armi,  il  luccicare  delle 
aste  e  degli  scudi  e  il  romore  delle  trombe  lo 
rende  in  prima  attonito  per  paura  ;  ma  stimo- 
lato dal  pericolo,  dalla  vergogna  e  dalla  rabbia, 
si  riscuote  e  fa  testa. 

—  Viva  Italia!  viva  Italia!  —  fu  il  grido  uni- 
versale de'  nuovi  guerrieri,  i  quali,  scagliatisi  in 
mezzo  agi'  Inglesi  invecchiati  nelle  guerre  e  su- 
periori per  numero,  rovinosamente  li  percuotono. 

Ma  non  meno  dell'assalto  è  feroce  la  difesa. 

La  fortuna  si  mescola  al  valore;  ora  la  furia 
prevale  al  coraggio,  ora  il  coraggio  alla  furia. 
Alberico,  armato  il  capo  d'un  rosso  pennacchio, 
sostiene  la  battaglia  colle  mani,  colla  voce,  colle 
ferite ,  e  qua  e  là  trascorre  siccome  folgore 
omicida. 

Finalmente  il  numero  cede  alla  virtù.  Gli  In- 
glesi sono  scavalcati,  sbaragliati,  travolti  in  laida 
fuga.  Un  trofeo  è  rizzato  delle  loro  armi;  la  testa 
di  Teucone  è  conGccata  ad  un'asta;  il  cardinale 

4- 
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tiranno  si  lacera  i  capelli  e  fogge  col  viso  tinto 
di  sangue  per  non  essere  conosciuto.  La  patria 
comune  risorge,  e  i  popoli  rigenerati  io  quel 
battesimo  di  sangue  acclamano  Alberico  Magno 
e  liberatore  deWIlalia. 

E  r  Italia  ,  che  de' suoi  passati  splendori  più 
non  aveva  fuorché  i  suoi  marmi  e  il  suo  sole, 
si  levò  dal  suo  sepolcro  dì  piombo,  e  intuonò 
il  cantico  delle  vendette  e  della  vittoria:  fuochi 
di  gioia  corsero  di  monte  in  monte  per  tutta  la 
lunghezza  degli  Apennini  e  degli  Abruzzi,  riflet- 
tendosi da  lontano  entro  quel  mare  corso  no- 
vellamente dal  nostro  stendardo.  Rotto  il  coltello 
dello  straniero,  il  nostro  cuore  di  Prometeo  pal- 
pitò d'una  vita  potente;  scomparve  la  miseria 
livida,  brutale  e  affamata;  il  commercio  abbat- 
tuto risorse;  noi  potemmo  conoscere  che  il  pane 
della  violenza  ,  come  quello  della  limosina  non 
dura,  e  che  non  v'  ha  che  una  terra  libera  la 
quale  produca  una  messe  pei  popoli. 

Ma  ohimè!  appena  scomparve  Alberico,  e  il 
suo  grido  cessò  di  riscaldare  gli  italici  petti,  i 
nostri  destini  furono  di  nuovo  in  pericolo,  la  no- 
stra fortuna  ricadde. 

Gli  uomini  si  stancarono  presto  di  cospirare 
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colle  tombe,  e  corrosi  dai  piaceri,  non  ebbero 
più  forza  di  rigettare  le  catene.  Di  quando  in 
quando  si  sentivano  angosciati  dal  soffio  pesti- 
lenziale della  schiavilù,  ma  non  avevano  ardire 
a  liberarsene, perchè  la  lunga  serviiù  è  pur  troppo 
simile  in  tutto  a  lungo  sonno,  il  quale,  lontano 
dal  rianimare  l'uomo,  lo  dispone  a  dormire  an- 
cora. Divenuti  adoratori  del  fasto  e  dell'oro,  essi 
non  cercavano  altro  fuorché  di  morire  con  pompa, 
come  quell'imperatore  romano  che  facea  pensiero 
di  uccidersi  con  grande  magnificenza  sopra  un 
pavimento  di  marmo. 

Cosiflatta  era  l'Italia  quando  Girolamo  Morelli 
inviava  il  suo  figliuolo  alla  gran  scuola  creala  da 
Alberico,  la  quale  non  era  del  tutto  sparita  col 
fondatore,  e  dalla  quale  uscirono  Brandolino, 
Paolo  Orsino,  Tartaglia  ,  Braccio  e  Sforza  At- 
tendolo  da  Cotignola  ;  e  il  figliuolo ,  dopo  es- 
servi stato  parecchi  anni  in  compagnia  di  molti 
valorosi,  dove  bevve  severi  precetti  di  nazionale 
dignità  e  di  alto  amore  di  patria,  ritornava  gio- 
vinissimo  ancora  in  Firenze ,  nel  momento  ap- 
punto in  cui  questa  repubblica  stava  per  divenire 
vittima  volontaria  della  medicea  potenza. 
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Nel  giorno  deputato  al  convito  in  casa  il  Tor- 
naquinci,  Morello  per  la  via  della  Ninna,  sboc- 
cala nella  piazza  della  Signoria. 

Aveva  piccolo  cappello,  abito  serrate  alla  vita, 
spada  al  (ìanco  e  pugnale  in  cintura.  Così  distin- 
guevansi  i  guerrieri  d' allora  fuori  del  campo. 
Non  avea  verua   altro  ornamento. 

Attraversando  la  piazza,  fu  sovrappreso  da  un 
iavìncibile  ribrezzo  nello  scorgere  il  ludibrio  dei 
cadaveri  lacerati.  Una  turba  d'uomini,  donne  e 
fanciulli  invasata  da  nuove  furie  gli  passava  da- 
vanti e  di  dietro  correndo  verso  il  borgo  degli 
Albizi.  Era  come  una  nuvolaglia  cacciata  qua  e 
là  dai  venti  pc'  campi  del  cielo. 

Pel  corso  degli  Adimari  e  per  la  via  de'  Cer- 


60  LIBRO  PKIMO 

retaDÌ  entra  egli  nella  piazza  dì  Santa  Maria  No- 
vella, e  gli  si  affaccia  a  primo  tratto  il  palazzo 
Tornaquinci  addobbato  a  festa  con  gran  palco 
dove  la  notte  doveasi  armeggiare  e  ballare  a  lume 
di  doppieri.  Sopra  il  verone,  tra  molli  grandi  e 
popolani,  l'occhio  e  il  cuore  di  Morello  ravvisa- 
rono immantinente  la  figliuola  di  Mario. 

Ma  un  nuovo  atroce  spettacolo  lo  trasse  a  se. 
Innumerevoli  fanciulli,  quasi  impazzati  dall'al- 
legrezza e  dall'  ira,  strascinavano,  fra  ogni  ma- 
niera di  vituperi,  un  cadavere  per  un  capestro 
che  gli  era  attaccato  al  collo. . .  Era  il  cadavere 
del  vecchio   Jacopo  de'  Pazzi,  zio  di  Francesco. 

Questo  infelice,  come  abbiam  detto,  fuggendo 
per  porta  alla  Croce,  era  riuscito  a  sottrarsi  al 
furore  del  popolo.  Abbandonato  da  quanti  avea 
seco  condotti  fuori  di  città  (che  così  costumano 
gli  amici  de' grandi  quando  la  loro  fortuna  si 
volge  in  basso),  non  tardò  ad  essere  raggiunto 
dagli  uomini  del  comune  di  Firenze.  Un  conta- 
dino, certo  Alessandro,  uomo  crudele  per  super- 
stizione, fu  il  primo  a  mettergli  le  mani  addosso. 
11  vecchio  Jacopo  si  voltò  a  costui  con  quella 
nobile  alterezza  che  è  figlia  della  sventura,  e  con 
fermo  suono  di  voce  gli  disse: 
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—  Figliuolo,  tu  se' povero!  eccoti  sette  mo- 
nete d'oro!  è  ciò  che  mi  resta  della  mia  immensa 
fortuna Non  ti  commova  la  mia  canizie!  cac- 
ciami il  tuo  pugnale  nella  gola  e  seppelliscimi 
tra  mezzo  a  questi  burroni. 

—  Il  vostro  sangue  è  maledetto,  o  messere! 
Invece  di  preghiere  voi  avete  sempre  biascicato 
bestemmie  ;  le  vostre  monete  si  cangierebbero 
nelle  mie  mani   in  altrettanti  carboni  d'inferno. 

—  Il  nostro  viso  non  è  quello  del  carnefice! 
(urlò  con  voce  arrantolata  un  fratello  del  con- 
tadino 5  che  aveva  odore  di  scherano  ).  Doves- 
simo anche  far  un  fianco  da  papi,  affedidio  noi 
rifiuteremmo  la  tua  roba  appestata.  To' questo 
per  la  nova  bestemmia!  — E  lo  percosse  fiera- 
mente di  bastone. 

Tratto  a  Firenze,  fu  dato  nelle  mani  del  boia 
che  lo  strozzò. 

Appena  è  sepolto,  il  tempo  si  rompe  e  piove 
rovinosamente.  La  gente  di  contado  pensa  che 
questo  gran  rovescio  d'  acqua  sìa  mandato  da 
Dio  perchè  Jacopo  de'  Pazzi  ebbe  sepoltura  in 
chiesa;  per  la  qual  cosa  irrompe  in  città  capi- 
tanata da  Alessandro  e  dal  fratello. 

—  Dov'è,  dov'è  il  nemico  della  religione? — 
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Messer  Domeneddio  ci  manda  queste  saette  per- 
chè un  cane  è  posto  in  terra  sacra.  —  Il  ter- 
reno è  tutto  acquidoso  e  le  spighe  van  guaste. 
—  In  Arno!  In  Arno! 

Il  cadavere  è  strappato  dal  sepolcro  e  cac- 
ciato in  una  buca  all'aperto.  Ed  ecco  il  sole  (tanto 
era  amica  ai  Medici  la  fortuna I)  squarciare  le 
nuvole  e  versare  sulla  terra  una  luce  limpida  e 
abbondante. 

Miracolo!  Miracolo!  — Il  morto  è  tratto  dalla 
buca,  condotto  in  giro  per  la  città,  strascinato 
avanti  la  casa  che  fu  sua ,  dove  gli  fanno  più 
volte  picchiar  l'uscio  col  capo  livido  e  insan- 
guinato, urlando  : 

—  Ehi!  ehi!....  famigli!  scendete  le  scale 

Venite  a  fare  le  dovute  accoglienze    a  messer 

Jacopo Non  vedete  il  gran  corteggio  che  lo 

segue?....  Via!  via!  si  meni  in  trionfo. 

E  percosso  da  mazze,  calcato  dai  piedi,  ber- 
sagliato dai  sassi,  di  nuovo  è  strascinato  all'in- 
torno, finche  s'arriva  in  piazza  Santa  Maria  No- 
vella, dove  tra  un  fragore  confuso  d'applausi  e 
d'imprecazioni    sboccando,  si  grida: 

—  Largo  al  cavaliere!  Largo  all'insigne  ca- 
valiere! 
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Morello  ritragge  lo  sguardo  da  questa  abbo- 
minevole  vista,  e  lo  leva  al  volto  della  figliuola 
del  Tornaquinci   quasi  per  cercare  in   esso  un 

senso  che  gli  tempri  quell'angoscia Ma  vede 

costei  che  fra  i  battimani  e  gli  sghignazzamenti 
di  coloro  che  la  circondavano,  alza  un  grosso 
sasso  e  lo  lancia  con  gran  forza  sul  cadavere. 

Un  tremito  universale  gli  assalì  le  membra , 
e  i  suoi  occhi  errarono  smarriti  come  coperti  da 
un  velo  di  sangue.  Si  sarebbe  detto  che  la  più  cara 
illusione  della  vita  gli  era  violentemente  strappata 
dal  cuore;  e  diedesi brancolando  alla  cieca,  tanto 
che  gli  venne  trovato  qualcosa  a  cui  s'appoggiò. 

Appena  si  riebbe  ,  il  suo  primo  pensiero  fu 
di  fuggire  per  sempre  un  luogo  dove  perfino  la 
donna,  questo  raggio  di  cielo  mandato  in  terra 
per  illuminare  le  tenebre  della  vita,  soffocava, 
per  sete  di  vendetta,  i  germi  della  bontà  e  della 
cortesia,  e  calpestava  la  religione  degli  estinti. 
Ma  mentre  muove  il  passo  per  dipartirsene, 
ode  dietro  a  se  la  voce  del  Tornaquinci,  che  lo 
prende  benignamente  per  mano,  lo  introduce  nella 
sua  casa  e  lo  presenta  ai  convitati. 

Ouesti  erano  o  nobili  o  popolani ,  e  tutti  in 
verdissima  clà.  —  Noi  diremo  di  coloro  che  più  o 
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meno  ritardarono  o  precipitarono  gli  accidenti 
della  nostra  storia;  e  in  prima  farem  meglio  co- 
noscere la  fanciulla,  scopo  di  tutti  gli  sguardi  di 
questa  bollenle  gioventù,  e  meraviglia  e  splen- 
dore di  Firenze  per  la  sua  quasi  divina  bellezza. 
Ella  cliiamavasi  Lora,  ed  era  l'unica  figliuola 
di  Mario  Tornaquinci,  cavaliere  Spron  d'oro, 
uomo  poco  men  che  rivale  de'  Medici  in  ricchezza 
e  in  potenza.  —  Era  intorno  ai  quindici  anni. 
Adorata  dal  padre,  che  lasciavala  correre  dietro 
a  tutte  le  sue  fantasie ,  non  ebbe  chi  le  inse- 
gnasse a  raffrenare  e  contenere  gli  appetiti  del- 
l'animo e  le  accendesse  nella  mente  giovinetta 
amore  e  studio  delle  cose  pregiate.  L'indole  sua 
porgevasi  generosa  e  fiera,  ed  era  tale  che,  gui- 
data con  saggezza,  avrebbe  potuto  raggiungere 
le  virtù  più  eroiche.  Ma  non  sostenuta  da  buoni 
consigli,  non  guidata  da  nobili  ammaestramenti, 
spoglia  pur  anco,  per  la  funesta  educazione  del 
secolo,  dei  sensi  così  efficaci  e  potenti  della  re- 
ligione, in  quale  abisso  non  sarebbe  essa  traboc- 
cata al  primo  urto?....  Non  le  si  era  ancora  pre- 
sentala occasione  di  mostrare  la  saldezza  e  l'e- 
nergia della  sua  volontà;  ma  era  di  quelle  donne 
le  quali  con  pieno  e  ardito  proposito  volano  , 
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senza  mai  voltarsi  indietro,  alla  meta  che  han 
preGssa  a  se  medesime  ;  di  quelle  donne  capaci 
di  una  grande  e  irreparabile  colpa,  le  quali  non 
cadono  fuorché  una  volta  sola,  e,  cadendo,  non 
mostrano  ne  abbiettezza,  ne  codardia,  né  paura; 
di  quelle  donne  il  cui  amore  prepotente  com- 
prende, direi  quasi,  d'ammirazione  anche  allor- 
quando è  colpevole  :  nature  di  tempra  magna- 
nima che  spandono  perfino  sui  loro  errori  un 
raggio  di  grandezza.  —  Vera  figlia  di  quella  in- 
comprensibile età. 

Era  di  persona  alta,  flessibile,  e  di  tale  robu- 
stezza.di  forme,  che  sembrava  più  atta  a  vestire 
corazze  di  ferro  e  a  maneggiare  ogni  sorta  di 
armi,  che  gli  arnesi  femminili.  Nel  contegno  avea 
della  donna  insieme  e  del  fanciullo  ;  l'occhio  am- 
pio, nero,  ammirabilmente  bello,  malgrado  la  sua 
espressione  fiera  e  talvolta  sinistra.  La  bianchezza 
della  sua  fronte  era  poco  dissimile  da  quella  del 
marmo,  e  le  folte  sopracciglia,  i  capegli  neris- 
simi  e  scorrenti  siccome  onda  ne  accrescevano 
il  candore.  Sarebbesi  detto  che  la  serenità  del 
cielo  si  era  lasciata  conquistare  dalla  potenza 

dell'  inferno Tratto  tratto  assumeva  una  di 

(]uelle  pose  alle  c|uali  poterono  resistere  i  Santi, 
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ma  a  eui  soccombettero  sempre  gli  Dei.  I  suoi 
sguardi  erano  intlessibili,  ardenti  come  quelli  dei 
serpente  sull'uccello. 

Uno  de'  grandi  di  Firenze,  Lamberto  di  Torna- 
buòni,  congiunto  a  Mario  e  ai  Medici ,  non  sa- 
peva dilungarsi  dai  fianco  di  lei.  1  suoi  mag- 
giori erano  anch'essi  cognominati  Tornaquinci, 
ma  per  salire  ai  primi  gradi  della  repubblica, 
si  ascrissero  ad  un'arte,  mutarono  arme,  e  can- 
giarono il  nome  di  Tornaquinci  in  quello  di  Torna- 
buoni;  tale  essendo  la  legge  stabilita  dal  po- 
polo nel  1361,  allorché  esso  si  pose  al  governo 
della  repubblica,  legge,  il  cui  spirito  erad'inliac- 
chire  i  partiti,  arrestare  le  brighe  e  ammorzare, 
per  quanto  fosse  possibile,  gli  odii  privali  e  le 
vendette. 

Ben  complesso,  forte,  grande  di  statura  era 
Lamberto,  e  il  suo  volto  ritraeva  la  perfezione 
dei  contorni  delle  statue  greche:  eppure  nulla 
appariva  in  lui  di  quella  dignità  che  per  l'ordi- 
nario accompagna  la  forza  e  la  bellezza.  V'han 
uomini  su  bui  la  natura  stampò  un  tale  marchio 
che  svela  in  terribile  maniera  i  più  recondoti  pen- 
sieri dell'anima  loro;  per  lo  che  diresti  che  tutte 
le  loro  azioni  o  buone  o  ree  son  prodotte  piut- 
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tosto  da  un  istinto  cieco  e  fatale,  che  dall'in- 
fluenza luminosa  della  ragione.  Da  tutta  la  Gsio- 
nomia  di  Lamberto  spirava  un  senso  di  cosi 
scaltra  perversità  che  alla  prima  sua  vista  ti  sen- 
tivi comprendere  da  un  timore  e  ribrezzo  invo- 
lontario. 

Né  molto  dissimile  da  costui  mostravasi  Vin- 
cenzo Kidolfi,  giovine  di  nobile  e  antico  casato, 
congiunto  anch'esso  dei  Medici.  Ne' suoi  linea- 
menti mobili  e  del  continuo  agitati,  negli  occhi 
obbliqui  e  come  sepolti  nel  fondo  delle  orbite 
splendevano  segjii  ancor  più  vivi  e  veri  di  una 
bestiale  malvagità. 

Degli  altri  ch'eran  quivi  in  gran  numero,  non 
faremo  per  ora  parola. — 

Appena  Morello  mise  piede  sulle  soglie  del  pa- 
lazzo, Lora  lo  Gssò  con  quello  sguardo,  raris- 
simo in  una  donna,  che  è  assoluto  e  non  pro- 
cace; sguardo  che  interroga  tutte  cose  con  au- 
torità, e  sembra  dire:  non  mi  celate  nulla,  per- 
chè io  ho  nulla  a  nasccmdervi. 

Dopo,  lo  additò  con  segni  di  màravigliosa 
benevolenza  a  tutti  i  cavalieri ,  siccome  colui 
che  avea  salva  la  vita  del  padre  dilettissimo. 

Era  adornata  di  catenelle,  di  maniglie,  di  gioie 


68  LIBRO    PHIMO CAPITOLO    VI. 

e  perle  di  grandissima  valuta.  Avvicinatasi  con 
assai  leggiadria  a  Morello ,  lo  introdusse  nelle 
ampie  sale.  Il  nostro  giovine  fu  percosso  di  me- 
raviglia alla  vista  delle  lancie ,  degli  spadoni , 
delle  roncole  e  delle  finissime  armature  onde 
splendevano  le  pareti;  essendo  allora  costume 
de'  soli  più  distinti  cavalieri  il  far  pompa  nelle 
loro  case  di  molte  arme  onde  vestirne,  ad  un  bi- 
sogno, le  loro  brigate. 

Dopo  essere  stati  tulti  alquanto  a  cicaleccio 
insieme,  furono  aperte  con  grande  fragore  le 
porte  della  sala  del  convito. 


^?^:}&' 
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Io  non  posseggo  tanta  facoltà  descrittiva  a  dire 
degnamente  la  vaghezza  degli  ornamenti  di  que- 
sta sala;  accennerò  soltanto  ciò  di  che  parvero 
maggiormente  dilettarsi  e  maravigliarsi  quei  ri- 
guardanti. 

Le  pareli  e  le  volte  erano  istoriate  di  figure 
ignude ,  con  sguardi  ,  sorrisi  e  atteggiamenti 
spiranti  acuta  voluttà.  V'erano  satiri  con  cerle 
piccole  cornetta,  con  teste  caprine  e  il  resto 
di  forma  umana.  V'erano  femmine  procaci 
traentisi  dietro  uomini  lascivieriti.  V'erano  cor- 
tigiane con  visi  infuocati,  denti  brillanti  come 
perle,  oscene  in  ogni  movimento.  V'era  insomma 
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tutto  ciò  di  cui  i  pennelli  d'  allora  guidati  dal 
paganesimo  costumavano  decorare  infamemente 
i  palagi,  i  tabernacoli  e  perfino  i  templi;  onde 
mal  sapevi  se  quello  fosse  paese  cristiano,  dove 
pure  le  lettere  e  la  civiltà  cominciavano  a  dif- 
fondere una  sì  gran  luce. 

Nulla  dirò  de' candelabri,  de' bacini,  de' gran 
vasi  d'argento,  delle  saliere  d'oro,  delle  piccole 
statue  di  bronzo  rappresentanti  o  Giove,  o  Giu- 
none, o  il  ratto  di  Ganimede,  o  Leda  e  il  Cigno, 
o  altre  mitologiche  turpitudini.  Cotali  magnifi- 
cenze apparivano  in  quasi  tutte  le  case  private 
per  Io  esempio  de*  Medici,  i  quali  per  sift'atta 
cagione  eran  diventati  anima  e  corpo  de'  barat- 
tieri e  degli  usurai. 

Postisi  a  tavola,  Lora  prese  luogo  tra  il  padre 
e  Morello;  le  sedettero  di  fronte  Lamberto  Tor- 
nabuoni  e  Vincenzo  Ridolfì. 

La  copia  immensa  delle  vivande  e  la  squisi- 
tezza de'  vini  mostravano  non  esser  quelli  più 
i  tempi  descritti  dal  Sacchetti,  quando  una  cena 
data  ad  un  medico  celeberrimo  dal  gonfaloniere 
della  repubblica  non  consisteva  in  altro  che  in 
un  ventre  di  vitella ,  starne  lesse  e  sardelle  in 
umido;  e  quando  le  mense  de'  cittadini  non  aveano 
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altro  addobbo  fuorché  di  fruita  e  di  erbaggi,  ne 
era  lecito  rischiararle  co'  lumi  di  candele  di  cera. 

Ammirabile  temperanza!  Ammirabile  disdegno 
per  ogni  lusso  vano  e  superfluo!  a  cui  i  Fioren- 
tini dovettero  lo  sprone  efficacissimo  per  la  patria 
gloria ,  la  grandezza  delle  imprese  con  felicità 
condotte,  le  amicizie  degli  stati  più  potenti  di 
Europa  nutrite  dagli  immensi  e  quasi  incredibili 
prestiti  di  danaro,  infine  la  sovrana  magnificenza 
degli  edifizi  tanto  pubblici  che  privati,  meravi- 
glia eterna  degli  stranieri. 

I  sig.  Priori  di  libertà  e  Gonfaloniere  di  giu- 
stizia avean  ordinato  nel  1472 ,  sei  anni  prima 
dell'epoca  nostra,  che  ogni  persona  privata  non 
usasse  più  di  due  vivande,  il  lesso  e  l'arrosto, 
e  ne'  giorni  di  magro  due  sole  vivande  di  pesce  ; 
che,  passando  simil  ordine,  dovesse  lai  persona 
pagare  al  Camarlingo  per  ogni  convito  fiorini  10 
larghi;  e  che,  soltanto  per  onorare  qualche  fo- 
restiere ,  le  fosse  lecito  di  usare  ogni  sorta  di 
vivande  e  di  C(mfezioni,  correndole  però  in  tal 
caso  l'obbligo  di  giurare  che  simile  onoro  ella  fa- 
ceva a'  suoi  ospiti  per  magnificenza  d<*lla  città  e 
non  per  altra  causa.  Ma  oramai  chi  più  (jsser- 
vava  tali  ordini?  ì  Medici  furono  i  primi  a  sprez- 
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zarli  ;  e  poiché  ii  governo  era  interamente  nelle 
loro  mani ,  ciascuno  s'  affrettava  a  seguitarne 
l'esempio,  tanto  più  che  i  magistrati,  devotissimi 
a  questa  famiglia,  facean  le  viste  di  non  accor- 
gersi di  nulla. 

Quindi  alla  mensa  del  Tornaquinci  noi  ve- 
diamo manicaretti  e  intingoli  di  strana  appa- 
renza, passere  intrise  con  rossi  d'uova,  fagiani, 
starne,  pernici,  aranci  imbrattati,  morselletti, 
berlingozzi,  vini  famosi  e  frizzanti,  e  un'inflnfta 
generazione  di  spezierie  e  di  altri  cibi  preziosis- 
simi,  per  cui  questo  convito  era  poco  lontano 
dalla  squisitezza  e  dal  lusso  delle  cene  romane 
ai  tempi  di  Lucullo  e  di  Apicio. 

Intanto  i  primi  fumi  del  vino  cominciavano 
salire  ai  ceryelli;  e  per  taluno  riusciva  già  una 
ardua  faccenda  il  compiere  le  frasi.  Era  un'af- 
foltata  di  parole  piacevoli,  di  domande  e  di  ri- 
sposte, di  evviva  e  di  gridi.  Il  fragore,  l'intro- 
namento era  tale,  che  pareva  il  demonio  essere 
ordinatore  del  banchetto. 

Infine  il  Tornaquinci  levatosi  in  piedi,  alzò,  in 
aria  un  lunghissimo  bicchiere,  gridando: 

—  Messeri!  si  propini  alla  salute  e  alla  gran- 
dezza di  casa  Medici. 
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—  Gloria  alle  palle! — Morte  ai  traditori!  — 
risposero  i  convitati  con  lungo  frastuono,  e  man- 
dando giù  d'un  flato  i  grossi  bicchieri. 

Il  solo  Morello  non  si  mosse,  né  bevve. 

Lamberto,  che  guardavalo  furtivamente  e  così 
alla  trista,  perchè  la  Lora  usavagli  cortesia,  av- 
visò Tatto,  e  con  grave  suono  di  voce,  mentre 
gli  altri  cominciavano  a  tacere,  disse: 

—  Fra  i  commensali  del  nobile  cavaliere  mes- 
ser  Mario  Tornaquinci,  sta  alcuno  che  non  ama 
i  Medici. 

,   E  in  così  dire  accennò  fieramente  colla  mano 
Morello. 

—  Lamberto,  tu  insulti  questo  prode  cava 
bere,  gridò  il  Tornaquinci  commosso  ed  infuo- 
cato nel  viso.  Egli  mostrò  coU'atto  e  colle  parole 
di  esser  persuaso^che  i  Medici,  fra  quanti  uomini 
eccellenti  e  virtuosi  non  pure ,  ma  amatori  e 
Premiatori  di  virtù,  sono  i  primi  nel  mondo. 

—  Ebbene  !  seguitò  Lamberto  ,  ordinategli 
che  pel  nostro  onore  sia  contento  a  dirci  il  suo 
casato. 

—  lo  sono  Morello  de' Morelli  l  11  nome  di 
mio  padre  suona  troppo  alto  nella  repubblica, 
perchè  mi  sia  mestieri  il  dirlo. 
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L'alterezza  e  l'accento  fermo  e  tranquillo  con 
cui  Morello  proferì  queste  parole,  scosse  i  com- 
mensali i  quali  si  guardarono  in  volto  Tuo  l'altro, 
silenziosi  e  maravigliati. 

—  Ah!  ah!  sciamò  Rìdolfi  con  freddo  e  iro- 
nico riso,  voi  siete  il  figliuolo  del  Catone  Fio- 
rentino.... Messeri,  non  avrete,  spero,  dimenti- 
cate le  commendevoli  parole  che  quell'austero 
Repubblicano  disse  un  giorno  ai  grandi  e  ai  po- 
polani dì  Firenze,  prima  di  recarsi  al  suo  Mugello, 
dove  egli  ama  stare  per  non  essere  troppo  ag- 
gravato dal  fascio  delle  cure.  E'  ci  paragonò 
nientemeno  che  a  quell'Ercole  dipinto  da  Me- 
nando in  non  so  che  sua  commedia,  il  quale  si 
avanza  sulla  scena  armato  non  d'una  massa  forte 
e  potente,  ma  d'un  pezzo  di  legno  vuoto  e  leg- 
giero. J)isse  che  noi  tutti  siamo  invischiati  nel- 
l'adulazione, e  che  la  franchezza  dell'adulatore 
è  proprio  simile  al  legno  di  quell'Ercole,  cioè 
molle,  senza  peso,  senza  vigoria  allorquando  è 

messo  alla  prova Ah!  Ah!  che  ve  ne  pare, 

o  Messeri  1 Noi  siamo  poltroni ,  perchè  non 

abbiamo  ancora  saputo  svilupparci  da  qòel  vi- 
schio per  tema  di  restare  sbucciati  e  mondi. 
—  Mio  padre  fu  giusto,  rispose  Morello  senza 
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punio  turbarsi.  La  vera  franchezza,  quella  del- 
l'amicizia non  accarezza  i  nostri  difetti,  ma  in- 
trepidamente li  assale  :  ell'ha  per  guarirli  un 
rimedio  doloroso  ma  efficace. 

^»  Vostro  padre  e  voi,  ripigliò  Lamberto,  do- 
^  vreste  gittare  la  larva  che  vi  copre,  e  palesarvi 
quali  siete. 

—  Che  intendete  dire?.... 

—  Dico  che  voi  siete  nemici  dei  Medici. 

—  Se  io  sia  tale,  Mario  Tornaquinci  già  ne 
fece  testimonianza,  disse  Morello  con  intrepida 
e  nobile  dignità.  Ma  per  mostrarvi  che  i  Morelli 
non  passeggiano  larvati  tra  i  loro  concittadini, 
vi  dico  che  io  non  confiderei  nelle  mani  di  un 
Medici  la  custodia  dell'onore  della  repubblica. 

—  Tu  vibri  un  oltraggio  di  sangue  a  tutta  Fi- 
renze ,  urlar(Jno  rabbiosamente  i  commensali , 
balzando  in  piedi,  e  cacciando  le  mani  alle  cin- 
tole da  cui  pendevano  i  pugnali. 

—  Nessuno  si  mova!  gridò  Lamberto.  I(»  soh» 
basto  a  rivolgere  in  capo  di  questo  temerario 
l'insulto  che  ci  marchiò  sulla  fronte. 

—  Tu  menti  per  la  gola!  disse  allora  Morello, 
rompendo  ogni  freno  di  riverenza,  e  facendo 
l'atto  d'investire  furiosamente  il  Tornabuoni. 
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Ma  Lora  gli  sì  slanciò  impetuosa  avanti,  e, 
postagli  la  destra  sul  petto,  si  voltò  a  Lamberto 
fissandolo  con  quello  sguardo  che  è  la  rivela- 
zione e  l'azione  di  un'anima  coraggiosa  e  franca, 
e  dicendo  con  calma  maravigliosa  : 

—  Lamberto!  deponi  quel  pugnale.  Morello  è 
il  liberatore  di  mio  padre.  La  sua  persona  di- 
venne sacra  agli  occhi  miei. 

E  subito  si  volse  agli  altri,  soggiungendo  con 
molta  piacevolezza: 

—  Messeri  !  vogliatemi  di  grazia  esser  cortesi 
del  vostro  sorriso,  ne  sdegnate  ora  di  bere  alla 
salute  della  figliuola  di  Mario  Tornaquinci. 

Senza  più  fé'  cenno  con  mano  al  coppiero  di 
andar  in  giro  co'  bicchieri. 

Lamberto  fremette  del  bramito  di  fiera,  si 
morse  le  labbra,  ma  tacque  subitamente  e  si 
assise.  Gli  altri  fecero  lo  stesso,  e  stettero  come 
ammaliati  dalle  parole  e  dagli  sguardi  di  Lora. 

L'allegrezza  del  convito  a  poco  a  poco  si  riav- 
vivò, e  volarono  di  nuovo  intorno  i  motti,  le  fa- 
cezie, i  folti  proverbi,  le  pungenti  dimande  e  le 
più  pungenti  risposte,  e  quelle  maniere  di  dire 
brevi,  acute,  forti,  aggraziate  che  non  altrove  si 
ritrovano  fuorché  presso  questo  popolo. 
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L' incanlesimo  operato  da  Lora  fu  tale,  che 
sarebbesi  detto  non  restare  in  quegli  animi  bol- 
lenti neppure  un  pensiero  che  non  fosse  di  tutta 
letizia. 

In  questa  si  spalancano  le  porte,  e  compare 
affannoso  un  donzello  della  Signoria. 

—  Messer  Mario,  dice,  fu  trovato  il  nascon- 
diglio dei  due  Volterrani,  i  feritori  del  Magnifico. 
La  Signoria  vi  ordina  per  mercè  che  vogliate 
accorrere  costà  colla  vostra  nobile  brigata. 

Tutti  si  levarono  con  molta  furia,  e  si  sparsero 
per  le  sale,  vestendo  spacciatamente  i  busti  di 
ferro ,  allacciando  l'elmo  in  testa  e  gli  strinieri 
alle  gambe.  Il  Tornaquinci  s'appressò  a  Morello, 
e  con  voce  dimessa: 

—  Cavalierel  disse,  voi  ci  seguirete,  e  mo- 
strerete così  non  ess^r  vero 

—  Farmi  che  i  Medici  siano  abbastanza  ven- 
dicati, rispose  Morello  con  gravità.  Io  non  debbo 
più  farmi  complice  degli  altrui  delitti. 

Alzò  uno  sguardo  a  Lora  che,  attaccatasi  ad 
un  braccio  del  padre,  lo  fissava  con  immensa 
ansietà;  salutò  entrambi  gentilmente,  e  si  tolse 
frettoloso  e  tranquillo  dalla  loro  presenza. 

La  fanciulla ,  nel  vederlo  partire,  impallidì , 
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mosse  leggermente  le  lebbra,  e  andò  con  fretta 
a  racohiudersi  nelle  proprie  stanze. — 

Frattanto  la  furia  popolare  torna  di  nuovo  a. 
debaccare  contro  i  congiurali. —  Il  Riario,  ben- 
ché grandemente  imbecille  e  quasi  inconsapevole 
della  trama,  è  a  gran  stento  sottratto  alla  morte. 
I  due  Volterrani,  Antonio  e  Stefano,  celatisi  in 
un  chiostro,  ne  sono  strappati  con  grave  pericolo 
dei  monaci,  ai  quali  la  religione  facea  delitto  il 
denunciarli  ;  percossi  con  ogni  vitupero,  lasciano 
la  vita  sulle  forche.  Il  cadavere  di  Jacopo  dei 
Pazzi,  dopo  essere  stato  segno  ad  ogni  maniera 
di  ludibrio,  è  gittato  nell'Arno. 

Si  posero  eziandio  le  mani  addosso  a  certo 
Giovan  Battista  da  Montesecco,  condottiero  pon- 
tiQcio,  al  quale  era  stato  dato  il  carico  di  tru- 
cidare Lorenzo,  ma  a  cui  poscia  non  bastò  l'a- 
nimo per  vilezza  e  per  paura.  Dopo  avere  ob 
brobriosamente  rivelati  i  complici  della  congiura, 
fu  decapitato  in  compagnia  di  Renato  Pazzi,  il 
quale  credette  invano  scampare  al  supplizio,  fug- 
gendo travestito. 

Il  Bandino  avea  potuto  ricoverarsi  a  Costan- 
tinopoli. Ma  il  Magnifico  donò  al  gran  Turco 
tutti  i  capitali  che  la   famiglia  Pazzi  aveva  in 
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quella  città  col  suo  flne  ch'ei  fosse  rimandato  in 
Firenze  (1).  Il  sultano  Maometto  gradì  l'offerta, 
a  petto  della  quale  il  diritto  delle  genti  e  la  vita 
di  un  uomo  gli  sembravano  troppo  poca  cosa , 
e  Bernardo  Bandino  dopo  un  anno  fu  strozzato. 

Napoleone  Franzesi  fu  il  solo  che  scampò.  — 
Tra  complici  e  sospetti  e  innocenti,  oltre  ses- 
santa persone  vennero  in  quattro  giorni  date  in 
olocausto  ai  furore  dei  Medici,  i  quali  dimenti- 
cando che  le  cose  de'  mortali  sono  incerte,  e  che 
quante»  più  alto  si  sale,  tanto  più  in  bilico  è  la 
caduta,  si  governarono  in  quel  momento  più  col- 
Timpeto  che  col  consiglio,  raccogliendo  sul  loro 
capo  un  tesoro  di  vendetta. 

La  Signoria,  divenuta  anch'essa  abbietta  e  tre- 
Fuenda,  ogni  opera  immaginò  per  ricoprire  d'e- 
terna infamia  i  congiurati. 

Mandò,fuori  un  decreto  col  quale  ordinava  che 
il  nome  e  l'armi  de'  Pazzi  fossero  abolite  per  sem- 
pre; che  le  denominazioni  dei  luoghi  della  città, 
originate  da  questa  famiglia,  fossero  mutate;  e  che 
chiunque  avesse  contratto  matrimonio  con  qual- 

(1)  Ciò  oppure  da  alcune  scritture  de'  PP.  Teresiani 
in  San  Paolino* 
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sivoglia  discendente  di  Jocopo  de'  Pazzi,  venisse 
escluso  da  ogni  ufficio  e  dignità  della  Repubblica. 

Per  lo  stesso  decreto  (1)  si  abolì  eziandio  la 
cerimonia  solita  farsi  ogni  anno,  di  trasportare 
sur  un  carro  il  fuoco  sacro  dal  tempio  di  San 
Giovanni  alla  casa  de'  Pazzi,  e  s'introdusse  un 
altro  mezzo  per  continuare  siffatta  superstizione 
popolare. 

Infine  questa  medesima  Signoria,  per  non  la- 
sciare addietro  verun  esempio  della  più  laida  adu- 
lazione, deliberò  che  tutti  quelli  della  congiura 
fossero  come  traditori  dipinti  sulla  facciala  del 
palazzo  del  Podestà;  e  quest'opera  offerse  ad 
Andrea  del  Castagno. 

Costui  che  erasi  già  macchiato  d'un  assassinio 
vilissimo,  uccidendo  per  sporca  invidia  un  suo 
compagno  innocente,  per  blandire  la  rabbia  dei 
Medici  di  cui  era  mancipio,  accettò  l'gpera  con 
istraordinaria  allegrezza  ;  e  ritrasse  que'  perso- 
naggi di  naturale  impiccati  pei  piedi  in  attitu- 
dini cotanto  strane  e  cosi  varie,  che  fu  uno  stu- 
pore. 

(1)  Esso  trovasi  fra  i  documenti  pubblicati  dal  Fab- 
broni  ncH'appendicc  n°  7. 
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La  città  5  per  dimostrargli  il  piacere  che  ne 
prese,  lo  chiamò  non  più  Andrea  del  Castagno, 
ma  Andrea  degli  impiccati. 

Anche  altri  artisti  prostituirono  l'eccellenza  dei 
loro  ingegni  per  mostrarsi  servitori  e  obbligati 
alla  casa  Medici. 

Orsini,  celebre  modellatore  in  cera,  cogli  aiuti 
di  Andrea  Verrocchio,  plasmò  tre  figure  di  Lo- 
renzo, grandi  quanto  il  vivo,  maravigliosamente 
somiglianti,  le  quali  furono  collocate  in  diverse 
chiese  nel  territorio  fiorentino.  Una  di  esse  lo 
r.ippresentava  neirattitudine  colla  quale,  ferito 
nella  gola,  si  mostrò  al  popolo  dalla  finestra  del 
suo  palazzo.  —  Finalmente  Antonio  Pollaioli  scolpi 
una  medaglia,  in  cui  rappresentò  i  congiurati  nel 
coro  di  Santa  Maria  del  Fiore,  nell'atto  di  sca- 
gliarsi contro  Giuliano  e  Lorenzo.  L'artefice  li 
fece  nudi;  non  per  far  pompa  di  anatomia,  nella 
(juale  aveva  vantaggio  sopra  tutti  i  suoi  contem- 
poranei ,  ma  per  dimostrare  più  efTicacemente , 
come  disse  egli  stesso,  la  cnormezza  di  quell'a- 
zione. 

E  questi  erano  i  concetti  cittadineschi  di  una 
libera  città?...  Maggiori  onoranze,  maggiori  in- 
censi, maggiori  vittime  potrebbersi  oll'rire  ad  un 
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tiranno  che  non  abbia  altra  legge  che  il  proprio 
capriccio,  e  goda  impinguare  le  vene  del  sangue 
de*  suoi  soggetti?  Non  veggiamo  qui  in  trono  il 
dispotismo,  sotto  il  quale  nulla  è  di  criminale 
fuorché  l'uomo  che  punisce?  Se  i  Medici,  contro 
ogni  legge  divina  ed  umana  ,  non  sì  facevano 
occupatorj  delle  libertà  fiorentina ,  quel  secoli) 
sarebbe  egli  stato  spaventato  dall'  azione  dei 
Pazzi?....  Dov'è  quel  sentimento  della  propria 
dignità,  quell'alterezza,  quella  libertà  che  lega  i 
mortali  a  se  medesimi,  alla  patria,  a  tutto?..... 
Ma  non  lasciamoci  troppo  presto  investire  dalla 
collera.  Il  vero  spunterà  limpido  e  bello  dal  vor- 
tice di  quelle  passioni....  Gli  uomini  non  si  deb- 
bono ingannare  ;  ~  dovesse  anche  la  menzogna 
creare  eroi. 


CAPIIOLO    VIJ.  83 


NOTA 


Per  i.ii-  meglio  coiiosccre  i  leiiipi  e  io  persuiic,  <lii'ò([ui 
alcune  parole  sul  cclebratissinio  Bracciolini,  padre  di  qucst'o 
Poggio. 

Cosimo  de'Medici  prevedendo  la  caduta  di  Costantino- 
poli, città  che  per  tutto  il  medio  evo  fu  centro  della 
civiltà  greca  e  il  deposito. degli  immensi  tesori  dell'antica 
letteratura ,  fece  uso  «Ielle  sterminate  sue  ricchezze  a 
i-campare  dall'imminente  naufragio  la  più  gran  parie  pos- 
sibile di  que'codici  celeberrimi. 

Leonardo  Bruni  Aretino,  storico^  e  cancelliere  fìoren- 
sino,  Traversari  generale  dell'ordine  camaldolese  e  Poggio 
Bracciolini  vennero  deputati  a  ordinare  le  rannate  dovizie, 
e  gittarono  le  fondamenta  di  quella  celebre  biblioteca 
che  ebbe  poi  nome  di  Lanrenziana. 

Infiammati  dal  santo  pensiero  di  spandere  in  mezzo 
alle  generazioni  la  luce  nascosta  fra  le  biblioteche  dei 
monasteri,  questi  tre  uomini  intrapresero  eziandio  lunghi 
e  faticosi  viaggi  in  Francia,  in  Alemagna  e  in  Italia.  K 
il  Bracciolini,  rimescolando  le  carte  fradicie  «lei  mon.i- 
stcri  «li  San  Gallo  <•  di  Cluny  a  Langres,  potè  donare 
al  mondo  un  maioscritlo  completo  di  Quintiliapo,  una 
parte  «lelP  y^r</onaM(ic«  di  Valerio  Flocco,  e  alcuni  scritti 
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«li  Prisciano,  di  Vitruvio  e  di  Lattanzio,  opere  del  tutto 
sconosciute. 

Non  è  a  dire  l'allegrezza  dell'Italia  a  queste  sue  sco- 
perte: e  il  suo  nome*  già  caro  per  le  Orazioni  latine, 
mostranti  facondia  e  facilità  d'ingegno,  era  levato  a  cielo 
con  ogni  maniera  d'encomio. 

Ebbe  per  cinquanta  anni  la  carica  di  segretario  dei 
papi. — ^Ma  fu  ingegno  acre,  maledico,  velenoso.  Il  suo 
libro  delle  Facezie,  mentre  schiude  gran  vena  di  scher- 
zevole umore,  fa  pur  vedere  quanto  in  quell'età  fosse  in 
onoro  la  lascivia  ,  1'  effeminatezza ,  la  corruttela  ,  ogni 
maniera  insomma  di  cattivo  e  sporco  vivere. 

.A  mala  pena  si  possono  credere  le  infami  battaglie 
dei  letterati  d'allora;  trista  eredità  non  ancora  del  tutto 
rigettata  a' tempi  nostri. 

Noi  sdegniamo  dal  descrivere  la  lotta  invereconda  e 
cruenta  che  nacque  tra  il  Bracciolini  e  il  Filelfo,  uomo 
benemerito  dell'  Italia  pe'  suoi  commentarli  alla  lettera- 
tura greca  e  latina  e  alle  opere  di  Dante,  ma  giustamente 
abbominato  da  chiunque  abbia  senso  del  giusto  e  dell'o- 
nesto, perchè  sempre  acceso  di  volgari  vendette,  turbo- 
lento, chiassoso ,  spregiatore  degli  umili,  strisciante  coi 
grandi,  e  pronto  in  ogni  ora  a  morderli  se  non  conten- 
tavano i  brutti  suoi  appetiti.  E  sdegniamo  ancor  più  dal 
far  ragione  delle  cinque  invettive  del  Bracciolini  a  Lorenzo 
Valla;,  letterato  romano,  le  più  sozze  e  obbrobriose  scrit- 
ture che  venissero  a  luce  in  que'  dì.  Ma  a  compiere  il 
ritratto  di  lui,  diremo,  che  unitosi  nella  sua  più  tarda 
canizie  a  giovine   donna ,   avvisò  di  voler   chiudere  gli 
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ultimi  suoi  giorni  in  Firenze.  —  Ebbe  quivi  dalla  Signoria 
onori  ed  emolumenti;  lui  e  i  suoi  discendenti  furono 
sgravati  dal  carico  delle  imposizioni,  e  fu  creato  cancel- 
liere della  repubblica.  Egli  a  testimoniarne  la  gratitudine 
scrisse  latinamente  la  storia  fiorentina  dal  1350  al  1455, 
opera  che  meglio  di  ogni  altra  dimostra  per  avventura 
la  vigoria  del  suo  ingegno,  e  che  non  meriterebbe  di  stare 
tra  i  ragnateli  delle  biblioteche. 


FINK    DKI,  I.IIJHO   PIU.MO. 
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Le  cose  che  siamo  venuto  fin  qui  descrivendo, 
dimostrano  terribile  la  tempra  de*  Fiorentini  di 
allora  ,  e  quella  repubblica  condotta  dai  Medici 
a  tale  abbassamento  di  servitù,  che  sembra  non 
poterla,  fuorché  un  miracolo,  rialzare  all'antica 
splendidezza  e  dignità. 

Ma  come  poterono  i  Medici  salire  a  così  ampia 
fortuna  tra  nomini  ne' quali  era  tanto  infiammati» 
l'amore  della  patria?  —  Diciamolo  brevemente, 
e  coli'  usata  nostra  franchezza.  —  La  è  grande 
lezione  pei  popoli. 

Udiamo  prima  d'ogni  cosa  le  parole  proiuin- 
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ziate  sul  letto  di  morte  dal  fondatore  della  po- 
tenza medicea,  da  Giovanni  padre  di  Cosimo  e 
dì  un  Lorenzo  oscuro  nella  storia. 

Chiamati  a  sé  i  flgliuoli ,  dopo  averli  lunga- 
mente e  in  silenzio  contemplati,  parlò: 

«  To  vi  lascio  nelle  infinite  ricchezze,  le  quali 
«  la  mia  fortuna  mi  ha  concedute;  e  vi  lascio 
«  col  più  grande  avviamento  che  niun  altro  mer- 
«  calante  della  provincia  di  Toscana.  Voi  rima- 
«  nete  nella  grazia  di  ogni  buon  cittadino  e  della 
«  moltitudine  del  popolo,  che  sempre  la  nostra 
«  famiglia  hanno  eletto  per  la  loro  tramontana 
«stella;  e  se  voi  non  vi  dilungate  dal  costume 
«  dei  vostri  maggiori,  il  popolo  vi  sarà  sempre 
«  larghissimo  donatore  delle  sue  dignitadi.  E  per- 
«  che  questo  non  altrimenti  avvenga ,  fate  che 
«  voi  siate  ai  poveri  misericordiosi,  e  agli  abbietti 

«  graziosi  e  benigni Non  mai  consigliate  con- 

«  tro  la  volontà  del  popolo,  insino  se  eleggesse 
«  cosa  non  utile. . .  Non  parlate  per  modo  di  con- 
«  sigilo,  ma  SI  di  mansueto  amorevole  ragiona- 
«  mento....  Abbiate  gran  riguardo  di  tenere  do- 
«  viziosa  la  città. . .  Infine  cercate  di  segnalarvi 
«  con  opere  clamorose,  come  fanno  tutti  quelli 
«che  ambiscono  il  pubblico  favore». 
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Che  ve  ne  pare,  o  lettori?  In  questo  discorso, 
sotto  una  dolce  e  mite  scorza,  non  ravvisate  voi 
la  profonda  scaltrizia  di  un  uomo  che  aspira  a 
signoria?  Le  parole  di  non  consigliar  mai  contro 
la  volontà  della  moltitudine^  insino  se  eleggesse 
cosanonutile,  non  vi  palesano  come  costui  gran- 
demente conoscesse  le  vie  segrete  che  condu- 
cono al  principato?  Vennero  forse  poste  in  opera 
altre  arti  da  Pisistrato  e  da  Cesare  per  farsi  sga- 
bello al  supremo  potere?  Macchiavelli  stesso  po- 
teva egli  suggerire  un  più  astuto  e  recondito 
precetto  al  suo  principe?  Quell'insegnare  di  te- 
nere la  città  doviziosa  e  di  segnalarsi  con  opere 
clamorose,  non  vi  mostra  come  egli  ben  sapeva 
in  quale  guisa  si  uccellano  i  popoli,  e  si  abba- 
gliano, e  si  fanno  a  poco  a  poco  dimentichi  della 
loro  dignità? 

Intanto  sentite  come  egli  usasse  farsi  amico 
il  popolo.  —  Egli  vestiva  sài  grossolani,  si  me- 
scolava alla  plebe,  blandiva  le  sue  follie,  cercava 
le  case  de'  tapini ,  dava  marito  a  fanciulle  po- 
vere, aiutava  i  privati  colla  sua  pecunia,  pre- 
stava danari  alla  repubblica  stessa. 

Un  giorno,  in  cui  era  ghiado  e  neviscio,  ve- 
dendo un  fanciullo  di  un  povero  contadino  con 
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due  debili  asinacci  carichi  di  legna,  si  voltò  al 
famiglio  che  lo  accompagnava,  dicendogli:  — 
Mena  questo  fanciullo  a  casa,  e  fagli  scaricare  le 
legna,  e  dagli  di  prezzo  quello  che  chiede.  — 
E  come  ciò  fosse  poco,  io  soccorse  di  cibo,  lo 
rimediò  dal  freddo,  lo  confortò  d'ogni  bisogno, 
e  così,  tutto  riavuto,  lo  rimandò. 

Il  fanciullo  riprese  la  via  verso  casa,  gridando 
con  quanto  aveva  in  gola: — Viva  Giovanni  dei 
Medici  !  —  e  il  popolo  attonito  batteva  le  mani 
con  furia. 

Con  queste  sante  virtù  il  buon  uomo ,  come 
ognun  vede,  preparava  la  grandezza  della  sua 
casa,  chiamando  a  se  tutta  l'affezione  della  mol- 
titudine. Apparecchiato  in  tal  guisa  il  terreno  , 
discese  nel  sepolcro,  lasciando  Cosimo  erede  de' 
suoi  spiriti  e  delle  immense  sue  ricchezze. 

Cosimo  non  falli  alle  speranze  del  padre.  — 
Ebbe  quanto  è  necessario  per  levarsi  sugli  altri; 
ingegno,  senno,  facondia  nel  favellare,  costanza, 
forza,  e,  quello  che  è  più,  nervo  di  tesoro.  — 
Ubbidiente  ai  precetti  patema  si  offrì  in  suo  capo 
al  popolo  che  grandemente  lo  amava  per  la  dome- 
stica dovizia,  per  la  beneficenza,  per  la  cortesia 
e  più  per  certo  apparente  zelo  di  pietà  e  di.reli- 
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gione,  mezzo  attissimo  a  cogliere  aura  popolare. 

Maritò  le  figlie  de'  suoi  figli  a  cittadini  privati, 
innalzò  in  Firenze,  con  una  magnificenza  propria 
soltanto  di  re,  i  conventi  ei  templi  di  San  Marco, 
di  San  Lorenzo  e  il  monastero  di  Santa  Verdiana  ; 
ne'  monti  di  Fiesole  la  Badia  e  San  Gerolamo; 
nel  Mugello  un  tempio  di  frati  Minori  ;  e  in  Santa 
Croce,  ne'^Servi,  negli  Angioli  e  in  San  Miniate» 
fece  altari  e  cappelle  adorne  di  paramenti  di 
4»gni  maniera.  Di  più,  oltre  il  palazzo  detto  ora 
Riccardi  e  quelli  a  Gareggi,  a  Fiesole,  a  Gafag- 
giolo,  al  Trebbio,  edificò  in  Gerusalemtne  un 
ospitale  perchè  vi  fosser  alloggiati  coloro  che 
per  divozione  peregrinavano  colà.  I  quali  edifizi, 
come  si  ricava  da' suoi  stessi  Ricordi,  gli  costa- 
rono la  somma  di  500,000  fiorini  d'oro. 

Non  è  a  dire  come  la  plebe  ne  tripudiasse,  e 
come  il  suo  nome  fosse  per  tutto  celebrato  f. 
applaudito;  per  lo  che  Firenze  governavasi  a 
capriccio  di  lui  solo.  Egli  aveva  in  sua  balìa  W 
leggi,  i  giudizi,  i  magistrali,  gli  squittinii,  le  ra- 
gioni del  popolo;  egli  regolava  il  comune,  egli 
statuiva  guerra  e  pace;  egli  atterriva  i  buoni  colle 
pene,  guadagnava  i  tristi  con  premii.  Ed  era  in 
tanta  ammirazione  e  credito   anche  presso  gli 
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Stranieri,  che  Eduardo  IV  re  d'Inghilterra,  sbal- 
zato dal  trono,  prese  in  prestito  dagli  agenti 
suoi  tanto  danaro,  quanto  fosse  sufficiente  a  far 
la  gran  guerra  che  meditava;  e  della  vittoria 
che  poi  ne  consegui ,  fu  al  tutto  debitore  a 
Cosimo. 

Nulla  dirò  dei  prestiti  fatti  ai  capi  della  plebe 
senza  mai  volerne  essere  rimunerato;  nulla  del- 
l'infinito  numero  di  danaro  dato  ai  soldati  in 
tempo  di  guerra,  sotto  nome  di  soccorrere  il 
Comune,  per  guadagnarne  l'animo;  nulla  infine 
di  quella  scaltrissima  modestia  cittadinesca,  così 
nei  servitori  e  nel  cavalcare,  come  in  tutto  il 
modo  del  vivere.  Ma  non  voglio  tacere  che  ninno 
mai  per  via  d'armi  e  di  violenze  pervenne  a  quel 
primato,  a  cui  Cosimo  in  città  libera  con  modi 
in  apparenza  nobili  e  santi  arrivò. 

I  grandi  fremevano  nel  vedere  le  opere  di 
costui,  che  celava  sotto  il  mantello  la  verga  del 
comando,  e  più  non  aveva  che  a  manifestarla 
per  farsi  assoluto  signore.  Ma  la  loro  forza  e 
autorità  veniva  infiacchita  e  infranta  dalla  lega 
di  Cosimo  col  più  basso  popolo. 

Un  giorno,  mentre  Cosimo  stavasi  a  Mugello, 
Rinaldo  degli  Albizi,  cavaliere ,   il  quale  allora 
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portava  l'onore  della  fiorentina  eloquenza,  so- 
spinto da  sdegno  generoso,  si  presentò  al  gon- 
faloniere Bernardo  Gqadagni,  e  con  si  tetri  co- 
lori dipinse  la  tirannia  di  Cosimo,  che  il  Guadagni 
atterrito,  citò  immantinente  il  Medici  a  compa- 
rire, e  lo  cacciò  nella  torre  del  palazzo  Vecchio, 
in  luogo  tanto  grande  quanto  patisce  lo  spazio 
di  quella,  chiamato  VAlherghettino,  dove  lo  die 
in  guardia  a  Federico  Malavolti. 

Il  popolo  dapprima  sbigottì,  poi  volle  correre 
alle  armi;  ma  ne  fu  impedito  da  Rinaldo,  il  quale 
usci  fuora  con  grandissima  fanteria,  e  corse  alla 
piazza  in  compagnia  de' Peruzzi,  de' Gianfigliazzi 
e  di  altri  grandi  moltissimi. 

Si  decretò  sul  destino  di  Cosimo.  —  Federico 
Malavolti ,  che  per  somma  sventura  di  Firenze 
eragli  segretamente  devoto,  e  chiamato  innanzi 
ai  Signori.  Mariotto  Baldovinotti  gli  dimanda 
che  faccia  il  Medici. 

—  Sta  con  molti  pensieri ,  e,  £ia  le  altre  cose, 
e'  non  vuol  mangiare. 

—  Federico,  noi  vogliamo  che  tu  sia  quello 
che  ponga  line  ai  nostri  pericoli;  dagli  un  be- 
verone  attossicato. 

—  1  buoni  costumi  de' miei  maggiori,  de'quali 


94  MHIIO    SECONDO 

sono  erede,  mi  fanno  gentile  e  niegantni  tale 
opera,  risponde  il  Malavolti. 
Due  degli  Otto  aggiunsero. 

—  Federico,  noi  vogliamo  che  tu  sia  con- 
tento di  serrare  gli  occhi  alle  nostre  opere.  La- 
sciaci entrare  di  notte  là  ove  è  Cosimo  :  quivi 
lo  strangoleremo,  e  poi  il  gitteremo  dalla  t«)rre. 
Una  fune  rotta  nel  mezxo  si  appiccherà  al  bal- 
cone; per  così  fatto  modo  saremo  nel  nostro 
stato  securi,  e  il  popolo  crederà  che  nel  suo 
fuggire  la  fune  si  sia  rotta,  e  lui  caduto  e 
morto. 

Il  Malavolti  costantemente  negò.  -^  Cosimo 
intanto  sentiva  fare  il  parlamento,  adiva  il  ru- 
more delle  armi  in  piazza  e  il  frequente  stòr- 
meggiare,  e  tremava  a  verga  a  verga,  e  man- 
cava e  sveniva. 

Per  timore  di  veleno,  in  quattro  interi  giorni 
non  volle  mangiare  altro  che  nn  po'  di  pane.  Di 
ciò  accortosi  Federico,  gli  disse  : 

—  Io  t'  avviso  che  sono  de'  Malavolti ,  e  ti 
prometto  che  nullo  cibo  ti  lascierò  toccare,  se 
non  quello  che  con  le  mie  mani  avrò  ordinato 
per  me. 

Cosimo ,   lacrimando   come*  un   bambinello  , 
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l'abbracciò  e  baciò,  e  per  suo  mezzo  potè  ab- 
boccarsi con  certo  Ferganaccio,  famigliare  in- 
trinseco del  Guadagni,  a  cui  diede  1000  scudi 
pel  Gonfaloniere  e  100  per  se. 

Il  Gonfaloniere,  addormentato  da  quest'offa, 
come  Cerbero,  cessò  di  latrare  contro  Cosimo, 
il  quale  ebbe  salva  la  vita,  e  col  troppo  man- 
sueto castigo  dell'esigilo  distrusse  la  libertà. 

Recandosi  a  Venezia,  luogo  del  suo  esilio, 
accorrevano  da  tutte  parti  per  la  via  di  Pistoia, 
pei  monti  di  Modena,  e  per  le  Alpi  Ubaldine 
uomini,  donne  e. fanciulli  a  vederlo.  Molti  gli  fa- 
cevano ampie  profferte,  tutti  lo  confortavano*  e  lo 
accompagnavano  con  lacrime,  tutti  mostravansi 
disposti  a  dare  e  ricevere  la  morte  per  sua  salute 

Ma  corse  appena  un  anno,  die  il  desiderio  di 
lui  si  risvegliò  in  ciascuno  più  veemente  di 
prima.  La  moltitudine  specialmente  acciecata 
dalU;  sue  liberalità,  c(miinciò  con  gran  voce  a 
dimandarlo,  a  ridomandarlo.  I  Magistrati,  ai  quali 
sembrava  che  la  sventura  di  quell'esilio,  avesse 
anche  troppo  purgato  i  suoi  demeriti,  annui- 
rono a  quel  grido,  e  Cosimo  fu  richiamato. 

Uade  volte  (scrive  MacchiavelliJ  occorse  che 
un  ciltadino,  tornando  trionfante  da  una  vitto- 
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ria,  fosse  ricevuto  nella  sua  patria  con  tanto 
concorso  di  popolo,  e  con  tante  dimostrazioni 
di  benevolenza,  con  quanto  fu  ricevuto  egli  tor- 
nando dall'esilio;  e  da  ciascuno  volontariamente 
fu  salutato  benefattore  e  padre  della  patria. 

Cosi  usano  bamboleggiare  i  popoli!...  Gittate 
loro  dinnanzi  un'esca  qualsiasi,  e  voi  li  trarrete 
come  cani  guinzagliati,  dove  più  vi  talenta.  Po- 
vera argilla  umana  !  — 

Ripatriato,  l'uomo  che  soleva  avvoltarsi  nel 
manto  della  pietà  e  della  religione,  si  riscosse , 
s' imbaldanzì,  e  spiegò  le  zanne,  insanguinandole 
neh  fianco  dì  coloro  che  lo  cacciarono. 

Chi  potrebbe  noverare  quelli  che  per  sua  ca- 
gione, o  furono  dannati  a  morte,  o  vennero  con- 
finali, o  perdettero  voce  e  diritto  agli  uffizi?... 
Non  la  perdonò  neppure  all'  ingegno  ;  e  Palla 
Strozzi,  uomo  di  moderati  sentimenti ,  beneme- 
rito della  patria  ,  gran  lume  delle  lettere  ita- 
liane ,  venne  anch'  esso  bandito  in  compagnia 
degli  Albizi,  dei  Peruzzi,  dei  Gianfigliazzi,  e 
di  una  infinita  quantità  d'uomini  generosi  e  po- 
tenti (1). 

(1)  Vedi  la  nota  in  fine  del  libro. 
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Firenze  rimase  poco  men  che  deserta.  Rade 
volte  si  vide  tanti  mali  addosso,  quanto  allora. 
Fu  sì  grande  la  proscrizione  che  può  quasi  es- 
sere pareggiata  alla  Sillana.  I  pochi  ottimi  e 
diritti  cittadini  che  vi  restavano,  dissimulando 
soffrivano  in  silenzio  cosi  atroci  tempi ,  e  tre- 
mavano dal  versare  una  lacrima,  dal  gettare  un 
sospiro  sulla  sventura  degli  altri. 

Ecco  il  padre  della  patria!  —  Questo  bene- 
fattore degli  uomini  col  dar  pane  alla  plebe  , 
col  riflutare  ogni  segno  di  onoranza  straordi- 
naria, e  col  portare  il  collo  torto,  potè  impu- 
nemente corrompere  i  Magistrali,  tendere  insidie 
ai  principali  cittadini,  bandire  case  nobilissime, 
intraprendere  guerre  malaurose  e  disonorevoli 
alla  patria,  porre  sul  collo  di  tutti  un  giogo  di 
acerbissimo  servaggio,  e,  quel  che  è  più,  in- 
S'annare  i  posteri  che  gli  ardono  tuttora  incensi 

gli  rizzano  statue  1 1... 

Quando  certo  antico  filosofo  diceva  che  l'uomo 
r  un  animale  bipede  ,  doveva  soggiungere  che 
j^li  è  come  i  fanciulli  e  selvaggi  i  quali  son  presi 
a  lutto  ciò  che  brilla. 

Lo  levano  a  cielo,  perchè  protesse  e  onorò  le 
arti  e  le  scienze.  Bene!...  Facciamogli  di  cap- 

SavON.      voi.    I.  1 
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pello,  inchiniamoci  a  lui,  se  così  vuoisi,  sino  a 
terra.  Ma  non  dimentichiamo  che  l'ottimo  uomo, 
per  non  essere  sturbato  ne'  suoi  disegni  di  rea 
ambizione,  doveva  aprire  un  campo  allo  sfogo 
dell'immensa  alacrità  degli  ingegni  fiorentini; 
non  dimentichiamo  che,  accendendo  gli  animi 
all'emulazione  delle  lettere  e  delle  arti,  li  allon- 
tanava dai  politici  negozii ,  e  così  facevasi  scala 
senza  verun  contrasto  al  principato. 

Dicono  —  e  fra  questi  il  Leo  e  il  Sismondi  — 
che  i  suoi  fini  erano  alti ,  e  che  intendeva  alla 
grandezza  e  felicità  dell*  intera  Italia.  Menzogna! 
Quando  per  la  morte  di  Filippo  Maria  Visconti , 
il  quale  non  lasciava  ne  figliuolo,  né  altro  pa- 
rente che  potesse  raccogliere  la  successione,  i 
Veneziani  fecero  opera  a  impadronirsi  del  Mi- 
lanese per  dare  la  loro  libertà  a  quella  gran 
parte  dell'Italia  e  alzare  così  un  forte  baluardo 
alle  orde  degli  stranieri ,  egli  ,  Cosimo ,  prov- 
vide il  condottiero  Francesco  Sforza  di  un'in- 
gente somma  di  danaro,  perchè  si  opponesse  al 
santo  concetto  de'  Veneziani  e  spinse  tant'oltre 
la  sciagurata  impudenza,  che  sforzò  perfino  Fi- 
renze a  fare  lo  stesso.  Neri  di  Gino  Capponi, 
uomo  di  grande  autorità  e  di  fortissimi  spiriti , 
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cercò,  per  quanto  gR  fu  possibile,  d'impedire 
che  il  Medici  e  Firenze,  la  quale  pure  avea  nome 
di  città  libera ,  non  dessero  al  mondo  il  turpe 
spettacolo  di  soccorrere  un  uomo  che  intendeva 
a  tirannia.  Ma  Cosimo  vinse  ogni  ostacolo,  né 
cessò  dall' aiutare  lo  Sforza,  finche  questi  non 
entrò  come  signore  in  Milano. 

Qual  bene  venisse  all'  Italia  dagli  Sforza ,  e 
singolarmente  da.  Lodovico  il  Moro,  lo  dicono 
a  noi  quasi  quattro  secoli  di  lacrime  1 

Gli  successe  il  figliuolo  Piero,  uom  fievole  di 
mente  e  di  persona.  Il  popolo,  che  gli  si  tenne 
legato  per  riconoscenza,  per  interessi  e  per  spe- 
ranze, fu  cagione  che  non  venisse  sbalzato  dal 
potere.  I  Neroni,  i  Pitti,  gli  Albizi  e  i  Soderini, 
per  troppa  voglia  di  abbatterlo ,  gli  aprirono  la 
via  a  maggiore  altezza. 

Ma  Lorenzo  suo  figliuolo  convalidò  e  accrebbe 
di  lunga  mano  la  grandezza  e  la  riputazione  di 
i^osimc»  suo  avo. 

Fervido  di  giovinezza  e  d'orgoglio,  strinse  con 
più  ferree  catene  la  libertà  di  Firenze,  e  umile 
e  spregiata  la  strascinò  dietro  il  suo  carro  vin- 
citore. I  magnanimi,  frementi  nel  vedersi  caval- 
cati da  costui  ,  levarono   il  capo  -,  ma   egli  gli 
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trasse  come  altrettanti  bovi  nell'ammazzatoio. 

Bernardo  de'  Nardi  con  molti  fuorusciti,  per 
odio  ai  Medici,  ribella  Prato  a  Firenze.  Disarmato 
evinto,  gli  si  chiede  il  nome  di  tutti  i  complici: 

—  Non  ho  altri  complici,  risponde  alte- 
ramente, oltre  quelli  che  condussi  con  me; 
feci  quest'opera  solo  perchè,  avventurandomi 
ad  una  morte  onorata,  volli  liberare  dal  servag- 
gio la  patria  oppressa  per  la  tirannide  dei  Medici. 

I  Magistrati ,  per  dimostrare  la  turpissima  loro 
devozione  a  Lorenzo ,  postergata  ogni  dignità , 
gli  gettano  ai  piedi  la  testa  del  giovine  valoroso,  e 
con  essa  quelle  di  diciotto  cittadini  prestantissimi. 

Volterra,  nel  cui  suolo  è  gran  tesoro  d'ogni 
generazione  di  miniere,  ritrova  una  cava  d'al- 
lume necessario  ai  tintori  ;  Firenze  vuole  super- 
bamente che  le  si  paghi  per  tale  eflfetto  certa 
quantità  di  danaro.  I  Volterrani  niegano;  e  non 
potendo  sostenere  i  loro  diritti  colle  leggi,  ten- 
tano sostenerli  colle  armi.  Il  Magistrato  vorrebbe 
condurli  a  se  colla  clemenza.  Lorenzo  s'oppone; 
ordina  che  Volterra  sia  crudelissimamente  pu- 
nita: e  questa  infelice  città  è  posta  immanti- 
rtente  a  fuoco  e  a  ferro,  nìun  rispetto  avendosi 
a  condizione,  a  sesso,  ad  età ,  e  commettendosi 
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tali  scelleraggini  che  ogni  animo  è  conapreso  di 
orrore  al  solo  ricordarle. 

La  congiura  de'  Pazzi  lo  innalza  a  maggiore 
potenza  ed  autorità.  Libero  dall'emulazione  del 
fratello,  la  quale  già  cominciava  a  germogliar 
tra  loro,  attende  a  governare  lo  stato  a  suo  bene- 
placito. Chi  omai  può  scrollarlo  dal  potere?  Ogni 
cosa  gli  si  prostra;  la  fortuna  stessa  gli  è  ministra. 

Papa  Sisto  ,  perchè  il  cardinale  Salviati  e 
molti  altri  sacerdoti  furono  impiccati,  lo  perse- 
guita con  scomuniche  e  con  interdetti;  poi,  con- 
giuntosi a  Ferdinando,  di  Napoli ,  move  guerra 
a  Firenze.  —  11  tesoro  della  Repubblica  è  ri- 
dotto allo  stremo;  i  cittadini  oppressati,  afflitti, 
sgomenti,  non  osano  muoverne  querela,  e  ge- 
mono sommessi.  Il  solo  Girolamo  Morelli  ha 
l'ardimento  di  tuonare  severe  e  terribili  parole 
airorecchio  di  Lorenzo,  il  quale  si  riscuote,  apre 
gli  occhi,  e  pieno  del  timore  che  l'affetto  della 
moltitudine  illanguidisca  e  venga  affatto  a  man- 
care, s'appiglia  ad  un  consiglio  audacissimo. 

Si  getta  sopra  una  galera  napoletana,  e  vola  a 
porsi  nejle  mani  del  suo  nemico,  di  Ferdinando 
stesso.  La  fortuna  sempre  amica  ai  temerarii  e 
ai  tristi,  ^li  prepara  un'insperata  corona;  Napoli 
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è  commossa.  Il  re,  con  onore  non  concesso  a 
privato,  s'abbassa  tino  ad  andargli  incontro;  la 
pace  è  conchiusa;  e  il  papa  atterrito  dal  Turco, 
che  in  tale  momento  con  lìerissima  strage  assale 
e  conquista  Otranto  e  minaccia  la  cristianità,  gli 
perdona  anch'esso. 

I  Fiorentini,  percossi  da  straordinaria  mera- 
viglia per  questi  repentini  accadimenti,  procla- 
mano Lorenzo  uom  divino  e  sceso  dal  cielo.  — 
Ecco  dunque  a  costui  sgombra  del  tutto  la  via 
del  trono. 

Ma  prima  vuole  infiacchire  ,  evirare  l'auinK» 
de'  suoi  concittadini.  Sa  che  i  piaceri  son  monti 
di  diaccio,  dove  gli  uomini  corrono  alla  china; 
apre  le  porte  alle  feste,  ai  giuochi,  all'ozio,  e 
a  tutta  quanta  la  sequela  di  que'vizi  che  fanno 
infame  e  detestabile  l'umana  vita.  Per  sua  opera, 
una  intollerabile  licenza ,  un  lusso  strabocche- 
vole.signoreggia,  pretto  veleno  alla  vita  di  una 
città  fondata  nella  parsimonia  e  industria.  Si 
biscazzano  i  beni,  si  fondono  le  prìi  grandi  fa- 
coltà, tutti  tengono  vita  larga ,  tutti  si  voltano 
a  pigrizia ,  ad  inerzia  siffatta,  che  di  tanta  non 
si  avea  memoria. 

Aggiungi  a  ciò  il  tristissimo  spettacolo  di  un 
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desolante  materialismo,  che  alza  la  sua  sede  tra 
quel  popolo  già  tanto  celebrato  per  fede  calda 
e  gagliarda.  Lo  studio  degli  antichi  largamente 
diffuso  da  Cosimo  e  da  lui  ingenerò  negli  animi 
un  vivo  affetto  al  paganesimo,  il  quale  tenace- 
mente li  invischiò  cogli  infami  suoi  adescamenti. 
La  platonica  filosofia  non  parlava  che  allo  spi- 
rito di  pochissimi  ;  la  mente  dei  più  si  ravvol- 
geva nelle  brutture,  e  avea  perdute  le  ali  per 
indirizzare  il  volo  ad  una  meta  inclita  e  santa. 

Lorenzo,  alle  sterminate  ricche^e,  aggiunge 
una  sterminata  prodigalità  e  beneficenza;  due 
molle  atte  a  far  giuocare  qualsiasi  macchina  ; 
due  qualità  che  in  Atene  gli  avrebbero  tirato 
addosso  immediate  la  pena  dell'ostracismo.  Egli 
(cosa  incredibile!  )  usurpa  i  tesori  dello  stalo; 
e  il  popolo  gli  applaude!!  Introduce (»rdini  pro- 
prii  soltanto  di  governo  monarchico;  e  il  po- 
polo gli  applaude  !  Mena  fuori  per  sua  securtà 
guardie  del  corpo,  e  trascorre  ad  atti  tirannici; 
ed  il  popolo  gli  applaude  ! 

E  queste  sue  virtù  erano  celebrate  eziandio 
per  tutta  Italia  !  E  lo  si  loda  tuttavia  altamente 
per  la  lega  ch'egli  contrasse  degli  stali  italici... 
Ma  questa   lega  (ricordiamoci  per   Dio!  )  egli 
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facevala  a  nome  della  Repubblica ,  e  con  niun 
altro  titolo  fuor  quello  di  un  ministro  che  opera 
pel  suo  sovrano.  A  Firenze  dunque  la  lode!  D'al- 
tra parte,  a  che  tanto  vantare  questa  confede- 
razione ?  Essa  era  un  monumento  che  doveva 
avere  ben  poco  saldi  i ^fondamenti,  se  al  primo 
vento  che  mosse  di  Francia  andò  in  frantumi.... 
E  certo  Lorenzo  non  ignorava  che  le  fila  di  questa 
sua  gran  tela  (  se  la  si  vuole  aver  per  sua  ) 
erano  poco  dissimili  da  quelle  del  ragno ,  atte 
ad  acchiappare  le  mosche,  ma  agevoli  a  sfon- 
darsi pur  anco  dal  soffio  di  un  fanciullino  ! 

Ora  chi  oserà  far  rimbombare  una  parola  e- 
nergfca,  austera ,  santissima  che  cada  nel*  vuoto 
degli  animi,  come  rugiada  sulla  terra  inaridita 
dal  sole?  Chi  troverà  colori  tanto  sfolgoranti 
da  dipingere  ad  tin  popolo  indisciplinato  e  sguaz- 
zante nelle  orgie  l'enorme  e  spaventevole  distanza 
che  è  tra  la  vita  dell'  uomo  scettico,  e  quella  di 
un  vero  figliuolo  di  Cristo?  Chi  protesterà  con- 
tro il  tiranno  nel  momento  della  sua  più  su- 
perba fortuna  I  Chi  farà  avvertita  la  repubblica 

de' suoi  diritti   usurpati? Oh  Savoij^rola  !... 

Innanzi  alla  tua  immagine  la  mia  mente  si  se- 
rena; e  la  Speranza,  bella  della  sua  luce  ce- 
leste, viene  a  collocarsi  al  mio  fianco. 


^;^-;^^^^^^^i^;^:^^^^^ì^S^^^.^3$;e^ 
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li  Mugello  è  paese  distante  forse  sette  leghe 
da  Firenze,  dove  i  grandi  gentiluomini  e  dame 
della  città  andavano  a  que' tempi  a  godere  di 
bellissime  caccie. 

Esso  è  situato  nel  mezzo  di  un  vago  piano 
domestico,  adorno  di  frutti  soavi  e  lavorato  in 
guisa  che  al  tutto  rassomiglia  un  giardino.  Vi 
passa  per  mezzo  un  fiumicello  dilettevole  con 
più  rivi  e  vivai,  i  quali  scendono  dai  monti  che 
lo  circondano  a  modo  di  ghirlanda ,  con  pia'g- 
gette  molto  agevoli  a  salire,  dove  rimijri  il  bo- 
schereccio accanto  al  domestico,  e  dove  tutto  è 
abbondante  di    pozzi,  di  fontane  e  di  pescaie. 

(ìli  edifizi  grandi   e    forti  ,   ben   collocati  e 
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fiancheggiali  di  torri,  erano  allora  chiamati  for- 
tilizzi  per  la  grandezza  delle  muraglie  e  pei 
merli,  dai  quali  le  fazioni  contrarie  si  combat- 
tevano. Era  intorno  ad  essi  quantità  di  bo- 
schetti e  di  alberi  con  grandi  scopeti  adorni  di 
erbe  odorifere,  come  serpollo ,  serniollino  e  gi- 
nepri ripieni  d'ogni  uccellame. 

Già  sino  d'allora  gli  abitanti  ritenevano  in  se 
una  certa  onorcvolezza,  e  grazia  che  li  distin- 
gueva da  tutti  gli  altri  della  Toscana.  I  loro  co- 
stumi erano  assai  più  puri  e  ornati ,  e  le  dònne 
soprattutto,  le  quali  sono  tuttavia  molto  piace- 
voli ed  umane  per  la  loro  bellezza  ed  ilarità, 
vi  splendevano  per  certa  facilità  e  dolcezza  che 
le  rendeva  più  vezzose. 

In  questa  provincia  e  paese  abitava,  come 
già  si  disse,  fra  altre  onorate  e  potenti  famiglie, 
quella  de' Morelli. 

Erano  trascorsi  alcuni  anni  dal  tempo  in 
cui  ha  cominciamento  la  nostra  storia.  —  Un 
mattino  uscivano  dal  convento  fabbricato  ivi  da 
Cosimo ,  due  frati  Domenicani  di  nobilissimo 
aspetto. 

Uno  spettacolo  maestoso  e  svariato  si  spie- 
gava ai  loro  occhi.  I  monti  riccamente  colorati, 
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i  fianchi  verdeggianti  delle  colline,  i  loro  pit- 
toreschi accidenti,  il  piano  fertile,  i  rivoli  e  i 
fiumicelli  seminati  in  questo  vasto  quadro  come 
specchi  ardenti,  e  in  là  in  là  gli  orizzonti  az- 
zurri e  il  cielo  sublime  di  luce  e  di  traspa- 
renza, tutto  insomma  inspirava  una  fresca  e  vi- 
vida poesia,  tutto  parlava  airimmaginazione  ed 
al  cuore. 

l  due  frati  a  tale  vista  si  sentirono  rapire 
dall'entusiasmo.  Il  sole  nascente  spandeva 'sulle 
loro  guancie  una  luce  di  giovinezza  e  di  vita; 
e  il  soffio  mattutino,  pregno  dell'alito  delle  erbe 
e  dei  fiori,  parca  trasfigurarli. 

Corsero  alquanto  qua  e  colà ,  come  portati 
dalle  ali  dei  Cherubini,  poi  si  assisero  a  pie'  di 
un  albero,  trassero  un  libro  de' salmi,  lo  apri- 
rono, evi  cercarono  con  grande  anzietà  un  testo 
appropriato  a  quelle  sovrane  meraviglie  del 
piano  e  delle  montagne  cUe  in  lor  favella  nar 
ravano  la  gloria  e  la  grandezza  dell'Eterno;  in- 
fine entrambi  ad  una  voce  sciamarono-. 

—  Oh  Dio!   quanto  sei  buono! 

La  loro  mossa  era  fiera  ed  inspirata.  L'uno 
di  figura  alta  e  robusta,  avea  sulla  fronte  una 
ruga  profonda  indicante  la  presenza  continua  di 


108  LIBRO   SFXONDO 

un  pensiero  amaro.  I  suoi  occhi  mobili  e  sfa- 
villanti mostravano  di  saper  leggere  i  più  pro- 
fondi arcani  dell'animo.  Il  suo  labbro  altero  e 
disdegnoso  facea  vedere  che  le  sue  parole  do- 
veano  profondamente  scolpirsi-  nella  memoria  di 
chi  l'ascoltasse. 

L'altro  di  statura  retta  e  libera,  ma  mediocre 
e  pendente  piuttosto  in  piccola  che  in  grande, 
avea  la  fronte  eminente  ed  elevata,  crespa  e 
grinzuta  notabilmente,  sulla  quale  vedeansi  tra- 
scorrere i  pensieri  come  sopra  specchio  limpi- 
dissimo. I  suoi  occhi  splendenti  e  di  .colore 
celeste  erano  intorno  circondati  di  rossi  e  lun- 
ghi peli;  il  naso  alquanto  curvo  "e  grandetto 
gli  dava  gran  venustà  alla  faccia;  il  viso  piut- 
tosto pienotto  che  macilento;  tutte  le  membra 
del  suo  corpo  proporzionate  e  ben  composte; 
ogni  suo  gesto  e  movimento  pieni  di  grazia  e 
insieme  d|  gravità ,  di  ardimento  e  di  Oerezza. 
Era  insomma  tal  uomo,  il  cui  braccio  sembrava 
abbastanza  forte  per  farsi  puntello  alla  fortuna 
di  un  popolo,  ove  questa  accennasse  di  pre- 
cipitare. 

Quest'uomo  dopo  avere  lungamente  lasciato 
traboccare  la  celeste  poesia  che  gli  bolliva  nel 
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cuore,  si  levò,  afierrò  pel  braccio  il  compagno, 
e,  come  avesse  tuttavìa  bisogno  di  rinfrescare 
l'anima  nelle  immagini  che  offre  la  natura,  lo 
trasse  sulla  sponda  del  tranquillo  fiumicello , 
sclamando  :  * 

—  Oh  natura!  io  sento  l'inno  che  tu  levi  al 

Creatore Non  ti  scostare  da  me,  o  amico  de' 

miei  pensieri!  Quest'onda  lucida  come  il  cielo, 
di  cui  riflette  1* azzurrò  infiammato  e  le  nuvole 

^  d'oro,  non  ti  presenta  l'immagine  della  felicità  nel 
riposo?  Mirii  gli  insetti  che  sfiorano  questi  sa- 
lici! Mira  nello  specchio  di  queste  acque  le 
miriadi  degli  uccelli  che  fendono  l'aria  e  si  di- 
leguano come  una  visione  colla  rapidità  del  pen- 
siero !  Non  ti  sembra  che  le  gioie  della  vita 
passino  rapide  cosi?  non  ti  sembra  che  esse, 
come  quel  riflesso  della  frotta  viaggiatrice,  non 
siano  fuorché  ombre? Vieni,  o  amico;  con- 
templiamo la  natura  vivente,  tutto  ha  gran  voce 
quaggiù. 

E  avvicinatosi  a  due  buoi,  che  attaccati  al 
loro  aratro  aspettavano  il  ccjntadino  che  venisse 
a  stimolarli  al  lavoro,  soggiunse: 

—  Mira  questi  cefli  bovini  così  calmi  nella 
loro  potenza!  Non  han  essi  qualcosa  di  sovra- 
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umano  in  questa  fronte  ampia  e  cosi  bien  ar- 
mata ,  in  questo  occhio  nero  e  spirante  fierezza 
a  un  tempo  e  soavità?  Non  han  essi  alcun  che 
del  fanciullo  in  coleste  cortissime  narici  e  nel 
pelo  fine  e  bfanco  che  ne  orna  le  labbra  deli- 
cate? Non  han  essi  del  leone  in  questa  coda 
vigorosa  che  sferza  la  schiera  sempre  nodosa  e 
secca?  Quanto  son  magnifiche  queste  giogaie  ! 
Quanto  immenso  lo  sviluppo  di  questi  fianchi  ! 
Questi  ceffi  stupidi  in  apparenza ,  come  viva- 
mente esprimono  l'innocenza  e  la  forza!....  Oh 
Dio!  come  in  tutte  le  tue  opere  mostri  luce, 
grandezza,  onnipotenza! 

E  seguitando  a  parlare,  strascinava  come  fuori 
di  sé  il  compagno ,  a  cui  faceva  provare  alcun 
che  di  simile  a  quello  che  provarono  i  due  di- 
scepoli di  Emaus,  quando  l'un  l'altro  si  do- 
mandavano ,  se  non  avessero  sentito  il  loro 
cuore  infiammarsi  ,  mentre  Cristo  trattenevasi 
con  loro  (1). 

Tutt'a  un  trattoci  vide  innanzi  due  nobili 
cavalieri  in  assetto  di  caccia.  Erano  Girolamo 
Morelli  e   il  figliuolo. 

(l)  S.  Luca,  e:  24,  v.  13,  25. 


Capitolo  ii  Ili 

La  sua  faccia  si  rabbuiò,  dimise  il  capo  é 
rimase  immobile.  Si  sarebbe  detto  che  quel 
luogo  gli  si  fosse  in  un  subito  disabbellito  agli 
occhi.  Non  più  ombre  fresche,  non  più  fiori  im- 
balsamali,  non  prù  canti,  non  più  riso  sul 
tappeto  della  verzura;  vi  successe  il  vento  che 
rugge  tra  i  ranii  degli  alberi  sveltati,  e  la  voce 
lontana  delle  belve  selvaggie  che  sale  nell'aria 
colla  stella  san'guinosa  della  notte. 

A  poco  a  poco,  uno  spirito  di  cupo  entu- 
siasmo lo  investì,  rialzò  fieramente  la  faccia, 
e,  voltatosi  ai  due  cavalieri  che  gli  s'inchina- 
vano ossequiosi ,  con  occhi  infiammali  e  con 
voce  tuonante,  parlò  :  ' 

—  Girolamo  Morelli,  che  fai  tu?  la  tirannide 
copre  di  squallore  e  di  lutto  la  tua  patria ,  e 
tu,  siccome  nocchiero  stanco  e  rotto  dalle  fati- 
che, siedi  sulla  riva  a  ccmsiderarne  con  occhio 
pacato  le  spaventevoli  procelle?  Non  hai  più 
parole  per  sfolgorarle  novellamente,  come  il 
fulmine  di  Dio,  nella  faccia  di  chi  uccide  Fi- 
renze? La  fede  e  la  carità  hanno  cessato  d'ineb- 
briarti  il  cuore?  Firenze  è  sull'orlo  di  un'im- 
mensa voragine.  L'Eterno  parla  a  lei  con  tutte 
le   sue  voci ,  con  tutte  le   sue  collere.  Barbari 
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nemici,  rapidi  come  gii  aquiloni,  piombarono 
sovr'essa.  La  fiaccola  di  vita  è  prossima  ad 
estinguersi;  ancor  poclii  getti  di  luce,  e  poi  tutti 
regneremo  nei  dominii  ampii  della  notte. 

Il  vecchio  Morelli  commosso,  sbalordito  dal 
suono  improvviso  di  queste  parole  pronunciate 
coll'accento  e  l'atteggiamento  d'un  profeta,  volle 
parlare. 

—  Non  m' interrompere!  seguilo  il  frate,  sul 
cui  volto  appariva  pra  una  fiamma  luminosa. 
Guai  a  te,  guai  a  tutti  se  non  stiacciamo  il  capo 

al  serpente  che  ci  rinserra  nelle  sue  spire! 

La  corruzione  e  le  nefandigie  han  quivi  innal- 
zato il  loro  trono.  La  vivtù  rivolò  pallida  e  at- 
territa alle  stelle!  il  senno  è  dilegiato ,  gli  af- 
fetti nobili  calunniati,  il  pudore  strascinato  nel 
fango!  Il  fasto,  la  lascivia,  il  tradimento  in 
trionfo!....  Intanto  che  fanno  quegl*  infelici,  cui 
la  natura  diseredò  d'ogni  bene? Oimè!  men- 
tre gli  uni  dormono  sopra  la  porpora,  gli  altri 
si  ravvolgono  nella  polvere  e  chinano  la  testa 
sopra  un  guanciale  di  pietra!  Non  si  chiudono  le 
porte  de'  palagi,  come  quelle  del  ricco  cattivo;  si 
fanno  brillare  agli  occhi  di  Lazaro ,  che  si  con- 
torce Ira  gli  spasimi  della  fame  e  dell'agonia, 
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i  tesori  di  gemme  e  le  coltri  tessute  in  oro.  I 
ricchi  di  Roma  gettavano  i  loro  vecchi  schiavi 
alle  lamprede,  o  li  conflnavano  in  isole  deserte  ,- 
Appicio  e  Trimalcione  divoravano  {in  un'orgia 
le  rendite  d'un' intera  provincia,  né  s'affanna- 
vano se  il  povero  moriva  di  fame.  Ma  era  quella 
la  fine  d'un  mondo;  era  quello  un  impero  de- 
crepito nella  sua  ultima  crapola;  e  il  sodio  on- 
nipotente di  Cristo  non  aveva  svegliato  e  fecon- 
dato gli  animi  ;  la  sua  celeste  dottrina  non  avea 
mostrata  l'eguaglianza  degli  uomini;  non  viveva, 
non  tuonava  nelle  coscienze  la  santa  legge  de' 
fratelli,  la  legge  vera  de' cittadini Oh  Giro- 
lamo! ti  scuoti,  ti  unisci  a  que'  pochi  che  Id- 
dio ha  collocati  all'onabra  dell'umile  mio  saio; 
vieni  ad  abbattere  gli  altari  di  Dagon  e  di  Be- 
lial ,  vieni  a  frangere  la  spada  degli  Amorrei  e 
degli  Amaleciti. 

Girolamo  e  il  figliuolo  si  sentirono  come  tra- 
sportati in  una  nuova  regione  dall'impeto  pre- 
potente di  qtielle  parole.  1  pensieri  della  patria 
e  di  Dio  ribollirono  fervidissimi  nel  loro  cuore; 
e,  invasi  da  vergogna,  da  sdegno  e  da  miseri- 
cordia ,  stettero  per  cadere  raumiliati  ai  piedi 
del  frale. 

Sanon  ,  voi.  I. 
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Questi  appena  vide  Patto,  li  rialzò,  compose 
le  labbra  ad  ud  mesto  sorriso,  sollevò  al  cielo 
gli  occhi  pieni  d'  una  serena  fiducia ,  poi  sten- 
dendo la  destra  verso  Firenze,  disse  : 

—  Colà  vi  aspetto.  Voi  meglio  darete  fede 
agli  occhi  vostri. 

E  scomparve  col  compagno. 

Egli  era  Fra  Girolamo  Savonarola;  l'altro  Fra 
Domenico  da  Pescia,  suo  amico  e  consorte  nelle 
più  generose  e  difficili  imprese. 


'Si^m^ì^^^^m^^^^:-; 


CAPITOLO   III 


Il  giorno  dopo,  al  cadere  del  sole,  Girolamo 
e  Morello  entravano  in  Firenze. 

Era  un  confuso  ronzìo ,  un  folto  rimescola- 
mento, un  frastuono  di  grida  infinite.  Per  lutto 
arazzi,  fiori,  festoni,  ornamenti  capricciosi  e 
appariscenti  ;  per  tutto  bufloni ,  sonatori ,  dan- 
zatori ,  cantori  addobbati  con  frastagli ,  frange 
e  livree;  per  tutto  luminarie,  piramidi  di  fuoco, 
obelischi ,  colonne ,  e  mille  altre  cose  lavorate 
alla  maniera  moresca. 

La  più  vivida  immaginazione,  la  lingua  stessa 
(Ielle  Fate  sarebbero  mal  atte  a  dipingere  i 
portenti  che    popolavano  in   quell'ora   la  bella 
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Città  dei  fiori.  Gli  era  un  mondo  fantastico,  che 
parca  trascorrere  qua  e  là  senza  che  nulla  cosa 
arrestasse  gli  sguardi,  perchè  le  meraviglie  suc- 
cedevansi  con  troppa  incredibile  celerità. 
,  Fendendo  a  gran  stento  la  folla,  i  nostri  due 
personaggi  poterono  arrivare  nella  piazza  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  e  avvicinarsi  al  Battistero, 
a  questo  monumento  ottangolare,  magnifica- 
mente fasciato  di  marmi  bianchi  e  neri ,  che 
può  chiamarsi  il  santuario  della  scoltura  toscana, 
il  più  antico  di  Firenze,  la  cui  fondazione  sem- 
bra salire  all'era  de' Lcmgobardi. 

Taciti  e  disdegnosi  s'  appoggiarono  alle  co- 
lónne ,  che  fiancheggiano  le  porte  di  Lorenzo 
Ghiberti,  quelle  porte  che  dal  divino  Michelan- 
gelo furono  credute  degne  del  paradiso;  le  quali 
sul  principiare  del  quattrocento  presentarono  all' 
arte  il  più  sublime  modello  che  le  fosse  stato  giam- 
mai offerto,  e  diedero  anche  alimento  alla  fiamma 
celeste  che  bolliva  nell'anima  dell'Urbinate. 

Quivi  era  un  incalzare  e  un  soprattenere,  uno 
strepito  vasto  e  crescente,  un  suonare  inces- 
sante di  trombe,  di  pifferi,  di  nacchere,  di  cen- 
namelle ed  altri  strumenti  allora  in  uso. 

Tutl'a  un  tratto  rimbomba  per  l'aere  lumi- 
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noso  un  grido  immenso  :  —  Ecco  i  Trionfi  !  ecco 
i  canti  I  — 

E  infatto  vedesi  comparire  sulla  piazza  una 
pompa  incredibile  di  mascherati  a  cavallo  e  a 
pie  lutti  vestiti  di  abiti  ricchissimi  e  di  forni- 
menti oltre  ogni  modo  bizzarri. 

Era  un'esorbitante  ricchezza  di  stoffe,  tra- 
punte d'oro  e  di  varii  colori ,  uno  sfoggio  ster- 
minato di  pelli  rarissime,  un  lusso  di  vài ,  di 
fettuccie,  di  variissime  foggie  d'armi,  di  vesti 
franche,  normanne,  angliche,  alemanne. 

Ma  ciò  che  più  rendeva  la  moltitudine  ebra  e 
frenetica  per  gioia,  era   la  vista  del  Trionfo  dì' 
sei  carri ,  che  seguitava    immantinente    i    ina- 
scherati. 

Lasciamo  che  questo  Trionfo  sia  descritto  da 
chi  lo  vide. 

«  Il  primo  carro ,  tirato  da  un  par  di  buoi , 
vestiti  di  erba,  rappresentava  l'età  di  Saturno  e 
di  Giano,  chiamata  deiroro,  ed  aveva  in  cima 
di  esso  Saturno  con  la  falce,  e  Giano  con  le 
due  teste  e  con  la  chiave  del  tempio  della  Pace 
in  mano,  e  sotto  i  piedi  legato  il  Furore.  Lo 
accompagnavano  sei  coppie  di  pastori  ignudi , 
coD  stivaletti  e  zaini  e  ghirlande  di  mille  sorti 
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di  f rondi,  montati  su  cavalli  coperti  di  pelli  di 
leoni,  tigri  e  di  lupi  cervieri,  le  zampe  de' quali, 
messe  d'oro,  pendevano  dai  lati.  Gli  ornamenti 
delle  groppe  e  staffieri  erano  di  corde  d'oro; 
le  staffe  ,  teste  di  montoni ,  di  cani  e  di  altri 
simili  animali;  i  freni  e  le  redini  fatti  di  diverse 
verzure  e  corde  d'argento.  Aveva  ciascun  pa- 
store quattro  staffieri  in  abito  di  pastorelli ,  ve- 
stiti più  semplicemente  di  altre  pelli,  con  torce 
fatte  a  guisa  di  bronconi  secchi  e  di  pini. 

«  Sopra  il  secondo  carro  tirato  da  due  paia 
di  bovi,  vestiti  di  drappo  ricchissimo,  con  ghir- 
lande in  capo  e  con  paternostri  grossi  che  loro  * 
pendevano  dalle  dorate  corna ,  era  Numa  Pom- 
pilio secondo  re  de'  Romani,  coi  libri  della  re- 
ligione e  con  tutti  gli  ordini  sacerdotali,  e  cose 
appartenenti  a  sacrifizi,  accompagnato  da  sei  sa- 
cerdoti sopra  bellissime  mule,  coperti  il  capo  con 
manti  di  tela  ricamati  d'oro  e  d'argento  a  foglie 
d'ellere,  maestrevolmente  lavorati.  Aveano  in- 
torno fregi  d'oro  ricchissimi,  e  in  mano  chi  un 
turibolo,  chi  un  vaso  dorato,  e  alle  staffe  mini- 
stri ad  uso  di  Leviti,  con  torce  in  mano  simili 
a  candelieri  antichi,  fatti  con  bello  artifizio. 

«  11  terzo  rappresentava  il  consolato  di  Tito 
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Manlio  Torquato,  il  quale  fu  consolo  dopo  il  flne 
della  prima  guerra  cartaginese,  e  governò  di  ma- 
niera, che  al  tempo  suo  fiorirono  in  Roma  tutte 
le  virtù  e  prosperità.  Veniva  tirato  da  otto  ca- 
valli, e  innanzi  gli  andavano  sei  coppie  di  sena- 
tori togati  sopra  cavalli  coperti  di  teletta  d'oro, 
accompagnati  da  gran  numero  di  staffieri  rappre- 
sentanti littori  con  fasci,  scuri  ed  altre  cose  per- 
tinenti al  ministero  della  giustizia. 

«  Il  quarto,  tirato  da  quattro  bufali  acconci 
a  guisa  d'elefanti,  rappresentava  Giulio  Cesare 
trionfante;  lo  accompagnavano  sei  coppie  d'uo- 
mini d'arme  vestiti  di  lucentissimi  e  ricchi  mi- 
litari arnesi;  tutti  fregiati  d'oro,  con  le  lancie 
in  sulla  coscia;  e  le  torce  che  portavano  gli  staf- 
fieri aveano  forma  di  trofei  in  varii  modi  acco- 
modati. 

«Il  quinto,  tirato  da  cavalli  alati  che  avean 
forma  di  grifi,  avea  sopra  Cesare  Augusto  do- 
minatore dell'universo,  accompagnato  da  sei  cop- 
pie di  poeti  a  cavallo,  coronati  di  lauro  e  ve- 
stiti in  varii  àbiti  secondo  le  loro  provincie;  e, 
acciocché  fossero  conosciuti ,  aveva  ciascun  di 
loro  una  scritta  a  traverso  ad  uso  di  banda,  nella 
quale  erano  i  loro  nomi. 
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«  Sopra  il  sesto  carro,  strascinato  da  quattro 
paia  di  giovenchi,  era  Traiano,  imperatore  giu- 
stissimo, preceduto  da  sei  coppie  di  dottori  le- 
gisti con  toghe  losino  a'  piedi  e  con  mazzette 
di  vài,  secondo  che  anticamente  costumavano  i 
dottori  di  vestire.  Gli  staffieri  che  portavan  le 
torce  in  gran  numero,  erano  scrivani,  copisti  e 
notai,  con  libri  e  scritture  in  mano. 

«  Dopo  questi  sei  veniva  il  carro,  ovvero 
Trionfo  dell'età  e  secol  d'oro ,  fatto  con  bellis- 
simo e  ricchissimo  artifizio  e  con  molte  figure 
di  rilievo.  Nel  mezzo  sorgeva  una  gran  palla  in 
forma  di  mappamondo  sopra  la  quale  stava,  pro- 
strato bocconi,  un  uomo  come  morto,  armati)  di 
arme  tutte  rugginose,  il  quale  avendo  le  schiene 
aperte  e  fesse,  ne  usciva  un  fanciullo  tutto  nudo 
e  dorato  che  rappresentava  l'età  dell'oro  risor- 
gente e  la  fine  di  quella  del  ferro.  » 

Infine  veniva  dietro  a  tutti  un  uomo  cavalcante 
una  gran  botte,  stranamente  vestito,  inghirlan- 
dato di  pampini,  il  quale  rappresentava  Bacco, 
e  avventava  baci  ad  una  seducente  e  voluttuo- 
sissima Arianna  circondata  di  ninfe.  Era  seguito 
da  gran  turba  di  donne  mezzo  ignude,  con  pu- 
pille procaci  e  infiammate,  con  visi  imbrodolati 
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di  vino,  spiranti  lussuria  dagli  atti  e  da  tutta  la 
persona. 

Pedoni  vestiti  di  grandi  livree,  trascendenti 
il  numero  di  quattrocento,  portavano  torce  bian- 
che che  rendeano  l'aria  luminosa  al  pari  del 
giorno. 

Un'inflnita  quantità  di  cavalieri,  profumati  le 
prolisse  e  sciolte  capellature,  stretti  ne' calzoni 
per  far  mostra  delte  coscie  tornite,  motteggianti, 
gareggianti  a  far  meglio  spiccare  corvette  e  bal- 
lottate ai  cavalli ,  mandavano  alle  gentildonne 
affacciate  ai  balconi  o  cavalcanti  con  essi  soa- 
vissimi sguardi  e  sorrisi  e  baciamani. 

I  trombisti  della  Signoria,  fregiati  il  petto  di 
uno  smalto  d'argento  con  entro  il  Giglio  Rosso, 
arme  della  repubblica,  suonavano  le  loro  trombe 
pure  d'argento,  dalle  quali  cadevano  i  pendoni 
bianchi  di  forma  quadrata,  con  entro  espressa 
parimenti  l'arme  della  città. 

Cinquanta  persone  con  voci  agili ,  limpide  e 
gagliardissime  cantavano  il  seguente  Trionfo  di 
Bacco,  fattura  del  Magnilìco  Lorenzo  de' Medici, 
divino  splendore  di  Firenze. 
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«  Quanto  è  bella  giovinezza 
Che  si  fugge  tuttavia  ! 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia: 
Di  doman  non  v*è  certezza.   • 

«  Questo  è  Bacco  ed  Arianna 
Belli,  e  l'un  dell'altro  ardenti. 
Perchè  il  tempo  fugge  e  inganna 
Sempre  insieme  stan  contenti. 
Queste  ninfe  ed  altre  genti 
.Sono  allegre  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 
Di  doman  non  v'è  certezza. 

«  Questi  lieti  Satiretti 
Delle  Ninfe  innamorati 
Per  caverne  e  per  boschetti 
Han  lor  posto  cento  agguati: 
Or  da  Bacco  riscaldati 
Ballan,  saltan  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia: 
Di  doman  non  v'è  certezza. 

«  Queste  Ninfe  hanno  per  caro 
Da  loro  essere  ingannate. 
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Ad  Amor  non  fan  riparo 
Se  non  genti  rozze  e  ingrate. 
Ora  insierne  mescolate 
Fanno  festa  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 
Di  doman  non  v'è  certezza. 

«  Questa  soma  che  vien  dreto 
Sovra  l'asino  è  Sileno  , 
Benché  vecchio  è  ebbro  e  lieto, 
E  di  carni  e  d'anni  pieno. 
Se  non  può  star  ritto,  almeno   . 
Ride  e  gode  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia: 
Di  doman  pon  v'è  certezza.* 

■  Mida  vien  dopo  costoro: 

Ciò  che  tocca  oro  diventa, 
A  che  giova  aver  tesoro. 
Poiché  l' uom  non  si  contenta  ? 
Che  dolcezza  vuoi  che  senta 
Chi  ha  la  sete  tuttavia? 
(;;hi  vuol  esser  lieto,  sia: 
Di  doman  non  v'è  certezza. 
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*  Ciascun  apra  ben  gli  orecchi  • 
Di  doman  nessun  si  paschi; 
Oggi  Siam  giovani  e  vecchi 
Lieti  ognun  femmine  e  maschi: 
Ogni  tristo  pensier  caschi: 
Facciam  festa  tuttavia. 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 
Di  doman  non  v'è  certezza. 

«  Giovinette  e  donne  amanti 
Viva  Bacco  e  viva  Amore  ! 
Ciascun  suoni,  balli  e  canti; 
Di  dolcezza  infiammi  il  core; 
Non  fatica,  non  dolore; 
Quel  ch'ha  esser  convien  sia: 
Di  doman  non  v'è  certezza. 

Quanto  è  bella  giovinezza 
Che  si  fugge  tuttavia!....» 

Alla  vista  di  Bacco  e  di  Arianna,  di  Sileno , 
delle  Ninfe  ede'Satiri  che  intrecciavano  carole, 
e  si  atteggiavano  ad  atti  degni  al  tutto  delle  an- 
tiche feste  di  Flora,  e  de'turpissimi  misteri  della 
Dea  Bona  ;  al  suono  di  questi  canti  che  spirano 
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un  senso  di  cos'i  acuta  voluttà  ;  al  bagliore  delle 
mille  faci  rischiaranti  la  sfacciata  nudità  delle 
donne,  la  moltitudine  folleggiava,  prorompeva 
in  applausi,  in  grida,  in  urli  di  gioia. 

Fra  il  gran  numero  de'  mascherati  vedevasi  a 
cavallo  una  donna,  i  cui  nerissimi  capegli  le  for- 
mavano intorno  al  volto  una  specie  di  velo,  at- 
traverso il  quale  sfolgoreggiavano  i  suoi  occhi 
simili  ai  raggi  del  sole,  che  tratto  tratto  sfavil- 
lano come  lampo  da  nube  tenebrosa. 

Mostrava  in  tutta  la  persona  una  certa  grazia 
selvaggia  ben  altrimenti  potente  che  la  grazia 
imbellettata  della  maggior  parte  delle  donne  di 
oggidì. 

Le  cavalcavano  ai  Ganchi  due  cavalieri  che 
sorridendo  e  motteggiando  susurravanle  paro- 
lette  all'orecchio.  Ella  non  li  ricambiava  ne  di 
un  guardo,  ne  di  un  sorriso  ;  era  tacita ,  pen- 
sosa, sembrava  affatto  straniera  al  clamore  im- 
menso di  quelle  feste,  ne  badava  pure  al  nembo 
di  rose  che  da  quasi  tutti  i  balconi  sotto  cui 
passava,  veniva  a  cadere  sulla  criniera  lattata  del 
suo  destriero 

Giunta  avanti  alle  porte  del  Battistero,  il  suo 
occhio  corse  sopra  Morello  ;  fu  sovrappresa  da 
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un  tremito  involontario,  e  impallidì  in  modo  che 
parve  venir  meno. 

I  cavalieri  guardando  obbliquo  ed  acuto,  si 
accorsero  di  quel  pallore ,  e  volsero  entrambi 
a  Morello  uno  sguardo  in  cui  si  lesse  di  subito 
un  pensiero  di  vendetta  e  di  morte. 

Fatti  avanzare  di  alcuni  passi  i  cavalli ,  si 
scambiarono  una  parola ,  e  i  folti  peli  del  loro 
labbro  si  agitarono  per  un  moto  convulso  molto 
simile  a  quello  che  sconvolge  il  ceffo  del  leone 
in  furore.  Voltatisi  indietro  con  grande  impeto, 
sbarattarono  la  calca  e  si  slanciarono  col  ca- 
vallo su  Morello ,  accennando  d'investirlo  colle 
partigiane. 

Ma  la  donna  fu  più  rapida  di'  loro,  e  con  un 
gran  colpo  di  spadone  che  brandiva,  balzò  in 
aria  i  loro  ferri.  Nel  tempo  stesso,  si  serrò  al 
viso  la  maschera,  si  chinò  afferrando  alle  spalle 
Morello,  che  erasi  appena  avveduto  dell'atto  per- 
fido de' cavalieri;  e,  costrettolo  con  gran  forza 
a  salire  sul  proprio  arcione,  spronò  furiosamente 
il  cavallo  senza  darsi  un  pensiero  al  mondo  della 
turba  che  si  frangeva  schiamazzando  e  bestem- 
miando al  corpo  ed  al  sangue. 


^^^^i^^ì^':^;^^^^i'^^:^^^^ì^^i^^^ 
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Bello  insieme  e  terribile  era  lo  spettacolo  di 
questa  donna ,  la  quale ,  stringendosi  al  petto 
l'uomo  che  salvava  da  morte  manifesta,  spin- 
geva con  atto  frenetico  il  cavallo  che  infaticato 
e  rapido  si  cacciava  per  diverse  vie,  offendendo 
le  braccia,  la  testa  e  le  spalle  della  turba  rag- 
granellata. 

La  lunga  capigliatura  le  fremeva  é  svolazzava 
d'intorno;  gli  occhi,  slanciandosi  fuori  della  ma- 
schera, aveano  il  vaneggiamento  dell' ebbrezza  ; 
e  la  infinita  quantità  delle  Caccole,  gittando  sulla 
bella  sua  testa  i  loro  scintillanti  ritlcssi ,  le  da- 
vano l'aria  d'uno  spirito  del  fuoco. 
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Giunta  nel  cortile  di  uno  dei  palagi  del  Tor- 
naquinci ,  a  breve  distanza  dalla  porta  San 
Gallo,  ella  precipitò  dall'arcione  e  strascinò  il 
cavaliere,  che  era  ancor  tutto  fuori  di  sé,  in  una 
sala  grandemente  illuminata,  le  cui  pareti  erano 
piene  di  ritratti  d'uomini  torvi  nella  guardatura, 
con  capegli  irti  sulla  fronte,  armati  di  corazze, 
bracciali  e  gambiere. 

Serrate  con  impeto  le  porte,  sciolse  un  pro- 
fondo sospiro,  sclamando  : 

—  Tu  sei  salvo  l 

Morello  non  aveva  ancora  potuto  trovar  voce, 
e  contemplava  attonito  questa  creatura  mara- 
vigli osa. 

Ella  nvea  nude  le  spalle  ed  il  petto;  le  sue 
braccia ,  nude  anch'  esse ,  mostravano  di  saper 
maneggiare  con  agevolezza  le  roncole  e  le  mazze 
ferrate,  e  la  sua  vesta  gemmata  e  fessa  nei  fian- 
chi lasciava  vedere  due  gambe  gagliarde,  atte 
a  sostenere  lunghi  e  durissimi  travagli.  Eppure 
da  tutta  questa  persona  aitante  e  quasi  virile 
spirava  quel  vezzo  indefinito  che  sta  alla  donna 
come  il  profumo  al  fiore,  come  il  sapore  al  frutto. 

Vedendo  ch'egli  non  formava  una  voce,  gli  si 
appressò  dolcemente  ,  e  con   alto  di  una  cotal 
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trepidazione,  il  quale  riusciva  più  bello  in  lei  che 
avBa  poc'  anzi  dato  segno  di  tanto  ardimento , 
disse: 

—  Oh  Cavaliere!....  Da  molto  tempo  si  è  affi- 
lato un  pugnale  contro  di  te....  Tu  hai  offeso  i 
Medici...  è  questo  un  delitto  che  non  ti  sarà  per- 
donato.... Ma  non  temere!  Finche  la  donna  <ihe 
ti  vedi  innanzi  avrà  spirilo  di  vita,  la  punta  di 
ogni  pugnale  si  romperà  sullo  scudo  che  io  im- 
braccio. 

Morello  percosso  dal  suono  di  questa  voce 
indietreggiò  e  stette  come  sgomentito.  Ella  rimase 
allora  un  gran  pezzo  silenziosa;  il  suo  petto 
parve  scoppiasse,  e  una  lagrima  le  grondò  dal 
,  viso.  Ma  a  poco  a  poco  tornata  forte,  pigliò  al 
giovane  una  mano,  e  con  suono  fioco  seguitò: 

—  Morello!. ...Una  malinconia,  un'insolita  gra- 
vezza di  pensieri  m'affligge  dal  dì  ch'io  ti  vidi.... 
Niuna  forza  di  proponimento,  o  di  consiglio,  o 
di  vergogna  evidente  ha  potuto  nò  rompere  né 
piegare  Talfelto  che  mi  travaglia....  Le  mie  idee 
che  prime  vagavano  incerte  dietro  un'immagine 
ch'io  non  poteva  raggiungere  giammai,  al  tuo 
cospetto  si  arrestarono  e  presero  una  forma.... 
lo  fransi  immantinente  tutti  gli  idoli  a  cui  avevo 

SAVON.      voi.    I,  9 
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bruciato  incensi;  uria  specie  di  gioia  crudele 
mi  invase  nel  far  loro  dividere  le  amarezze  di 
cui  il  mio  petto  è  abbeverato....  Oh  Morellol.... 
Se  tu  mi  sarai  avaro  del  tuo  sostegno,  io,  ben- 
ché terribile  e  nata  a  non  guardare  in  faccia  al 
pericolo,  se  non  quando  è  vinto  e  fiaccato  ai 
miei  piedi,  io  cadrò  inaridita  a  .guisa  di  pianta 
priva  di  rugiada....  Siimi  dunque  cortese  di  al- 
leggerire il  peso  di  questa  ambascia Pensa 

che  l'amore  scende  dai  cieli,  e  che  non  possiamo 
a  grado  nostro  accenderlo  nel  petto ,  come  si 
accenderebbe  una  fiaccola  sull'altare. 

In  così  dire  si  strappò  alteramente  la  maschera 
e  lasciò  vedere  un  volto,  la  cui  bellezza,  con  un 
certo  languido  pallore,  aveva  pure  un  tal  che, 
di  così  appassionato  e  divino,  che  non  sì  poteva 
mirarlo  e  non  restarne  vinto. 

— Lora  ! — sclamò  ad  un  tratto  Morello  uscendo 
dalla  grave  attonitaggine  in  cui  l'aveano  gittato 
gli  accidenti  narrati  e  le  parole  della  donna. 

—  Io  stessa!  —  soggiunse  ella,  confermando 
con  tal  fatto  quella  sentenza  così  vera  :  esservi 
fanciulle  le  quali  nascono  donne,  e  sono  corrotte 
prima  di  aver  perduta  la  loro  innocenza. 

—  Io  slessai  replicò.  Gran  tempo  corse  dal 
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dì  che  hai  salvato  mio  padre....  Io  tenni  sempre 
chiuso  e  compresso  nel  cuore  il  fuoco  che  vi 
svegliasti....  Questo  fuoco  divenne  gigante....  lo 
fo  indarno  violenza  a  me  medesima  per  conte- 
nerlo.... Simile  ad  un'immensa  mole  di  lava,  sta 
per  irrompere  e  far  deserti  intorno  a  se,  dove  tu 

disprezzassi  Tamore  che  ti  offro.  Mio  padre 

Povero  padre.'...  —  e  qui  la  sua  voce  si  fece  tre- 
mola e  fiacca —  mi  morì  fra  le  braccia;  l'ultima 

sua  parola  fu  per  te Io  pongo  a'  tuoi  piedi 

gli  immensi  tesori  di  cui  mi  fece  unica. erede; 
io  tesserò  colle  mie  mani  istesse  mille  ghirlande 
di  fiori  per  incoronarti  la  vita  ;  io  ti  leverò  tanto 
alto,  che  non  avrai  ad  invidiare  la  superba  for- 
tuna dei  re Ma  tu  in  mercede  non  lasciare 

che  il  mio  cuore  si  spezzi  d'affanno Io  son(» 

sola  sulla   terra!  Sola! M'inebbria  del   tuo 

amore.  Dimmi  che  non  mi  abborri. 

E  pronunziando  queste  parole,  il  suo  volto  si 
insolcava,  le  sue  mani  si  giungevano  insieme  C(m 
forza,  la  sua  voce  era  tronca  e  febrile.  Pure  in 
in  mezzo  a  ciò  ella  serbava  una  nobile  alterezza, 
e  inspirava  quel  rispetto  involontario  che  suol 
sempre  far  nascere  anche  negli  animi  selvaggi 
la  bellezza*  vera. 
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Morello  stette  lungamente  come  immemore 
di  se.  11  suono  energico  e  prepotente  di  quelle 
ultime  parole  lo  scosse,  e  il  primo  sguardo  che 
vibrò  a  Lora  fu  simile  alla  folgore;  ma  ne  fu 
di  subito  pentito,  e  il  cuore  gli  battè  di  un  pal- 
pito sconosciuto. 

Forse  ciò  era  una  di  quelle  rivelazioni  istintive 
che  si  palesano  all'avvicinarsi  di  due  cuori  che 
ignorano  se  stessi,  nati  per  adorarsi  ;  lampi  ce- 
lesti che  illuminano  d'  un  tratto  le  tenebre  in 
cui  essi  sono  avvolti  ;  grido  supremo  e  lace- 
rante dell'anima  alla  vista  della  vera  felicità  che 
le  traluce  un  momento  per  scomparire  in  eterno, 
travolta  nel  corso  della  inesorabile  fatalità. 

Strana  cosai  A  Morello  fuggì  pressoché  subito 
la  memoria  di  quella  luce  immortale;  fu  sovrap- 
preso quasi  da  vergogna  nel  sentire  la  propria 
mano  in  quella  di  Lora,  e  respingendola,  con 
alterezza  disse  : 

—  L'odio  non  è  germe  che  possa  allignare  nel 
mio  petto...  Ma  darò,  io  la  padronanza  del  mio 
cuore  a  quella  femmina  che  non  sa  sfuggire  quei 
cenni  disonesti ,  quegli  atti   d'incontinenza  che 

rendon  vile  ogni  bellezza? A  quella  femmina 

che  non  ha  in  abborrimento  gli  abiti  immondi, 
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e  che  non  sente  pietà  della  sua  patria,  mentre 
questa  dalle  profonde  viscere  supplica  i  suoi 
figliuoli  ad  asciugarle  il  pianto  e  a  spezzarle  il 
giogo  che  la  .uccide?....  Oh  Lora!  Hai  tu  ere- 
ditata la  pura  semplicità  di  quelle  donne  che 
han  fatto  grande  Firenze!  Ahi!  non  ti  vidi  io 
medesimo  scagliar  pietre  sul  cadavere  lacerato 
d'un  uomo  che  fu  nemico  ai  nostri  tiranni?.... 
Io  mi  sento  investire  d'orrore  al  solo  pensarvi.... 
Oh  no!  quella  mano  che  potè  compiere  tanta 
enormezza,^non  stringerà  mai  la  mia...  L'onestà 
e  non  la  ricchezza  è  la  corona  della  donna.... 
Se  grave  pericolo  sovrasterà  al  tuo  capo,  chiama 
Morello;  egli  ti  sarà  scudo;  egli,  versando  tutte» 
il  SDO  sangue,  ti  darà  guiderdone  condegno  di 
quanto  bai  fatto  per  lui....  Ma  il  mio  cuore,  oh! 
il  mio  cuore  non  è  per  colei  che  tenga  sotto  i 
piedi  gli  affetti  più  sacrosanti....  Iddio  per  certo 
ti  apri  nel  seno  questa  piaga  per  tentare  la  tua 
virtù ,  per  vedere  se  tu  ne  saprai  uscire  vitto- 
riosa   Io  perciò  ti  lascio  sola  alle  prese  col- 

rinfortunio,  sola  con  quest'aquila  dalle  ali  po- 
tenti, che  il  Signore  manda  a' suoi  eletti  per  ira- 
sportarli  a  pie  del  suo  trono. 

E  senza  più,  quasi  colto  da  ribrezzo,  corse 
alla  porta  e  scomparve. 
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Nel  tempo  slesso  fu  sentito  scrollare  sui  car- 
dini un  uscio  nascosto,  e,  alzatosi  un  arazzo,  si 
videro  le  teste  dei  due  che  cavalcavano  prima  ai 
fianchi  di  Lora;  essi  gettarono  sul  fuggente  uno 
sguardo  che  dalle  lunghe  e  fosche  palpebre  sfol- 
goreggiò come  un  pugnale  che  si  tragga  dalla 
guaina.  —  Erano  Lamberti  Tornabuoni  e  Vin- 
cenzo Ridolfi. 

Lora  pallida  e  affranta  stava  a  modo  di  per- 
sona da  cui  siasi  dipartito  lo  spirito;  sarebbe 
stramazzata  sul  pavimento  se  i  due  cavalieri  non 
erano  presti  a  sostenerla. 

A  poco  a  poco  uscendo  da  quel  lettargo ,  i 
suoi  grandi  occhi  neri  si  velavano  di  lagrime , 
le  sue  labbra  tremavano,  il  suo  -seno  palpitava 
con  strana  violenza.  Ma  avvedutasi  dei  soccorri^ 
tori,  s'ingegnò  a  ricomporre  il  volto. 

Lamberto  fissandola  con  amaro  sorriso,  favellò: 

— La  terra  che  alberga  i  Medici  e  i  Tornabuoni 
non  debbe  piìi  capire  quell'uomo. 

Ella,  a  cui  parca  la  lingua  stesse  fissa  nel  pa- 
lato, non  mosse  le  labbra,  ma  spalancò  gli  occhi 
ne'  quali  splendeva  una  torbida  luce. 

Il  Tornabuoni  seguitò  con  accento  freddo  e 
cupo: 
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—  Non  fu  mai  cane  al  mondo  che  mi  mordesse, 
senza  che  io  non  abbia  subito  voluto  del  suq 
pelo.  Colui  debbe  morire. 

Lora  seguilo  a  tacere;  ma  ben  vedevasì  che 
ella  ondeggiava  in  tempesta  terribile  di  pen- 
sieri; lo  sforzo  che  faceva  per  ricondurre  sul 
volto  la  serenità,  glielo  sconvolgeva  in  guisa  che 
metteva  paura  insieme  e  compassione. 

Lamberto,  deposto  il  riso,  e  datosi  in  balia 
al  suo  solito  furore,  proruppe  : 

—  Fo  voto  a  Dio  che  ogni  villana  parola  di 
costui  ti  sarà  pagata  con  mille  slille  di  sangue. 

E  snudando  la  daga,  fé'  Patto  di  slanciarsi 
fuori  della  sala. 

Ella  tornò  allora  la  donna  valorosa  di  prima; 
afferratogli  prontamente  il  braccio ,  con  voce 
calma  sclamò  : 

—  Lamberto!  se  hai  cara  la  mia  grazia,  io 
ti  comando  di  porre  giù  per  sempre  siffatto 
pensiero. 

—  È  tempo  oramai  che  tu  dismetta  i  comandi  ; 
io  più  non  debbo  ubbidirti. 

—  Guai  se  tu  muti  un  solo  passo  contro  mìo 
grado!  continuò  ella  strappandogli  di  mano  la 
daga.   Questo  ferro  s'immergerà  prima  nel  too 
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cuore  e  poi  nel  mio....  Ora  uscite  entrambi ,  e 
lasciatemi  co'  miei  pensieri. 

E  accennò  la  porta  in  guisa  che  l'avresti  detto 
l'angiolo  dell'esterminio  nell'atto  che  avventa  le 
sue  folgori  sulla  testa  dei  reprobi. 

Il  furore  di  Lamberto  cadde  come  il  vento 
capriccioso  dell'oragano,  allorché  sdrucciola  sulle 
piante  e  sembra  addormentarsi  col  toccare  la 
terra.  — 

Frattanto  Morello  travagliato  da  fiere  fantasie, 
ottenebrata  la  vista,  gittata  sulle  spalle  la  cap- 
peruccia,  affinchè  la  brezza  della  sera  gli  rin- 
frescasse la  fronte,. trascorreva  furioso  le  Vie. 
Ma  lo  sforzo  operato  contro  se  stesso  nell'assa- 
lire  con-  parole  poco  men  che  oltraggiose  una 
donna  alla  quale  pure  sentìvasi  portato  per  af- 
fetto e  per  gratitudine,  lo  struggimento  che  ne 
provava,  davagli  certe  strette  al  petto  che  gli  le- 
vavan  l'anelito,  ed  era  spesso  costretto  fermarsi, 
0  andare  innanzi  come  cosa  balorda. 

Giunse  finalmente  al  Battistero,  dove  il  padre 
lo  attendeva  con  ansietà  mortale.  Pigliatogli  il 
braccio,  tutto  disfatto  e  con  voce  affannosa  disse: 

—  PadreV  noi  siam  venuti  nell'inferno...  via, 
via  da  questo  luogo  ! 
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—  Non  ancora,  o  cavalieri!  Voi  avete  appena 
cominciato  a  vedere  le  sventure  della  vostra 
patria.  Eccovi  una  maschera  ed  una  cappa!  co- 
pritevi con  esse  e  seguitatemi. 

Chi  disse  queste  parole  fu  un  uomo  masclie- 
rato,  di  bella  statura,  compresso  e  diritto  della 
persona. 

Il  tuono  grave  e  autorevole  con  cui  esse  fu- 
rono pronunziate,  commosse  Girolamo  e  Morello, 
i  quali,  come  sospinti  da  forza  misteriosa,  tennero 
dietro  allo  sconosciuto,  che  li  introdusse  in  un 
amplissimo  palagio  posto  al  confine  di  Mercato 
Vecchio,  nel  principio  della  via  de'  Succhiellinai. 


^^^^^S^SSS^v:^>^c3S^8^^^SS^$ 


CAPITOLO    V 


Era  questo  l' antico  palazzo  de'  Medici.  — 
Quivi  era  un  fragore  di  grida  e  di  canti,  uno 
strepito  di  danze  e  di  suoni,  uno  schiamazzare 
assordante,  influito.  Per  gli  androni,  per  le  scale, 
per  tutti  gli  angoli  splendevano  lumi  innumera- 
bili di  cera  disposti  in  gran  candelabri,  e  pen- 
devano dalle  volte  lumiere  di  strana  foggia. 

Sulla  porta  della  prima  sala  era  scritto  a  grandi 
lellere.  Terra  di  Babilonia,  evi  stavano  all'in- 
gresso due  femmine  sfacciate,  con  occhi  volu- 
bili che  giravano  intorno  per  adescare. 

I  nostri  tre  personaggi  si  fermarono  un  mo- 
mento sulla  soglia  come  istupiditi  ;  poi  venuti 
innanzi  poterono  meglio  contemplare  fra  gran 
numero  d'uomini  e  donne  scinte  e  seminude  un 
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carro  trionfale   sopra  cui   sedeva  un  uomo   al 
lutto  nudo  rappresentante  l'amor  profano. 

Le  donne  sollazzandosi  amorosamente  coi  com- 
pagni, menavano  turpi  carole,  o  s'aggiravano  in 
mezzo  a  quello  scompiglio  come  vermi  sguaz- 
zanti in  putrida  acqua.  Molte  affollatesi  intorno 
al  carro,  additando  Amore,  cantavano,  con  gran 
voce  i  seguenti  versi  composti  dai  poeti  che  ven- 
devano l'intelletto  al  Magnifico: 

«  Questo  è  colui  alla  cui  gran  potenza 
Cede  la  terra,  il  ciel,  l'aere  e  il  mare, 
Non  fu  mai  Dio  di  sì  alta  eccellenza 
Che  potesse  a  sua  legge  contrastare  ; 
Giove  che  col  tuonare 
Spaventa  il  mondo,  e  il  furibondo  Marte; 
E  Pluton  che  in  disparte 
Regna  e  'l  bei  Sole  a  lui  rendono  onore. 

«  Caccia  dall'alma  ogn'atto  rozzo  e  vile 
Questo  suo  dolce  e  ben  gradito  foco, 
Ed  a  forza  la  fa  saggia  e  gentile , 
Empiendo  quella  di  letizia  e  gioco  : 
Or  voi  che  in  questo  loco 
Siete  adunati  in  così  cara  unione , 
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Per  la  vaga  stagione 

Seguite  lieti  il  bel  carro  d'Amore. 


«Quinci  ogni  bel  solazzo  prenderete; 

Che  s'al  mondo  è  piacer,  con  noi  dimora: 

Quinci  è  la  vera  pace,  è  la  quiete, 

Ch'ogni  molestia  qui  convien  che  mora; 

Onde  chi  s'innamora 

Depone  ogni  altro  peso,  ogni  altra  salma; 

Però  che  il  core  e  Palma 

Riempie  tanto  d'amoroso  ardore.  » 

—  Brave!  brave!  bene!....  Viva  mill' anni  il 
Magnifico  che  oi  fa  questi  ozi!.... 

E  le  risa,  i  motti,  il  festeggiar  compagnevole 
crescevano. 

—  Zitti,  Messeri!  —  urlò  con  immensa  voce 
uno  di  quella  brigata,  balzando  sopra  il  carro 
d'Amore,  e  tenendo  fra  le  braccia  una  donna 
di  pallido  viso  e  di  forme  bellissime,  la  quale 
indarno  gnaiva  e  ricalcitrava  quasi  chiedesse 
pietà. 

—  Zitti!  —  risposero  gli  altri  a  coro.  —  Parla 
il  Cervellone,  il  Taglìavillani. 

E  costui,  girando  intorno  certi  occhi  ebri  ed 
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infuocati  che  pareano  gli  si  schizzassero  dalla 
lesta,  continuò  con  tuono  dottorale: 

—  Io,  discepolo  di  Lucrezio  e  di  Petronio,  uo- 
mini che  l'antichità  onorò,  perchè  predicarono 
che  la  virtù  è  una  vela  con  cui  si  fa  poco  cam- 
mino nel  mare  della  vita,  io  vi  ordino  che  pren- 
diate la  tazza,  e  veniate  ad  attingere  a  questo 
rivo  lieto  e  fuggevole  che  si  chiama  bellezza.  E 
tu,  Sandra,  cuor  del  corpo  mio,  occhio  mio  bello, 
guata  pure  un  poco  per  amor  mio  questi  scudieri 
d'amore. 

Un  turbine  di  grida  tenne  dietro  a  questo  in- 
fame e  cinico  linguaggio. 

—  Viva  Lucrezio!  Viva  Petronio!  Ben  disse 
Messer  Giovanni;  bocca  baciata  non  perde  ven- 
tura, ma  si  rinnova  come  fa  la  luna Vivano 

i  Medici!....  Vivano  i  re  di  Firenze! 

I  nostri  tre  mascherati  a  queste  ultime  parole 
misero  un  grande  mugghio,  e,  come  palla  bric- 
eolata,  si  gittarono  in  un'altra  sala. 

Furono  quivi  arrestati  e  ammorbati  dal  tanfo 
del  vino  e  di  rifritto  che  esalava.  Una  turba 
d'uomini  vecchi,  caldi  di  vino  e  sdilacciaatisi  i 
panni  pel  troppo  ridere,  levava  il  maggior  tram- 
busto del  mondo. 
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Chi  soffiava  e  miagolava  contraffacendo  le 
gatte,  chi  spalancava  un'enorme  bocca  mostrando 
denti  radi,  lunghi  e  aguzzati,  chi  stava  a  caval- 
cione sur  una  botte,  chi  mesceva  vini  e  chi  se- 
deva a  tavola  dov'era  generazione  d'ogni  vivanda. 

Molti  seduti  sopra  logge  aperte  in  giro  su  in 
alto  ai  due  terzi  dello  spazio  fra  il  pavimento 
ed  il  cornicione,  alzando  bicchieri  spumanti  di 
vino,  cantavano: 

«  Poiché  visto  il  tempo  abbiamo 
Sì  veloce  via  passare, 
Far  buon  tempo  e  trionfare 
Tutti  noi  disposti  siamo. 

«  Noi  vivemmo  in  giovinezz.i 
Come  antichi  onesti  e  gravi  ; 
Or  vogliam  con  allegrezza 
Consumar  quest'anni  pravi; 
Poiché  i  matti  come  i  savi 
Ad  un  fin  tutti  hanno  andare. 


Senza  tanto  antivedere 
Nostra  vita  a  caso  fia; 
De'  solazzi  e  del  godere 
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Cercherem  per  ogni  via: 
Che  ci  par  somma  pazzia 
Miglior  sorte  ricercare. 

«  Noi  abbiam  di  tor  disposto 

Lo  stidion  per  nostra  insegna; 
Che  ci  par  che  il  fare  arrosto 
Cosa  sia  nobile  e  degna  : 
E  ciascun  di  noi  s'ingegna 
Questa  regola  osservare.  » 


Contristati  da  così  vituperevole  vista,  offesi 
da  questi  canti  dove,  fra  l'arguzia  de'  motti  e 
la  purità  della  favella,  sono  contenuti  così  osceni 
concetti,  i  nostri  personaggi  frementi  contro 
il -Magnifico,  primo  inventore  di  cotali  rime  e 
feste  abbominate,  fecero  opera  di  fuggire,  ed 
entrarono  invece  in  altra  sala  dove  furono  offesi 
da  più  laido  spettacolo. 

Donne  ravvolte  in  nero  saio  menavano  la  danza, 
schiamazzando  e  lacerando  soggoli,  veli  e  bende. 

Alcune  di  esse  aveano  guancia  tenera  e  dili- 
cata,  ma  le  più  mostravano  fronte  aspra  e  vizza, 
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e  parean  quasi  arrovellarsi  contro  se  stesse , 
perchè  sbattuta  e  sfiorita  al  tutto  fosse  la  loro 
bellezza.  Eran  monache  scappate  da'  monasteri, 
le  quali  invase  da  appetito  disordinato ,  senza 
ritegno  alcuno  di  vergogna,  si  poneano  ghirlande 
in  capo,  e  ballando  e  cantando  si  mescolavano 
bramosamente  fra  uomini  sucidi  e  briachi  che 
le  incensavano  con  turiboli  e  squarciavano  la 
bocca  a  bestemmie  e  ad  urli,  i  quali  riuscivano 
a  coprire  i  fischi  dei  molti  pifferi. 

Pieni  di  sdegno  velenoso  i  m)stri  tre,  non  po- 
tendo più  comportare  simili  viste  vollero  pur 
finalmente  fuggire.  Ma  discesi  nella  vicina  piazza 
dell'Olio,  si  videro  .innanzi  uno  spettacolo  che 
per  la  novità  e  terribilità  sua,  mise  in  essi  a 
prima  giunta  paura  insieme  e  meraviglia. 

Era  un  carro  tirato  da  buffali  tutto  nero  e 
dipinto  di  ossa  e  di  croci.  Vi  stava  sopra  una 
morte  grandissima  colla  falce  in  mano,  la  quale 
aveva  in  giro  molti  sepolcri  col  coperchio,  che 
aprivansi  ogni  tratto,  e  ne  uscivano  terribili  speltri 
e  figure  nere  con  ossature  bianche.  Innanzi  e 
indietro  al  carro  era  gran  numero  di  morti  su 
certi  .cavalli  secchi  e  distrutti;  e  ciascuno  avea 
quattro  fautasime  nere  a  stallieri,  con  torce  ac- 

Savon.  voi.  I.  IO 


146  LIBRO    SECONDO  —  CAPITOLO    V. 

cese  in  mano  e  uno  stendardo  grande  con  teschi 
e  croci.  Tutti,  camminando,  con  voci  tremanti 
ed  unite  cantavano  il  Miserere. 

Questa  sacrilega  mescolanza  di  cose  sagre  e 
divine,  riempiè  di  strano  orrore  Girolamo  e  Mo- 
rello ,  e  non  poterono  senza  detestazione  e  la- 
grime di  dolore  udire,  in  mezzo  a  tante  sozzure, 
il  canto  di  un  salmo  pieno  di  profondissimi  mi- 
steri, e  vedere  come  si  vituperasse  la  influita 
maestà  di  un  Dio  che  si  degna  parlare  agli  uo- 
mini della  loro  salute. 

Lo  sconosciuto  che  li  guidava,  barcollando, 
s'appoggiò  alle  loro  braccia,  e  parve  a  fatica  po- 
tere raccor  l'alito.  Dopo  lungo  silenzio,  con  voce 
cupa  e  franca  disse: 

—  Ora  che  avete  temperato  il  cuore  allo  sde- 
gno e  alla  rabbia,  venite  a  temperarlo  alla  pietà. 
Tali  affetti  vi  daran  forza  a  farvi  puntello  al  ca- 
dente edifizio  della  povera  nostra  Repubblica. 
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Serrati  nelle  cappe,  dolorosi  e  senza  formare 
parola,  attraversarono  varie  vie,  e  vennero  in 
borgo  di  San  Lorenzo,  nella  viaPorciaia,  presso 
quella  di  Santa  Maria. 

Quivi  era  un  gran  buio  rotto  in  qualche  parte 
da  lumicini  attaccati  a  tabernacoli  ;  e  il  silenzio 
e  certa  grave  e  solenne  mestizia  che  sembrava 
posare  sopra  ogni  cosa,  dava  a  quel  luogo  l'im- 
magine d'un  cimitero. 

Lo  sconosciuto,  arrivato  sulle  soglie  di  alcune 
casuccie  che  parevano  ivi  ammucchiate  come  le 
api  dentro  l'alveare,  trasse  i  compagni  per  di- 
versi anditi  nascosti  e  tenebrosi,  e,  aperti  alcuni 
uscioli,  li  pose  dentro  basse  ed  anguste  carne- 
roccie. 
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Quale  orrido  contrasto!  A  pochi  passi  lo  stre- 
pito, lo  splendore,  l'ebbrezza,  il  deliramento; 
qui  le  tenebre,  la  fame,  una  cupa  e  torpida  co- 
sternazione, la  natura  vicina  ad  estinguersi. 

Giaceva  in  sull'ammattonato,  o  sovra  alquanto 
di  pagliariccio  raunato  agli  angoli,  una  turba  di 
infelici,  stivati  quasi  nel  modo  che  meltonsi  le 
\nercatanzie  nelle  navi.  Aveano  gli  occhi  pesti  e 
incavernati,  il  volto  vizzo  e  cenerognolo,  la  carne 
morticela,  e  in  più  parti  sozza.  Taluno  sedeva 
sovra  un  po'  di  ciarpanie,  e  aveva  un  affisare  tra 
il  torvo  e  l'insensato;  altri  levavasi  vacillando 
in  piedi  per  riverenza  de'  nuovi  arrivati ,  e  fra 
lo  strasciume  scomposto  mostrava  il  petto  ossuto, 
le  braccia  e  le  gambe  aduste.  Qualche  bambinello, 
la  cui  voce  era  affiocata  dal  pianto,  cercava  il  petto 
della  madre  estenuata  che  invece  di  latte  gli  dava 
lagrime.  E  vecchi  cadenti,  spossati,  rabbrividanti 
nei  panni  scarsi,  stendevano  le  scarne  destre  e 
pareano  non  aver  più  voce  a  dimandar  pane. 

1  due  Morelli  si  levaron  la  maschera  e  pro- 
ruppero in   lagrime. 

Lo  sconosciuto  li  contemplò  breve  tratto  in 
silenzio,  e  sembrò  compiacersi  della  profonda 
e  dolorosa  pietà  ond'eglino  si  mostravano  con- 
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quisi.  Poi,   cacciale   due  dita   nella  bocca,  ne 
trasse  un  leggiero  fischio. 

Comparvero  immantinente  uomini  con  piane- 
rate  di  pane,  di  vivande  e  di  cordiali  che  furono 
dispensati  in  giro  con  quella  dolcezza  e  solleci- 
tudine propria  soltanto  di  una  carità  volenterosa 
e  tenace. 

Intanto  egli  traeva  di  sotto  la  cappa  molti 
vestimenti  e  li  scompartiva  ai  più  bisognosi. 

Un  suono  sommesso  di  benedizioni,  un  fremito 
digi(iia  riconoscente  erano  la  mercede  che  quelli 
infelici  davano  all'uomo  che  faceva  brillare  questi 
raggi  fra  le  ombre  della  loro  vita. 

I  Morelli  s'inchinarono  anch'essi  a  coloro, 
dando  in  copia  gioie  e  danari ,  e  confortandoli 
con  ogni  maniera  di  amorevoli  uffizi.  Ma  nel 
portare  questi  refrigeri,  in  mezzo  alla  loro  pietà 
scorreva  un  senso  d'amarezza  e  d'ira  profonda 
contro  quelli  che  aveano  percossa  la  Repubblica 
di  ferita  cotanto  mortale. 

L'uomo  mascherato,  quando  gli  parve  che  la 
carità  avesse  fatto  l'intero  suo  uffizio  presso  que' 
poveri  afllilti,  fé' cenno  ai  due  compagni,  e  per 
vie  diverse  da  quelle  per  le  quali  erano  venuti , 
li  condusse  nel  borgo  degli  Albizi. 
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Era  ivi  un  palazzo  rischiarato  sempìicemenle 
da  due  lampioni  di  ferro,  a  differenza  degli  ai- 
tri,  dove,  sopra  molte  spranghe  ripiegate  allo 
insù,  in  un  bocchino  eran  piantate  torce  e  sten- 
dardi in  grande  quantità. 

La  facciata  di  tale  palazzo  (chiamata  tuttora 
de'  Visacci  da  quella  parte  di  volgo  che  nell'os- 
servare  si  lascia  più  trasportare  dagli  occhi  del 
corpo  che  da  quelli  della  mente)  presentava  , 
come  anche  a'  d\  nostri,  un  ornato  straordinario 
a  tutte  le  altre,  in  certi  Termini  di  mezzo  rilievo 
in  marmo,  situati  ne' sodi  tra  Qnestra  e  Gnestra, 
rappresentanti  l'effigie  di  più  uomini  illustri. 

Gli  antichi,  e  singolarmente  i  Greci ,  eransi 
quasi  fatta  una  legge  di  dare  un  tale  guiderdone 
alle  opere  egregie  dei  cittadini.  Tutte  le  vie  di 
Atene  eran  quasi  piene  di  ritratti,  in  foggia  di 
ermi  e  Termini  (1).  Firenze,  il  cui  governo  era 
poco  dissimile  da  quello  di  Atene,  anche  in  ciò 
conformavasi  all'antica  città  dell'ellenica  sa- 
pienza. 

11  mascherato  avvicinatosi  al  portone,  picchiò 
con  due  campanelle  di   bronzo  pendenti   dalla 

(1)  Corn.  Ncp.    Vit.  Alcib. 
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bocca  di  due  maschere  di  leoni.  Le  imposte  af- 
forzate di  chiodi  e  di  lastre  si  aprirono  imman- 
tinente, e  comparvero  quattro  famigli  con  torce 
in  mano,  rischiarando  le  scale  per  cui  salirono. 

Attraversate  varie  stanze  parate  di  panni  di 
arazzo,  rappresentanti  fatti  dell'antico  e  nuovo 
Testamento,  giunsero  alla  soglia  di  una  vastis- 
sima sala,  dove  i  famigli,  dopo  essersi  inchinati 
ossequiosamente  ai  tre  personaggi  scomparvero. 

Poco  stante  le  porte  furono  spalancate,  e  si 
videro,  fra  il  chiarore  di  poche  faci,  due  foltis- 
sime schiere  d'uomini  quasi  tutti  in  abito  di 
corruccio,  coi  cappucci  arrovesciati  sul  volto, 
taciti,  composti  a  preghiera. 

II  mezzo  della  sala  era  vuoto.  In  fondo,  sopra 
uno  strato ,  ove  dal  muro  pendeva  un  grande 
Crocifisso,  sedeva  un  friate  con  fronte  corrugata, 
ma  spirante  nondimeno  affetto  e  riverenza,  il 
quale  parca  collo  sguardo  signoreggiare  tutta 
quella  turba,  sulla  quale  sarebbesi  detlo  aver 
egli  spruzzato  gli  effluvii  dell'immensa  sua  anima. 

Di  dietro,  a  breve»  distanza,  stava  ginocchioni 
un  altro  frate  di  minore  apparenza. 

Il  nostroinisteriQso  personaggio,  lasciati  i  due 
Morelli  accanto  alle  porte,  attraversò  con  passo 
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franco  la  sala,  e,  inginocchiatosi  davanti  al  primo 
frate,  dimise  il  capo  quasi  per  riceverne  la  be- 
nedizione. 

Il  padre  gli  pose  sopra  tutte  e  due  le  mani, 
e,  mormorata  una  breve  preghiera,  lo  rialzò.  Egli 
in  questa  si  levò  la  maschera. 

I  Morelli  lo  fissarono  intensamente;  e  nella 
sua  figura  bella,  composta  e  maestosa,  nell'oc- 
chio grave  e  vivido,  nella  fronte  ampia  e  schietta 
in  cui  leggevasi  l'abitudine  di  pensieri  foBti  e 
benevoli ,  riconobbero  di  subito  il  più  grande 
cittadino  di  Firenze,  il  zelatore  delle  più  nobili 
opere,  l'amico  svisceratissimo  del  Savonarola , 
Francesco  Valori. 

Egli  era  già  stato  per  la  terza  volta  Gonfaloniere 
della  Repubblica.  La  sua  famiglia  discendeva  da 
Fiesole.  Il  suo  grand'avo  laido  Valori  aveva  così 
enormi  ricchezze,  che  potè  prestare  trentamila 
fiorini  d'oro  al  re  Edoardo  terzo  d'Inghilterra,  al- 
lorché trovavasi  occupato  in  guerra  gravissima  con 
Filippo  di  Valois,  re  di  Francia.  Fu  tanta  la  sua 
destrezza  in  assettar  le  differenze  che  passavano 
a'  suoi  tempi  tra  nobili  e  popolani,  che  quando 
alcun  grave  sinistro  era  succeduto,  oostumavasi 
dire  in  volgar  motto:  —  Dio  e  Taldo  provvederà. 
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Il  palazzo  ove  accadevano  le  presenti  cose 
(oggi  Altoviti),  dopo  essere  stato  di  Rinaldo  degli 
Albizi ,  era  passato  a  titolo  di  dote  nella  fami- 
glia Valori. 

Il  frate,  quando  vide  i  due  Morelli,  menò  in- 
torno gli  sguardi  accesi,  poi  balzò  in  piedi,  e  una 
gran  vampa  gli  corse  per  la  faccia ,  che  poco 
prima  era  sparuta  e  contristata.  Ogni  suo  atto 
apparve  terribile  e  minaccioso,  e  con  voce  che 
destò  gli  èchi  di  tutta  quella  gran  casa,  tuonò  : 

— Gladius  Domini  super  terram  cito  etvelociterl 
Oh  Firenze!  Firenze!....  I  tuoi  tiranni  t'hanno 
strappala  di  dosso  la  vesta  d'onestà,  e  ti  hanno 
coperta  con  quella  del  disonore....  Oimè!  Tu  sei 
fatta  una  pubblica  meretrice.  L'alito  che  esala 
dalle  tue  brutture,  otTende  e  conturba  i  cieli.... 
Gira  intorno  lo  sguardo;  vedi  i  tuoi  figliuoli  se- 
polti come  verri  nel  brago,  snervati  per  le  la- 
scivie, inviluppati  da  orrende  vanità,  circondati 
dà  innnmerabili  peccati ,  combattuti  da  infiniti 
travagli,  crucciati  per  la  povertà....  Oh  Signore! 
fa  balenare  la  tua  luce,  vibra  le  lue  saette,  e  i 
tuoi  nemici  sian  fatti  polvere....  Vergogna!  Ver- 
gogna!.... Siamo  noi  figliuoli  di  quel  Dio^reden- 
tore  che  si  aperse  le  vene  per  salvarci  col  san- 
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gue?  Egli  scese  in  terra  per  distruggere  le  feste 
abbominevoli  di  Venere,  per  strappare  la  nostra 
fronte  dal  fango  del  Paganesimo,  e  noi  ci  sfor-" 
zianao  di  rientrare  in  quel  loto,  noi  comportiamo 
che  la  tirannide  spieghi  innanzi  agli  occhi  nostri 
l'immensa  schiera  delle  sue  ammorbanti  lascivie, 
e  ci  tolga  la  dignità  d'uomini  liberi,  e  ci  renda 
somiglianti  a  muti  animali....  Guai  a  noi,  guai  a 
noi  se  non  ci  armiamo  di  costanza  e  di  fortezza 
onde  impetrare  la  misericordia  dell'Eterno!... 
Se  lascieremo  seminare  le  lordure,  noi  racco- 
glieremo sangue.  I  popoli  corrotti  furono  sempre 
crudeli.  Exurge,  exurge  Domine. 

I  circostanti  sbigottiti  e  frementi  si  levarono 
in  piedi,  cacciarono  il  cappuccio  sulle  spalle,  e 
fecero  scintillare  sinistramente  la  luce  de'  loro 
sguardi. 

II  Savonarola  (era  egli  stesso)  senza  volgersi 
ne  interrompersi  prosegue: 

—  Ahi  me  misero!....  La  vanagloria  è  acco- 
vacciata per  tutto,  la  virtù  è  nome  vano,  ogni 

cosa   piena  di  maldicenza  e  di  calunnie Vi 

diQo  che  siamo  abbandonati  da  Dio;  che  aflfon- 
diamo,jche  siam  perduti....  E  non  vedete?  Il  fango 
si  gloria  contro  il  suo  formatore;  i  tiranni  gri- 
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dano  con  Faraone:  —  Codesto  immenso  domi- 
nio è  mio  tutto  ;  io  sono  il  fabbro  delle  mie  do- 
vizie, e  le  Ilo  fatte  da  me.  —  Abbominiol  ...  E 
Dio?  e  Dio?....  Io  fremo,  io  raccapriccio  nel  dirlo; 
egli  è  divenuto  fra  noi  un  semplice  nome.  L'anima, 
questo  suo  gran  raggio,  è  chiamata  un  sospiro 
cba  cessa  coll'agonia.  L'incredulità  ha  corroso, 
come  tarlo,  i  cuori,  e  ne  fece  cenere.  Gli  abitanti 
di  Babilonia  inebbriati  dalle  mondane  prosperità 
han  strappato  dalla  loro  lira  le  corde  dell'amore, 
della  fede  e  della  speranza,  e  non  vi  lasciarono 
fuor  quella  del  dubbio....  Questo  è  il  vostro  frutto, 
o  moderni  Blosofanti!....  Voi  avete  voluto  spalan- 
care tutte  le  vie  del  sapere;  voi  vi  siete  diguaz- 
zato in  esse  come  fra  le  orgie  più  fatali;  voi  avete 
"ìjprezzate  le  parole  che  il  Signore  disse  all'uomo: 
—  Non   mangiare  dell'albero  della  conoscenza 
del  bene  e  del  male;  perciocché  nel  giorno  che 
tu  ne  mangierai,  per  certo  morrai.  ^ —  Eccoci  per- 
ciò condotti  sul  cammino  delle  tenebre  e  della 
morte....  Oh  Cristo!  noi  siamo  traboccati  al  pro- 
fondo; presto,  presto  stendi   a  noi  le  immense 
tue  braccia.  Non  permettere  più  che  uomini  per- 
versi ti  rinnovellino  le  spine,  il  fiele,  le  percosse 
e  la  lanciata....  ExurgCf  exurge  Domine, 
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—  E  Cristo  sorge!  gridò  Girolamo  Morelli, 
investito  dallo  stesso  s^rìirito  del  Savonarola , 
slanciandosi  nel  mezzo  della  sala,  e  mostrando 
nel  volto  raddoppiata  la  virtù  de'  suoi  anni  pri- 
mitivi.— E  Cristo  sorge!  Io  veggo,  o  Padre,  i  suoi 
raggi  diffusi  sulla  fronte  di  tutti  questi  cittadini 
che  vi  circondano.  La  religione  cesserà  dal  ve- 
larsi gli  occhi  per  non  vedere  le  ribaldigie  degli 
uomini:  essa  tornerà  a  mettersi  fra  l'oppresso 
e  l'oppressore,  la  libertà  ritornerà  fra  noi.  E  poi- 
ché a  Cristo  meglio  si  serve  coli' esempio  che 
colla  parola,  io  primo,  come  già  altra  volta,  pe- 
netrerò nel  covile  de'  nostri  tiranni,  lancerò  loro 
contro  l'anatema,  ricorderò  loro  che  son  polvere 
vile 

—  Questa  è  la  voce  di  un  Morelli!  sclamcT 
Francesco  Valori  gittandogli  le  braccia  al  collo 
e  baciandolo. 

—  Figlio!  seguitò  Girolamo  afferrando  Mo^ 
rello  alla  destra  e  additandolo  al  Savonarola. 
Mostra  ai  quest'  uomo  che  rinserra  nel  proprio 
petto  tanta  parte  di  Dio,  mostra  a  questi  tuoi 
prestantissimi  concittadini,  che  tu  sei  sangue  mio, 
e  grida  loro  che  io  ti  ho  sempre  insegnato  che 
un  popolo,  quando  vive  in  servitù,  niuoa  forza 
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umana  ha  potuto  strascinarlo  in  tanta   abbiet- 
lezza,  ma  soltanto  la  propria  codardia. 

—  Oh  padre!  gridò  commosso  Morelh».  Il  mio 
braccio  è  abbastanza  saldo  per  sostenere  la  spada 
che  m'avete  data  ;  e  con  essa  io,  noi  tutti  sapremo 
piantare  l'arbore  della  libertà  che  ci  fu  involato 
con  quello  della  fede. 

Il  Savonarola  con  volto  sereno  e  con  voce  non 
più  tremenda  ma  dolce  e  raumiliata  disse: 

— Oh  figliuoli  miei!  rendiamo  quelle  grazie 
che  possiamo  maggiori  alla  sovrana  bontà  ,  la 
quale  così  pietosamente  ci  visita,  con  tale  ar- 
dore c'infiamma,  sì  potentemente  ci  rileva.  Ecco 
i  giorni  delle  gran  prove  e  de'  terribili  com- 
battimenti! —  Andiamo  incontro  ad  essi  colla 
gioconclità  della  fronte  e  la  compostezza  del  cuore. 
È  uopo  soffrire,  è  uopo  perseverare  se  vogliamo 
raggiungere  quel  Vero  e  quella  libertà  nella  cui 
fiducia  ci  siamo  oggi  iniziati.  Alle  tribolazioni 
d'un  giorno  l'eternità  della  gloriai  ci  dice  l'A- 
postolo. Camminando  sotto  l'ombra  delle  ali  di 
Dio,  noi  potremo  riducere  a  misura  quelli  che  la 
misura  oltrepassarono;  potremo  adoperare  la. 
virtù  della  giustizia  che  è  umiliatrice  dei  su- 
perbi ed  esallalrice  degli  umili  ;  potremo  infine 
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svellere  Firenze  dal  mortale  letargo  ,  appres- 
sarle alle  labbra  un  carbone  ardente  come  fece 
il  Signore  ad  Isaia ,  •e  mostrarle  la  sua  libertà 
boccheggiante  sotto  i  piedi  dei  Medici. 

—  0  Padre!  sclamarono  tutti  con  fortissima 
voce.  Noi  abbiamo  gran  fiducia  nel  braccio  trion- 
fante, nella  forza  invitta  di  Dio;  ma  guai  se  le  vo- 
stre parole  d'amore,  di  dolore  e  d'ira  cessassero 
di  risuonare  ai  nostri  orecchi!.... 

—  Io  povero  ed  umile  frate,  ripigliò  il  Savo- 
narola, non  dovrei  mettermi  per  questa  via;  i 
posteri  me  ne  faranno  forse  una  colpa.  Ma  ve- 
stendo questo  saio,  potrei  io  spogliarmi  dei  do- 
veri dell'uomo  e  del  cittadino,  cui  incumbe 
l'obbligo  santissimo  di  spendere  anche  la  vita 
compartita  da  Dio  per  difesa  e  salvezza  della 
fede  e  della  patria?  Potrei  io  colle  dottrine  non 
dare  altrui  V  esempio ,  e  rendermi  per  siffatta 
guisa  simile  in  tutto  al  Fariseo  che  impone  agli 
altri  que'  pesi  importabili  ch'egli  non  vuol  pure 

toccare  col  dito? Ah  no!  Figliuoli  miei!  La 

voce  del  povero  frate  non  cesserà  di  far  tremare 
e  impallidire  sugli  scanni  dorati  coloro  che  fanno 
di  se  un  Dio  nel  proprio  cuore.  Il  Signore  me  lo 
comanda  per  utilit)^  di  voi,  per  utilità  di  Firenze, 
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per  rutilila  dell*  Italia  su  cui  s'aggravano  tutti 
i  mali  di  Gerosolima Su:  figliuoli!  proster- 
niamoci a  lui  dinanzi;  volino  a  lui  le  nostre  pre- 
ghiere. 

Tutti  caddero  con  dura  percossa  ginocchioni 
sul  pavimento,  dirizzando  con  intenso  zelo  gli 
sguardi  al  crocifisso  che  pendeva  dalla  parete.  Il 
Savonarola  seguitò  : 

—  Oh  Gesù!  salva  la  patria  nostra  dalle  mani 
violente  de'  malvagi;  salvala  !  noi  le  ne  preghiamo 
con  tutto  lo  spirito.  Ma  rendi  nel  tempo  stesso 
il  nostro  cuore  pietoso  a  questi  malvagi,  perchè 
SODO  figli  tuoi,  perchè  sono  nostri  fratelli,  perchè 
niente  avviene  nel  mondo  senza  tuo  consiglio  e 
provvedimento.  Noi  ti  presentiamo  le  anime  no- 
stre misere  e  vuote;  deh!  ti  piaccia  riempirle  di 
quella  carità  che  teme  e  confida  e  diventa  la 
virili  di  cui  abbisogniamo.  Fa  che  ogni  vana  no- 
stra iattanza  sia  assorbita  nell'abisso  de'  tuoi 
giudizi.  Non  ritrarre  la  tua  mano  da  noi,  perchè 
a  che  giova  la  sapienza,  se  tu  resti  di  governare  ? 
A  che  giova  la  fortezza  se  tu  lasci  di  conservare? 
Esercita,  prova,  se  tale  è  il  tuo  volere,  la  vita 
nostra  colle  tribolazioni  ;  noi  le  ne  renderemo 
grazie,  perchè  sappirnm»  <  lic  le  iiibniazioni  gio- 
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vano  a  ripurgarci  dalla  ruggine  dei  peccati. 
Ma  rendici,  oh!  rendici  la  libertà,  rendici  questo 
tuo  dono  sacrosanto.  Spezza  il  cuore  di  coloro 
che  ce  l'hanno  rapita  ;  lavali  coll'onda  del  pen- 
timento, e  siano  anch'essi  pasciuti  nella  luce 
delle  tue  consolazioni....  Oh  si!  fa  che  noi  tutti, 
amici  e  nemici,  oppressi  ed  oppressori  ci  con- 
fondiamo in  un  solo  amplesso,  e  risorgiamo 
con  te  nell'aurora  di  un  nuovo  giorno. 

Un  profondo  singhiozzo  scoppiò  da  ogni  petto, 
e  tutti  si  buttarono  colla  fronte  a  terra. 

Il  Savonarola,  sul  cui  pallido  volto  scorrevano 
mute  lagrime,  si  alzò  in  piedi,  levò  alto  le  palme 
e   benedisse   alla  moltitudine  di  quei   valorosi. 

L'  alba  nascente ,  penetrando  per  le  finestre, 
lo  coronò  d'una  luce  che  non  parve  mortale. 


FINK    DEL    LIBRO    SECONDO. 


LIBRO  TERZO 


CAPITOLO   PRIMO 


I  miei  pochi  lettori  bramano  di  certo,  prima 
di  procedere  più  oltre  nella  storia,  conoscere  i 
principii  di  questo  immenso  personaggio  che 
colla  sola  parola,  arme  degli  intelletti  rigenera- 
tori, scosse  l'Italia  e  il  mondo. 

lo  li  contenterò  tanto  più  volentieri,  in  quanto 
che  pochi  parlarono  di  lui  con  quella  franchezza 
e  libertà  di  concetti  che  si  conviene  alla  sua 
natura  ;  e  ancor  più  perchè  le  vezzose  mie  leg- 
giirici  (se  alcuna  me  ne  lascierà  avere  il  mio 
piglio  troppo  burbero  e  la  poca  mia  amabilità 

SAVON.      v.,1.    I.  Il 
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giovenile)  non  avrebbero  mai  né  tempo  ne  pa- 
zienza di  attingere  le  presenti  notizie  dai  gravi 
e  tarlati  volumi  d' onde  io  le  estrassi....  A  quale 
scrittore  patirebbe  l'animo  a' di  nostri  di  lasciare 
che  una  semplice  striscia  della  dotta  polvere 
delle  biblioteche  avesse  a  contaminare  la  profu- 
mata candidezza  dei  guanti  delle  nostre  care 
donne  italiane  che  si  bene  intendono  la  loro  in- 
clita missione  ?  I  !  (1) 

Girolamo  Savonarola  per  nazione  e  patria 
Ferrarese ,  nacque  il  21  settembre  neir  anno 
1452. 

La  verità  fu  il  primo  sospiro  dell'anima  sua: 
il  lume  di  essa  lo  guidò  per  le  vie  della  libertà 
e  della  religione,  delle  quali  dovea  essere  mar- 
tire. 

Conscio  che  non  nella  calma  e  nei  piaceri, 
ma  ne'travagli  e  nelle  lagrime  la  fede  grandeggia 
e  si  esalta,  fino  da' primi  suoi  anni  abborrì  da 

(1)  Queste  parole  io  scriveva,  ora  volge  un  anno.  Le 
donne  italiane  hanno  dato  a  questi  giorni,  tali  esempi 
di  magnanimità  e  di  grandezza ,  che  sarebbe  folle  im- 
prontitudine il  voler  fare  ad  esse  rimproveri  del  pas- 
sato, e  non  offrir  loro  invece  un  tributo  di  ossequio  e 
di  ammirazione* 
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ogni  delizia.  Sdegnò  sempre  que'  luoghi  dove 
sapeva  che  il  germe  del  vero  non  poteva  alli- 
gnare; viveva  ritirato  e  solitario;  andava  fra  se 
stesso  meditando  la  stoltizia  degli  uomini  che 
ad  ogni  altra  cosa  più  attendono  che  a  conse- 
guire il  Gne  pel  quale  furono  da  Dio  creati;  e 
studiava  incessantemente  la  natura  umana,  la 
forza  delle  virtù,  la  pravità  de'vizi  e  quelle  cose 
che  non„sono  ne'vizi  né  virtù,  fonti  tutte  onde 
rampollano  le  facoltà  de'  più  eccelsi  oratori. 

Bevve  la  sua  filosofia  da  Aristotile,  e  singo- 
larmente da  S.  Tommaso  ch'egli  giudicava  il  più 
eccellente  de'Glosofi;  e  venne  di  continuo  edu- 
candosi tra  le  profondila  della  teologia,  le  sot- 
tigliezze della-  logica,  le  utilità  dell'etica  e  i  moti 
e  le  cagioni  della  fìsica. 

A  ^1  anni  contristato  dai  grandi  vizi  e  dalle 
grandi  colpe  del  suo  secolo,  si  deliberò  di  sep- 
pellirsi nel  chiostro.  Ma  quivi  pure  vedendo  con 
raccapriccio  essersi  introdotto  l'ozio,  i  piaceri, 
l'incredulità  e  quanto  spegne  ne'popoli  il  rispetto 
verso  la  religione,  fece  in  sulle  prime  pensiero 
di  rimanervi  siccome  converso,  fuggendo  gli  or- 
dini sacri,  e  attendendo  all'orto,  o  al  cucir  vesti. 

Falta  questa  deliberazione,  compose  un'  ope- 
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retta  sul  dispregio  delle  cose  umane,  che  lasciò 
nel  suo  scrittoio  tra  certi  suoi  libri,. e,  senza  far 
motto  a'pareuti,  prese  il  cammino  verso  Bologna 
dove,  pel  grande  affetto  che  portava  a  S.  Tom- 
maso, si  recò  di  tratto  al  convento  di  S.  Domenico 
e  vi  ricevette  l'abito. 

Appena  ne  fu  vestito,  quasi  tocco  da  divina 
virtù,  si  sentì  di  subito  riempiere  d'  una  pode- 
rosa facoltà  che  lo  traeva  ad  armarsi  di  tutto 
potere  contro  i  mali  che  inondavano  l'Italia,  a 
sfolgorare  i  tristi,  a  difendere  le  fortune  e  la 
dignità  dei  popoli  buoni,  a  far  rivivere  la  religione 
e  la  libertà. 

Per  la  qual  cosa  pose  giù  l' idea  di  restar 
converso  e  dimandò  gli  ordini.  Ma  prima  volle 
consolare  i  suoi  parenti,  e  mandò  loro  la  seguente 
lettera. 

«  Io  non  dubito  che  vi  dolga  assai  della  mia  occulta 
«  partita.  Ma  voglio  che  per  questa  lettera  inten- 
«  diate  l'animo  e  volontà  mia,  acciò  vi  confortiate 
«  e  conosciate  che  io  non  mi  son  mosso  così  pueril- 
«  mente,  come  altri  per  avventura  si  crede.  E 
«  prima  voglio  da  voi  che  siate  piuttosto  settatori 
«  della  verità  che  della  passione,  come  fanno 
«  le  femminelle,  e  che  giudichiate  secondo  l'im- 


CAPITOLO    I.  165 

«  perio  della  ragione  se  io  dovevo  fuggire  il  se- 
«  colo.  La  ragione  che  mi  mosse  a  entrar  nella 
«  religione  è  questa  :  prima  è  la  gran  miseria 
«  del  mondo,  la  iniquità  degli  uomini,  gli  stupri, 
«  gli  adulterii,  i  latrocini!,  la  superbia,  l'idolatria, 
«  le  bestemmie  crudeli  nelle  quali  il  secolo  è 
«  venuto,  che  non  si  trova  più  chi  faccia  bene; 
«  seconda ,  perchè  non  potevo  patire  la  gran 
«  malizia  di   certi   popoli  d'Italia;  e  tanto  più 

•  quanto  io  vedevo  la  virtù  spenta  e  messa  al 

•  fondo  e  i  vizii  sollevati.  Questa  era  la  maggior 
«  passione  ch'io  potessi  avere  in  questo  mondo, 
«  per  cui  ogni  dì  pregavo  il  mio  signor  G.  Cristo 
«  che  mi  volesse  levare  di  questo  fango,  e  gli 
«  facevo  continuamente  quest'orazione  :  Notam 
«  fac  mihi  viam  in  qua  ambulem,  quia  ad  le  le- 

•  vavi  animam  meam.  Ora  Iddio  per  la  sua 
«  infinita  misericordia  mi  ha  mostrata  questa 
-  via,  benché  indegno  di  tanta  grazia.  Ki- 
«  spondetemi  dunque:  non  è  gran  virli>>d'un 
«  uomo  a  fuggire  le  sporcizie  e  le  iniquità  del 

•  misero  mondo  per  voler  vivere  come  uomo  ra- 
«  zionale  ?  e  non  sarebbe  stata  la  mia  una 
»  grande  ingratitudine  il  non  accettare  la  via 
«  diretta  che   Iddio    s*  è  degnato  mostrarmi  ? 
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«  Cime!  Gesù  mio,  piuttosto  mille  morti  eh'  io 
«  ti  contradica  mai  e  sia  ingrato  per  tal  modo.... 
«  Oh  padre!  non  riputate  alta  grazia  aver  un 
«  figliuolo  cavaliere  di  Gesù  Cristo?  Amate  voi 
«  in  me  più  il  corpo  che  l'anima?  Non  potete 
«  dir  il  corpo  perchè  voi  amereste  la  più  vii 
«  parte  di  me...  Se  dunque  più  amate  V  anima, 
«  giubilate,  fate  gran  festa  di  questo  trionfo...  Non 
«  credete  che  mi  sia  stata  gran  doglia  a  sepa- 
«  rarmi  da  voi?  certo  si;  e  voglio  che  mi  crediate 
«  che  giammai, dappoiché son  nato, ebbi  maggior 
«  dolore  e  afflizione  di  mente,  vedendomi  ab- 
«  bandonare  il  proprio  padre,  e  andare  fra  gente 
«  ignota  per  far  sagritìzio  a  Cristo  del  corpo 
«  mio,  per  vendere  la  mia  propria  volontà  nelle 
«  )nani  dì  coloro  che  mai  non  conobbi.  Ma  dipoi 
«  ripensando  che  è  Dio ,  e  eh'  egli  non  sdegnò 
«  fra  noi  vermicelli  farsi  servo,  non  sarei  mai 
«  stato  tanto  ardito  che  non  ra'  inchinassi  alla 
«  voce  dolcissima  del  mio  Signore.  So  che  voi 
«  di  me  vi  lamentate  che  occultamente  mi  sia 
«  partito  e  quasi  fuggito  da  voi  :  sappiate  che 
«  tanto  era  il  mio  dolore  e  la  passione  che  sen- 
«  tivo  dall' avermi  a  partire  da  voi,  che  se  io  ve 
«  l'avessi  manifestato,  credo  veramente  che  mi 
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«  si  sarebbe  scoppiato  il  cuore,  e  avrei  mutato 
«  il  mio  pensiero  e  il  mio  coucetto.  Sicché 
«  non  vi  maravigliate  se  non  ve  lo  dissi.  É  vero 
«  che  lasciai  certi  scritti  dentro  a'  libri  miei 
«  che  vi  daran  notizia  de'  miei  fatti.  Vi  prego 
«  dunque,  padre  mio  caro ,  che  poniate  fine  ai 
«  pianti  e  che  non  mi  vogliate  dare  più  tristezza 
»  ch'io  m'abbia,  non  per  dolore  di  questo  ch'io 
«  ho  fatto,  che  certo  io  non  lo  rivocherei  s' io 
«  credessi  di  venir  maggiore  che  non  fu  Cesare 
«  Augusto,  ma  perchè  ancor  io  sono  di  carne 
«  come  voi,  e  la  sensualità  ripugna  alla  ragione; 
«  onde  mi  conviene  combattere  crudelmente  ac- 
«  ciochè  il  demonio  non  mi  balzi  sulle  spalle. 
«  Presto  passeranno  questi  giorni  ne'quali  il  male 
«  è  fresco,  e  dopo  spero  che  voi  ed  io  saremo 
«  consolali  in  questo  mondo  per  grazia,  e  nel- 
«  l'altro  per  gloria.  Altro  non  resta  se  non  che 
«  io  vi  prego  che,  come  uomo,  confortiate  mia 
u  madre,  la  quale  io  prego  insieme  con  voi  che 
«  mi  diate  la  vostra  benedizione,  ed  io  sempre 
«  pregherò  per  le  anime  vostre  ferventemente  ». 

Di  quale  afl'etto  vero  e  profondo  son  pregne 
queste  parole! 

La  sua  grand'anima  non  impaurì  un  solo  mo- 
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mento  davanti  al  sublime  e  terribile  ministerio, 
al  quale  veniva  chiamato  con  tanta  prepotenza. 
Essa  non  tardò  a  scoppiare  in  fulmini  di  elo- 
quenza, a  trarne  le  menti  più  corrotte,  a  dar 
briglia  agli  animi  più  ricalcitranti.  Questa  natura 
fervida,  potente,  lesta  a  tutti  i  movimenti,  prona 
al  vero  e  al  retto,  zelatrice  del  bene  della  pa- 
tria e  della  chiesa,  si  fece  via  degli  stessi  osta- 
coli e  poggiò  a  tale  grandezza,  che  il  mondo  la 
credette  di  tempera  divina. 

Se  un  fato  ineluttabile  non  avesse  sembrato 
sforzare  l'Italia  a  stare  nel  fondo  di  ogni  mi- 
seria, quell'amore  di  patria  e  di  Dio,  quel- 
l'orrore di  servitù,  quello  spirito  libero,  che 
invasavano  il  Savonarola,  sarebbero  stati  il  di 
lei  retaggio,  ed  ella  da  quattro  secoli  avrebbe  il 
seggio  più  luminoso  fra  le  nazioni. 

Egli  abborriva,  più  che  morte,  quell'eloquenza 
che  si  acconcia  all'adulare,  e  serve  largamente 
all'ozio  ed  al  lusso.  Fu  sempre  saldo  agli  odii, 
alle  nimistà,  alle  minacele,  alle  lusinghe  de'po- 
tenti,  e  sempre  a  costo  della  vita,  volle  difendere 
i  diritti  sacrosanti  dell'uomo,  facendo  odiosi  co- 
loro, che  li  conculcavano  e  scoprendone  le  arti 
malvage.  Voleva  che  gli  Italiani  si  sciogliessero 
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dalla  pigrizia  e  cessassero  dal  pultaneggiare  per 
le  vie,  perciò  invocava  da  Dio  un'eloquenza  im- 
prigionata a  concetti  e  sentenze,  che  valessero 
a  svegliarli  dal  sonno,  a  farli  avvertiti  della  loro 
smarrita  dignità  d'uomo. 

E  Dio  lo  esaudi;  perocché  non  avendo  nel 
suo  primo  predicare  né  voce,  né  gesto,  né  modo 
alcuno  convenevole  e  accomodato  a  tale  esercizio, 
divenne  a  un  tratto  cos'i  mirabile  e  stupendo 
oratore,  che  niuno  ancora  può  vantarsi  di  es- 
sergli entrato  innanzi. 

Abbondavano  in  lui  i  furori  divini,  e,  persino 
in  faccia  della  morte,  fu  stimato  maraviglioso  il 
tìume  di  eloquenza  che  gli  usciva  e  sgorgava 
dalla  mente  impregnata  d'ogni  erudizione,  di 
ogni  arte  e  d'ogni  scienza. 

Si  fu  nel  1481,  che  cominciò  a  sentirsi  stra- 
scinato come  da  torrente  a  predicare  il  rinno- 
vamento della  chiesa.  Mandato  a  Firenze  nel 
convento  di  S.  Marco,  venne  eletto  all'ufficio  di 
lettore.  La  quaresima,  fu  chiamato  a  predicare 
nella  chiesa  di  S  Lorenzo;  e  fu  quivi  che  in  ogni 
parola  apparve  cosi  dilombato  e  di  poco  sangue 
e  ne'suoi  gesti  cosi  sgarbato,  che  infine  tra  uo- 
mini e  donne,  tra   grandi  e  piccoli  non  trova- 
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vansi  più  di  venticinque  persone  ad  ascoltarlo. 

Ritornato  in  Lombardia,  ebbe  a  compagno  Fra 
Giacomo  di  Sicilia,  il  quale  prendeva  somnlo  di- 
letto nell'udire  il  Savonarola,  alla  vista  di  quei 
laghi,  di  que'valloncelli,  di  que'poggi  e  di  quelle 
lunghe  e  vaste  giogaie  prorompere  in  parole 
di  santo  e  profondo  entusiasmo. 

Né  ciò  faccia  meraviglia,  perchè  pochi,  come 
lui,  sentirono  più  altamente  la  bellezza  della  na- 
tura e  niuno  comprese  meglio  il  senso  delle  belle 
parole  di  San  Paolo,  che  nulla  cosa  è  al  mondo 
senza  voce. 

Amando  egli  di  nutrire  e  assodare  l'ingegno 
e  il  sapere  tra  le  dispute,  intervenne  al  capitolo 
provinciale  che  si  faceva  in  quell'anno  a  Reggio, 
dove  trovavansi  uomini  dottissimi,  tra  quali, 
Pico  della  Mirandola,  stupore  di  quell'età. 

Ivi  apparve  nel  suo  dire  tanto  gagliardo  e  ar- 
dito, tanto  pieno  e  copioso,  che  fu  da  tutti  ad 
una  voce  gridato,  genio  vasto  e  prepotente,  dia- 
lettico sommo,  filosofo  universale.  E  Pico  restò 
così  preso  dall'eccellenza  e  splendore  di  tanta 
dottrina,  che  quinci  innanzi  gli  parve  non  poter 
più  vivere  senza  lui;  in  modo  che  persuase  Lo- 
renzo de'Meclici,  a  voler  operare  coll'autorità 
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sua  ch'egli  ritornasse  in  S.  Marco.  —  Ed  ecco 
il  Savonarola  per  la  seconda  volta  in  Firenze. 

Noi  abbiamo  già  veduto  in  quali  brutture  si 
ravolgesse  questa  città  per  opera  dei  Medici.  Non 
vi  mancavano  certamente  ingegni  ornati  di  belle 
discipline  e  di  letteraria  coltura;  ma  guasti  dal- 
l'incredulità,  non  esprimevano  nei  loro  scritti 
fuorché  laidezze,  dando  al  vizio  celebrità  e  fran-  ^ 
chezza,  e  beffandosi  della  fede,  e  di  chi  la  di- 
fendeva. 

I  maestri,  con  pessimi  esempi,  alzando  a  cielo 
e  insegnando  lej^opere  cotanto  lascive  di  Tibullo 
e  di  Catullo,  e  tìn  l'arte  d'amare  d'Ovidio,  cor- 
rompevano i  cuori  giovanili,  li  facevano  leziosi, 
adulteri,  sprezzatori  della  modestia,  del  pudore, 
della  santità  delle  leggi,  della  dignità  degli  uffizi. 

I  monumenti  dell'arte  pagana,  diffusi  in  gran- 
dissima copia  per  le  ville  e  pel  palazzi  de'Medici, 
corrompevano  anch'essi  gli  intelletti.  Nelle  chiese 
medesime  si  faceva  pompa  delle  più  vituperevoli 
vanità.  Invece  della  Madonna  e  de'Santi,  si  po- 
nean  ritratti  di  donne  e  di  giovani  famosi  per 
bellezza  e  per  lussuria.  Il  Lippi  osava  darne  per 
il  primo  l'esempio;  e  sé  taluni  dimandavano 
una  vergine,  di  cui  il  viso,  l'età  e  le  vesti  scher- 
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missero  i  riguardanti  da  impuri  pensieri,  l'artista 
la  dipingeva  con  lunga  e  folta  barba  al  mento; 
il  quale  sacrilego  scherzo  fu  commesso  dal  Nun- 
ziato,  celebre  nel  far  girandole  alla  festa  di  San 
Giovanni  (1). 

Pel  crescere  delizi,  facevasi  orgogliosa  la  colpa 
ed  era  fatale  il  combatterla.  Appassita  al  tutto  era 
^quella  eloquenza  acre,  viva  e  marziale,  cresciuta 
tra  le  fazioni,  arricchitasi  tra  le  accuse  eie  nimi- 
stà de'  nobili  e  popolani,  affinatasi  nelle  ringhiere. 
Firenze  insomma  non  parca  più  capace,  fuorché 
di  tiirpi  e  volgari  pensieri.  Qual  impeto,  qual 
torrente  di  parole  vi  voleva  a  scuoterla,  a  riac- 
cenderla alla  fede  e  alla  libertà!  Qual  forza  di 
dire  ad  atterrare  tante  macchine  !  Quanti  peri- 
,coli  a  correre!....  Ma  il  Savonarola  prese  lena 
dagli  stessi  ostacoli,  e  concitato  dal  pensiero  di 
Dio,  si  scagliò  nel  formidabile  arringo. 

Ricevuta  dai  cieli  la  efficacia  del  parlare  e  la 
grazia  della  predicazione,  la  sua  fama,  ristretta 
prima  in  piccoli  termini,  si  andò  tanto  allar- 
gando, che  di  tratto  occupò  tutta  Italia. 

Sotto  una  gran  rosala  damaschina ,  principal 

(1)  Lo  racconta  il  Vasari  nella  vita  del  Ghirlandaio. 
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pompa  del  giardino  di  S.  Marco,  cominciò  egli, 
fra  corona  d'uomini  dotti,  ad  aprire  il  tesoro 
delie  sue  dottrine.  Crescendo  ogni  dì  più  il  nu- 
mero degli  uditori,  gli  venne  fatta  istanza  di  leggere 
nella  chiesa,  come  luogo  più  capace.  E  il  primo 
di  agosto,  dell'anno  1489,  tra  immenso  concorso 
di  popolo  vi  espose  l'Apocalissi  con  parole  cosi 
potenti  e  terribili,  che  la  intera  città  ne  impaurì. 

Da  quel  punto  cominciarono  a  dividersi  i  cit- 
tadini e  si  udì  per  la  prima  vplta  a  sussurrare 
da  alcuno  i  nomi  di  Piagnoni  e  di  Arrabbiati. 
I  primi  erano  i  suoi  seguaci  formanti  una  fazione 
popolare  contraria  all'innalzamento  dei  Medici; 
i  secondi,  altra  fazione  popolare  nemica  pur 
essa  della  potenza  medicea,  ma  avversa  alla  so- 
verchia divozione  dei  Savonarolisti. 

Queste  due  fazioni  erano  per  ora  piccolissime, 
e  di  lunga  mano  soverchiate  da  una  terza,  cioè 
dai  Palleschi,  cittadini  spasimati  e  quasi  sudditi 
dei  Medici,  le  cui  armi,  come  il  lettore  sa,  erano 
le  palle. 

Creato  priore  di  S.  Marco,  gli  venne  imposto, 
siccome  era  uso,  di  visitare  immantinente  il  Ma- 
gniOco,  per  riconoscerlo  come  capo  della  He- 
pubblica  e  raccomandargli  se  e  il  convento. 
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Ricusò!  e  alle  calde  istanze  de'frati ,  rispose 
voler  ringraziar  Dio  non  gli  uomini. 

Lorenzo  ne  prese  altissima  ira  ;  ma  conside- 
rando quanto  egli  crescesse  ogni  giorno  più  in 
riputazione,  si  raffrenò  e* tentò  ogni  modo  a 
vincerlo.  Venne  sovente  in  S.  Marco  sotto  vista 
di  udir  messa  e  andar  a  spasso  per  l'orto.  I  frati 
accorrevano  alla  cella  del  Savonarola  per  farnelo 
avvertito,  e  pregarlo  a  non  esporsi  alla  collera 
d'uomo,  che  reggeva  i  destini  di  tutta  Firenze. 

Rispondeva  che  Iddio  gli  comandava  di  schi- 
fare, come  pestifero  veleno,  Tamicizia  degli  op- 
pressori. 

Afflitto  e  stupefatto  il  Medici,  avezzo  a  n(»n 
federe  nessuno  a  levare  il  c^po  dinnanzi  a  lui, 
tentò  corromperlo  coi  doni;  invano.  Cercò  de- 
stramente la  sua  amicìzia  per  opera  d'uomini 
ragguardevoli  per  richezza  e  per  età;  fu  fatica 
gettata.  Mandò  a  lui  cittadini,  che  la  nobiltà  del 
sangue  e  la  gloria  acquistatasi  nei  pubblici  ma- 
neggi, accrescevano  colle  prove  letterarie,  tra  i 
quali  Bernardo  Rucellai,  ordinando  loro  di  esor- 
tarlo a  mutare  concetti  e  modo  di  predicare.  Ma 
costoro  giunti  alla  presenza  del  frate  rimane- 
vano in  un  tratto  mutoli,  e  come  senza  spirito. 
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Egli  con  accento  calmo  e  gravissimo  parlava  : 
—  Dite  a  Lorenzo  de'Medici,  ch'egli  può  fare 
ciò,  che  più  gli  talenta  contro  questo  povero 
frate;  non  pertanto  arriverà  a  distruggere  l'opera 
ch'io  sto  fabbricando,  perchè  è  opera  di  Cristo. 
Egli  può  ben  cacciarmi  di  città,  di  questa  città, 
di  cui  con  tanta  offesa  di  Dio  viola  i  diritti;  io 
non  n'avrò  rammarico,  perchè  so  che  la  semenza 
sparsa  ne'cuori  fruttificherà.  — 

Invelenito  Lorenzo,  gli  concitò  contro  certo 
Mariano,  frate  Eremitano,  che  aveva/  fama  di 
gagliardissimo  oratore.  Costui  parlò  dai  pergami 
con  tanta  passione  e  virulenza ,  che  molti  uo- 
mini di  bello  intelletto,  tra  cui  il  gran  Pico,  sde- 
gnatisi perdettero  l'opinion  grande  che  aveano 
di  lui  e  s'accostarono  vieppiù  al  Savonarola. 

Allora  Lorenzo  tremò;  vide  tra  nube  e  nube 
che  questo  semplice  frate,  colla  sola  parola, 
avrebbe  atterrato  l'edificio,  ch'egli  e  i  suoi  mag- 
giori aveano  innalzate  con  tanto  avvedimento,  e 
un  pensiero  di  sangue  lo  assalì....  ma  Iddio  noi 
permise.  Iddio  che  suol  usare  i  più  umili  stru- 
menti  per  fiaccare  la  superbia  degli  uomini. 

J)i  qui  prendono  ora  mossa  gli  avvenimenti 
che  andremo  in  seguito  narrando. —  Il  quadro, 
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che  il  lettore  vedrà  a  poco  a  poco  spiegarsi 
dinnanzi,  è  uno  de'più  belli  e  magoifìci,  che  la 
storia  ci  presenti.  Voglia  il  cielo  darci  mente  e 
lena  a  penneggiarlo  con  quella  vivezza,  ardi- 
mento e  dignità,  che  si  conviene  di  presente  ad 
un  figliuolo  d'Italia  1 


^ì^^^^^^^è'^^ì^^ 


CAPITOLO   li. 


Nella  piazza  de'Signori  in. Firenze  è  una  loggia 
elegante  e  maestosa  di  tre  spaziose  arcate  poste 
su  quattro  pilastri,  con  squisitissimo  ornamento 
di  cornicioni  e  con  ringhiera  molto  leggiadra- 
mente traforata  in  marmo. 

I  Fiorentini  l'ediGcarono.  nel  1571,  onde  avere 
un  luogo  pubblico  difeso  dalla  pioggia  perdare 
il  possesso  alla  suprema  Magistratura  della  Ue- 
jiubblica,  insignire  della  divisa  de' cavalieri  i 
personaggi  benemeriti  della  patria ,  bandire  i 
decreti  del  governo,  porgere  ai  Generali  il  ba 
stono  del  comando,  arringare  il  popolo  e  farlo 
scaltrito  di  quanto  spettasse  alla  pubblica  salute. 
Era  come  i  Portici  in  Atene  presso  l'Areopago, 
come  i  Rostri  in  lloma  appiè  della  Curia. 

SAVON,      voi.    F.  I'.' 
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Venne  essa  sostituita  all'antica  Ringhiera  in- 
nalzata da  Arnolfo  sotto  il  palazzo  de'Signori, 
per  esser  questa  senza  tetto  ed  esposta  ad  ogni 
rovescio  del  tempo.  Ne  fu  architetto  Andrea 
Orgagna,  il  quale  empiè  di  meraviglia  i  suoi 
contemporanei  per  avervi  fatto  gli  archi  delle 
vòlte  non  più  in  sesto  acuto,  come  costumavant» 
Arnolfo  e  suoi  discepoli ,  ma  girati  in  mezzi 
tondi.  Chi  fosse  l'Orgagna ,  basta  il  dirvi  ch'ei 
può  chiamarsi  il  Bonarolti  del  trecento,  perchè 
come  lui  fu  cultore  nobilissimo  delle  tre  arti 
sorelle,  come  lui,  poeta  e  passionato  per  Dante. 

Questa  loggia  dicesì  ora  volgarmente  de'Lanzi, 
perchè  quando  quella  soavissima  creatura  di 
Cosimo  I  mise  il  suo  giogo  di  bronzo  sulla  To- 
scana, ne' quartieri  contigui  ad  essa  vennero 
posti  i  Lanzi,  certi  Svizzeri  detti  in  antico  £aw- 
zighinetti ,  voce  composta  dalle  due  tedesche 
Land  e  Kenecht  significanti  servo  o  guardia  del 
paese-,  gente  feroce  e  rapacissima,  di  cui  correva 
il  proverbio,  non  poter  essa  andare  in  paradiso 
pe'suoi  vizi,  né  all'inferno  pel  carattere  troppo 
irrequieto  e  chiassoso. 

Proprio  in  questi  quartieri ,  nel  tempo  delia 
nostra  storia,  era  un'osteria  coli' insegna  delle 
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Bertuccie,  governata  da  certo  Mastro  Gagnetto, 
nella  quale  raccoglievasi  notte  e  di  una  gran 
brigata  per  fuggir  mattana. 

Una  sera  del  marzo  del  1489  vi  si  faceva  un 
infinito  cicaleccio.  In  una  vastissima  stanza  ter- 
rena a  vòlta,  le  cui  pareti  erano  annerite  dal 
fumo  e  imbrattate  di  figure  stranamente  disegnate 
col  carbone,  stavan  uomini  e  donne  sedute  sopra 
pancacce  fitte  nel  suolo  intorno  a  una  tavola  in- 
gombra di  stagni,  vasi  e  bicchieri. 

Un  orcio  pieno  d'olio  posto  nel  mezzo  a  guisa 
di  lucerna,  con  grosso  lucignolo,  lumeggiava  con 
ampi  frizzi  di  luce  quelle  figure,  la  più  parte 
imbrattate  di  vino,  e  presentava  un  quadro  per 
cui  Kembrandt  avrebbe  potuto  fare  gran  prova 
del  suo  bizzarro  ingegno. 

Chi  faceva  maggior  baccano ,  era  quel  Cer- 
vellone, chiamato  altrimenti  Tagliavillani,  ma- 
cellaio, che  noi  abbiam  visto  in  un'orgia  notturna 
balzare  sul  carro  d'  Amore ,  stringentesi  fra  le 
braccia  una  donna  di  mirabili  forme,  e  l'abbiamo 
udito  parlare  con  tanta  sapienza  di  Lucrezio  e 
di  Petronio!! 

Era  costui  nerboruto,  fòrte,  ben  pasciuto,  con 
certi   braccioni  nati  a  combattere  e  a  fare  ai 
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sassi,  il  quale  camminando,  facea  tremare  il  pa- 
vimento, come  un  ariete  che  scuote  le  mura 
d'una  città  assediata. 

Stavagli  a  destra  un  uomo  di  circa  cin- 
quant'anni,  macilento,  ricotto  e  affumicato  con 
certi  occhi  rugginosi,  che  pareva  un  Caronte, 
e  chiamavasi  Ser  Gianni  Canacci,  arrogante  e 
dappoco;  a  manca  aveva  la  sua  Sandra  il  cui  viso 
pallido  e  avizzito  era  ornato  d'una  vaghezza 
melanconica  e  potente. 

Sovr'essa  arrestavasi  lo  sguardo  triste  di  un 
giovine  di  bello  e  soave  sembiante  seduto  in  un 
lontano  angolo  della  stanza  e  quasi  ravvolto  nel- 
Toscurità.  Era  Baccio  detto  della  Porta,  perchè 
abitava  in  casa  alcuni  suoi  parenti  alla  Porta  di 
S.  Pier  Gattolini.  Benché  ancora  sul  primo  fiore 
degli  anni,  era  già  in  molta  riputazione  e  cre- 
dito in  Firenze  per  l'arie  sua  squisitissinia,  si  nel 
colorito  che  nel  disegnare.  Studiatore  indefesso 
delle  cose  di  Lionardo  da  Vinci,  diventò  poi  uno 
de'più  sublimi  pittori  di  quell'età,  e  venne  an- 
noverato fra  i  principali  benefattori  dell'arte. 

Mariotto  Albertinelli,  che  andando  dietro  alle 
traccie  di  lui  e  tramezzando  il  disegnare  col 
colorire,  levava  anch'egli  un  bel  nome,  gli  se- 
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deva  a  poca  disianza,  volgendogli  a  quando  a 
quando  parole  d'affetto,  perche  entrambi  per  la 
loro  grande  dimestichezza  erano  stimati  un'a- 
nima ed  un  corpo. 

Mostravasi  costui  inquietissimo  in  ogni  suo 
moto,  e  da  certa  fiamma  che  ogni  tratto  gli 
scorreva  tra  ciglio  e  ciglio ,  scorgevasi  quanto 
fosse  inchinevole  alle  cose  dell'amor  sensuale-  Ad 
ogni  parola  del  macellaio,  egli  rideva  in  modo, 
che  gli  dolevan  gli  occhi,  e,  mescendo,  gridava 
con  voce  che  soverchiava  quella  degli  altri  : 

—  Alla  barba  di  chi  non  ha  debiti! 

Il  Tagliavillani  col  suo  solito  tuono  dottorale 
diceva  : 

—  Bravo,  Mariotto!  tu  consumeresti  la  Tarpea 
di  Uoma.  Vivano  mill'anni  que'che  stanno  lutto 
dì  sulle  taverne-  e  non  attendono  ad  altro  che 
ad  empiere  il  ventre!  Canchero  a'  tuoi  pendii I 
Non  gli  è  meglio  far  professione  di  conoscere  i 
buoni  bocconi,  che  intristirti  sulle  tele  a  schizzar 
bambocciate?  Non  lo  disse  Petronio?  Amori  ci 
vogliono,  vivande  e  vini;  ecco  la  vita! 

—  Mi  caschi  il  naso  se  non  seguito  il  tuo 
avviso ,  mio  dotto  Cervellone.  Al  diavolo  que- 
st'arte che  imita  la  carnee  il  sangue,  e  non  tira 
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che  biasimi!  Voglio  aprire  anchMo  una  taverna, 
e  prender  l'arte  che  è  senza  muscoli,  scorti  e 
prospettive,  che  fa  il  sangue  e  la  carne,  e  quel 
che  più  importa,  è  senza  biasimo....  Ehi!  Compar 
Cagnotto!  Vino!  Vino!..  Vale  più  un  Gasco  di 
Trebbiano  e  un  berlingozzo  che  cento  prediche 
di  Frate  Savonarola. 

—  L'inferno  faccia  presto  tirarle  calze  a  que- 
sto frate  stregone,  che  comanda  i  digiuni  agli 
uomini  dabbene!  ripigliò  il  Tagliavillani.  Ma  pò- 
tevasi  inventare  una  trappola  più  furba  per  as- 
sassinarci? Volere  che  i  Fiorentini  abbiano  ad 
insaccare  il  ventre  grattando  i  piedi  ai  santi  e 
infilzando  paternostri!! 

—  Tu,  che  sai  sgozzare  le  pecore  colla  più 
bella  grazia  del  mondo ,  dovresti  fare  il  boia  a 
questo  frate  archimista,  che  ha  esca  e  zimbello 
per  ogni  sorta  d'uccelli,  saltò  a  dire  Ser  Gianni 
Canacci  che  era  riputato  la  più  traditora  linguac- 
cia di  Firenze.  Io  mi  prenderei  prima  il  carico 
di  fargli  toccare  qualche  strappattella  di  fune, 
di  questa  cara  Margherita,  come  la  chiamano  i 
nostri  poeti,  creata  da  qualche  amico  dell'uma- 
nilà  per  far  cantar  di  bello  i  ribaldi.  Se  la  Signoria 
non  mena  alla  massa  costui,  vedrete  a  che  ver- 
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remo!..  Non  vi  pare  che  la  più  parte  de'Fiorentini, 
ad  ogni  atto  che  fanno,  rappresentino  un  agnus- 
dei?...  Oh ,  la  bella  figura  che  faremo  a  vederci 
tutti  incappucciati!...  E  già  mi  sembra  di  mirar 
te,  0  Cervellone,  nel  pulpito  di  San  Marco,  coi 
capegli  scompigliati,  cogli  occhi  di  brage,  colle 
braccia  distese,  entrare  in  frega,  scalpitare,  me- 
nare i  lombi,  battere  i  pugni  e  levare  un  vocione 
sghangherato,  gridando:  —  Il  sacco  è  pieno,  e 
trabocca;  i  lupi  hanno  odorato  il  sangue;  ver- 
ranno a  divorarvi  le  salsiccie.... 

—  Bella  pensata!  urlò  Mariotto.  Cagnetto!  le 
salsiccie!  vogliam  le  salsiccie!  pago  io  lo  scotto 
per  tutti....  Ma  tu,  mio  bel  Tagliavillani,  devi 
prima  lasciarmi  baciare  la  bocca  della  tua 
Sandra. 

—  Io  vo'che  mi  si  perdoni  la  bizzaria  che 
ora  m'ha  tocco,  rispose  il  Tagliavillani.  L'adul- 
terio m'è  venuto  a  noia.  Dite  pure  che  ho  dato 
un  tuffo  nello  scimunito;  la  Sandra  quinci  innanzi 
debb'essere  lutta  mia....  Che  volete?  Io  non  sono 
più  uomo  di  primo  pelo;  la  costanza  è  frutto  de- 
gli anni  maturi....  Orsù!  Madonna  mia,  voltati 
a  me!  Da  cpialcho  tempo  ti  veggo  accigliata  e 
fai  la  salvatichella.  Mi  hai  odore  di  piagnona... 
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Guai  a  te,  Madonna!  Gol  macellaio  di  Mercato  Vec- 
chio non  si  scherza.  Ne  porteresti  per  un  pezzo 
gli  scalfitti  e  le  percosse....  Tu  sei  nata  a  Porta 
Pinti;  di'a  Mariotto,  per  ordine  mio,  che  in  segno 
dell'amore  che  gli  porti,  vada  difilato  a  Roma. 

—  A  Romal  Pel  Battista  mio  protettore!  ro 
ci  andrò,  soggiunse  il  pittore,  se  al  mio  ritotno 
mi  tascierai  che  io  beva  alla  tazza  di  questa 
Venere  Fiorentina. 

—  Sei  pure  il  gran  bue!  disse  Ser  Ganacci. 
Non  sai  che  valga  in  Porta  Pinti  l'andar  a  Roma? 
Voi  altri  pittori  siete  1  più  ignoranti  uomini  del 
mondo.  Perfino  i  bambini  han  sulle  dita  la  cro- 
nichetta  di  Bonaccorso  Pitti,  di  questo  mio  gran- 
d'avo,  morto  la  metà  del  secolo  passato,  ban- 
chiere di  prima  lega,  prestatore  di  danari  ad 
usura,  accoltellattore,  prepotente,  susurrone,  ta- 
verniere, pappatore,  beone,  una  cima  d'uomo 
insomma,  gloria  e  splendore  d'ogni  età.  Egli  dun- 
que ci  narra  che  innamoratosi  a  Pinti  di  certa 
Madonna  Gemma,  nel  passare  e  ripassare  din- 
nanzi la  sua  dimora ,  da  certi  allegri  giovinotti 
parenti  della  donna  un  dì  fu  chiamato  entro  e 
trattenuto  a  merenda;  profittò  dell'occasione  per 
dir  a  Gemma  sotto  voce:  —  Son  cosa  vostra  e 
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mi  raccomando.  Ella  ridendo:  —  M'obbedirete 
voi?  —  Fatene  prova.  —  Or  bene;  se  mi  amate, 
recatevi  spacciatamente  a  Roma.  —  Bonaccorso 
si  pon  la  via  tra  le  gambe,  passa  per  Siena, 
Perugia,  Spoleto,  terre  occupate  da  ladri,  da 
sgherri  e  da  altro  somigliante  Cor  dì  roba;  pe- 
net,ra  a  gran  fatica  in  Roma,  e  vi  sta  pericolando 
qualche  dì.  Un  mese  dopo  ritorna  a  Firenze;  e 
da  Gemma,  a  cui  chiede  la  mercè  dell'adempiuto 
comando,  si  sente  rispondere:  —  E  che?  non  sai 
che  nel  parlar  di  Porta  Pinti,  vanne  a  Roma  si- 
gnifica vanne  alla' malora? 
.  —  Canchero  alle  Gemme!  gridò  il  pittore,  ri- 
dendo all'impazzata ,  e  facendo  cogli  atti  gran 
scalpore  dell'avventura  di  Buonaccorso. 

—  Zittii  ripigliò  Ser  Gianni.  Zitti!  figliuoli! 
Non  restate  impancati.  Viene  il  nostro  maestro... 
fategli  riverenza. 

Si  spalancò  l'uscio,  e  comparve  un  uomo  pic- 
colo, asciutto,  sparuto,  con  occhi  grigi  e  piut- 
tosto che  no,  lagrimosi.  Ne'moti  e  nel  contegno 
aveva  tutta  la  somiglianza  con  un  gatto  dome- 
stico, allorché  sta  in  aguato  dirimpetto  al  buco 
di  qualche  sorcio  infelice,  sul  quale  si  avventa 
mentre  fa  le  viste  di  dormire. 
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Era  costui  il  notaio  Ser  Ceccone,  noto  al  mondo 
per  le  sue  turpi  ribalderie  contro  il  Savonarola. 

Al  suo  apparire,  uno  scoppio  d'applausi  rim- 
bombò per  la  vasta  stanza.  Ser  Gianni  continuò: 

—  Maestro!  vorrete  voi  intisichire  sui  libri? 
Vorrete  consumarvi  al  tutto  gli  spiriti  e  logorarvi 
le  polpastrelle  delle  dita  scrivendo  notte  e  dì?... 
è  un  gran  bene  che  Cadmo,  il  trovatore  di  que- 
sta maledizione  dello  scrivere,  sia  morto  senza 
battesimo;  così  avrà  nell'inferno  il  guiderdone 
della  sua  scelleraggine.  Forse  che  non  potevasi 
trovare  un'arte  più  acconcia  al  nostro  bel  vivere? 
Il  facitore  della  natura  manda  il  freddo  secondo  i 
panni.  Noi  avremmo  trovato  la  via  a  saper  ogni  cosa 
senza  lo  scrivere,  e  stemperarci  il  cervello  dietro 
le  dottrine.  Senz'esse  non  saremmo  spennacchiati 
da  quelle  arpie,  che  chiamansi  dottori,  procura- 
tori e  notai  (perdonate  la  foga  del  dire);  senz' 
esse  non  saremmo  ammazzati  dai  seguaci  di 
Esculapiò;  senz'esse  infine  non  saremmo  ora  am- 
morbati da  quella  lepra  del  Savonarola ,  ch'io 
farei  volentieri  arrostire  a  fuoco  di  carbone  di 
Cerro. 

A  questa  pappolata  Ser  Ceccone  non  rispon- 
deva, ma  gli  scorreva  tra  pelle  e  pelle  un  giubilìo 
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che  sconvolgevagli  il  viso  in  modo  strano;  e  strop- 
piciandosi  le  mani,  si  sedeva  alla  tavola,  accin- 
gendosi anch' egli  a  mangiare  le  salsiccie  che, 
per  ordine  di  Mariotto,  gli  venivan  poste  dinnanzi 
da  Mastro  Gagnetto. 

Intanto  gli  altri  si  levavano  da  sedere,  e  sal- 
tando intorno  a  questo  maligno  scroccatore,  gli 
calzavano  in  capo  una  rossa  berretta  e  cantavano 
con  infinito  schiamazzo  alcune  sucide  strofe  com- 
poste da  lui  per  infamia  del  Savonarola. 

Padre  santo,  se  le  spalle 
Vuoi  salvar  dal  mio  bastone, 
Prendi  in  mano  lo  stidione,, 
Con  noi  vieni  a  manicar. 

Sol  per  questo  sacro  calle 
Puoi  sottrarti  alle  fischiate; 
Tra  gli  arrosti  e  le  frittate 
Ti  bisogna  navigar. 

Queste  vituperevoli  parole  piombavano  sul- 
Panimo  di  Baccio  della  Porta,  come  una  massa 
di  piombo;  airultime  venne  quasi  jn  angoscia. 
Colto  il  momento,  che  quel  tafferuglio  intorno 
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a  Ser  Geccone  facevasi  più  clamoroso,  uscì  dal- 
roscurità,  s'appressò  al  pittore  amico,  e,  affer- 
ratogli il  braccio,  con  sembianza  mutata  e  con 
voce  tremante,  disse: 

—  Mariotto!  per  pietà  fuggiamo  di  qui. 

In  questa  gittò  uno  sguardo  profondo  e  pie- 
tosissimo alla  Sandra,  il  cui  pallore  parve  can- 
giarsi in  isparutezza. 

Il  macellaio  se  n'avvide,  e,  commosso  da  ira 
meravigliosa,  prese  un  coltello  e  lo  con6cò  quasi 
un  pollice  dentro  la  tavola,  sospingendo  ad  un 
tempo  da  sé,  con  grand' impeto,  la  donna  che 
cadde  riversa  sul  pavimento. 

Baccio, per  buona  ventura  non  vide  l'atto  fe- 
roce, perchè,  uscito  dall'osteria,  saliva  in  questo 
istante  la  gradinata  della  loggia  dei  Signori,  e, 
sedutosi  con  Mariotto  sopra  la  panca  di  sasso, 
che  la  circonda,  gli  si  buttava  fra  le  braccia 
scoppiando  in  singhiozzi  dolorosi. 
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La  mezzanotte  era  suonata  air  orologio  della 
torre.  Il  silenzio,  che  regnava  per  tutta  quanta 
la  piazza,  non  era  interrotto  fuorché  dal  suono 
de' passi  misurati  della  guardia  de' Signori.  La 
luce  rossastra  deMampioni  di  ferro  posti  agli  an- 
goli del  Palagio,  diradava  all'intorno  le  tenebre 
e  illuminava  sotto  la  loggia  il  volto  scol(»rato  e 
aflflitto  di  Baccio. 

Mariotto  non  sembrava  più  l'uomo  di  prima  : 
l'angoscia  dell'amico  gli  moveva  un  sentimento, 
che  lo  traeva  a  ripigliar  se  stesso,  per   essersi 
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abbandonato  poc'anzi  a  troppo  matte  fantasie. 

L'indole  di  questo  giovine  inquieta,  lestissima 
ai  moti  d'un  amore  impuro  e  correvole  al  disprezzo 
della  fede  e  di  Dio,  era  nondimeno  (per  non  so 
quale  strana  bizzaria  della  natura)  altamente 
accesa  dal  raggio  santissimo  dell'amicizia.  Egli 
amava,  quanto  la  vita,  Baccio  nel  cui  cuore  avean 
seggio  il  bello  e  l'onesto,  e  il  cui  solo  difetto  era, 
direi  così,  una  soverchia  bontà.  È  gran  prova 
della  non  volgarità  del  suo  animo  quella  am- 
mirazione senza  gelosia,  che  nutrì  sempre  per 
le  belle  doti  di  Baccio;  cosa  rarissima  singo- 
larmente tra  pittori,  i  quali  costumano  in  ogni 
tempo  mordersi  e  accapigliarsi  per  quello  schi- 
foso verme  dell'  invidia  onde  sono  per  la  mag- 
gior parte  travagliati. 

Non  è  dunque  a  dire  lo  struggimento,  che 
provava  ora  al  vedere  il  suo  amico  col  viso  tanto 
sbattuto.  Dopo  aver  lasciato  alquanto  che  il  petto 
di  lui  si  sollevasse  collo  sfogo  delle  lagrime,  egli 
con  immensa  sollecitudine  gli  disse: 

—  Qual  umore  ti  tormenta,  o  mio  buon  Bac- 
cio?... Narra  al  tuo  amico,  al  tuo  fratello  ciò, 
che  ti  è  cagione  di  tanta  tristezza....  Oime!  da 
qualche  tempo  tu  mi  sembri  condotto  in  tali 
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termini,  che  io  ne  tremo.  È  così  terribile  il  tuo 
segreto  che  tu  non  possa  aprirlo  a  colui,  che 
non  ha  cosa  più  cara  di  te? 

Baccio  levò  gli  occhi  rossi  dal  pianto,  sciolse 
un  lungo  sospiro  e  sclamò: 

—  Oh  Mariotto  !  Quanto  infelice  è  il  tuo  Baccio! . 
No-1  non  debbo  più  tacere....  Del  peso,  che  ho 
sempre  diviso  con  te,  non  potrei  scaricarmi  senza 
macchia  di  vergogna  o  d'empietà..  Tu  devi  co- 
noscere tutti  i  pensieri ,  che  mi  bollono  nell'a- 
nima... Già  troppo  ho  taciuto....  Benché  non  sia 
in  noi  parità  di  concetti,  tu  solo  sai  compren- 
dermi, 0  Mariotto.  Tu  avrai  pietà  di  me;  ne  cer- 
cherai modo  di  trarriii  dal  proposito,  che  si  è 
fitto  saldamente  nel  mìo  cuore. 

Il  modo  grave  e  solenne  con  cui  furono  pro- 
nunziate queste  parole,  e  una  luce  arcana,  che 
parve  balenare  dagli  occhi  di  Baccio,  compre- 
sero Mariotto  di  un  affetto  al  tutto  sconosciuto; 
egli  rimase  come  persona,  il  cui  pensiero  r>n- 
deggia  tra  paura  e  stupore.  Baccio  continuò: 

—  Non  te  ne  allligere,  o  amico!  Quanto  ti 
dirò,  non  è  sogno  della  mia  immaginazione.  È 
una  .voce,  che  scende  dall'alto;  una  voce,  che 
mi  ammonisce,  mi  esorta,  mi  ripiglia,  mi  comanda 
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di  non  starmi  più  alle  mani  cogli  uomini,  che 
m'hanno  condotto  per  la  via  dell'errore. 

—  Quale  strana  fantasia  è  la  tua?  gridò  a 
un  tratto  l'Albertinelli  balzando  in  piedi. 

— Non  far  motto  Gnchè  non  abbia  finito.... 
Siedi!  tu  devi  fare  per  ora  a  me  il  sacrificio 
degli  impeti  bollenti  del  tuo  cuore.  Ascoltami 
con  calma  nobile  e  dignitosa....  La  miseria  e 
r.abbruttimento  del  povero,  il  servaggio  della 
nostra  patria,  le  leggi  tiranniche,  i  diritti  empi 
delia  conquista  hanno  svegliata  in  me  una  tem- 
pesta di  affetti  nuovi...  Oh  quai  torrenti  di  la- 
grime io  verso  io  secreto  sui  mali  di  Firenze  e- 
su  quelli  di  tutti  i  nostri  fratelli!  Ahi  per  ogni 
parte  io  li  veggo  o  schiavi  o  ingannati;  per  ogni 
parte  offesi  dall'ignoranza,  travagliati  dalla  vo- 
racità degli  ambiziosi,  martoriati  dalle  violenze 
della  guerra,  avviliti  insomma  e  sfortunati-  su 
tutta  la  faccia  della  terra, 

—  Baccio!  gridò  di  nuovo  Mariotto  balzando 
in  piedi.  Il  frate  fatocchiero  ti  ha  ammaliato... 
Per  San  Giovanni!  io  romperò  l'incantesimo. 

—  Oh  amico!  la  tua  lucida  mente  sarà  anch' 
essa  offuscata  dall'  insano  pregiudizio  di  questa 
feccia  d' uomini  fra  i  quali  ahi  troppo  ci  siamo 
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ravvolti  ?  Non  vorrai  tu  ravvisare  qualcosa  di 
santo  e  di  sublime  in  un  mortale  che,  armato 
di  sua  sola  eloquenza,  fa  fronte  alla  superbia 
delle  richezze,  all'orgoglio  formidabile  dei  po- 
tenti, alle  arti  e  alla  rabbia  struggitrice  de/tiranni? 
Non  vorrai  tu  ravvisare  in  lui  lo  strumento  d'una 
volontà  imperscrutabile  agli  occhi  nostri,  il  mi- 
nistro di  una  legge  suprema?  Donde  potrebbe 
quest'uomo  umile  ed  infermo  attingere  la  forza 
di  sfolgorare  gli  oppressori,  farsi  scudo  degli 
oppressi,  sveller  l'errore  che  pose  per  tutto  sì 
fi>rti  radici,  levare  un  argine  gagliardo  alla  piena 
rovinosa  di  tanti  mali?  La  luce  che  diffonde 
f)uò  essa  emanare  da  altra  fonte  fuorché  da  quella 
di  Dio? 

—  Baccio!  legiullerle  di  questo  frate  ti  trag- 
gono dì  cervello.  Che  mi  parli  di  Dio?  Lo  vedi? 
J.o  senti  ?.... 

—  Si  !  Mariotto,  lo  veggo,  lo  sento  in  questo 
travaglio  che  mi  pose  nell'  animo  ;  lo  sento  in 
questo  pungolo  incessante  col  quale  mi  tragge 
a  sé;  lo  sento  nel  presagio  ch'egli  mi  dà  d' una 
calma,  d'una  consolazione  piena,  immensa.  Ap- 
pena mi  laonò  all'orecchio  e  al  cuore  la  parola 
di  Frate  Girolamo,  una  tristezza  e  uno  sgomento 

Savon.  \oI.  I.  I.'J 
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insolito  mi  prese  della  vita  trascorsa.  Le  mie 
passioni,  come  cavallo  che  si  arresta  per  ombra 
appresa,  non  vollero  più  andare  innanzi.  Indarno 
io  mi  sforzo  di  ripigliare  le  antiche  voglie  ;  in- 
darno dico  a  me  medesimo  che  questo  è  un 
passeggìero  delirio.  La  notte  per  istracco  che 
sia,  non  prendo  sonno;  i  miei  occhi  sono  sempre 
fissi  ad  un  raggio  lontano  che  mi  veggo  spun- 
tare fra  le  tenebre,  e  le  lagrime  calde  calde 
mi  scorrono  per  le  gote  sul  guanciale...  E  oseresti 
dire  che  questo  pon  è  Dio?...  Mariottol  ho  ri- 
soluto! Ogni  tua  parola,  ogni  tuo  consiglio  sa- 
rebbe indarno....  Io  voglio  abbandonare  la  strada 
dell'errore,  voglio  gittarmi  fra  le  braccia  del 
Savonarola. 

—  OimeL..  Baccio l.  Potrai  tu  spiccarti  dal  tuo 
Mariotto?... Che  farò  io  senza  di  te?... 

—  Io  ti  sarò  sempre  vicino  collo  spirito.  Notte 
e  dì  pregherò  Iddio,  il  quale  solo  sa  fare  le 
meraviglie,  che  ti  conceda  la  forza  di  credere  in 
esso;  che  t'infiammi  d'amore,  di  speranza  e  di 
pentimento;  che  della  tua  impetuosa  volontà 
faccia  uno  strumento  a'  suoi  disegni. . . . 

—  Ah  no!...  Tu  non  ti  partirai  da  me....  Que- 
sto frate  l'ammazzerò.... 
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—  Sciagurato!  puoi  tu  dare  di  tali  strette  al 
tuo  Baccio?...  Chi  sei  tu  per  volere  distruggere 
l'opera  di  Dio?  Colui  che  tu  vorresti  uccidere, 
alza  forse  io  questo  momento  una  preghiera  allo 
Spirito,  afflnchè  la  forza  della  natura  ti  faccia 
meno  sbrigliato  e  men  rotto  nelle  passioni.  Forse 
è  invaso  per  te  d'un  amore  che  lo  divora.  Forse 
t' invoca  quella  tranquillità,  quel  raccoglimento 
inaccessibile  alle  tempeste,  dove  solo  s' intende 
la  voce  della  verità,  e  dove  l'anima  s'innamora 
degli  accordi  celestiali....  Ed  è  questo  il  guider- 
done che  vuoi  dargli!  Oh  Mariotto!  Se  l'affetto 
che  mi  porti  non  è  minore  di  quello  che  ti 
stringe  alla  vita,  giurami  che  il  Padre  non  pa- 
tirà da  te  verun  oltraggio  ,  e  non  comporterai 
che  altri  per  cagion  tua  mesca  n4iovo  fiele  al 
calice  delle  sue  amarezze. 

—  Oh  amico  !....  la  tua  perdita  mi  sarà  ma- 
teria di  un  dolore,  di  un  compungimjento  eterno. 
Ma  poiché  vuoi  stare  ostinato  a  queste  dolorose 
fantasie ,  poiché  è  vana  ogni  mia  preghiera  a 
ritirarti  dal  tuo  proposito,  io  non  voglio  rincru- 
dire le  ferite  del  tuo  cuore....  Ti  prometto  co» 
tutti  i  miei  spiriti  vitali  di  ubbidirti  e  servirti. 

—  Hiconosco  ora  il  compagno  dilettissimo  della 
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mia  adolescenza  e  dell'  arie  mia.  Non  ti  tribo- 
lare !...  Io  ho  troppo  sofferto  ;  io  ho  troppo  pec- 
cato; sento  bisogno  di  separarmi  dallo  strepito 
e  dal  tumuko  delle  creature  e  di  sciogliermi  di 
ogni  inquietezza,  perchè  lo  spirito  di  Dio  si  piace 
dei  cuori  pacati,  né  ama  visitare  le  menti  scon- 
volte... Ora  preparati  a  udir  cosa  forse  non  men 
trista  per  te.  .  , 

—  Parla  !  non  nascondermi  nulla;  non  ti  sgo- 
menti il  vedermi  per  avventura  troppo  addolorato. 

— Io  ho  amato,  o  Mariotto,  ho  amalo  !....  E 
temo  d'amare  tuttora.  Questa  è  l'idea  che  rin- 
fresca ad  ogni  momento  lo  spasimo  delle  mie 
ferite...  Ma  tanto  voglio  macerarmi  il  corpo  che 
spero,  colla  mercè  di  Dio,  vincere  un  affetto  che 
mi  è  vietato... 

—  Che  intendo?. .  .E  come?. . . 

—  Tu  hai  veduto  poc'anzi  una  donna,  su  cui 
la  mano  di  un  uomo  feroce  getta  ogni  maniera 
di  sozzure;  tu  le  hai  parlato... 

—  Essa  !...  La  Sandra!... 

—  Si,  la  Sandra!....  Ecco  il  pensiero  che  si 
gran  tempo  mi  travagliò.  Non  la  dìsprezzare,  o 
amico!  Simile  disprezzo  sarebbe  il  peccato  che 
potrebbe  concitarti  contro  la  collera  di  Dio 
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Sandra  ebbe  costumi  e  sembianze  celesti.  Quando 
io  impresi  ad  amarla,  non  credei  il  mio  cuore 
un  santuario  degno  di  contenere  la  sua  imma- 
gincj  esso  mi  parve  troppo  offeso  dalla  ruggine 
delle  colpe...  È  necessario  un  lago  limpido  come 
il  cielo  per  riflettere  la  Ggura  di  un  angiolo... 

—  In  qual  modo  l'hai  conosciuta  ? 

— Ella  è  nata  da  un  arteQce  lanaiuolo.  La  sua 
bellezza  sviluppò  in  me,  con  grande  gagliardia, 
il  sentimento  dell'arte...  Ogni  dì  passavo  innanzi 
la  sua  dimora,  e,  fermandomi  sull'uscio,  mentre 
parlavo  con  lei  di  lucignoli,  di  pettini  e  di  scar- 
dassi, e  mostravo  saper  divisare  un  mescolato 
e  ordire  una  tela,  mi  stampavo  nella  mente  la 
grata  movenza  delle  sue  forme  eleganti,  l'occhii» 
pudico,  il  sorriso  angelico  e  il  roseo  colorito... 
In  questo  tempo,  l'uomo  che  ora  strascina  nel 
fango  la  bellezza  che  io  tentava  invano  di  ri- 
trarre nel  volto  delle  vergini,  quest'uomo  po- 
neale  anch'egli  ^assedio.  Prese  grandissima  di- 
mestichezza col  padre  di  lei,  e  lo  seppe  aggirare 
con  mille  sottili  avvedimenti...  Un  giorno,  men- 
to stavo  nel  Mugello  a  sbozzare  la  sua  imma- 
gine nel  convento  dei  Frati  Minori ,  il  padre 
crudele  la  costrinse  a  dar  mano  di  sposa  a  costui... 
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Non  li  dirò  la  passione  che  ne-senlii  ;  fu  grazia 
del  cielo  se  non  mi  spense  il  lume  dell'  intel- 
letto... Colla  fiducia  di  ricoverare  me  medesimo 
e  distrarmi  da  quel  mortale  pensiero ,  mi  gettai 
con  te  nella  via  dei  piaceri...  Ho  macchiato,  ho 
aggravato  la  mia  coscienza...  La  voce  del  Savo- 
narola mi  destò;  essa  mi  fece  accorto  che  sol- 
tanto nel  timor  di  Dio  e  nella  buona  coscienza 
sta  la  vera  libertà  e  la  retta  allegrezza:  essa  mi 
fece  ravvisare  il  momento  in  cui  Iddio  degnossi 
diffondere  in  me  il  puro  lume  della  sua  sa- 
pienza. ...  Ma  vorrei  salva  quella  infortunata  ; 
vorrei  che  le  spine  della  sua  fronte  fossero  men 
dure  e  pungenti...  Oh  Mariotto  !  Tu  mi  sei  vero 
amico;  in  te  alberga  quella  cortesia,  quella  fer- 
mezza ch'è  dote  preziosa  di  un  petto  virile. . .  A 
te  la  raccomando...  Abbi  pietà  di  Sandra!...  Abbi 
pietà  di  Sandra  1 

Uno  scoppio  di  pianto  successe  a  queste  pa- 
role; tutti  e  due  s'abbracciarono  mescolando  le 
lagrime  ardenti.  Mariotto  con  tronchi  accenti 
diceva  : 

—  Oh  amico  I...  Io  veggo  quanto  tu  sei  disav- 
venturato.... Ma  ti  racqueta  !  Ti  giuro  per  l'onor 
mio  che  metterò  in  opera  ogni  argomento  per 
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recare  quel  cane  di  Cervellone  a' sentimenti  di 
uomo... 

—  Tu  mi  dai  la  vita,  o  Mariotto....  Ohi  ben 
merita  la  poverella  che  tu  l'aiuti.  Ella  non  aveva 
ornamento  piii  caro  della  modestia,  dell'onestà 

e  del  pudore Iddio  forse  vuole  provarla  per 

questa  via.  Poc'anzi,  contemplandola,  io  vedeva 
nella  profondità  del  suo  sguardo  la  grandezza 
solenne  dei  dolori  che  patisce.  Le  amarezze  non 
hanno  ancora  trasfigurata  la  divina  beltà  de'suoi 
lineamenti....  Ella  aveva  sulla  fronte  la  calma  del 
martire  risuscitato ,  che  vede  la  terra  vermiglia 
del  suo  sangue  fuggirle  sotto  i  piedi,  e  il  cielo 
delle  ricompense  infinite  aprirsi  sopra  la  testa... 
Oh!  non  mai  artista  pieno  del  soffio  di  Dio,  creò 
una  più  nobile  figura  d'eroina,  o  di  santa  ne'piìi 
bei  giorni  dell'arte  antica  o  dell'arte  cristiana... 

Frattanto  un  leggiero  chiarore  si  diffondeva 
sull'Oriente,  e  cominciavano  a  poco  a  poco  a 
svanire  e  perdersi  le  ultime  stelle.  Gran  turba 
di  gente  entrava  in  piazza,  cacciandosi  per  la 
via  degli  Adimari. 

1  due  amici  si  levarono  e  anch'essi  s'incami- 
narono  a  lento  passo  a  quella  volta.  Trascorsa 
Via  Larga,  senza  potersi  difendere  dal  piangere 
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e  dal  sospirare,  sboccarono  nella  piazza  di  San 
Marco. 

Essa  era  piena  di  borghigiani,  di  rozzi  mon- 
tanari calati  dai  fianchi  dell'Appennino  e  d'uo- 
mini col  locco,  indizio  d'illustre  nascita,  i  quali 
s'abbracciavano  e  baciavano  in  fronte  come  fra- • 
telli,  e  con  impazienza  grandissima  attendevano 
che  le  porte  della  chiesa  s'aprissero. 

Mariotto  non  fu  scosso  dallo  spettacolo  di 
questi  uomini  che,  alle  parole  d'uguaglianza  e 
di  fraternità  pronunziate  da  un  semplice  frate, 
si  collegavano  quivi  in  un  solo  pensiero ,  in  un 
solo  volere.  Egli  non  sapeva  ravvisare  in  ciò 
l'azione  di  Dio.  Il  male  era  troppo  invecchiato 
in  luì  e  il  lungo  uso  ne  avea  smorzato  il  rossore 
e  scemato  il  vitupero.  La  virili  di  Baccio  sem- 
bravagli  fiacchezza  ed  infermità;  e,  piuttosto  che 
seguitarne  l'esempio,  lo  compiangeva.  La  voce 
sovrumana  del  Savonarola  avrebbe  per  avventura 
potuto  svellerlo  dall'amore  delle  cose  visibili  e 
rivoltarlo  alle  invisibili;  ma  egli  aveva  troppo  a 
noia  il  commercio  de*  frali ,  de'quali  costumava 
di  contìnuo  dir  male. 

D'altra  parte  troppo  facilmente  ìngeneravasi 
in  luì  ribrezzo  e  noia  per  ogni  costume  che  non 
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porgesse  certa  negligenza  lasciva,  certa  mollezza 
cascante  e  libidinosa.  La  carne  signoreggiava  lo 
spirito,  e  insultava  e  negava  la  ragione.- Vero 
figlio  di  quel  secolo!  Seguitando  i  proprii  appe- 
titi, spense  la  coscienza,  dissipò  la  grazia  di  Dio, 
e  finì  col  discredere  ogni  provvidenza  suprema. 

Eppure  abbiam  visto,  come  quest'anima  fosse 
abbellita  dalla  luce  deiramicizia  !  Abbiam  visto 
con  quanta  agevolezza  s' aprisse  ai  sensi  gen- 
tilil...  I  misteri  del  cuore  umano  sono  profondi 
come  il  mare. 

Baccio  nel  dargli  un  nuovoe  più  stretto  amplesso, 
con  voce  tremola  e  incerta  disse  : 

—  Addio,  mio  dolcissimo  Mariotto!..  Io  vado 
a  cercar  Cristo  nel  disprezzo  e  nella  persecu- 
zione; vado  a  pregarlo  che  torca  l'amico  della 
mia  giovinezza  alla  norma  della  diritta  ragione; 
vado  a  pregarlo  che  porga  un  alleviamento  alle 
pene,  un  rimedio  ai  disastri  della  poveretta  che  sai. 

In  questo  le  porte  di  San  Marco  si  spalanca- 
vano, e  la  turba  irrompeva  dentro  la  chiesa  con 
frenetica  ansietà.  Baccio  asciugandosi  le  lagrime, 
8Ì  mescolava  alla  moltitudine.  Mariotto,  col  petto 
gonfio  di  sorpiri,  s'avviava  verso  porta  San  Gallo, 
dov'era  la  sua  casa. 
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S.  Marco!...  Arrestiamoci  un  momento,  o  let- 
tori, sulle  soglie  di  questo  tempio. 

Frate  Angelico,  Savonarola,  Baccio  della  Porta, 
che  i  posteri  conoscono  col  nome  di  Fra  Bar- 
tolomeo, ecco  la  trìade  dei  divini  intelletti ,  di 
cui  queste  mura  colla  potente  eloquenza  del  loro 
silenzio  ci  narrano  la  storia  commovente  e  ter- 
ribile!... 

Oh  Firenze  !.. Io  non  mi  aggiro  mai  per  le  tue  vie, 
per  le  tue  piazze,  pe'tuoi  palagi  e  per  le  tue 
chiese,  senza  che  un  fremito  mi  commova  le  vi- 
scere e  una  lag,rima  ardentissima  mi  bagni  gli 
occhi....  Quante  scintille  di  vita  racchiude  un 
solo  pugno  della  polvere  de'tuoi  passati  eroi!.. 
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Questo  tempio  appariva  allora  semplice  e  se- 
vero, non  ornato  dalle  colonne  di  ordine  com- 
posto, come  ora  lo  vediamo.  Esso  fu  fatto  murare 
insieme  col  convento  da  Cosimo  il  vecchio,  il 
quale  erasi  piaciuto  fregiarne  i  contorni  de'suoi 
stemmi.  I  vestiboli,  i  corridori,  quasi  ogni  cella 
del  chiostro  risplendono  delle  celesti  opere  del- 
l'Angelico.... 

Qual  pittore  al  mondo  seppe  meglio  di  lui 
rappresentare  la  mistica  e  sublime  intuizione  di 
quegli  artisti,  che  per  l'altezza  dei  concetti  più 
s'avvicinano  a  Dio?  Chi  potrebbe  con  parole  si- 
gnificare la  ineffabile  dolcezza,  la  sovrumana 
serenità,  il  piissimo  raccoglimento  che  in  ogni 
sua  opera  seppe  ritrarre  questo  frate,  a  cui  così 
bene  si  dà  il  nome  di  Angelico?...  Quai  tesori 
inesaurabili  d'immaginazione!  Quali  arie  dolci  e 
dilicatel  Quale  stupenda  varietà!  Quanta  vita, 
quanta  poesia,  quant'estasi  di  cielo  nel  volto  di 
que' spiriti  beati!  Si  direbbe  ch'egli  siasi  slan- 
ciato alle  stelle  per  rapirne  i  colori  e  le  armonie. 

Egli  era  di  Fiesole.  Ascritto  all'ordine  di  San 
Domenico  niuno  si  mostrò  più  fedele  di  lui  ai 
tre  voti,  che  lo  legavano.  Vasari  ci  narra  che  non 
metteva  mano  ai  pennelli,  se  prima  non  avesse 
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fatta  orazione;  che  non  dipingeva  che  genuflesso 
le  figure  di  Cristo  e  di  Maria,  e  che  non  fece 
mai  crocifissi  che  non  bagnasse  di  lagrime  le 
gote. 

Avrebbe  potuto  conoandare  a  molti  e  non  volle, 
dicendo  esser  manco  fatica  ed  errore  l'ubbidire 
altrui.  Papa  Nicolò  V  lo  chiamò  a  Roma  a  dipin- 
gere nel  Vaticano  la  cappella  di  S.  Lorenzo  ; 
commosso  a  meraviglia  per  così  immenso  valore 
e  così  celeste  bontà  ,  avvisò  farlo  arcivescovo 
di  Firenze.  Il  buon  frate  arrossando,  si  schermì 
dicendo:  non  esser  idoneo  a  governar  popoli; 
avervi  bensì  del  suo  Ordine  un  frate  per  santità  di 
costumi  e  per  eccellenza  di  dottrina  degnissimo 
di  quel  seggio  onorato.  Il  papa  gli  credette;  e 
l'Angelico  ha  il  vanto  d'aver  dato  a  Firenze  un 
pastore,  che  meritò  poi  d'essere  canonizzato  da 
Adriano  IV  col  nome  di  Sant'Antonino 

L'animo  nostro  esacerbato  dalla  vista  delle 
procaci  e  fastidiose  ambizioni,  che  talvolta  trovan 
nido  negli  stessi  chiostri,  si  ricrea  allo  spettacolo 
di  questa  bontà,  come  un  peregrino  assetato, 
che  scopre  d'improvviso  una  fonte  d'acqua  viva. 

Divisa  con  gran  stento  la  folta  della  piazza, 
Baccio  potè  pur  finalmente  entrare  in  chiesa. 
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Il  Savonarola  era  già  sul  pergamo  e  la  sua 
voce  ribombava  intorno  come  tromba.  Per  l'im- 
menso concorso  del  popolo,  i  frati  eran  costretti 
a  stare  sul  muro  del  coro  ;  e  molti  secolari  at- 
taccati a  certe  grate  di  ferro  stavan  sospesi  me- 
glio che  potevano. 

Nel  mezzo  della  chiesa  sopra  un  luogo  elevato, 
sedeva  un  uomo  di  aspetto  giovanile  e  venusto, 
il  quale  con  grande  compunzione  e  meraviglia 
figgeva  i  suoi  sguardi  in  quelli  del  Savonarola- 
Era  il  conte  e  sovrano  della  Mirandola  e  della 
Concordia,  la  fenice  degli  ingegni  di  quell'età, 
Giovanni  Pico. 

Toccava  allora  appena  i  venticinque  anni.  Dalla 
sua  fronte  piena  di  una  floridezza,  direi  così, 
virginale  spirava  la  benevolenza  degli  uomini, 
l'allegrezza  d'una  speranza  inefl'abile,  la  mitezza, 
e  la  forza  d'un' anima  che  signoreggia  se  me- 
desima. 

Gli  era  conosciuta  ogni  maniera  di  letteratura» 
giurisprudenza,  filosofia,  teologia,  amene  lettere. 
Oltre  la  lìngua  nativa,  parlava  speditamente  il 
latino,  il  francese,  il  greco,  l'ebraico,  il  caldeo, 
l'arabo.  A  ventitre  anni,  in  Roma,  sotto  Inno- 
cenzo Vili,  fece  grandissima  esperienza  di  sé, 
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esponendo  al  pubblico  novecento  proposizioni 
di  varie  scienze,  tratte  da  scrittori  greci ,  latini , 
arabi  e  caldei,  e  offrendosi  pronto  a  disputare 
con  chicchessia  intorno  a  ciascuna  di  quelle. 

Stavagli  accanto  Girolamo  Benivieni,  il  poeta 
più  colto  ed  elegante  di  quel  secolo ,  che  può 
con  ragione  appellarsi  V  anello ,  che  unisce  la 
rozzezza  poetica  del  quattrocento  colla  squisita 
coltezza  del  cinquecento.  Tutto  indicava  in  lui 
la  benignità  dell'indole  e  lo  mostrava  degno  del- 
l'amicizia  di  Pico,  il  quale  per  mezzo  di  lui 
diffondeva  tra  i  poveri  le  infinite  sue  bene- 
ficenze. 

Queste  due  anime  eccelse  erano  vivamente 
innamorate  dell'eloquenza  e  dottrina  del  Savo- 
narola, e  ne  traevano  precetti  di  quella  sapienza 
e  bontà  che  assoda  e  stabilisce  in  Dio,  e  a  niun 
patto  lascia  che  la  polvere  coronata  si  levi  in 
superbia. 

Un  altr'uomo,  vestito  maestosamente  del  lucco, 
facevasi  quivi  ammirare  per  le  bellezze  delle 
forme,  per  l'ampiezza  della  fronte,  sede  di  senno 
e  d'ardimento,  per  la  vivacità  e  quasi  il  fulmine 
degli  occhi.  —  Era  colui  che  con  un  grand'atto 
dovea  fare  impallidire  il   superbo  straniero  in 
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mezzo  ai  trionfi,  colui  che  in  se  solo  compen- 
diava la  grandezza  d'Italia,  Pier  Capponi. 

A  pochissima  distanza  del  pergamo  facevasi 
eziandio  ammirare  un  giovane,  che  raccoglieva 
con  quasi  ingordigia  le  parole  del  Savonarola.  Il 
suo  volto  diventava  ora  vermiglio  ,  ora  pallido 
come  morte,  e  tratto  tratto  il  suo  petto  si  sol- 
levava in  mudo,  che  parca  volesse  scoppiare. 
Gli  era  Sandro  Botticelli  assai  amato  per  ìe  in- 
finite piacevolezze  e  burle  che  costumava  fare 
a'suoi  discepoli  ed  amici.  Egli  avea  commentato 
gran  parte  di  Dante  e  figuratone  l'inferno  con 
molto  ingegno;  ma  soverchiato  dall'impeto  de' 
vizi,  contaminava  il  suo  pennello  nel  dipingere 
femmine,  le  quali  colla  composizione  degli  atti 
appiccavano  il  fuoco  delle  passioni  fangose  o  le 
faceano  ringagliardire. 

•  Girolamo  Morelli,  il  figliuolo,  Francesco  Valori 
e  tutti  i  loro  seguaci  faceano  pur  essi  corona 
al  Savonarola,  il  quale  mostrandosi  mirabile  e 
ardentissimo  nel  volto,  veloce  e  infiammatìvo  nel 
parlare,  co'gesti  accomodati  e  bellissimi  rapiva 
gli  animi  di  ciascheduno. 

Le  sue  parole,  in  mezzo  a  quella  foltissima 
selva  di  volli,  scorreano  come  carboni  accesi;  e 


CAPITOLO   IV.  ^09 

seguitava  cos'i.... —  Firenze!....  Tu  sei  governata 
a  rovescio!  1  tuoi  tiranni  appressano  al  labbro 
infame  due  nappi;  nell'uno  è  sangue,  nell'altro 
è  oro....  Io  ti  veggo  schiava  e  cieca  come  il 
Nazzareo  Sansone,  allorché  una  druda  gli  recise 
i  crini...  Prostrati  a  terra,  ravvolgiti  nella  poi- 
vere,  invoca  dai  cieli  quello  spirito  per  cui  l'in- 
felice giudeo  divenne  più  forte,  e  potè  scuotere 
e  atterrare  il  tempio  di  Dagone.  Se  hai  confidenza 
nel  Verbo  di  Dio,  se  ti  vesti  a  lutto,  se  ti  copri 
di  cenere,  non  avere  più  paura  di  nulla.  Odi 
quello  che  dice  il  Signore:  Ex  te  mihi  egreditur 
qui  sit  dominator  in  Israel;  per  le  lagrime  dei 
buoni  e  per  le  loro  orazioni  da  me  uscirà  colui 
che  verrà  a  dominarti.  Piangi,  prega  e  confida! 
Oisto  verrà  a  dominarti.  Cristo  sarà  il  tuo  re... 
Tremino  coloro,  che  ti  hanno  fatto  adultera  e 
serva!  Tremino  coloro,  che  hanno  uccise  le  tue 
speranze,  disseminato  nel  tuo  grembo  l'odio  e 
il  dolore!...  Io  veggo  armi  e  cavalli,  sospinti  dal 
corruccio  di  Dio,  jireceduti  dalla  pestilenza  e 
dalla  fame,  dirocciarsi  giù  dui  monti.  Cristo  n'è 
il  guidatore;  egli  solllando  nell'orecchio  dei  bar- 
bari, grida  loro:  —  Scendete  nellTlalia;  la  pol- 
vere, che  ieverassi  sotto  i  pie  de'voslri  corsieri? 

SanoN.,  voi.  I.  14 
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basterà  a  cacciare  in  fuga  que'perOdi,  che  han 
tolto  la  fede  e  la  libertà  a  chi  redensi  colle  mie 
vene;  lacerate  que'manti,  sotto  cui  riparano  il 
tradimento  e  l' infamia ,  e  gettatene  ì  brani  ai 
venti;  i  vostri  bianchi  stendardi  diventino  rossi, 
ininaergendoU  nel  loro  sangue. Correte!  affretta- 
tevi! Quivi  si  mercanteggia  la  mia  carne;  quivi 
s'impara  l'odio  nel  libro  d'amore  che  diedi;  quivi 
io,  padre  della  vita,  fui  circondato  di  morte. — 

Non  è  possibile  il  dire  il  perturbamento,  il 
dolore,  l'angoscia,  la  paura  cagionate  da  queste 
parole.  Le  lagrime  spuntavano  su  tutti  gli  occhi; 
un  muto  gemito  si  levava  per  tutta  quanta  la 
chiesa.  Egli  pieno  d'affanno  e  di  sudore  seguitava: 

—  Il  parto  della  ragione  a  prima  giunta  con- 
turba la  terra  quanto  la  morte  di  Dio;  il  velo 
del  tempio  si  squarciò  quando  Cristo  fu  croci- 
fisso (1).  Sicché  non  bisogna  dire  le  cose  sotto 
nube;  la  verità  vuol  esser  detta  apertamente  e 
senza  paura....  Voi  mi  dite  che  io  sono  in  grande 
pericolo  della  vita;  ma  qual  maggiore  allegrezza 
che  lo  spendere  la  persona  per  il  vero?....  Fate 
quello  che  il  Signore  vi  comanda,  dice  Ezechiello, 

(1)  Math.,  e.  27,  V.  51. 


211 

e  la  fortezza  di  Dio  starà  in  mezzo  di  voi...  Io 
dunque  grido  che  Cristo  è  tremendamente  adi- 
rato contro  l'Italia;  gli  angioli  eccitati  da  lui 
hanno  anch'  essi  sibilato  agli  orecchi  de'  cavalli 
e  de'principi  stranieri.  Aspetti  ella  un  gran  fla- 
•^ello!  1  suoi  più  magnifici  palazzi  saran  buttati 
a  terra;  le  sue  piazze,  fecondate  di  sangue  umano, 
si  copriranno  di  sterpi  e  d'erba....  Oh  Signore! 
Signore!  tu  mi  sei  testimonio  che  co' miei  fra- 
telli mi  sono  sforzato  di  sostenere  colle  orazioni 
questa  piena,  questa  mina;  non  si  può  più!... 
Quando  gli  altari  non  saranno  più  profanati;, 
quando  i  leviti  semplici  e  sapienti  ascenderanno 
la  montagna  di  Dio;  quando  ogni  seggio  di  san- 
gue si  cangierà  in  fiamme  sotto  coloro  che  li 
jiremono,  allora,  oh!  soltanto  allora  il  buono 
spirito  scorrerà  sopra  la  terra,  e  l'Eterno  sarà 
quietato. — 

!n  questa  lo  sguardo  del  Savonarola  cadde 
sopra  il  volto  di  on  uomo  di  grande  autorità,  che 
lasciavasi  tratlt)  tratto  vedere  dietro  l'uscio  che 
mette  al  primo  chiostro.  Una  fiamma  improvvisa 
gli  solcò  la  faccia,  e  con  voce  più  terribile  tuonò: 

—  Oh  I  voi  che  volete  distruggere  i  popoli , 
aditemi!  Essi  s'attaccheranno  alle  vostre  viscere 
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siccome  un  avoltoio;  essi  sono  quel  gigante  che 
si  vuol  schiacciare  sotto  l'Etna,  ad  ogni  sospiro 
del  quale  la  montagna  si  commove  ;  essi  sono  un 
vulcano,  non  si  spegneranno  altrimenti  che  il 
Vesuvio. — 

V  uomo  atterrito  scomparve,  attraversò  solle- 
citamente il  chiostro  ed  entrò  nel  giardino  Me- 
diceo posto  accanto  a  San  Marco  verso  ponente. 
Era  Lorenzo  il  Magnifico. 

Allora  il  Savonarola  compreso  da  inenarrabile 
ambascia,  con  voce  fioca  e  dolorosa,  volto  al 
Crocifisso,  sclamò: 

—  Oh  Signore!  non  dormir  più  su  quella 
croce;  esaudisci  le  mie  preghiere.  Non  vedi  tu 
che  gli  uomini  perversi  ci  hanno  rapito  i  tuoi 
doni  più  cari;  ci  hanpo  coperto  d'obbrobrio;  ci 
hanno  strascinati  nelle  tenebre  del  peccato?  Non 
vedi  tu 'che  le  vesti  delle  quali  si  ricoprono  le 
primogenite  tue  figlie,  la  religione  e  la  libertà, 

han  perduto  il  loro  candore  nel  fango? Oh, 

stendi,  stendi  la  tua  mano,  la  tua  potenza!  Tu, 
che  signoreggi  lo  sdegno  del  mare  e  temperi  il 
movimento  de'suoi  flutti,  levati  su!  vienci  in  aiuto! 
Disperdi  i  tristi  che  ci  fanno  guerra,  rompili 
col  tuo  valore....  «  Io  non  so  più  che  mi  dire; 
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«  non  mi  resta  più  altro  che  piangere.  Abbi  com- 
•  passione  delle  tue  pecorelle.  Non  le  vedi  tu 
«  qui  afflitte  e  perseguitate?  Non  le  ami  tu?  Non 
«  venisti  ad  incarnarti  per  loro?  Non  fosti  cro- 
«  cefisso  e  morto  per  loro?...  Abbi  riguardo  una 
«  volta  alia  tua  dolcezza,  ai  tuo  cuore,  alle  tue 
«  viscere,  e  fa  provare  a  noi  tutti  la  tua  mise- 
«  ricordia.  Misericordia,  Signor  mio!...» 

Qui  tutti  gli  ascoltanti  proruppero  in  lagrime 
dirotte  e  in  altissime  grida.  Egli  volle  tuttavia 
parlarej  ma  la  voce  gli  venne  impedita  dal  pianto 
e  dai  singhiozzi  e  gli  fu  forza  scendere  dal 
pergamo. 

La  moltitudine  gli  si  versava  dietro  impetuo- 
samente, chiedendo  la  sua  benedizione.  Il  no- 
vello Isaia,  colle  palpebre  rosse,  col  volto  con- 
turbato levò  alto  la  palma,  la  benedisse  e  scom- 
parve. 

Nei  metter  piede  nella  sua  cella  vide  due 
giovani,  Baccio  della  Porta  e  Sandro  Botticelli, 
strascicarsi  ginocchioni  a  lui  d'innanzi. 

—  Padre  1  Padre  !  sclamarono,  il  battesimo 
delle  vostre  lagrime  ha  rigenerato  il  nostro  cuore; 
riparateci  sotto  il  vostro  saio,  noi  vogliamo  mo- 
rire per  Cristo.— 
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Il  volto  del  Savonarola  s'illuminò  e  si  vesti 
di  tanta  dolcezza  che  più  non  parve  l'uomo  di 
prima.  Fissò  brevemente  lo  sguardo  nei  due  con- 
vertiti, e  vide  nel  loro  contegno  e  nelle  sem- 
bianze una  viva  e  vera  effusione  dell'animo  in- 
terno, una  volontà  salda  e  guidata  da  inspirazioni 
superiori. 

Allora  con  linguaggio  inspirato  e  soavissimo 
esclamò  : 

—  Oh  Signore!  che  ho  io  fatto  per  meritarmi 
un  così  grande,  un  così  immenso  guiderdone?.. 
Tu  mi  fai  ora  rifulgere  agli  occhi  un  lume  che 
non  è  limitato  dallo  spazio;  Tu  mi  fai  udire  una 
melodia  che  propagasi  senza  tempo;  Tu  mi  dif- 
fondi intorno  una  fragranza  che  non  dilegua  per 

vento Sorgete,  sorgete,  o  figli  miei!  Non  è 

dinnanzi  a  me  servo  inutile,  che  voi  dovete  in- 
ginocchiarvi; ma  dinnanzi  a  Dio,  dinnanzi  a  lui. 
che  rischiara  ed  avviva  colle  sue  potenze  il  vo- 
stro spirito,  e  vi  toglie  quella  perplessità,  quei 
sospetti  che  son  retaggio  de'cuori  infermi....  Ve- 
nite fra  le  mie  braccia;  mescoliamo  insieme  le 
lagrime;  esse  feconderanno  i  nostri  cuori  come 
le  rugiade  de' cieli....  Oh  Cristo  Gesù!  tu  ci  hai 
data  la  grazia  di  svilupparci  dai  terreni  appetiti; 
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tu  ci  bai  intìainmati  del  desiderio  di  glorificarti; 
epperCiò  la  pace  dell'anima  nostra  è  ora  pro- 
fonda come  l'abisso  del  mare,  scorrevole  come 
l'onda  di  un  fiume. 

Così  dicendo,  avventò  loro  le  braccia  al  collo. 
li  baciò  più  volte  in  fronte,  poi  cadde  ginoc- 
chioni a  terra,  riferendo  grazie  a  Dio  d'aver  illu- 
minati questi  due  sublimi  intelletti,  i  quali  colla 
sovrana  potenza  de' loro  pennelli  poteano  pur 
tanto  cooperare  al  rinnovamento  di  Firenze. — 

In  questo  mentre,  Girolamo  Morelli  commosso, 
infiammato  e  sconvolto  dalle  parole  profetiche 
del  grande  Domenicano ,  entrava  col  figliuolo 
nella  regia  de'  Medici.  Egli  vi  si  recava ,  come 
disse  alla  solenne  assemblea  del  palazzo  Valori, 
per  lanciare  l'anatema  contro  il  tiranno  della 
patria. 


«s;ìS8s;ìsj; 
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Il  palazzo  Medici,  che  può  a  giusto  titolo  chia- 
marsi reggia  per  la  sua  magniflcenza,  era  stato 
prima  allogalo  da  Cosimo  al  grande  Brunelleschi, 
il  quale  ringraziò  la  sorte  dell'occasione,  che  gli 
si  offriva,  di  far  cosa  di  che  avea  desiderio  da 
molti  anni,  e  condusse  un  modello  di  così  por- 
tentosa bellezza,  che  Cosimo  più  per  fuggire  l'in- 
vidia che  la  spesa,  non  avvisò  doverlo  mettere 
in  opera;  per  il  che  l'architetto  invelenito  lo 
ruppe  in  mille  pezzi. 

Datone  il  carico  al  Michelozzo ,  questi  non 
potè  tuttavia  operare  che  il  palazzo  per  la  ma- 
està e  grandezza  degli  ornamenti,  per  le  ma- 
gnifiche loggie,  pei  cortili,  per  le  agialìssime 
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scale  e  per  lo  spartimento  delle  stanze,  non  riu- 
scisse piuttosto  degno  .di  splendidissimo  re,  che 
di  cittadino  privato. 

tino  de'suoi  principali  ornamenti  è  la  cappella. 
Benozzo  Gozzoli,  diletto  discepolo  dell'Angelico, 
autore  di  que'maravigliosissimi  affreschi  che  si 
ammirano  nel  Camposanto  di  Pisa,  effigiò  sulla 
maggior  parete  di  questa  cappella  l'Adorazione 
de'  Magi ,  ai  quali  diresti  non  mancare  fuorché 
l'alito  per*  essere  vivi. 

Il  Magnifico,  il  quale  disprezzava  ora  al  tutto 
le  invidie  altrui,  non  lasciava  nascoste  le  ric- 
chezze che  fregiavano  il  suo  palazzo;  echi  aveane 
vaghezza  potea  liberamente  ammirarvi  i  vasi  la- 
vorati con  arte  stupenda,  il  gran  tesoro  di  gemme 
che  era  o  negli  intarsii  di  que'vasi  o  nelle  coltri  tes- 
sute in  oro  che  brillavano  distese  sui  letti,  le  cre- 
denze d'argento,  i  quadri,  i  bronzi,  i  candelabri,  i 
tappeti,  gli  arazzi,  i  drappi  ricamati  con  tutta 
maestria,  le  statue,  i  bassorilievi,  i  marmi  antichi, 
tutto  insomma,  che  parca  sfoggio  di  più  che 
regia  opulenza. 

In  una  vastissima  sala  dove  sorgeva  la  statua 
di  Platone,  scavata  con  gran  fatica  di  fra  i  ru- 
deri dell'antica  Accademia  in  Grecia  e  ricuperata 
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a  prezzo  enorme,  raccoglievasi  nell'ora  appunto 
in  cui  i  Morelli  entravano  nel  palazzo,  il  fiore 
delle  menti  più  robuste  e  addottrinate  di  quel- 
l'età. 

11  lettore  mi  vorrà  certamente  saper  grado 
s'io  gliene*  faccio  conoscere  le  sembianze. 

Vi  si  ammirava  pel  primo  un  uomo ,  intorno 
al  quale  faceasi  corona  ed  omaggio,  magro, 
asciutto,  sparuto  e  quasi  pigmeo  di  statura.  Ve- 
niva riputato  il  più  gagliardo  e  nobile  pensatore 
di  quel  secolo,  chiamavasi  Marsilio  Ficino,  ed 
era  il  sacerdote  principale  dell'accademia  pla- 
tonica, istituita  da  Cosimo,  allorché  per  la  ca- 
duta di  Costantinopoli,  i  più  ammaestrati  ingegni 
della  Grecia  recavansi  sulle  rive  voluttuose  del- 
TArno.  —  Egli  fu  il  primo  a  dare  al  mondo  un' 
esattissima  e  compiuta  versione  latina  delle  opere 
di  Platone,  innanzi  alla  cui  immagine  teneva  di 
continuo  accesa  una  lampada  per  venerazione. 
Gran  vantaggio  ne  avrebbe  avuto  la  metafisica, 
s'egli,  nel  dar  luce  agli  eccelsi  pensamenti  di 
quel  filosofo,  non  si  fosse  lasciato  signoreggiare 
dalle  splendide  follie  di  Plotino,  di  Porfizio,  di 
Proclo  e  di  altri  discepoli  della  scuola  Alessan- 
drina,  i   quali  amavano  avvoltolarsi  nelle  fìtte 
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tenebre  della  superstizione.  —  A  lui  era  stato 
conferito  da  Lorenzo  un  canonicato  in  Santa 
Maria  del  Fiore,  dove  scorgesi  tuttavia  un  suo 
busto.  Nell'esporre  dal  pergamo  i  santi  Evangeli, 
lasciavasi  strascinare  dal  fascino  delle  dottrine 
platoniche  e  di  Plotino ,  e  ne  componeva  un 
così  strano  miscuglio  da  disgradarne  i  più  biz- 
zarri intelletli. 

Non  meno  che  a  lui  facevajisi  grandi  riverenze 
ad  un  uomo  di  libero  portamento,  di  sembiante 
venusto ,  benigno  e  quasi  inspirato.  Era  Leon 
Battista  Alberti ,  vastissimo  intelletto  che  ogni 
più  ardua  maniera  di  sapienza  abbracciò.  Fu 
aritmelico,  geometra,  astronomo,  architetto  e 
musico;  die  mano  ad  opere  assai  commendate 
di  scalpello,  di  pennello,  di  bulino  e  di  getto; 
fu  maraviglioso  nella  prospettiva;  scrisse  libri 
di  architettura,  di  scultura  e  dì  pittura;  scrisse 
in  prosa  ed  in  verso  opere,  nelle  quali  son  rac- 
chiusi tesori  di  patria  favella,  precetti  utilissimi 
ai  bisogni  dell'animo  in  tutte  le  condizioni  ed 
età,  dottrine  di  quella  civile  e  morale  sapienza, 
sulla  quale  si  appoggia  Tedifìzio  dell'umana  fa- 
miglia. —  Un  libricciuolo  aureo  per  candore  di 
stile,  per  altezza  di  concetti  e  per  insegnamento 
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dì  buoni  costumi,  il  quale  ha  per  titolo  //  governo 
della  buona  famiglia,  credutosi  finora  opera  di 
Messer  Agnolo  Pandolfini  fiorentino,  fu  conforti 
ragioni  di  fatto  e  testimoni  di  autografi  riven- 
dicato ora  a  quest'ingegno,  le  cui  ali  potentis- 
sime lo  alzarono  a  tante  recondite  regioni  (1). 
Ma  anche  senza  tali  autorità,  chi  conosce  gli 
scritti  di  questo  grande,  di  leggieri  si  sente  scor- 
rere l'aura  del  suo  spirito  in  questo  trattato  an- 
teposto dai  più  alle  medesime  prose  del  Boccac- 
cio. —  Ebbe  egli  comune  con  Leonardo  da  Vinci 
il  vantaggio  della  forza  e  dell'ingegno.  Nel  lan- 
ciare dardi,  nel  danzare,  nel  correre,  nel  salire 
sopra  erti  monti  non  aveva  chi  lo  pareggiasse. 
Una  saetta  da  lui  lanciata  trapassava  qualunque 
forte  corazza  di  ferro. 

Un  uomo  di  pallido  volto,  di  scarsa  barba  e 
di  mesto  sembiante,  chiamava  anche  sopra  di  se 
gli  sguardi  de'circostanti.  Era  Cristoforo  Landino 
segretario  della  Repubblica.  Fu  maestro  di  Po- 
liziano e  di  Lorenzo  de'Medici,  e  accolse  anch' 
cf^li  con  forvore  i  dogmi  di  Platone, come  lo  di- 

(1)  Vcggansi  le  opere  volgari  dì  L.  fì.  Alberti,  pub- 
blicate dal  Bonucci,  tom.  11.  Firenze  1844. 
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mostrano  i  suoi  dialoghi  Sulla  nobiltà  deWanimo. 
In  certe  Questioni  Camaldolesi  sì  palesa  ingegnoso 
scrutatore  di  Virgilio;  tradusse  nell'idioma  nostro 
la  Storia  Naturale  di  Plinio,  la  storia  romana 
di  Livio  e  commentò  Virgilio,  Orazio  e  Dante.  Il 
poco  sangue,  la  sparutezza  e  la  solenne  pedanteria 
delle  sue  Note  lo  rendono  ora  fastidioso  ai  più. 
—  Di  questi  fiori  da  morto  noi  vorremmo  fare  un 
gran  mazzo  per  collocare  sulla  tomba  dell' in- 
finita schiera  dei  tormentatori  del  povero  Alli- 
ghieri. 

Bernardo  Ruccellai,  marito  di  Giovanna  de'Me- 
dici  sorella  di  Lorenzo,  squisito  cultore  delle 
lettere,  amico  e  quasi  figliuolo  a  Marsilio  Ficino. 
sedeva  quivi  maestosamente  avvolto  in  ampia 
cappa  verde  ed  azzurra,  simbolo  deiroriceiloj-o 
girasole,  la  cui  tintura  fé  ricca  Ja  sua  famiglia  e 
da  cui  prese  il  nome.  —  Soleva  gareggiare  in 
magnificenza  collo  stesso  Lorenzo.  Le  sue  nozze 
furono  piuttosto  regie  che  cittadine;  tutti  i  cro- 
nicisli  di  quel  tempo  ci  assicurano  che  gli  co- 
starono trentaseite  mila  fiorini ,  un  milione  d' 
oggidì.  ■:—  Ad  esempio  del  cognato,  faceva  an- 
ch'egli  sfilare  per  le  vie  di  Firenze  mascherate 
e  trionfi,  e  cantava  versi  non  scevri  di  gentilezza, 
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né  muti  d'armonia  e  di  luce.  —  Era  allora  gran- 
demente levato  a  cielo  per  un  commento  sulla 
descrizione  di  Roma  di  Pubblio  Vittore;  e  nel 
vero  merita  lode  anche  oggidì,  perchè  in  esso 
è  Oato  di  buona  critica,  eleganza  di  eloquio,  copia 
di  erudizione.  —  Morto  Lorenzo,  trasportava 
l'accademia  platonica  ne'suoi  magnifici  orti  dove 
avea  raccolti  tesori  di  sculture,  medaglie,  codici 
e  mille  altre  leggiadrie  di  siftatto  genere. 

Polizianoera  trai  primi  di  quesloelettodrappello, 
la  cui  gravità  veniva  raddolcita  e  temperata  dalle 
piacevolezze  di  Luigi  Pulci,  l'autore  del  Mor- 
gante,  arguto,  brioso  e  originale  ingegno,  il  primo 
in  Italia,  che  veracemente  concepisse  il  vasto 
disegno  dell' epopea.  Ma  i  posteri,  mentre  gli 
san  merito  della  semplicità  e  vibratezza  delle 
narrative  del  suo  poema, del  sorriso  motteggievole. 
del  lieto  candore  della  lin^jua,  dello  stile  gaio  e 
informantesi  ad  ogni  maniera  di  colori,  lo  pro- 
clamano empio  pel  modo ,  col  quale  mette  in 
deriso ,  e  calpesta  quanto  è  di  più  sacro  e  ve- 
nerabile al  mondo,  e  ritraggono  i  labbri  da  quel- 
la onda  poetica  nella  quale  è  mescolata  tanta 
feccia. 

A  questi  uomiiiu  nei  quali  era  pure  un  grande 
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sentimeoto  della  loro  dignità ,  Lorenzo  de'  Me- 
dici aveva  spuntate  le  penne  ;  e  nella  squisitezza 
delle  imbandigioni,  nell'anabrosia  dei  vini,  nella 
voluttà  de' recessi  campestri  aveva  soffocata  la 
vena  de'  loro  pensieri,  spenta  l' energia  de'  loro 
spirili.  Non  erano  essi  aquile  generose  e  robuste 
che  sapessero  innalzarsi  sulle  ali  delle  idee  della 
libertà;  ma  uccelli  domestici  che  lasciavano 
volentieri  porsi  i  geli  e  le  pastoie  da  colui  che 
accarezzava  e  indorava  le  loro  piume. 

La  patria  si  travagliava  tra  le  ultime  angosce 
dell'agonia,  ed  essi  cantavano  inni  di  gloria  a 
colui  che  la  incoronava  di  flori,  siccome  gli 
antichi  sacerdoti  costumavano  fare  colle  vittime 
prima  di  percuoterle  del  colpo  di  morte. 

La  patria  invocava  una  voce  che  si  facesse 
intrepida  banditrice  del  vero;  e  in  quella  vece 
sapete  voi  quale  linguaggio  adoperavano  i  poeti 
che  Iddio  colloca  in  terra  perchè  siano  sacerdoti 
integerrimi  dell'onesto,  del  generoso,  del  retto? 
Udite  il  gran  Poliziano  in  una  lettera  che  scrive 
a  Marsilio  :  —  Se  per  soverchio  caldo  ti  senti 
lasso,  forse  che  Fiesole  ti  fia  di  ristoro,  situato 
com'  è  sul  pendio  di  un  monte  ricco  d'  acque, 
rinfrescato  da  miti  venticelli.  Il  divino  Lorenzo 
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mi  fé  dono  di  questa  villa,..  Vieni  in  mezzo  a 
questa  voluttuosissima  calma...  Ti  avrai  qui  buona 
carne  e  vino  più  buono;  che  in  fatto  di  vino 
ho  pretensione  di  superare  chiunque. — 

E  sapete  voi  di  quali  inspirazioni  nutrivasi 
TaDÌma  di  Cristoforo  Landini  mentre  commen- 
tava i  Versi  che  Dante  avea  battuti  ad  un  in- 
cudine di  bronzo  ?...  Il  poveraccio  correva  da 
Firenze  a  Roma ,  e  da  Roma  a  Firenze  dietro 
una sucida  Alessandra  che  lo  toglieva  dicervello, 
e  gli  faceva  più  sospirare  un  bacio  di  lei  che  la 
grandezza  della  patria  terra. 

Obbrobrio  a  costoro  che  osano  a  simil  guisa 
vituperare  il  sacro  ministerio  delle  lettere!  Perchè 
le  corde  della  lira  poetica  non  si  spezzano  sotto 
le  dita  di  tali  profani  ?.... 

I  soli  Leon  Rattista  Alberti,  Pico  della  Miran- 
dola, e  Girolamo  Renivieni,  coH'allontanarsi  dai 
lussuriosi  banchetti  del  Magnifico  e  coll'esempio 
d'una  pura  virtù  gli  facevano  tacito  rimprovero. 
Ma  esse  erano  anime  troppo  miti,  troppo  buone, 
e  incapaci  forse  di  accendersi  di  quel  sovrumano 
ardore  che  fa  l'uomo  pari  alle  grandi  imprese, 
incapaci  certo  di  conoscere  che  le  idee  e  le  pa- 

SavOM.     voi.   I.  16 
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role  sono  in  questo  mondo  più  potenti  de'soldati 
e  più  forti  dei  re. 

Un  tale  cinguettìo  letterario ,  una  tal  frega 
di  scrivacchiar  cose  ove  ponevasi  gran  cura  di 
sfuggire  il  grande  che  sta  nel  vero,  era  fomen- 
tata dal  clementissimo,  dall'immortale  Lorenzo, 
il  quale,  a  somiglianza  di  Augusto,  sapeva  come 
s' infiacchiscono  gli  ingegni  e  si  rendono  sciatti 
e  smunti. 

Egli  scriveva  sonetti  e  canzoni  amorose  in  cui 
andava  dietro  alle  orme  di  Petrarca,  senza  però 
raggiungerne  la  soavità  e  la  limpidezza.  Si  strug- 
geva in  sospiri  dietro  una  Simonetta  eh'  egli 
paragonava  ad  Espero  precursore  del  sole;  e 
questo  sole  era  una  certa  Lucrezia  del  sangue 
di  quel  Corso  Donati  che  fu  uno  dei  più  ambi- 
ziosi cittadini  di  Firenze  al  tempo  di  Dante. 

Non  vogliamo  però  che  il  lettore  lo  creda 
cattivo  poeta.  Benché  ne'suoi- scritti  appaia  non 
di  rado  l'ineleganza ,  carattere  dei  poeti  suoi 
coevi,  avea  spesso  felici  inspirazioni.  La  Nencia 
da  Barberino,  lamento  d' amore  d'un  contadino, 
è  piena  d' affetto  ed  ha  freschezza  e  ingenuità 
d'espressioni;  e  le  canzoni  a  ballo  ed  i  beoni, 
malgrado  le  ciniche  loro  impudenze,  rammentano 
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la  vaghezza  di  que'caiiti  popolari  chiamali  Ri- 
spetti di  cui  i  Toscani  si  fan  cotanto  belli. 

Sua  madie,  Lucrezia  Tornabuoni,  donna  che 
i  contemporanei  giudicarono  di  specchiati  co- 
stumi, infuse  in  lui  sentimenti  di  religione  che 
(dicesi)  né  il  sangue,  ne  le  tiranniche  ambizioni 
poterono  mai  soffocare  e  spegnere,  A  suggestione 
di  lei,  che  componeva  poesie  sacre,  scrisse  quelle 
nove  laudi  spirituali  che  di  lui  ci  rimangono, 
la  Rappresentazione  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo , 
e  le  Orazioni  ovvero  Capitoli  in  terza  rima,  poesie 
tutte  che  hanno  pregi  veri  (1). 

Ammirava  e  studiava  anch'  egli  Platone  e  ne 
ventilava  le  più  ardue  questioni.  Ma  ciò  che  agli 
occhi  nostri  gli  dà  tilolo  di  non  poca  grandezza, 
si  è  di  aver  operato  che  nella  domestica  acca- 
demia il  culto  della  lingua  italiana  risorgesse 
allo  splendore  primitivo. 

A  niuno  è  ignoto  che  il  quattrocento  ebbe 
taccia  di  barbaro  in  fatto  di  lingua.  Que'gravis- 
simi  arringatori  di  scuola  che  mettevanc»   a  ru- 


(1>  .:.  ,,w^^uiiu  vedere  in  un'ciliziufie  del  1080,  Fi- 
renze in-40,  con  erudite  illustrazioni  di  Francesco  Ciò- 
nacei. 
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more  tutta  Italia  colle  loro  ladre  battaglie,  avreb- 
bero creduto  prostituire  la  loro  dignità  adope- 
rando altro  ìdionoa  fuorché  il  latino.  La  lingua 
che  Dante  crebbe,  educò,  fece  gigante  e  avvolse 
in  ampio  paludamento  regale,  era  da  egsi  stimata 
al  tutto  inetta  ad  esprimere  i  sovrani  concetti 
della  mente  umana,  ne  era  degna  di  stare  fuorché 
nelle  mani  del  volgo.  E  se  mai  l'adoperavano 
per  vestire  qualche  pensieruzzo  volgare,  usavano 
maniere  irrugginite,  contraffatte,  dilombate,  or- 
namenti insomma  da  cadavere. 

Lorenzo  coli'  immensa  e  prepotente  stìa  au- 
torità mostrò  che  la  lingua  d'Alighieri ,  di  Pe- 
trarca e  di  Boccaccio  non  meritava  che  si  lasciasse 
strascinare  pel  fango.  Volle  che  fosse  risanata 
da  quel  tisicume  a  cui  era  stata  condotta;  die 
opera  che  sangue  buono  e  temperato  ne  riem- 
piesse le  membra,  ne  coprisse  i  nerbi,  ledesse 
grazia  e  colore ,  e  aprì  la  via  al  cinquecento 
dov'ella  si  mostra  sciolta,  ornata,  rigogliosa  e 
sfolgorante. 

Questo  è  un  gran  fatto,  e  la  storia  non  deve 
passarlo  sotto  silenzio  perchè  è  precursore  d'un' 
era  novella. 

Ma  il  Magnifico  era  egli  tirato  a  quest'impresa 
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per  senlimento  di  magnanimità?  No  !  chi  ciò 
dicesse,  mostrerebbe  di  non  essere  sagace  inda- 
gatore del  senno  e  del  cuore  dì  quest'  uomo.  A 
somiglianza  di  Cosimo  suo  avo,  egli  poneva  mano 
a  tali  opere  per  immiserire  gli  ingegni  tra  le 
grammaticali  quistioni,  e  divertirli  dal  grande 
concetto  della  libertà/Sapeva  che  le  idee  potenti 
sono  l'unica  sorgente  della  vita  morale  del  mondo, 
ed  egli  le  sgagliardiva ,  imprigionandole  dentro 
un  giro  di  cose  vasto  in  apparenza. 

E  solo  per  tale  etìetto  inviava  uomini  dotti 
in  lontane  regioni  a  far  incetta  di  codici  preziosi; 
per  tal  effetto  raccoglieva  ne'suoi  giardini  cim- 
tigui  a  San  Marco  statue,  busti ,  bassi  rilievi  , 
e  pregievolissimi  lavori  d'antichità  che  educa- 
vano Tartista  al  bello  de* pagani,  avvezzi  colle 
nudità  aguzzare  gli  appetiti,  accender  gli  animi 
a  lussuria;  per  tale  effetto  inGne  convitava  alle 
rumorose  sue  mense  i  più  celebrati  ingegni , 
dove  coi  brindisi  volavano  i  versi  osceni  del 
Pulci ,  e  i  motti  infami  dei  canti  carnascia- 
leschi, e  dove  assisteva  quella  specchiata  Lu- 
crezia Tornabuoni,  la  quale  forse,  in  un  mo- 
mento di  religioso  fervore,  suggeriva  al  Pulci 
l'argomento  del  turpe  Morgante.   • 
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Il  cuore  ci  gronda  sangue  nel  dovere  gittare 
una  luce  così  fosca  sul  carattere  d'un  uomo  che 
i  contemporanei  proclamarono  divino,  e  che  i 
posteri  proseguono  tuttavia  di  molta  venerazione. 
Ma  ci  spinge  la  verità  la  quale,  la  mercè  di  Die» 
sorvive  ai  sepolcri;  ci  spinge  il  dolore,  lo  strug- 
gimento che  proviamo  nel  vedere  ch'egli  fu 
principale  cagione  della  morte  della  libertà  fio- 
rentina, e  di  quella  poscia  dell'intera  Italia. 

Vorremmo  clie  questa  nostra  bile  trapassasse 
in  tutti  i  petti,  e  si  gìttasse  una  volta  a  terra 
un  idolo  sciagurato  che  diede  a  noi  tutti  materia 
di  tante  lacrime. — 

Aggìravansi  eziandio  in  questa  ampia  sala  uo- 
mini potenti  per  ricchezza  e  per  favore  di  fortuna, 
tra  ì  quali  Bernardo  del  Nero,  Vincenzo  Ridolfi, 
Niccolò  di  lui  zio,  i  fratelli  Lamberto  e  Lorenzo 
Tornabuoni,  Giovanni  Gambi  e  Giannozzi  Pucci, 
svisceratissimi  de' Medici  e  venduti  a  loro. — 
Di  essi  questa  storia  dirà  in  seguitola  miserevol 
fine. 

In  un  angolo,  diviso  da  tutti,  vedevasi  un 
giovinetto  di  fronte  nobile  ed  austera.  Era  Mi- 
chelangelo Buonarroti,  il  quale,  come  ninno  ignora, 
nato  in  bassa  fortuna,  fu   raccolto  ed  ospitato 
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da  Lorenzo  che  lo  tenea  quasi  ìd  grado  di  con- 
giunto, e  facealo  sedere  a  mensa  co'proprii  figli. 
Una  grave  melanconia  gli  sedeva  sul  volto; 
vibrava  intorno  i  suoi  occhi  di  fiamme,  e  aveva 
una  mossa  al  tutto  ispirata.  Parca  maledicesse 
alla  sorte  che  incatenavalo  al  carro  deiroppres- 
sore  della  sua  patria  ;  —  sarebbesi  detto  che  gli 
fremeva  nella  mente  la  terribile  e  sovrumana 
idea  del  Davide  e  del  Mosè. 

Questa  sala  era  tappezzata  di  damasco  operato 
ad  armi  medicee.  Le  ricorrevano  intorno  meda- 
glioni di  bassorilivi,  e  vi  si  ammiravano  soprat- 
tutto due  quadri  fatti  dal  Botticelli  mentre  an- 
dava per  la  via  dei  piaceri. 

L'uno  rappresentava  una  Venere  voluttuosis- 
sima fra  le  aure,  i  venti  e  gli  amori  che  la  fanno 
venire  in  terra;  l'altro  parimenti  una  Venere 
nuda  e  fiorita  dalle  Grazie,  dinotante  la  prima- 
vera ;  opere  entrambe  mirabilissime  per  colorito, 
per  disegno  e  per  componimento. 

Vedeansi  pure  due  ritratti,  fattura  dello  stesso 
Botticelli,  figuranti  l'uno  madonna  Lucrezia  de' 
Tornabuoni,  madre  di  Lorenzo,  l'altro  la  druda 
di  Giuliano  de'Medici  ucciso  dai  Pazzi  in  Santa 
Maria  del  Fiore,  chiamata  Simonetta;  —  era  una 
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bella  giovine  di  profilo,  alquanto  pallida,  con 
abito  semplice  e  pettinatura  negletta,  avente 
l'aria  piuttosto  d*una  pinzocchera  che  d'una  cor- 
tigiana (1). 

In  mezzo  ai  due  ritratti  il  solazzevole  pittore 
avea  posta  un'assai  graziosa  figura  di  Bacco  che 
alzando  con  ambe  le  mani  un  barile,  se  lo  met- 
teva in  bocca. — 

Mentre  questi  celebri  personaggi,  che  la  storia 
colloca  sovra  un  altissimo  seggio  ,  stavano  fra 
loro  a  cicaleccio,  si  vide  alzare  un  panno  d'arazzo 
che  pendeva  avanti  la  porta  d'un'altra  sala,  e  si 
udì  una  voce  esigua  e  sottile  gridare: 

— 11  Magnifico! 

Era  il  cancelliere  ed  intimo  segretario  di  Lo- 
renzo, ser  Pier  da  Bibbiena,  uomo  sui  quarant' 
anni,  alto,  smilzo,  di  torvo  ciglio,  con  volto  di 
color  bilioso,  assaissimo  esercitato  ne'  maneggi 
dello  stato  e  prudente  di  sua  natura,  ma  poco 
accetto  a  Firenze  per  la  riputazione  e  grandezza 
che  in  ogni  cosa  s' arrogava. 


(1)  Conservasi  questo  ritratto  tuttavia  nel  R.  Palazzo 
de'  Pitti. 
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Al  suono  della  sua  voce  si  voltaron  tutti,  ed 
egli  con  suono  più  sottile  ripetè  : 

—  Il  Magnifico! 

I  cortigiani,  la  maggior  parte  de'quali  aveva 
il  cervello  travolto  dal  veleno  dell'  adulazione, 
s'affollarono  con  furia  intorno  alla  porta ,  sulla 
soglia  della  quale  compariva  di  fatto  Lorenzo 
il  Magnifico  in  mezzo  a'suoi  figliuoli. 
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Lorenzo  de'Medici  vestiva  una  cappa  di  color 
paonazzo,  le  cui  maniche  airimboccalura  erano 
ornate  di  finissime  pelli  di  tigre,  quale  appunto 
lo  dipinge  Giorgio  Vasari. 

Benché  valicasse  poco  più  dei  quarantanni,  la 
lunga  sua  zazzera  appariva  'già  in  gran  parte 
grigia.  . 

Le  sue  guancie  emunte  e  rugose  erano  sino  a 
mezzo  ingombrate  dalla  livida  occhiaia  ;  le  sue 
mani  sembravano  di  cadavere;  una  lentissima 
febbre  lo  consumava  e  parca  tenerlo  nel  dominio 
della  morte. 

Validissimo  di  membra,  egli  reggeva  all'impeto 
del  morbo  :  ma  in  tutti  i  moli  del  volto  mostrava 
di  non  sapere  gran  fatto  resistere  alle  memorie 
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di  sangue  che  gli  abbruciavano  il'cervello.  La' 
nefanda  strage  di  Volterra,  le  molte  leste  innocenti 
che  troncò  per  vendetta  dopo  la  congiura  dei 
Pazzi,  lo  sperpero  dato  ai  tesori  dello  stato,  e 
le  mille  altre  sue  ingiustizie  gli  stavano  di  con- 
tinuo innanzi  gli  occhi. 

Gli  uomini  che  gli  facevano  corona,  istupiditi 
dall'abitudine  del  male,  lo  proclamavano  il  più 
grande  italiano  de' tempi  suoi,  l'integerrimo,  il 
giusto.  Ma  Iddio  provvide  che  l'uomo  non  possa 
mantenersi  ipocrita  con  se  medesimo,  e  che  il 
biasimo  tuoni  nel  cuore  del  reo  contro  il  mi- 
sfatto occulto. 

Lorenzo  sentiva  l'ingiustizia  delle  sue  violenze, 
e  l'illegittimità  delle  sue  rapine,  e  la  lode  degli 
altri  si  attaccava  a  lui.  come  un  rimorso....  Vi- 
vaddio! La  sola  virtù  e  l'innocenza  possono  con 
diritto  rivolgersi,  a  così  dire,  in  se  medesime, 
e  fare  loro  teatro  la  propria  coscienza  e  il  cielo. 

D'altra  parte  il  dovere  combattere  di  continuo 
colla  virtù  e  fierezza  di  alcuni  terribili  repub- 
blicani, de'quali  non  aveva  ancora  potuto  spe- 
gnere il  germe,  tenealo  in  continuo  sospetto  e 
paura.  £  tratto  tratto  gli  sembrava  vedersi  pian- 
tare avanti  un  nuovo  Battista  Frescobaldi,  o  un 
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nuovo  Baldinotto  da  Pistoia,  il  primo  de'  quali 
aveva  tentato  ucciderlo  in  Firenze  nella  chiesa 
del  Carmine,  il  secondo  di  fuori  in  villa. — 

Lo  accompagnavano ,  come  abbiam  detto ,  i 
suoi  figliuoli.  Piero,  il  maggiore,  era  intorno  ai 
vent'anni,  robusto  di  corpo,  largo  nel  petto  e 
nelle  spalle,  agile  e  destro  in  ogni  esercizio  del- 
l'arte militare.  Egli  era  superbo,  sdegnoso  e  col- 
lerico; e,  malgrado  i  severi  ammonimenti  del 
padre,  mal  sapeva  usare  la  prudenza  e  la  dis- 
simulazione, tanto  necessarie  a  chi  vuol  spegnere 
i  popoli  o  farsene  tiranno. 

Di  più  agevole  e  assai  meno  avventata  natura 
mostravasi  Giuliano,  altro  figliuolo  di  Lorenzo 
il  quale  fu  poi  duca  di  Nemours ,  gonfaloniere 
di  Santa  Chiesa,  e  marito  di,  Filiberta  di  Savoia, 
sorella  di  Luigia ,  madre  di  Francesco  I  re  di 
Francia, 

Ma  quello  de'  figli  del  Magnifico  che  ispirava 
la  riverenza  che  suol  tributarsi  più  alle  doti 
dell'animo  che  ai  favori  della  nascita,  era  Cid- 
vanni.  — Marsilio  Ficino,  volendolo  encomiare,  un 
di  certificò  dal  pergamo  i  popoli  aver  Iddio  fatto 
a  questo  giovine  la  promessa  medesima  che  già 
fece  ad  Abramo,  cioè  che  la  di  lui  discendenza 
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si  sarebbe  moltiplicata  come  le  arene  del  mare 
e  le  stelle  del  cielo.  Ma  Iddio,  per  mostrare  ai 
popoli  che  le  profezie  di  Marsilio  Ficino  zoppi- 
cavano per  ogni  pie,  operò  che  Giovanni  fosse 
creato  sommo  pontefice  col  nome  di  Leon  X  e 
che  morisse  celibe. 

Il  Magnifico,  dopo  avere  con  nobile  contegno 
salutato  ciascuno,  si  adagiò  sopra  un  seggiolone 
di  cuoio  rosso  a  bracciuoli,  fregiato  di  borchie 
d'oro,  accennando  cortesemente  agli  altri  di  far 
lo  stesso. 

Stese  la  mano  al  Poliziano,  il  quale  v'impresse 
sopra  le  labbra  con  molta  riverenza  ed  affetto  ; 
poi  con  grande  profluvio  d'eloquio  e  con  poco 
grata  pronunzia  (che  per  la  strettezza  del  naso 
pareva  sempre  fosse  fioco),  volto  a  lui  favellò: 

— Messer  Agnolo  mio,  ho  letto  i  tuoi  carmi 
latini  che  mi  desti  iersera.  Quel  sapore  di  plato- 
nismo che  tu  hai  saputo  spargervi  sopra  ,  ha 
stillato  gran  voluttà  nella  mia  mente.  Ma  io 
amerei  che  tu  dessi  a  questi  tuoi  concetti  una 
una  veste  italiana....  Perchè  non  vuoi  continuare 
le  stanze?  Oh!  esse  li  furono  inspirate  dalla  musa 
d'Ovidio.  Io  do  pegno  che  una  di  quelle  tue  am- 
mirabili  ottave   sveglierà  un  dì  in  qualche  ec- 
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celiente  artista  l'idea  d'una  Venere  più  leggiadra 
di  quante  ne  seppe  creare  il  divino  intelleltc) 
de'Greci  (1).  Sì!  ciò  sarà  nel  modo  istesso  che 
Omero  avea  desto  in  Fidia  il  sublime  concetto 
del  Giove  Olimpico....  Come  mi  è  dolce  ritornare 
col  pensiero  ai  giorni  di  quella  giostra  che  diede 
argomento  al  tuo  canto  virtuoso!  Le  più  chiare 
città  d' Italia  avean  mandati  i  loro  nobili  cava- 
lieri a  vedere  e  a  giostrare....  Io  fui  vincitore 
di  tutti,  e  ne  riportai  i  primi  onori....  Trascor- 
rendo le  vie  della  città,  l'onda  del  popolo  mi 
si  apriva  dinnanzi  non  altrimenti  che  l' acqua 
d'un  fiume  davanti  il  petto  df  poderoso  cavallo 

intento    a    guardarlo Le  gentili    donne    più 

splendide  di  gioventù  e  di  bellezza  mi  gittavan 
Drone  da' balconi...  Ora  tutto  è  cangiato!  Il 
lione  è  domato  dalla  febbre.  Lo  stocco  che 
nelle  mie  mani  sembrava  una  folgore,  si  ruppe 
a  mezzo  e  mi  stracciò  le  dita. 

A  questo  punto  i  suoi  sguardi  s'intorbidarono, 


(1)  Ciò  è  avvenuto.  Tiziano  da  un'ottava  drl  Poli- 
ziano trasse  l' inspirazione  della  Venere  Anadiomène: 
l'atteggiamento  della  Dea  è  lo  stesso  nei  versi  e  sulla 

'•la. 
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e  rimase  un  tratto  immobile,  volgendo  io  se 
slesso  pensieri  che  pareano  dargli  inOnito  tra- 
vaglio. Poj,  quasi  volesse  intronarsi  le  orecchie 
col  suono  delle  parole ,  con  voce  romorosa  ri- 
cominciò  : 

—  Dov'è  Michelangelo?....  Ohi  che  fai  tu  ac- 
covacciato in  quell'angolo?  Si  direbbe  che  tu 
vai  mulinando  col  cervello  di  farmi  qualche 
gherminella....  Ho  veduto  il  tuo  Fauno.  È  beilo 
quel  sogghigno  lussurioso  a  cui  hai  atteggiata  la 
sua  bocca.  Mal  facesti  però  a  lasciargli  tutti  i 
i  denti  ;  non  sai  che  ai  vecchi  sempre  ne  manca 
qualcuno?...  Ma  non  temere!  Tu  diventerai  l'onore 
d'Italia  e  del  mondo.  Sarai  il  gigante  dell'arte... 
Non  veggo  tra  voi  ne  Pico,  né  Girolamo  Beni- 
vieni...  Otme!  il  Frate  mi  ruba  i  cuori  più  af- 
fezionati. Temo  che  quest'uomo  non  abbia  a 
diventar  fatale  a  Firenze.  Egli  divide  la  repub- 
blica, e  mostra  ignorare  che  le  città  divise  fu- 
rono sempre  preda  d'ogni  nemico....  Sarebbe 
pur  bene  che* qualche  mano  di  ferro  gli  ponesse 
la  museruola.... 

In  questa  si  apre  un'  altra  porta,  e  Ser  Pier 
da  Bibbiena  grida  : 

—  Girolamo  Morelli. 
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li  suono  di  questo  nome  tagliò  la  parola  in 
bocca  a  Lorenzo,  il  cui  volto  sembrò  diventare 
più  pallido. — Il  vecchio  repubblicano  era  terribile 
al  cuore  del  nuovo  principe. —  Ser  Pier  da  Bib- 
biena continuò  : 

—  Vuole  la  magniBceuza  vostra  ammettere 
al  proprio  cospetto  Girolamo  Morelli  col  figliuolo? 

—  Lorenzo  de'Medici  non  vietò  mai  le  soglie 
della  sua  casa  ad  un  virtuoso  cittadino  di  Fi- 
renze disse  il  Magnifico  risolutamente  e  con 
dignità  ;  e  i  Morelli  comparvero  alla  sua  presenza. 

L'autorità  veneranda  che  appariva  sulla  fronte 
e  in  tutta  la  persona,  di  Girolamo,  il  senno  e  la 
fortezza  che  gli  splendevano  negli  sguardi,  com- 
mossero i  circostanti  che  si  voltarono  a  lui  con 
involontario  ossequio.  Il  Magnifico  stesso  sospinto 
da  forza  invincibile  si  levò  in  piedi. 

Girolamo  avvezzo  a  pensare  e  a  dire  che  ove 
non  occorre  pericolo,  non  s' aquisla  gloria,  in 
mezzo  a  tutti  gli  sguardi  che  lo  saettavano,  mo- 
.stravasi  colla  fronte  alta  e  col  pett()  rilevato. 
Egli  vestiva  panni  semplici  e  quasi  rozzi  i  quali 
facevano  mirabile  contrasto  colle  robe  di  seta 
e  colle  vesti  tinte  in  porpora  e  pavouazzo  (colori 
costosissimi  e  del  maggior  lusso),  in  cui  erano 

SaVON.  voi.    I.  IG 
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avvolti  i  cortigiani  dei  Medici.  Le  sue  guancie 
aveario  quella  tinta  vegeta  che  trae  origine  da 
complessione  gagliarda,  non  mai  logorata  dai 
vizi  ;  e  in  ogni  mossa  facea  vedere  che  nìun 
disagio  avrebbe  potuto  indebolire  i  suoi  nervi 
di  ferro. 

— Lorenzo  de'  Medici,  incominciò  con  voce 
forte  e  tranquilla:  io  vengo  a  dirti  parole  che 
ti  parranno  per  avventura  troppo  aspre.  Ma  e' 
vi  sono  ferite  che  bisogna  guarir  col  ferro  e  col 
fuoco. 

Tutti  si  guardarono  in  viso  con  atto  attonito. 
Lorenzo  non  si  mosse,  ne  fé  cenno  di  porgere 
parola.  Girolamo  continuò  : 

—  Io  percorro  le  vie  di  Firenze,  giro  intorno 
lo  sguardo,  e  che  mi  vien  di  mirare?...  Veggo 
animi  ambiziosi  che  trascendono  i  limiti  dell'e- 
quità e  dell'onestà,  cuori  sdegnosi  di  quella 
mediocrità  eh' è  amica  della  quiete,  vincolo  della 
pace,  nutrice  della  fortunata  tranquillità,  voleri 
immoderati  congiunti  con  impunita  licenza.  Veggo 
da  una  parte  infortunio,  povertà,  eccidio  mise- 
rabile, dall'altra  viver  lieto  e  splendido,  vestir 
sontuoso,  copia  di  delizie,  oscenità  lascive.  Veggo 
insomma  per  ogni  dove  calunniatori  e  insidiatori 
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perfidi  che  fanno  in  se  abito  à'  ógni  corruttela, 
che  si  sbrigliano  ad  ogni  rapina  e  violenza,  che 
errano  per  la  terra  calcando  i  buoni,  soUevandc» 
i  pravi  e  glorificandosi  de'  loro  malefici ,  che 
bevazzando  e  caricandosi  di  molta  crapola  con- 
sumano ogni  aver  loro  in  una  cena,  e  fan  quindi 
traffico  dell'onore,  della  fede,  della  libertà,  di 
quanto  rende  Tuomo  immagine  di  quel  Dio  che 
Ir)  creò...  Costernato,  sbigottito  da  tale  spettacolo 
io  grido  :  Oh  Firenze  I  Se'  tu  quella  che,  non 
è  ancora  gran  tempo,  ti  stavi  sobria  e  pudica 
in  pace,  che  non  avevi  catenella  ne  corona,  che 
fuggivi  quel  soverchio  potere ,  quella  licenza 
lemeraria  che  fa  traboccare  le  voglie,  ed  incita 
^li  impeti  sciagurati?  Se'tu  quella  che  vaga  ti 
mostravi  delle  cose  non  lievi  e  fragili,  ma  slabili 
ed  eterne  di  lor  natura,  quali  sono  la  virtù  e  la 
perizia  delle  opere  degne?  Dove  sono  le  tue 
donne  veglianti  a  studio  della  culla  ?  dove 
quelle  che  traendo  la  chioma  alla  rocca  favoleg- 
giavano colle  loro  famiglie  della  tua  grandezza, 
di  Fiesole  e  di  Koma(l)?...  Oime!  chi  li  viziò  di 
tanta  peste?  chi  ti  rese  peggiore  di  quella  lloma 

(1)  V.  Dante,  Parad. 
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consulare  che  avéa  sbandeggialo  dalle  sue  mura 
Bacco  e  Venere  la  quale  sotto  il  nome  di  Bona, 
era  stata  testimone  e  ministra  degli  stupri  in- 
credibili di  Glodio?....  Oh  Lorenzo  de' Medici  ! 
Tu  puoi  scannarmi  a  tua  posta  ;  ma  anche  in 
mezzo  agli  estremi  aneliti  di  morte  io  griderò, 
che  tu  solo  sei  cagione  di  tanto  vitupero;  che 
tu-  solo  hai  strascinata  la  repubblica  in  questa 
orrenda  voragine;  che  tu  solo  hai  ucciso  le  nostre 
virtù,  la  nostra  veneranda  libertà. 

Le  destre  dei  cortigiani  corsero  con  moto 
unanime  ai  ferri.  Piero,  il  maggiore  dei  figliuoli 
di  Lorenzo,  invaso  da  immenso  furore ,  trasse 
la  daga,  gridando: 

—  Miserabile  1  io  ti  strapperò  il  cuore  dal, 
seno. 

Morello  si  slanciò  avanti  al  padre,  facendogli 
scudo  del  proprio  petto;  il  Magnifico  con  la 
manca  strinse  fortemente  il  braccio  del  figliuolo 
e  lo  guardò  bieco  e  lungamente  negli  occhi; 
Piero  s'arrestò  umiliato  e  confuso;  ninno  più 
de'cortigiani  ardi  mutare  un  solo  passo. 

I  soli  che  accennarono  d'impugnare  la  spada, 
non  furono  Leon  Battista  Alberti  e  Michelangelo 
Buonarroti.  Sembrava  che  il  loro  cuore  applau- 
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disse  in  secreto  al  magaanimo  ardimento  e  all'ita- 
liana virtù  di  Girolamo. 

Lorenzo  stette  lungamente  senza  far  motto. 
Ma  i  suoi  muscoli  si  agitavano  convulsi  come  in 
mezzo  alle  contorsioni  dell'  uomo  martoriato 
dalla  tortura.  Infine  con  voce  cupa  e  cori  amaro 
sorriso  disse; 

^  —  Prosiegui,  o  Girolamo  Morelli  !  quando 
sarai  lontano  dalla  mia  presenza,  potrai  dire 
a  tutti  che  Italia  e  Firenze  non  s'ingannano  nel 
proclamarmi  uomo  di  gravi  concetti,  poiché  mi 
mostro  abbastanza  forte  di  ascoltare,  senza  punte» 
turbarmi,  le  tue  parole  vituperose. 

—  La  voce  che  tu  ascolti  è  quella  della  patria, 
gridò  con  più  forza  Girolamo  pieno  di  santa 
indegnazione.  Se  il  tuo  cuore  è  tranquillo,  se 
esso,  esso  solo  ti  dice  che  questa  voce  è  calunnia 
e  vitupero,  io  ti  consacro  con  grande  allegrezza 
la  mia  testa  e  quella  dell'  unico  mio  figliuolo.... 
Tu  potevi  levare  tant'alto  la  gloria  della  patria 
nostra,  che  l'universo  intero  ne  restasse  abba- 
gliati». Ma  la  libidine  dell'  imperio  li  trasse  a 
incatenare  nel  servaggio  questa  inclita  stirpe 
d'  eroi ,  già  conquistatrice  degli  uomini  e  del 
cielo. 
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—  Girolamo,  ripigliò  Lorenzo  con  fredda  calma 
e  con  pari  gravila.  Il  savio  non  ha  Gele.  Tu  pre- 
cipiti all'  ira  eh'  è  sempre  mala  consigliera.  Se 
ben  guardi,  io  son  T  uomo  che  fece  Firenze  il 
centro  della  politica  italiana  e  ne  allargò  i  confini. 

—  Tu  sei  l'uomo  che  alla  cupidità  operosa 
surrogasti  la  voluttà  molle  ed  inerte,  e  che  dov' 
era  il  calore  d'una  bella  ambizione,  ponesti  la 
fredda  ignavia  dell'amor  di  sé.  Tu  facesti  i  cit- 
tadini di  Firenze  o  cupidi  o  poveri:  e  chi  non 
sa  che  l'uomo  stordidamente  accanito  ignora  che 
la  vera  ricchezza  viene  altronde  che  dalla  for- 
tuna ,  e  vende  se  stesso  e  la  sua  fama  spesso 
per  minor  pregio  che  non  gli  costò  un  vile  ani- 
male? chi  non  sa  che  il  povero  preso  da  desidia 
e  da  languore,  non  inchina  che  al  servaggio,  e 
che  niun  spirito  di  libertà  può  avere  chi  è  di 
continuo  alle  prese  colla  miseria?...  Allargasti  i 
conGni  della  repubblica!.... È  sempre  un  popolo 
potente  e  signore  di  molte  terre  quello  chB  ha 
il  coraggio  di  vivere  e  di  morire  per  la  verità, 
che  combatte,  persegue  e  spegne  l'errore,  e  che 
giubila  di  versare  il  proprio  sangue  per  atter- 
rare gli  altari  della  menzogna  e  dell'  ingiustizia. 
Che  era  Atene   nell'universo  fuorché  un  brano 
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di  terra  ?  Eppure  questo  brano  fu  il  sole  dell'an- 
tica civiltà;  e  mentre  splendeva  d'immensa  luce, 
quante  nazioni  potenti  per  numero  di  richissime 
città,  vivevano,  guerreggiavano,  facevansi  con- 
quistatrici ,  e  presto  morivano  esauste,  inutili, 
oscure!....  Se  noi  invece  di  dare  l'esilio  a  Cosimo 
tuo  avo,  l'avessimo  ucciso,  Firenze,  benché  pic- 
cola ,  sarebe  stata  in  eterno  il  palladio  della 
libertà  italiana....  Dio  proibisca  tanta  calamità! 
Ma  verrà  giorno  che  i  figliuoli  d'Italia  diranno 
che  Cosimo  e  Lorenzo  de'  Medici,  spegnendo  la 
libertà  di  Firenze,  spensero  quella  della  intera 
Italia. 

—  La  musa  della  storia ,  la  cui  mente  non 
può  essere  velata  nò  dal  corruccio,  ne  dall'in- 
vidia, saprà  degnamente  giudicarci,  gridò  il  Ma- 
gnifico con  alterezza. 

—  La  storia,  continuò  Girolamo  con  sempre 
maggior  spirito  d'entusiasmo,  è  spesso  cieca  ed 
incerta,  e  talvolta  giustifica  i  delitti;  ma  la  co- 
scienza inviolabile  dell'umanità  protesta  contro 
i  suoi  errori. 

— Girolamo,  tu  sei  aggirato,  sedotto,  ingan- 
nato dal  Frale. 

—  Non  parlare  con  disprezzo  dello  strumento 
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di  Dio,  dell'uomo  che  farà  certo  ricadere  su  le 
e  sulla  tua  famiglia  i  mali  che  rovesciasti  sopra 
Firenze  e  sopra  Italia...  Tu  conosci  il  frate  !  eb- 
bene sia  così! ...  gli  è  proprio  della  fralezza  umana. 
Tobia  stimava  un  volgare  giovinetto  l'angelo  che 
dovea  restituirgli  la  vista.  Le  nazioni  stimavano 
un  volgare  conquistatore  queir  Attila  che  dovea 
schiacciarle  e  farle  polvere.  Se  vollero  essere 
conosciuti  bisognò  che  entrambi  facessero  mani- 
festa la  loro  missione;  bisognò  che  l'uno  gridasse: 
Io  sono  V Angiolo  del  Signore;  l'altro  :  Io  sono  il 
martello  di  Dio...,  In  simil  guisa  si  farà  palese  il 
Savonarola. 

—  Girolamo,  io  ti  vo' ripetere  che  l'ira  è  un 
impeto  d'animo  non  obbediente  alla  ragione; 
che  tu  sei  forviato  dall'errore;  che  a  gran  torto 
rompi  a  cruccio,  e  che  io  per  pietà  di  te  e  del 
Frate  son  contento  di  perdonarvi. 

—  Io  già  sapeva,  prosegui  Girolamo,  che  tutte 
le  mie  parole  eran  nulla  a  ritenerti  da'tuoi  fieri 
e  miserevoli  proponimenti.  Non  pertanto  io  voglio 
che  tu  sappia  che  Firenze  ti  grida  dilapidatore 
del  suo  comune,  e  che  fabbricando  templi  non 
giungi  a  cancellare  la  macchia  di  tanta  infamia. 
No  :  r  uomo,  innalzando  altari  coll'oro,  non  è 
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considerato  meno  empio  quando  un  solo  danaro 
di  quell'oro  è  il  prezzo  del  sangue  e  del  dolore... 
Invano  tenti  abbagliare  i  popoli  col  fasto  delle 
tre  mentite  virtù  e  còllo  splendore  della  tua  po- 
tenza. Anche  quelli  che  ti  circondano,  e  che  sono 
più  acciecati  dal  prestigio  della  tua  gloria,  ti 
rampogneranno  acremente  un  sol  uomo,  un  solo 
lìlf»  d'erba  freddamente  lacerato....  Lorenzo  de' 
Medici  1  io  ti  dissi  la  veritàl  Ora  puoi  in  gui- 
derdone darmi  la  morte....  Ti  aspetto  alle  mie 
case. 

Così  dicendo,  ghermì  il  braccio  del  figliuolo 
e  si  tolse  impetuosamente  dal  cospetto  del  Ma- 
gnifico. 

Tal  cosa  parve  così  enorme  a  que'  cortigiani 
e  capitò  loro  addosso  così  inaspettata  che  per 
un  pezzo  rimasero  attoniti,  sbalorditi, senza  voce... 
Il  solo  Piero  aggiravasi  smanioso  e  furibondo 
per  la  sala  come  un  tigre  nella  sua  gabbia.  — 
Il  Magnifico  mostrava  in  volto  una  calma  sinistra 
e  paurosa:  Dio  solo  sa  dietro  quali  pensieri  er- 
rasse la  sua  immaginazione! 

Lamberto  Tornabuoni ,  Vincenzo  Kidolfi  e 
(ìiannozzi  Pucci  furono  i  primi  a  uscire  da  quel- 
l'attonitaggine.  Lamberto  con  voce  terribile  gridò: 
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—  La  scellerata  petulanza  di  costoro  vuole 
sangue....  sangue.... 

E  USCI  con  grande  strepito  dalla  sala,  segui- 
tato dagli  altri  due. 

Il  Magnifico  stette  lungamente  in  silenzio, 
perchè  quando  i  pensieri  abbondano,  le  parole 
vengon  meno.  Poi  scrollò  il  capo,  si  compose  a 
mansuetudine  e  dignità,  si  adagiò  di  nuovo  sul 
suo  seggiolone,  e  con  un  sorriso  di  scherno 
disse  : 

—  Non  si  dica  mai  che  il  lione  si  è  inferocito 
contro  il  cerbiatto. 


'SC^-^-^^^^^i^ 
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Abitavano  i  Morelli  in  San  Jacopo  de'Fossi.  Il 
loro  palazzo  non  aveva  alcun  carattere  particolare 
che  lo  distinguesse  dagli  altri  di  quel  tempo. 
Le  lìnestre  erano  difese  da  grandi  imposte  di 
legno  bullettate  da  grossi  chiodi  e  tinte  in  rosso; 
t.dchè  volendo  ripararsi  dal  vento  e  dal  sole, 
serrandole,  levavano  ogni  luce. —  Pessima  usanza 
che  dopo  allora  si  mantenne  in  Firenze  oltre  due 
secoli.  E  il  signor  di  Montaigne  viaggiando  a 
diporto  per  Tllalia  nel  1580,  move  lunghi  lamenti 
sui  cattivi  alberghi  che  vi  trovava,  e  singolar- 
mente perchè  le  (ineslre  non  eran  riparate  fuorché 
da  imp(tste  simili  al  tutto  a  (]Uclto  delle  case 
dei  contadini. 

In  tale  palazzo  come  in  molti  altri  di  nobili 
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e  popolani,  vedeansi  posate  su  certi  ferri  alcune 
aste  di  legno  attraversanti  esteriormente  da  una 
lìnestra  all'altra,  le  quali  si  usavano  a  distendere 
le  pezze  dei  panni  di  lana  per  gli  usi  della 
manifattura.  —  Questa  era,  come  ognun  sa,  la 
maggiore  delle  arti  ;  e  anco  i  grandi,  per  avere 
facoltà  di  coprire  le  prime  cariche  della  repub- 
blica, non  si  vergognavano  di  ascriversi  ad  essa, 
esercitandola  o   no  (1). 

Erainsull'annottare. —  I due, Morelli  giada  un 
pezzo  erano  entrati  nel  proprio  palazzo.  Giro- 
lamo stava  davanti  ad  un  swo  domestico  taber- 
nacoletto,  riferendo  grazie  a  Dìo  dell'avergli 
posta  nel  petto  tanta  costanza  e  fortezza  di  as- 
salire il  tiranno  della  patria  con  eloquenza  degna 
de'suoi  passati.  Morello  misurava  innanzi  e  in- 
dietro a  passi  ora  lenti  ora  concitati  una  gran 
sala  piena  di  busti  dì  ferro,  di  morioni,  stinieri, 
roncole  e  spadoni. 

Un  grosso  lume  pendente  da  uno  staggio  at- 
taccato a  un  palco  spoglio  d'  ogni  ornamento , 
vibrava  gran  frizzi  di  luce  sulla  sua  fronte  su 
cui  vedeansi  passare,  a  così  dire,  i  fantasmi  de' 

(1)  Lasca. 
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suoi  pensieri.  A  uo  tratto  s'alza  la  portiera  d'un 
uscio,  e  un  uomo  d'arme  entrando  disse  : 

—  Messere,  un  cavaliere  cerca  di  voi. 

Ma  prima  ancora  che  Morello  rispondesse, 
compariva  sulla  soglia  un  giovine  con  un  tócco 
in  testa  e  una  cappa  colla  cappuccia  di  dietro, 
come  costumavano  i  Fiorentini  nell'  andare  in 
volta  di  notte.  L'uomo  d'arme  si  ritrasse  im- 
mediate pe' fatti  suoi. 

—  Chi  siete  ?  dimandò  Morello  con  viso  al- 
quanto aspro,  come  accade  a  chi  essendo  pieno 
di  qualche  pensiero  grande  e  bollente,  vien  coito 
in  qjiello  ed  è  costretto  abbandonarlo. 

Il  cavaliero  soprastette  a  rispondere. —  Mal- 
grado la  robustezza  delle  forme,  un  tremore  lo 
invadeva  come  se  avesse  il  ribrezzo  della  febbre. 
La  luce,  cadendo  debile  su  lui  perchè  lontano, 
faceva  vedere  un  volto  pallido  e  smagrito  sul 
quale  non  leggevasi  altra  espressione  fuor  quella 
del  dolore. 

Pili  volte  tentò  avanzarsi  ed  altrettante  sostò. 

Finalmente  venne  innanzi  lento  lento,  e,  gittato 
a  terra  il  tocco,  lasciò  scorrere  come  onda  sulle 
«palle  una  capigliatura  neris^ima  e  di  portentosa 
bellezza.  Morello  indietreggiando  sciamò: 
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—  Lora!... Tu  qui?.. .Quale nuovo ardimenlo?... 

Ella  incrociò  le  braccia  sul  petto,  levò  la  fronte 
con  alterezza,  e  quantunque  disfiorata  dal  dolore, 
apparve  bella  non  altrimenti  che  un  angiolo 
decaduto. 

Se  dai  sembianti  si  comprende  vera  testimo- 
nianza delle  qualità  del  cuore,  immense  ambasce 
doveano  travagliare  questa  donna,  la  quale,  pri- 
vilegiata d'una  quasi  divina  beltà  e  di  ricchezze 
eguali  a  quelle  di  un  re,  sembrava  dai  cieli 
chiamata  a  tutte  le  felicità  della  terra. 

Le  traspariva  dalla  persona  quella  volontà 
inflessibile  ch'è  il  carattere  più  vero  dell'amore 
profondo,  cieco  e  guerreggiato  ;  e  l'amore  erale 
stella  di  tremendo  influsso. 

Noi  già  l'abbiam  detto; — ella  era  una  di 
quelle  creature  potenti  cosi  per  il  bene  che'  per 
il  male.  Gli  sciolti  esempi  onde  la  sua  fanciul- 
lezza fu  circondata,  i  precetti  consiglieri  di  vo- 
luttà e  i  tempi  malvagi  e  non  illuminati  dal 
raggio  della  fede  1'  aveauo  forviata.  E  chi  non 
sa  che  per  resistere  alla  contaminazione  dei 
mali  esempi  e  dell'inveterato  costume,  richiedesi 
costanza  più  pi^sto  divina  che  amana?  Una 
violenta   e  ardentissima  immaginazione    era  in 
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lei  associata  ad  un  cuore  caldo,  energico,  non 
avvezzo  ad  essere  contrariato  nelle  sue  voglie; 
ne  l'educazione,  né  l'arte  aveano  mai  tentato  di 
meglio  equilibrare  la  sua  mente  colla  sua  anima. 
Sicché  non  nasca  maraviglia,  se  noi  la  vediamo 
adoperare  ogni  argomento,  anche  quelli  contrari 
alla  dignità  di  donna,  per  raggiungere  il  fine 
del  suo  tormentoso  e  ferventissimo  desiderio. — 

Dopo  aver  guardato  Morello  a  lungo  e  in  si- 
lenzio con  sinistro  sorriso  parlò  : 

—  Non  ti  allontanare  !  saran  poche  le  mie 
parole. —  Il  mio  volto  ti  dice  quale  veleno  at- 
tossica irrimediabilmente  la  mia  esistenza...  Tu 
hai  calpestato  un  cuore  che  non  aveva  sangue 
fuorché  per  te:  tu  hai  offeso  una  donna  che  con  un 
solo  cenno  può  farti  polvere....  Eppure  io  non  ho 
.incora  saputo  rivocare  l'anima  che  vaga  del  con- 
tinuo d'intorno  alla  tua  immagine...  Io  sono  vile!  io 
lo  sentol  dovrei  io  stessa,  per  vergogna  di  tanta 
villa,  spegnere  questo  soffio  fugace  che  si  chiama 
vita;  ma  sento  di  non  poterlo  se  prima  esso 
non  è  consolalo  da  un  po' d'amore...  Io  dunque 
j)er  l'ultima  volta  vengo  a  dimandarli  (juesta 
cintilla  d'affetto...  Parlai  pronunzia  la  lua^sen- 
tenza  ! 


256  LIBRO   TERZO 

L'accento  con  cui  vennero  dette  queste  parole, 
la  pace  stanca,  il  coraggio  e  certa  dignità  eh' 
essa  mostrava  in  ogni  suo  atto  (virtù  che  fanno 
bella  la  sventura  e  le  aggiungono  una  nuova 
aureola)  conamossero  Morello,  e  spensero  in  lui 
quell'ira  onde  erasi  sentito  investire  alla  prima 
vista  di  lei. 

—  Lora  1  disse  con  voce  pacata  e  quasi  ca- 
rezzevole. Perchè  vuoi  tu  con  lunghi  pensieri  e 
lusinghe  nutricare  un  amore  che  ci  sarebbe  un 
di  funestissimo  ad  entrambi  1  Noi  siamo  troppo 
dissimili  per  indole,  per  voglie  e  per  affetti... 
Tu  sei  congiunta  ai  tiranni  della  patria;  a  coloro 
che  affogano  nelle  orgie  e  nel  sangue  l'onore,  la 
fede,  la  religione  e  V  antica  nostra  grandezza  ; 
a  coloro  che  ora  stanno  di  certo  arrotando  il 
pugnale  per  immergerlo  nel  petto  santo  di  mio 
padre  che  tuonò  al  loro  orecchio  parole  di  nobile 
rampogna...  Oh  Lora  !  Dio  e  l' immagine  della 
patria  schiava,  tradita  e  insanguinata  si  fram- 
mettono a  noi...  Morello  non  sarà  mai  tuo. 

—  Morello  1  sclamò  Lora  con  voce  che  parve 
l'ultimo  ^rido  d'un  anima  che  si  spegne. 

—  L'amore,  continuò  egli ,  è  una  triade  fra 
Dìo,  r  uomo  e  la  donna  ;  se  Dio  è  assente,  non 
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vi  restano  che  due  mortali  ciechi  e  miserabili  i 
quali  lottano  indarno  per  trattenere  il  fuoco  sacro. 

Sarebbesi  detto  a  prima  giunta  che  le  forze 
di  Lora  si  fossero  al  tutto  fiaccate  e  che  la  sola 
morte  in  quel  momento  restasse  per  sola  fine 
alle  sue  pene.  Ma  per  uno  sforzo  inaudito  di 
volontà,  quasi  la  sua  anima  sotto  il  martello 
dell'infortunio  si  ampliasse  e  divenisse  più  ga- 
gliarda, ergendo  la  testa,  si  fece  più  vicina  a 
Morello. 

Il  suo  volto  aveva  il  freddo  colore  del  marmo, 
e  non  rivelava  né  Podio,  né  la  disperazione,  né 
la  gioia  feroce  di  chi  può  conseguire  vendetta 
ad  un  semplice  motto.  Incrociate  di  nuovo  le 
braccia  al  petto,  disse  con  calma  inusitata: 

—  Quanto  é  crudele  l'uomo!  Se  non  il  vizio, 
la  virtù  è  quella  che  inaridisce  la  sua  anima.  In 
tutti  i  modi,  o  basso  o  sublime,  egli  non  ama 
fuorché  se  slesso...  Orgoglioso  I  Tu  magniGchi 
le  tue  forze,  senza  aver  fatto  esperimento  della 
balltiglia.  Perchè  non  provi  un  solo  degli  affetti 
che  li  svelano  gli  occhi  miei  ?  Perché  non  senti 
la  [)otcnza  di  questa  furia  infernale  o  fortuna 
nemica  che  invidia  alla  mia  casta  felicità?...  È 
torse  il  mortale  tanto  signore  di  sé,  da  scegliere 

^  '"• '.    I.  17 
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quella  via  che  più  gli  talenta  ?  Non  gli  è  forse 
mestieri  andare  dove  il  fato  lo  tira  ?...  Il  nibbio 
si  avvolge  per  l' aere  ;  i  suoi  rapidi ,  variati  e 
impreveduti  movimenti  danno  talora  le  vertigini 
a  chi  gli  tien  dietro  coli' occhio;  ad  un  tratto 
si  dilegua  per  lo  spazio  e  indarno  lo  si  cerca  ; 
, —  il  nibbio  è  piombato  sulla  sua  preda  e  già  la 
soffoca  fra  suoi  artigli. 

Morello  non  potè  schermirsi  da  un  senso  d'am- 
mirazione per  questa  donna  che,  fra  tanta  pro- 
cella di  passione,  serbava  ancora  tanta  saldezza 
d'animo  e  di  mente,  e  con  viso  amorevole  disse: 

—  Lora!  alza  il  tuo  cuore  a  Dio  eh'  è  tutto 
mansuetudine  e  bontà  ;  tu  sentirai  di  .subito 
questo  cuore  irrequieto',  trambasciato  e  ferito 
ridivenire  calmo  e  candido  come  quello  di  un 
fanciullo. 

—  Dio!  Dio!  gridò  ella  ad  un  tratto,  smettendo 
le  parole  pacate  e  riassumendo  l' impeto  della 
fiera  natura.  Ognuno  mi  parla  dei  portenti 
di  questo  Dio  :  ma  se  così  è  perchè  non  fulmina 
il  forte  allorché  percuote  il  debile?...  Io  lo  pro- 
clamo inetto  a  spegnere  questa  fiamma  che  mi 
consuma... 

—  Allontanati  !   sclamò   Morello  con  -racca- 
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priccio.  Io  non   debbo   più   ascoltarti....  Tu  mi 
fai  orrore. 

—  Ancora  poche  parole  l  disse  ella  slancian- 
dosi con  occhi  orribili  verso  Morello,  e  gher- 
mendogli ferocemente  un  braccio  con  tutte  e  due 
le  mani.  La  sola  tua  immagine  deposta  nel  mio 
cuore,  compone  la  storia  della  mia  vita;  io  ne 
la  strapperò,  dovessi  anche  squarciarmi  il  petto; 
dovessi  seppellirmi  in  un  abisso  d'infamia  sem- 
piterna.... Emenderò,  cancellerò  il -passato.  Ma 
trema!  Voglio  trarti  prima  ad  un'agonìa  intol- 
lerabile ;  voglio  suscitare  intorno  a  te  mille  no- 
mini inferociti  a  modo  di  serpenti  saettati  dal 
sole;  voglio  che  tu  divenga  l'ultimo  de' mortali, 
il  rifiuto  della  spezie  umana  ;  voglio.... 

—  lo  sfido  tutta  intera  la  tua  collera I  gridò 
Morello  imperturbato ,  svincolando  con  gran 
forza  il  suo  braccio  dalle  mani  di  Lora.  Sappi 
che  io  ho  fatto  alla  patria  il  sacrificio  della  mia 
vita;  e  chi  fu  tanto  forte  da  offrirsi  in  olocausto 
ad  una  tale  Divinità,  non  è  più  simile  agli  altri.  Le 
sue  forze  centuplicarono,  ed  egli  passeggia  in 
una  regione ,  sotto  la  quale  in  fondo  in  fondo 
contempla  con  impassibile  volto  le  misere  gare 
e  le  rabbie  impotenti  degli  uomini. 
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Così  dicendo,  alza  la  mano  jn  atto  d'impero, 
quasi  le  accenni  di  levarglisi  dinnanzi. 

Ella,  tolta  a  se  medesima  e  piena  della  su- 
perbia del  sangue,  scagliasi  alla  porta,  dove  si 
ferma  ancora  uua  volta,  fulminandolo  d'uno 
sguardo  corrusco  d'una  Gamma  spaventevole; 
poi  spalanca  le  imposte  e  giù  si  precipita  per 
le  scale. 

Trascorre  impetuosa  le  vie  ottenebrate  e  si- 
lenziose. Nulla  vede,  nulla  sente;  la  sola  dispe- 
razione la  invade,  questa  immensa  facoltà  delle 
anime  forti,  questa  virtù  suprema  dell'agonja,  che 
spinse  i  Titani  a  scalare  il  Cielo,  Aiace  a  mo- 
strare le  pugna  agli  Dei. 

Passata  la  via  de'Neri  e  attraversata  la  piazza 
de' Signori,  si  conduce  per  Porta  Rossa  al  pa- 
lazzo di  Tornabuoni  posto  nella  via  dello  stesso 
nome. 

Quivi  era  un  trambusto  infinito.  Il  palazzo 
rintronava  di  urli  atroci.  Pei  cortili,  pei  portici 
e  per  le  loggie  vedeansi  mille  teste  ondeggianti 
che  davano  sembianza  d'un  mare  commosso. 
Parlavano  o  piuttosto  gridavan  tutti;  veementi 
erano  le  parole,  veementi  i  gesti;  si  agitavano 
fiaccole,  roncole,  spadoni,  picche. 
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Lora  scarmigliata,  palpitante  e  cieca  di  dolore 
divide  come  folgore  la  folla,  ascende  quasi  vo- 
lando le  scale,  e  perviene  in  una  vastissima  sala, 
dove  era  più  che  mai  stretta  e  accalcata  una 
moltitudine  d'uomini  d'arme,  di  cavalieri,  di  no- 
bili e  di  popolani.  Nel  mezzo,  sopra  un  alto  seg- 
gio ,  scorgevasi  Lamberto  Tornabuoni ,  il  quale 
rivelando  negli  occhi  la  profonda  malignità  del 
serpente,  con  voce  tremenda  e  con  gestir  pronto 
e  inflammato  tuonava: 

^- Vendetta!  Vendetta!  Si  levi  una  Gamma 

che  arda  tutti  costoro.  Rizziamo  un  trofeo  de' 

loro  cadaveri Noi  soli  dobbiamo  lavare  nel 

sangue  queste  atrocissime  ingiurie.  Che  è  questa 
infame  genia  di  piagnoni,  che  ardisce  malmenare 
colui,  che  i  cieli  e  gli  uomini  han  fatto  così  glo- 
rioso; colui,  che  mantiene  il  Oore  alla  gloria 
fiorentina;  colui,  che  ci  fece  i  più  grandi  citta- 
dini d'Italia?...  E' son  degni  di  essere  con  più 
rabbia  spiantati,  che  non  furono  uccisi  i  Pazzi 
traditori.  Se  li  lasciamo  correr  trionfanti,  vedrete 
presto,  a  che  sarem  condotti!  Non  gridan  essi 
che  l'animo  nostro  è  infettato  e  infetta?  Gli  stolli 
vogliono  guarirci  col  ferro  e  col  fuoco;  vogliono 
spogliarci  della  nostra  grandezza;  vogliono  trarci 


262  LIBRO    TERZO 

dietro   a  un  frate  sciaurato  e  maledetto  a  pian- 
gere^ a  graffiarci  il  viso,  a  stracciarci  i  capelli... 
Su   via  !    Leviamci  !    Si   arda ,    si   strugga ,    si 

faccia  cenere  ogni    loro  dimora Vendetta  ! 

Vendetta!.... 

E  tutti  ripetevano  queste  ultime  parole  con 
infinito  fragore,  e  si  spandevano  per  le  sale,  met- 
tendo in  punto  le  armi,  allacciando  i  busti  di 
ferro  e  imprigionando  il  capo  dentro  i  morioni. 

Lora  stava  come  stupida  per  la  violenza  delle 
sensazioni  e  sentivasi  venir  meno  la  virtù  'dell'in- 
telletto. Un  confuso  sibilare  le  suonava  all'o- 
recchio ,  e  non  sapeva  ancor  bene  discernere, 
se  quanto  operavasi  intorno  a  lei  fosse  sogno  o 
realtà. 

'Ripigliati  alquanto  gli  spiriti,  girò  intorno  io 
sguardo  e  vide  Lamberto  sfavillante  di  ferro  ve- 
nir furibondo  alla  sua  volta.  Volle  di  nuovo  rac- 
cogliere tutte  le  forze  per  arrestarlo  :  ma , 
come  un  arco  troppo  teso  si  rompe  e  il  dardo 
pronto  a  volare  cade  obbliquo,  così  avvenne 
dell'infelice.  Gli  occhi  le  si  oscillarono,  crollò  la 
persona  e  cadde  spossata  e  svenuta  fra  le  braccia 
di  Lamberto. 

Quando  risensò,  ell'era  in  una  cameretta  so- 
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pra  un  seggiolone,   lontana  dal  frastuono,  cir- 
condata da   Lamberto,   da  Vincenzo    Ridolfi  e 
'  Giannozzi  Pucci. 

Lamberto  con  ira  le  diceva  : 

—  Tu  vieni  a  implorare  pei  tristi...  Ninna  forza 
mortale  potrà  frenare  il  nostro  braccio....  Tu  hai 
coperto  di  vitupero  la  onorata  casa  de'Tojrna- 
quinci...Sil  non  è  infamia  il  difendere,  Tamar  forse 
chi  ci  scrisse  sulla  fronte  e  sulle  armi  stesse  l'onta 
d'un  oltraggio  sanguinoso?...  Colui  salvò  la  vita 
di  tuo  padre!....  Ma  il  beneficio  suol  farsi  con 
faccia  ne  villana,  uè  dispettosa.  Ogni  uotno  ha 
grandemente  soddisfatto  al  beneficio  ingiurioso, 
perdonandolo...  Niun  vincolo  più  ti  lega  a  co- 
stui... Egli  debbe  morire. 

—  Sì,  Lamberto!  io  pure,  io  pure  voglio 
vendetta,  gridò  ella  ringagliardita,  e  in  modo  che 
i  tre  nobili  cittadini  restarono  non  meno  attoniti, 
che  atterriti.  Ma  la  vendetta  che  tu  cerchi  è 
troppo  incerta.  I  Morelli  e  i  loro  partigiani  hanno 
forze  eguali  alle  tue....  Essi  potrebbero  far  ri- 
cadere su  noi  tutti  quel  veleno,  quella  morte  che 
noi  dobbiamo  saettare  ne'loro  cuori...  Altre  armi 
ti  è  mestieri  adoperare. 

—  E  quali?.... 
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—  Io  te  le  porrò  in  mano....  Ma  dall'eccidio 
uno  solo  debbe  andar  salvo.... 

—  Chi?.... 

—  Morello!.... 

— ^^  Tu  dunque  l'ami  costui?...  —  Gridò  il. 
Tornabuoni  commosso  da  immensa  passione. 
L'ami!.,  e  vuoi  che  viva?...  Ma  può  un  tal  uomo 
respirar  l'aria  ch'io  respiro? 

—  Lamberto!  eccoti  la  mano!  disse  ella  le- 
vandosi in  piedi  con  profondo  e  risoluto  sospiro. 
La  mia  vita  è  un  deserto;  siami  tu  compagno 
in  questa  solitudine  tremenda.  Ma  in  premio  di 
ciò ,  ti  chieggo  che  tu  per  ora  sospenda  le  tue 
ire,  riponga  la  spada  nel  fodero,  e  quando  suoni 
l'ora  della  vendetta,  Morello  sia  salvo. 

•—Tu  il  vuoi?.... 

—  Non  già,  vedi,  perchè  io  abborra  dal  suo 
sangue;  ma  perchè  la  morte  sarebbe  per  lui  un 
troppo  leggiero  castigo. 

Lamberto,  come  il  lettore  s'accorse,  amava 
Lora  d'irresistibile  amore.  Egli  avrebbe  dato  la 
vita  per  soddisfare  la  vanità  di  vincere  questa 
donna  venustissima  di  forme,  celebrata  pel  nerbo 
dei  tesori  e  per  la  luce  de' natali.  Ma  il  suo 
amore,  quantunque  gagliardo,  non  era  tale  che 
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valesse  a  spegnere  quelle  passioni,  che  si  am- 
mogliano alle  nature  perverse.  L'odio  col  quale 
proseguiva  i  Morelli,  traeva  principale  origine 
dall'idea,  ch'ella  a\[esse  collocata  parte  de'suoi 
pensieri  nel  salvatore  di  Mario  Tornaquinci. 

Non  è  quindi  a  dire  con  qual  delirio  d'alle- 
grezza accogliesse  ora  l'offerta  spontanea  e  ina- 
spettata di  Lora.  Egli  non  vide  che  questa  sventu- 
rata era  tolta  a  se  medesima,  e  che  que'momenti 
comprendevano  per  lei  anni  d'angoscia.  Veniva 
appagato  un  superbo  desiderio  alimentato  da 
lunghi  anni  con  pensieri  cocentissimi,  epperciò 
nulla  importava  a  lui,  se  quella,  che  gli  faceva 
un  tanto  sacrificio,  fosse  vittima  o  sacerdotessa. 

Le  prese  la  destra  e  la  baciò  più  volte  con 
smania  convulsa;  poi  fatto  cenno  al  Ridolfieval 
Pucci  che  ghignavano  anch'  essi  per  gioia,  uscì 
con  loro  ad  eseguire  i  comandamenti  di  Lora. 

La  misera,  rimasta  sola,  ricadde  sul  seggio- 
lone; il  suo  sembiante  era  al  tutto  disfatto  e  il 

suo  petto  stava  per  iscoppiare Ma  Iddio  la 

soccorse.  Le  lacrime  impietrate  in  fondo  al  suo 
povero  cuore  le  si  sciolsero  quasi  neve  tocca  dal 
sole,  e  questa  donna  di  così  salda  ed  energica 
natura  scoppiò  in  singhiozzi,  come  un  debile 
fanciullo. 


'^^;^^^^^^^^^^^^^^^'^^^^)&> 
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Frattanto  Lorenzo  de'iMedici  rimaneva  per  ora 
invendicato.  Benché  avesse  ostentato  un  amaro 
disprezzo  per  ie  parole  animose  di  Girolamo 
Morelli,  tuttavia  in  altro  tempo  le  avrebbe  fatte 
scontare  con  altrettante  stille  di  sangue.  Ma  la 
febbre,  che  lentamente  lo  struggeva,  e  un  morbo 
sconosciuto  che  gli  stracciava  le  viscere  ed  i 
nervi,  gliene  toglievano  il  pensiero  e  le  forze. 

Una  messaggiera  grave  come  l'eternità,  im- 
placabile come  il  destino  e  terribile  come  la 
mano  di  J)io,  la  morte  insomma  veniva  a  battere 
alle  sue  porte  dorate,  mentre  non  compieva  an- 
cora i  quarantaquattro  anni. —  V'era  del  sangue 
sol  suo  ermellino,  e  una  vendetta  arcana  lo  pro- 
seguiva da  molto  tempo  come  un  levriere  che 
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smarrisce  nel  mattino  la  sua  preda,  ma  che 
nutre  certezza  di  azzannarla  prima  del  tramon- 
tar del  sole. 

Ad  accrescergli  il  terrore  della  morte,  sopra- 
vennero accidenti  che  perturbarono  grandemente 
l'intelletto  degli  uomini  di  quell'eia  ancor  molto 
avviluppata  nelle  tenebre  della  superstizione. 

Il  Valori,  nobile  e  leggiadro  scrittore  per  que' 
tempi,  narra  non  senza  grandissimo  spavento 
essersi  osservato  come  certo  segno  della  morte 
di  Lorenzo  che,  essendo  Taere  lucido  e  sereno, 
in  un  istante  corruscò  e  il  tempio  di  Santa  Re- 
parata fu  tocco  da  una  saetta,  di  maniera  che 
ruinò  la  parte  della  cupola,  che  chiamasi  Lan- 
terna. E  la  ruina  fu  tale  che  non  solo  riempiè  il 
tempio,  ma  i  luoghi  circostanti  e  caddero  marmi 
di  tanta  grandezza,  che  da  ogni  uomo  fu  repu- 
tato un  terribile  portento. 

Ma  che  dirò  delle  palle,  che  circondavano  la 
sommità  del  tempio?  (soggiunge  il  pover  uomo 
con  raccapriccio).  Una  di  esse,  che  era  a  rincontro 
del  palazzo  di  Lorenzo  cadde  in  terra;  né  mai  per 
diligenza  si  facesse,  si  potè  trovare.  E  perchè  la 
insegna  e  arma  della  famiglia  de'Medici  erano  le 
palle,  i  popoli  costernati  pensavano  che  questo 
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fosse  manifestissimo  indizio  dell'ulti  ma  ora  del 
Magnìfico. 

Non  è  a  dire  perciò  i  gemiti  e  le  grida,  che 
si  levavano  per  ogni  canto  della  Toscana  e  del- 
ritalia.  Ma'  il  terrore  che  si  palesava  sopra  tutti 
i  visi  crebbe  sino  al  delirio,  allorché  si  seppe 
che  era  caduta  l'immagine  di  Lorenzo  collocata 
nel  tempio  della  Nunziata. 

il  lettore  potrà  di  leggieri  figurare  quanto  an- 
goscioso dovesse  essere  il  senso,  che  occupava  gli 
animi,  dopo  ciò  che  diremo. 

Pochi  ignorano  la  tradizione,  la  quale  vuole 
che  l'immagine  dell'Annunziata  in  Firenze  ve- 
nisse dipinta  nel  1252  da  mano  angelica,  mentre 
certo  Bartolomeo .  pittore,  fantasticando  invano 
come  rendere  celeste  il  sembiante  di  Nostra 
Donna,  erasi  addormentato. 

Cosimo  de'Medici,  che  blandiva  tutto  ciò,  che 
piaceva  al  popolo,  col  disegno  di  Mìchelozzo 
«eresse  nel  1448  quella  specie  di  padiglione  che 
si  vede,  di  squisitissimo  intaglio  in  marmo,  so- 
stenuto da  quattro  grosse  colonne  corintie,  in- 
torno alle  quali  ricorre  un  baluaslro  reticulato 
in  bronzo. 

Questa  cappella  portentosa  per  magnificenza 
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e  per  ricchezza,  venne  sempre  fregiata  di  una 
infinita  quantità  di  voti  d'oro  e  d'argento.  E 
tanta  era  la  venerazione,  che  se  n'avea  allora, 
malgrado  la  universale  incredulità  del  secolo, 
che  Giovanni  Re  di  Portogallo,  in  conseguenza 
di  non  so  quale  suo  voto,  la  donò  di  settanta  lam- 
pade d'argento  cesellate  con  finissimo  magisterio, 
le  quali  furono  accresciute  sino  a  centoventi  dal 
padre  del  Magnifico. 

Ma  l'ornamento  più  singolare  della  Basilica 
erano  certe  statue  con  volto  di  cera,  chiamate 
immagini,  adorne  di  vesti  doviziosissime  secondo 
l'indole  de'tempi,  le  quali  al  vivo  arieggiavano 
chi  le  aveva  presentate. 

Il  privilegio  di  offrirle  non  era  consentito 
fuorché  a  principi  e  cittadini  celebrati,  o  per 
antica  nobiltà  di  lignaggio,  o  per  somma  eccel- 
lenza d'ingegno,  o  per  isquisito  avvedimento 
nel  maneggio  de'pubblici  negozi.  Le  cappelle,  le 
pareli  e  persino  il  tetto  ne  erano  pieni  j  e  ciò 
che  rende  più  meraviglia,  e  fa  pure  conoscere 
quella  strana  età,  si  è  che  fra  esse  ne  compa- 
riva eziandio  alcuna  appartenente  a  chi  più  aveva 
in  abborri mento  la  religione  di  Cristo.  Molti  Turchi 
aveano  la  loro,  e  vi  si  ammirava  singolarmente 
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quella  di  un  certo  Capitan  Bascià,  che  nel  1471 
appendeva  questo  voto  alla  Madonna,  perchè 
lo  facesse  pervenire  incolume  alle  sue  lontane 
terre  (1). 

Se  alcun  potente  cittadino  operava  un  atto 
infesto  alla  patria,  toglievasi  immantinente  dalla 
Basilica  la  sua  immagine;  il  che  era  una  in- 
cancellabile infamia.  Se  l'immagine  cadeva,  tutto 
il  popolo  ne  rimaneva  lungamente  impensierito 
e  sgomento ,  e  stava  coir  ansia  d' una  vicina 
sventura. 

Andrea  del  Verrocchio  avea  formata  quella 
del  MagniGco,  vestendola  del  lucco  insanguinato 
che  Lorenzo  avea,  quando  dai  Pazzi  ricevette  in 
Duomo  la  ferita  nel  collo.  Appena  dunque  la  si 
vide  caduta,  tutta  Firenze  fu  percossa  da  straor- 
dinario spavento.  Lorenzo  medesimo  si  senti 
sommergere  in  un  abisso  d'angoscia,  ed  entra- 
tagli in  petto  la  certezza  della  prossima  sua 
morte,  si  fé  condurre  a  Careggi ,  dove  l'avo  ed 
il  padre  avevano  esalato  l'ultimo  sospiro. 

Careggi  è  una  villa  situata  a  non  mólta  di- 
stanza dalla  città  sul  pendio  de' colli   (iesolani. 

(1)  Vedi  la  nota  in  fine  del  presente  libro. 
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Vi  ride  intorno  bellissima  la  natura,  e  la  pia- 
nura ,  che  le  si  stende  avanti ,  apparisce  come 
un  mare. 

Michelozzo,  il  quale  dopo  il  Brunellesco  fu 
tenuto  il  più  ordinato  architettore  de'tempi  suoi, 
vMnnalzò  per  ordine  di  Cosimo  il  palazzo  eh' è 
di  stile  severo  e  a  gran  bugnati ,  come  costu- 
mavasi  nel  quattrocento,  in  cui  non  essendo  an- 
cora spente  le  domestiche  fazioni,  costituivansi 
le  dimore  de'grandi  a  modo  di  fortilizio. 

Un  silenzio  quasi  di  morte  vi  regnava  nel  mo- 
mento, in  cui  v'introduciamo  il  nostro  lettore. 
Un  aere  grave  pareva  affaticare  l'anelito  di  al- 
cuni cittadini  tristi  e  lagrimosi,  che  sedeano  sui 
muriccioli.  Su  que'  fertili  dossi  che  Redi  cantò 
poi  come  stanza  degnissima  di  Bacco,  sarebbesi 
detto  fosse  passato  il  genio  della  tempesta. 

Era  il  mattino  del  giorno  8  aprile  1492; 
l'aria  non  biancheggiava  ancora.  Il  Magnifico 
era  venuto  in  tale  spossamento  di  forze  che  più 
non  rimaneva  speranza  alcuna  di  conservarlo. 

Marsilio  Ficino  e  il  Poliziano  costernati  e 
coH'animo  pieno  di  lugubri  immaginazioni  avean 
vegliato  gran  parte  della  notte  al  capezzale  di  lui, 
investigandone  lo  stato  con  ansia  indescrivibile. 
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loGne  con  gli  occhi  molli  e  le  guaucie  infuocate 
e  bagnate,  sospiranti  e  semivivi,  si  ritrassero  al- 
trove per  un  po'di  tempo. 

Il  cancelliere  Ser  Piero  di  Bibbiena,  tremando 
a  verga ,  stava  chioccio  nel  proprio  letto ,  col 
capo  di  sotto  le  lenzuola,  perchè  la  sera  avanti 
nel  partire  di  Firenze,  aveva  udito  il  cupo  e 
rauco  ruggire  de' leoni,  che  la  città  tenea  per 
pubblico  ornamento,  in  onore  del  Marzocco  (1). 
Orrido  indizio  a  que'tempi,  in  cui  molte  super- 
stizioni si  credevano  sul  fatto  di  quelle  fiere. 

Ma  il  suo  tremore  erasi  mutato  in  febbre,  al- 
lorché poche  'ore  dopo  seppe  che  i  lioni  eransi 
per  tal  guisa  azzufi'ati  tra  loro  che  alcuni  ne  ri- 
masero morti;  il  che  insino  a  quel  dì  non 
fu  mai  notato.  —  A  costui  cuoceva  fieramente 
la  morte  del  Magnifico,  perchè  una  voce  segreta 
dicevagli  che  non  avrebbe  più  potuto  gran  fatto 
impinguarsi  dei  beni  del  Comune. 

Un  continuo  calpestìo  da  un  andito  all'altro 
e  dall'una  all'altra  stanza  mostrava  la  faccenda  e 
<;  la  pressa  de'famigli  e  de'  Maggiordomi. 

(1)  Marzocco,  una  dello  imprese  della  Hepubblica,  rap- 
[)re8entaiite  uo  lionc  di  pietra. 

Savon.  voi.  I.  18 
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Fra  mezzo  a  costoro  correva  per  ogni  verso 
un  uomo,  che  pareva  uno  stregone  e  maliardo, 
vestito  d'un  robone  di  velluto  foderato  di  pel- 
liccie,  quale  costumavano  i  pittori  di  Ggurare  un 
alchimista.  Era  certo  Lazzaro  medico,  fatto  venire 
da  Pavia ,  di  carnigione  ulivigna  e  pendente  in 
bruno,  col  capo  calvo,  viso  affilato  e  macilente, 
barba  bruna  e  lunga  per  infino  al  petto. 

Egli  aveva  ordinato  lo  stritolamento  di  grande 
quantità  di  gemme  preziosissime,  per  farne  una 
strana  miscea,  la  quale  avrebbe  senza  verun  fallo, 
secondo  la  sua  sentenza,  rinfrescate  e  confortate 
le  viscere  del  Magnifico.  E  ora  aggiravasi  qua  e 
là  con  gran  smania,  attendendo  l'effètto  mara- 
viglioso  del  suo  rimedio  (1). 

Accadde  che  mentre  credette  d'entrare  nella 
sua  camera  per  pigliare  certa  sua  lampada,  colla 
quale  intendeva  d'osservare  la  cute  del  Magnifico, 
penetrò  invece  in  quella  di  Marsilio  Ficino,  che 
lutto  impaurito  veniva  in  quel  punto  dal  giardino 
ed  erasi  buttato  sul  letto.  Lazzaro  scorrendo  in- 
torno colla  mano,  inciampò  sul  naso  lunghis- 
simo del  sommo  filosofo,  il  qual  naso  un  po'in 

(1)  Vedi  la  nota  2  in  fine  del  presente  libro. 


CAPITOLO   Vili.  275 

fiammato  per  effetto  di  certo  viuo  che  Marsilio 
uvea  tracannato  per  dileguare  le  brutte  fantasie 
che  gli  bollivano  nel  cervello,  potè  per  un  mo- 
mento fare  al  medico  l'illusione  di  un  lucignolo 
di' lampada  che  sta  per  ispegnersi  e  fuma  ancora. 
Temendo  ardersi  le  dita ,  lasciò  scappare  un'e- 
sclamazione alla  quale  rispose  uno  spaventevole 
muggito  di  Marsilio  che  vedendo,  per  la  poca 
luce  che  cominciava  a  penetrare  dai  fessi  dei 
battenti,  una  figura  lunga,  fosca  e  avvolta  in  ampia 
veste ,  credette  sul  grave  essere  assalito  dai 
diavoli,  e  gli  lanciò  contro  immantinente  tutti 
i  libri  di  Platone  che  portava  sempre  seco,  ful- 
minandogli ad  un  tempo  quegli  esorcismi  che 
cn^deva  atti  a  cavar  spiriti  e  a  farli  ammutolire. 
Non  si  creda  questa  una  bizzarria  inventata 
(la  noi  sui  due  piedi  per  avvivare  il  buon  umore 
del  lettore.  Questo  filosofo  era  senza  verun 
dubbio  uno  dei  più  bei  lumi  di  quell'età  ;  ma  il 
suo  vastissimo  intelletto  non  avea  saputo  ripiir- 
garsi  dalle  caligini  della  supertizione,  la  quale 
gli  si  era  appiccata  addosso  in  guisa-che  avrebbe' 
credulo  far  grave  oltraggio  a  se  stesso,  non  dando 
fede  a  tali  visioni  ;  e  le  idee  strane  e  folli  che 
bevve    ni   fonti    degli    Egiziani   gli    sembraron 
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sempre  splendide  e  stupende  non  meno  di  quelle 
di  Platone. 

Scappato  il  medico,  il  pover  uomo  fece  i 
maggiori  crocioni  del  mondo,  è  borbottò  lunga- 
mente vangeli,  salmi,  inni,  orazioni.  Poi  si  levò 
strascinandosi  a  gran  pena  nella  camera  4el  Po- 
liziano. 

Questi  al  vederlo  stralunar  gli  occhi  e  torcere 
la  bocca  in  guisa  che  parca  gli  fosse  venuto  il 
paralitico,  mandò  un  muggio  senza  aver  coraggio 
d'interrogarlo. 

Il  filosofo  dopo  lunghi  sforzi,  con  voce  soffo- 
cata disse  quanto  ci  vien  riferito  colla  più  gran 
fede  dal  Valori ,  biografo  insigne  del  Magnifico: 

—  Angelo  mio... per  noi  tutti  è  spacciata!.... 
Mettiamo  le  vesti  gramagliose....  Sciogliamo  il 
freno  alle  lacrime....  Tra  poco  il  Magnifico  non 
sarà  più  tra  noi. 

—  Oh  maestro!  sclamò  il  Poliziano  mettendo 
il  viso  tra  le  palme.  Tutto  dunque  è  perduto?... 
Non  più  speranze  ?... 

—  Domenedio  ce  lo  vuol  torre  in  pena  di 

qualche  nostro  grosso  peccato La  terra  non 

era  degna  di  contenere  cosa  tanto  celeste....  Fi- 
renze, Italia,  il  mondo  ne  rimarranno  intenebrati 
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e  pregni  di  dolore....  Agnolo  mio ,  preparati  a 
udir  cosa  per  cui  diverrebbe  sacrilegio  il  con- 
trastare coi  rimedii  alla  volontà  del  fato. 

—  Parlate,  maestro....  Io  vi  ascolto  col  cuore 
gonfio  di  lacrime. 

—  Appena  lasciammo  il  Magnifico ,  io  mi 
condussi  nel  giardino  per  riposare  il  capo  dalla 
vampa  de'miei  pensieri  sotto  il  soffio  della  brezza 
notturna.  Ecco  ad  un  tratto  farmisi  avanti  con 
gran  strepito  una  legione  di  ombre  simili  a 
snaisurati  giganti,  le  quali  erano  armate....  Guar- 
darono sinistramente  le  finestre  che  dan  lume 
illa  stanza  del  Magnifico,  poi  invase  da  repentino 
furore  si  scagliarono  l'una  sopra  l'altra,  conten- 
dendo insieme  e  mandando  voci  orride  e  confuse. 
Io ,  vibrando  scongiuri ,  corsi  a  serrarmi  nella 
mia  camera,  funestato  e  atterrito  non  tanto  da 
(|uesla  vista,  quanto  da  molti  fuochi  che  mirai 
ad  un  tempo  distendersi  in  lungo  per  tutto 
Careggì....In  questa,  ecco  spalancarmisi  l'uscio 
e  farmisi  avanti  lenta  lenta  una  di  quelle  ombre 
di  mirabile  grandezza  ,  la  quale,  stendendo  un 
braccione  lungo  quanto  il  manico  smisurato 
d'una  picca,  fa  Tatto  di  accuflarmi...  Io,  quan- 
tunque mi  fossi  fatto  morto  per  la  paura,  ebbi 
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nondimeno,  la  mercedi  Dio,  forza  di  metter  mano 
agli  scongiuri,  pei  quali  ispaventatìssima  fuggi. . 
Ma  dal  rumore  che  fecero  i  battenti  della  stanza 
del  MagniflcO;  m'avvidi  ch'ella  corse  ad  accff- 
vacciarsi  sul  letto  di  lui...  Agnolo!  piangiamo.... 
Io  ti  do  certezza  che  Lorenzo  de'  Medici  sta 
ora  lottando  còlla  morte. 

Il  Poliziano  ascoltava  questo  racconto  con  le 
luci  degli  occhi  fuora  del  punto,  ficcando  il 
capo  tra  le  spalle  e  stringendo  le  dita  fra  loro 
in  guisa  che  le  unghie  gli  entravano  nella  pelle. 

Quando  Ficino  ebbe  finito ,  corse  con  furia 
in  fondo  alla  stanza,  e,  pigliato  un  certo  arnese 
da  uno, stipo,  lo  serrò  con  ambe  le  mani  sul 
petto  :  poi  cadde  ginocchioni  a  terra,  e  uno  sfogo 
di  amare  lacrime  gì'  innondò  la  faccia. 

Quel  arnese,  per  chi  bramasse  saperlo,  era 
un  preservativo  contro  malìe  ed  incantesimi,  e 
creduto  di  grande  potenza  sopra  i  demoni.  Chia- 
inavasi  il  Pentacolo,  ed  era  composto  di  carta, 
di  pietra  o  di  metallo,  su  cui  vedeansi  effigiati 
caratteri  e  figure  stravaganti. 

Marsilio  s'inginocchiò  anch'egli  alzando  calde 
preghiere  a  Dio  per  l'anima  di  Lorenzo. 
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E  Lorenzo  per  verità  aveane  gran  bisogno. 

Giaceva  egli  sur  nn  letto  immenso  di  mole, 
di  legno  nero  con  maravigliosi  intagli  rappre- 
sentanti varie  storie  di  mitologia.  Seggioloni  e 
sgabelli  d'ebano  ricoperti  di  damasco  ricorre- 
vano intorno  alla  stanza,  parata  di  cuoio  rosso 
arabescato  in  oro,  e  le  cortine ,  le  tende  e  le 
portiere  eran  tutte  a  frangie  d'oro.  Vi  si  ammi- 
ravano quattro  stipi  d' ebano  intarsiati  di  ma- 
dreperla, i  quali  sembravano  ed  erano  veramente 
un  miracolo  dell'arte,  vasi  e  tavole  d'argento, 
colonne  con  basi  e  capitelli  di  bronzo  dorato, 
lampadi,  quali  con  testa  d'elefante,  quali  con 
collo  ritorto  di  cigno,  e  quali  con  tigura  curva 
e  scontorta  d'atlante. 
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Egli  coperto  sino  a  mezzo  il  petto  da  lenzuola 
ornate  di  ricami  di  sottilissimo  lavoro ,  stava 
immoto,  con  gli  occhi  spalancati,  ma  senza  guardo. 
Le  sue  guancie  erano  enGate  e  cosperse  di  un 
lividore  piombino,  le  labbra  enfiate  e  nere,  il 
petto  scarno  e  mostrante  i  solchi  del  costolame. 

Avea  chiesto  di  rimaner  solo  per  cercar  riposo 
nel  sonno.  Ma  Iddio  non  voleva  permettergli  la 
quiete  desiderata,  e  in  quel  sonno  veniva  assalito 
da  una  visione  tremenda. 

Gli  parve  in  prima  trovarsi  in  Volterra  seduto 
sopra  un  altissimo  trono  nell'atto  di  fulminare 
la  morte  su  tutta  la  città.  Vedeva  soldati  avari, 
sordidi  e  insanguinati  penetrare  nelle  case  pri- 
vate e  ne' templi  di  Dio,  facendosi  la  via  colle 
stragi.  Vedeva  le  gentildonne,  le  sacre  vergini, 
le  fanciulle  cascanti  di  dolore  e  di  paura,  diso- 
norate e  violate  sugli  altari  stessi,  facentisi  in- 
darno schermo  de'crocifissi  e  delle  reliquie  sacre. 
Vedeva  (cosa  orribile  a  dirsi)  i  guerrieri  posti 
a  difesa  della  terra,  meglio  pratici  dei  luoghi, 
insegnare  ai  saccheggiatori  le  case  dei  più  ricchi 
per  predarle  e  rubarle ,  poi  mescolarsi  ad  essi, 
dare  ogni  esempio,  di  crudeltà  e  di  barbarie,  e 
dividere  coi  vincitori  il  prezzo  del  sangue.  — 
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Inorridito  gli  sembrava  scendere  da  qnel  trono, 
e,  passando  sopra  un  monte  di  cadaveri,  fuggire 
a  Firenze,  e  riparare  nel  tempio  di  Santa  Maria 
del  Fiore.  Quivi  gli  si  faceva  avanti  una  lunga 
falange  di  corpi  monchi,  ritti  in  piedi ,  tenenti 
con  mano  le  loi^o  teste  sozze  di  sangue  e  di  pol- 
vere le  quali,  movendo  le  spaventevoli  occhiaie  e 
vibrando   le   lingue   come  quelle  de'  serpenti , 
rompevano  in  grandi  urli,  gridando:  — Giustizia 
di  Dio!  —  Egli  scontorcendosi  e  ansando  affan- 
nato, voleva  togliersi  a  quella  molestia  ;  ma  quei 
corpi  tronchi  lo  stringevano  più  da  presso,  sicché, 
costretto  a  contemplarli,  ravvisava  in  essi  quegli 
innocenti  che,  dopo  la  congiura  de'Pazzi,  volle 
si  offrissero  in  olocausto  al  suo  furore.  Final- 
mente gli  riusciva  di  svincolarsi  da  loro,  e  con 
gran  codazzo  di  nobili  e  popolani  gli  sembrava 
scorrere  le  vie  di  Firenze  come  in  trionfo.  Ma 
ecco  a  cangiargli  in  veleno  quella  breve  gioia, 
corrergli  innanzi  un'immensa  turba  di  fanciulle, 
con  vesti  lacere  e  cadenti,  con  faccie  spente  e 
interriate  e   con  occhi  arrovellati  gridargli  :  — 
La  dotel  la  dotel  —  Egli  ordina  con  severo  ci- 
pìglio che  siano  strascinate  altrove:  ma  esse  di 
sabito  s'avventano  su  lui,  e  afferrandolo  a'ca- 
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pegli,  al  lucco  e  alla  carne,  lo  riportano  a  Vol- 
terra, dove  mille  e  e  mille  cadaveri  rizzandosi 
come  giganti ,  raccolgono  sangue  nel  cavo  delle 
palme,  e  glielo  gettano  nel  volto  in  atto  di  ma- 
ledizione. 

Qui  Lorenzo  de'Medici  si  destò.  —  Non  avea 
fibra  che  gli  stesse  ferma;  le  orecchie  gli  si  in- 
tronavano di  un  sibilo  fastidioso,  i  suoi  pensieri 
erano  confusi  e  intenebrati ,  le  sue  membra 
sparse  di  grosse  gocciole  di  sudore. 

Non  osava  aprire  gli  occhi;  ma  infine  mosso 
più  da  terrore  che  da  coraggio  li  spalanca,  e  si 
vede  accanto  una  testa  pallida  e  pregante.  La 
fissa  con  guardo  intenso,  non  bene  ancora  con- 
sapevole di  se  medesimo;  e  dopo  un  buon  pezzo 
riconosce  in  essa,  con  qualche  senso  di  conforto, 
la  sembianza  modesta  d'un  vecchio  sacerdote, 
mostrante  negli  atti  quella  carità  ardente,  propria 
soltanto  dell'uomo  che  ha  ricevuto  da  Dio  l'augusta 
missione  di  sollevare  il  suo  simile  nelle  miserie. 

Questi  vedendo  la  gran  procella  che  combat- 
teva lo  spirito  di  Lorenzo,  parlò: 

—  Dimandiamo  il  Signore  in  nostro  soccorso. 
Non  temiamo  il  combattimento  ;  esso  sarà  corto: 
oggi,  domani,  e  poi  il  riposo  sarà  eterno I 
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Il  Magnifico  lo  guardò  un  istante  con  occhio 
attonito  e  sbigottito,  poi  con  voce  tronca  e  fiacca, 
disse  : 

—  Padre!...  voi  avete  letto  ne'miei  pensieri... 
Per  pietà!  Datemi  qualche  cosa  che  mi  ristori 
iielPaniroa  la  perduta  virtù...  Questa  battaglia  è 
immensa.mente  tremenda. 

—  «  Venite  a  me  tutti  voi  che  siete  affaticati 
e  gravati,  ed  io  vi  allevierò.  »  — Con  tali  parole 
il  Signore  intende  invitare  noi  poveri  e  mendichi 
alla  comunione  del  suo  santissimo  corpo,  e  ri- 
tornare in  simil  guisa  alla  primitiva  bellezza 
l'anima  nostra,  guasta  per  lo  peccato. 

—  Padre!...  Le  mie  forze  vengono  meno. . . 
la  speranza  mi  fugge...  il  terrore  dell'eterna  di- 
sperazione mi  affrange...  Sostenetemi!  avvicina- 
temi ni  fonte  della  vita!...  L'anima»mia  è  avida 
del  corpo  di  Cristo...  Il  mio  cuore  trangoscia  di 
unirsi  a  Lui,  perchò  ha  bisogno,  di  speranza  e 
di  fortezza... 

—  Credete,  sperale  ed  amate,  e  la  carità  di 
Cri.sto  non  vi  mancherà.  Ma  prima  eh'  io  v'in- 
troduca al  banchetto  deirAgnello  scannato  dalle 
colpe  umane,  ditemi  se  voi  siete  pieno  del  sen- 
timento della  vostra  fralezza  che  ve  ne  rende 
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indegno;  ditemi  se  siete  avviluppato  di  quell'a- 
more inesauribile,  immenso,  eterno  che  tragge 
Cristo  a  discendere  sino  a  noi. 

—  Oh,  sii  padre!...  Non  defraudatemi  del  ce- 
leste alimento...  Fate  che  Dio  consoli  e  rintegri 
l'anima  del  suo  servo. 

—  Ebbene,  io  vi  contenterò...  Ma  figgete  in- 
tanto la  mente  in  Lui,  affinchè  possiate  degna- 
mente mangiare  della  carne  divina,  ed  entrare 
così  aireredità  della  gloria  immortale. 

Il  sacerdote,  uditane  la  confessione,  lo  assolse, 
ed  uscì  a  prendere  quel  sacramento ,  nel  quale 
Cristo  ha  lasciato  se  medesimo  per  consolazione 
dei  fedeli. 

^  V'entrarono  allora  con  affannosa  sollecitudine 
Poliziano,  Pico  della  Mirandola,  Marsilio  Ficino  , 
Pier  da  Bibbiena,  Lazzaro  e  Piero  de'Medicì,  il 
solo  de' fi  gì  inoli  che  fosse  allora  a  Careggi,  perchè 
Giovanni  trovavasi  a  Roma,  dove  prendeva  il 
capello  rosso,  e  Giuliano  ve  l'avea  accompagnato. 

Silenziosi  e  cogli  occhi  pregni  dì  lacrime 
circondarono  il  letto.  Lorenzo  per  lungo  tempo 
non  mosse  parola,  e  soltanto  volgeva  intorno  gli 
sguardi  con  atto  così  languido  che  straziava 
l'anima  dei  circostanti. 


CAPITOLO    IX.  285 

InGne  si  volse  al  Poliziano,  fissando  alten- 
lamenle.  Dopo  qualche  momento  tentò  alzarsi 
sulle  gomita,  quasi  volesse  abbracciarlo;  ma  le 
forze  mancandogli  d'un  tratto  ricadde  col  capo 
sui  guanciali,  stendendo  nondimeno  verso  di  lui 
tutte  e  due  le  braccia.  Poliziano  diede  in  un 
forte  scoppio  di  pianto,  e  si  buttò  disperata- 
mente con  tutta  la  persona  sul  petto  dell'amato 
Signore.  Lorenzo,  stringendolo  amorosamente, 
con  melanconico   sorriso  parlò: 

— Tu  mi  hai  inteso,  Agnolo  miol...  io  voleva 
r  ultimo  tuo  amplesso.  Ma  non  vo'che  tu  pianga; 
Lorenzo  de'Medici  rivivrà  ne'tuoi  carmi. 

Il  Poliziano  cadde  colle  ginocchia  a  terra , 
seppellendo  tutta  la  faccia  tra  le  lenzuola. 

Allora  il  Magnifico  si  voltò  al  figliuolo: 

—  Piero!  disse;  tuo  padre  fra  pochi  minuti 
sarà  freddo  cadavere...  Eccoti  perciò  il  capo  della 
Repubblica l...  Io  pronostico  che  se  tu  non  vorrai 
contenere   gli    impeli  troppo  bollenti   del   tuo 

cuore,  partorirai  la  rovina  della  casa  nostra 

Pensa  che  il  reggere  gli  appetiti  è  per  avventura 
più  facile  che  lo  sfrenarli...  Laudevolc  cosa  è  il 
vincere  gli  altri,  divina  il  vincere  se  stesso. 

Intanto  erasi  fatto  mezzanotte  ;  ed  è  appunto 
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in  tal  ora  che  s'udì  il  rintocco  d'una  campanella, 
annunziaote  il  sacerdote  coli' eucaristico  sagra- 
niento. 

Lorenzo  si  scosse ,  e  il  suo  sguardo  si  fcc-e 
vivo  e  splendido.  Levatosi  a  sedere  sul  letto,  so- 
spese il  respiro,  e  stette  come  se  la  sua  anima 
fosse  tutta  nell'orecchio.  Poi,  assalito  da  nuovo 
pensiero,  con  viso  sorridente,  disse  : 

—  Agli  Ebrei  che  si  disponevano  mangiare 
l'Agnello  Pasquale,  veniva  imposto  star  ritti,  coi 
calzari  in  piedi  e  il  bastone  in  mano,  nell'atti- 
tudine di  viaggiatori,  come  quelli  che  erano  alle 
mosse  per  alla  volta  della  terra  promessa.  Imi- 
tiamone l'esempio. 

E  per  uno  sforzo  della  volontà,  la  quale  tal- 
volta acquista  una  specie  di  grande  potenza  , 
precipitò  dal  letto  strascicando  dietro  al  corpo 
livido  e  scarnato  un  drappo  a  guisa  di  sudario. 

Poliziano,  Marsilio  ed  altri  accorsero  a  soste- 
nerlo. —  La  magrezza  dei  lineamenti  impiom- 
bati, il  fosco  splendore  degli  occhi  incavernati , 
la  carne  rotta  e  cadente  mostravano  una  natura 
esausta  e  vicinissima  ad  estinguersi. 

Egli  nascondeva  i  dolori  sotto  il  velo  del  sor- 
rìso ]  e  quando  fu  in  capo  della  scala  dove  vide 
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il  sacerdote,  preso  da  un  tremito  universale,  si 
lasciò  cadere  ginocchioni  sul  nudo  pavimento  , 
e  pianse  come  una  femminella. 

Il  sacerdote  commosso  gli  disse  con  voce  serena: 
—  Appressatevi  al  banchetto  in  cui  Cristo 
tutto  intero  si  abbandona  a  voi;  in  cui  il  Verbo 
Divino  si  fa  vostro  incomprensibile  alimento. 
Prendete  e  mangiate  il  vero  pane  del  cielo.  (1). 
Ecco  la  speranza,  la  vita,  l'ultima  prova  della 
fede,  la  consumazione  dell'amore. 

Lorenzo  appena  mangiò  del  cibo  celeste,  senti 
venir  meno  tutte  le  forze ,  e  accennò  di  ca- 
dere. Fu  immantinente  rimesso  nel  letto.  Ma 
quella  luce  ,  quel  profumo  e  quella  voluttà  che 
l'infelice,  dopo  tal  cibo,  sperava  gustare  nella 
parte  più  recondita  e  invisibile  di  se  stesso,  non 
j^li  erano  conceduti  da  Dio.  11  suo  spirito  non 
erasi  avvivato  per  inebbriamento  di  giubilo  ; 
l'uomo  sentivasi  ancora  cenere  e  polve.  Mille 
orrendi  pensieri,  rapidi  come  quel  brivido  feb 
brile  che  agghiaccia  un  momento  le  nostre  fi- 
bre, lo  invadevano  tormentosamente  ;  il  fremito 
della  disperazione  lo  occupava  di  nuovo. 

(1)  Lue.  x\n,   l'J.        Juaiiii.  m,   33. 
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Ecco  ad  UD  tratto  comparirgli  dinanzi  un 
uonao  ch'egli  temeva  e  insieme  anelava  vedere 
e  sentire  in  quell'ora  fatale  ;  un  uomo  che  so- 
leva avvicinarsi  ai  potenti  come  la  statua  di 
marmo  che  la  leggenda  spagnuola  fa  picchiare 
alla  porta  del  voluttuoso  in  mezzo  alle  sue  or- 
gie ,  —  il  Savonarola. 

—  Padre  santo  !  sclamò  di  subito  il  Magni- 
Geo.  Benedetta  quella  carità  spontanea  che  vi  fa 
cercare  i  bisogni  e  i  dolori!...  L'Eterno  vi  manda 
per  la  salute  mia...  Senza  di  voi  io  moriva  di- 
sperato di  ottener  perdono...  Oh  come  è  spa- 
ventevole il  passatoi  Dal  fondo  della  tomba,  dal 
fondo  del  mio  cuore ,  dove  dormiva,  esso  uscì 

per  assalirmi  colle  angosce  de'reprobi Padre 

santo!  pietà!  pietà... 

Il  Savonarola  si  sentì  scuotere  tutte  le  fibre; 
lo  fissò  lungamente  con  occhio  mite  e  compas- 
sionevole, poi  con  severità  pacata  e  solenne, 
disse  : 

—  Lorenzo  de'Medici!...  Le  opere  dell'uomo 
lasciano  sempre  nel  passato  profonde  traccie, 
le  une  luminose,  le  altre  fosche.  I  nostri  passi 
in  questa  terra,  somiglianti  al  serpeggiare  del 
rettile  sull'arena,  fanno  un  solco;  e  per  molti 
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un  lai  solco  è  quello  delle  loro  lacrime.,*....  Ma 
rasserenatevi  :  la  carità  dell'Eterno  nou  iscema; 
ne  l'ampiezza  delle  sue  misericordie  può  essere 
esaurita  giammai. 

—  Padre,  le  vostre  parole  mi  scendono  nell'a- 
nima come  rugiada  celeste...  Ma  tre  peccati  io 
commisi,  la  cui  memoria  mi  sta  Otta  nel  cuore 
come  un  dardo  acutissimo  ed    infuocato,  e  mi   • 
pone  quasi  in  disperazione. 

—  Parlate!  Cristo  discese  di  cielo  per  dare 
al  mondo  la  vita. 

—  Il  primo  peccalo  è  il  sacco  di  Volterra, 
dove,  per  mio  comando,  molte  donzelle  bau  per- 
duta la  virginità,  e  furon  commessi  atroci  ìne- 
narrabili  mali;  il  secondo  è  la  dote  ch'io  tolsi  a 
molte  povere  fanciulle,  per  cui  tutte  caj)itaron 
male;  il  terzo  è  il  caso  de'Pazzi,  dove  assai  in- 
nocenti furori  morti. 

A  queste  parole  il  c^po  dimesso  del  Savona- 
rola si  sollevò,  e  il  fuoco  de'suoi  occhi  assunse 
un  Don  so  che  di  terribile.  Ma  a  poco  a  poco 
parve  acquietarglisi  il  Inumilo  dc'pensieri,  e  con 
voce  tenta  e  tranquilla,  disse: 

—  V(»i.  (I  Lorenzo,  aveste  sempre  quell'appe- 
tito disordinalo  di  maggioranza  e  di  eccellenza 

Sa\on.,  \oI.  I.  is) 
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indebita  alla  natura  nostra ,  per  cui  la  polvere 
umana  ardisce  aver  gloria  e  vantaggio  su  tutte 
le  cose...  Ma  Iddio  vi  farà  misericordia  se  vor- 
rete osservare  le  tre  cose  che  vi  dirò. 

—  Dite,  dite,  o  Padre!  Io  coùfesso  la  mia 
viltà. . .  Ho  bisogno  che  Cristo  ingeneri  nel  mio 
petto  la  vita  eterna. 

—  Abbiate  prima  una  grande  e  viva  fede  che 
il  Padre  della  vita  possa  e  voglia  perdonarvi. 

—  Questa  è  grandissima... 

—  Secondo,  è  necessario  che  ogni  cosa  male 
acquistata  sia  restituita  da  voi. 

Lorenzo  non  fece  motto.  La  sua  mente  parve 
combattuta  da  varii  affetti ,  e  la  sua  fronte  si 
veniva  oscurando.  Ma  gittato  furtivamente  uno 
sguardo  al  Savonarola,  gli  sorprese  sul  volto  un 
tale  senso  che  lo  agghiacciò  ;  onde  pieno  del 
terrore  di  morte,  disse  in  modo  che  appena  lo 
si  potè  intendere: 

—  Ancor  questo  farò.  . 

Allora  il  Savonarola  venne  innanzi  con  passo 
lento  e  misurato  ,  si  appressò  al  letto,  e  strin- 
gendo un  braccio  del  Magnifico,  con  voce  piena 
e  sonora  gridò: 

—  Ultimo  è  necessario,  o  Lorenzo  de'Medici, 
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che  la  restituisca  a  Firenze  la  libertà  che  le  hai 
rapita. 

Una  subita  vampa  coprì  la  faccia  del  Magni- 
Bco;  ì  suoi  sguardi  balenarono  a  guisa  della 
folgore  omicida,  e  mugghiando  voltò  le  spalle  al 
frate. 

Questi  con  forza  prodigiosa  compresse  la 
passione  deiranima,  e  con  tuono  inspirato  e  su- 
blime ripigliò: 

—  Lorenzo,  la  vila  non  è  che  il  moto  d'un*om- 
bra  ;  ma  e  un'ombra  di  Dio  se  il  sacrificio  la 
illumina. 

Il  Magnifico  "non  rispondeva,  ma  fremendo 
vieppiù  sembrava  chiamar  vendetta  sul  capo 
dell'uomo  che  osava  tanto. 

Preso  da  santa  indignazione ,  il  Savonarola 
diede  alcuni  passi  indietro  ,  e  fieramente  guar- 
dandolo s'appressò  alla  portiera  per  uscire. 

—  Padre!  Padre!  sclamò  impaurito  Lorenzo. 
Prima  di  partire  degnatevi  benedirmi. 

Il  frate  che  già  era  sulla  soglia ,  appoggiata 
la  destra  sull'  auca  con  tremenda  maestà ,  e  le- 
vata la  sinistra  verso  il  morente ,  disse  con  suono 
che  ne  rintronò  la  stanza  : 

—  Iddio  non  ha  lasciato  in  terra  la  speranza 
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per  voi.  Spogliatevi  dell*  ardimento  di  credervi 
degno  delle  consolazioni  dell'Eterno. 

E  scuotendo  la  mano  scomparve.  —  Il  Magni- 
fico volle  parlare;  ma  un  getto  di  sangue  gli 
scoppiò  dalla  bocca,  rompendogli  la  parola.  Tentò 
levarsi ,  ma  le.  sue  mani  si  attrappirono ,  e  i 
suoi  occhi  parvero  scoppiar  fuori  dai  cigli.  Dopo 
un  lungo  e  smanioso  convellersi,  gittò  un  urlo 

e  cadde  risupino,  immobile,  freddo Egli  era 

spirato  I  — 

Il  potente  malvagio  fissi  lo  sguardo  su  questo 
spettacolo  !  impari  che  egli  non  può  senza  inau- 
dite angosce  svincolarsi  dalle  leggi  dij  natura  ; 
impari  cbe  anch'  egli  deve  precipitare  nel  se- 
polcro; anch' egli  divenir  pasto  del  più  putrido 
e  schifoso  degli  insetti.  Un  giudizio  terribile  lo 
aspetta  !  Sulla  fredda  pietra  che  racchiuderà  la 
sua  cenere  maledetta,  verrà  a  sedersi  inesora- 
bile un  fantasma  che  scriverà  in  un  libro  che 
non  può  perire,  i  delitti,  le  matte  superbie ,  le 
libidinose  vanità  per  tramandarli  ai  posteri  e 
consacrarli  ad  un'eterna  esecrazione.  Questo  fan- 
tasma è  la  Fama  che  Iddio  manda  sulla  terra  , 
come  foriera  della  sua  tarda  ma  inevitabile  giu- 
stizia.... Il  malvagio  si  arrovella  per  trafiggerle 


CAPITOLO    IX.  293 

la  lingua  con  spilli  di'oro  e  seppellirla  con  esso; 
ma  quando  mai  V  opera  di  Dio  venne  distrutta 
dalla  mano  inferma  dell'uomo  ? 

Si  !  tremate  o  voi ,  che  prendete  diletto  a 
tormentare  le  creature  fatte  a  somiglianza  tìi 
Dio!...  La  vostra  potenza  cadrà,  ma  la  memoria 
dei  vostri  delitti  starà  eterna  per  opprimervi  e 
travagliarvi  fino  in  grembo  dei  marmi,  che  l'or- 
goglio de'superstiti  v'innalzò. 

Siam  giusti  !  Lorenzo  de'  Medici  ebbe  grandi 
virtù  :  ma  l'agonia  del  dominare  tutte  le  offuscò. 
Iddio  gli  diede  vastità  d'intelletto  e  grandezza 
di  fortuna;  con  tali  doni  avrebbe  potuto  ren- 
dere felice  se  medesimo  e  la  patria;  noi  volle!. . 
Egli  scavò  i  fondamenti  della  libertà  italiana,  e 
preparò  il  terreno  ad  accogliere  il  germe  di 
quella  pianta  che  produsse  le  spine,  le  quali , 
come  la  corona  di  Cristo,  martoriarono  e  lacera- 
rono la  fronte  di  noi  e  de'  nostri  padri.  — Il  torrido 
soffio  che  partì  dalla  sua  funestissima  casa  ina- 
ridì ed  uccise,  nella  Toscana,  le  più  belle  virtù, 
la  semplicità,  la  franchezza,  il  coraggio,  l'im- 
peto e  la  propensione  ai  pensieri  e  alle  opere 
magnanime;  ne  vi  lasciò  fuorché  l'inerzia  dei 
cuori  e  il  sonno  degli  intelletti,  il  che  forma  la 
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più  laida  barbarie  dei  popoli  oppressi  e  fiaccati. 
Parli  il  secentol 

L*Aderaollo,  il  quale  è  pure  benemerito  delle 
lettere  italiane,  trovò  in  se  il  coraggio  di  dire 
che  Lorenzo  mostrò  grandezza  d'animo  nel  sa- 
persi mantenere  in  un  potere  divenuto  oramai 
ereditario  nella  sua  famiglia,  e  che  soltanto  gli 
imbecilli  se  ne  lasciano  spogliare  di  buona 
grazia.... 

Io  fremo  nel  leggere  di  tali  cose.  Quanto  è 
vile,  abbietta  e  stolta  l'umana  natura  allorché  si 
lascia  signoreggiare  dal  mal  genio  dell'  adula- 
zione !....  Oh  I  signor  Agostino  AdemoUo,  gli  è 
amare  la  propria  patria  dando  serti  a  coloro  che 
l'hanno  sgozzata  ?  Se  Cosimo  de'  Medici  aveva 
usurpato  questo  potere ,  Lorenzo  avrebbe  solo 
mostrato  gradezza  d'animo  cancellando  l'infamia 
dell'avo  col  rifiutarlo.  Quale  è  la  morale ,  qual 
è  la  religione  che  insegna  agli  uomini  di  to- 
gliere alla  patria  ciò  che  più  l'avvicina  a  Dio  ! 
Quando  mai  l'Evangelio  insegnò  a  sbandeggiare 
dal  mondo  la  liberta?  La  coscienza  dell'uni- 
verso cristiano  non  si  rivolta  fremente  e  inorri- 
dita contro  chiunque  dà  opera  a  spegnere  que- 
sta bellissima  figliuola  degli  astri  ?...  Non  aveva 
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egli  dinanzi  l^sempid  di  Licurgo  ?  non  quello  di 
Sulone?....  Perchè  non  anticipare  Tatto  imnaor- 
tale  di  Andrea  Dorla?... 

Oli  I  si  cessi  una  volta  di  accarezzar^  coloro 
che  parlando  di  liberlà  l'hanno  distrutta  ;  chia- 
miamoli col  loro  vero  nome;  essi  sono  assassini, 
perchè  il  Vero,  il  solo  Vero  è  Taliniento  della  so- 
cietà. Si  cessi  una  volta  di  piaggiare  coloro  che 
furono  i  maestri  delle  miserie  dei  popoli.  La 
liberlà  è  una  vergine  di  cui  non  si  può  solle- 
vare il  velo  senza  delilto...  Ci  ammaestri  la  sto- 
ria ;  questa  fu  giustamente  chiamata  il  senno  di 
Dio. 


Ii>K    DfcL    LliiHO    JKRZO. 
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NOTE. 

(1)  L'AdemoVlo,  da  cui  togliamo  queste  notizie  curio- 
sissimc  5  aggiunge  ,  che  quando  la  chiesa  della  SS.  An- 
nunziata fu  rimodernata,  i  voti  e  le  immagini  levate  da 
essa  furoup  sparse  per  il  chiostro;  ma  sotto  Leopoldo  Primo 
questa  popolazione  di  fantocci  di  tutti  i  costumi  e  di  tutti 
i  tempi,  fu  tolta  per  sempre,  poiché  le  idee  del  secolo 
l'avrebbero  fatta  riguardare  come  ridicola.  A  mio  avviso, 
soggiunge,  è  però  da  compiangersi  la  dispersione  di  queste 
figure  che  sarebbe  del  più  grande  interesse  per  la  storia 
dei  costumi  e  delle  arti.  Queste  immagini  ci  avrebbero 
conservate  al  naturale  le  sembianze  de'  più  celebri  per- 
sonaggi del  secolo  xiv,^xv  e  xvi,  che  ascrivevano  ad  am- 
bizione lasciare  il  loro  voto  nella  chiesa  della  Vergine 
Annunziata  dall'Angelo,  e  queste  poi  rivestivano  con  quegli 
abiti  stessi  che  in  battaglia  o  altrove  indossavano  quando 
supponevano  di  essere  stati  dalla  Vergine  favoriti. 

(2)  Pietro  Bono  Avogario,  medico,  scriveva  al  Magni- 
fico per  guarirlo,  nermodo  che  segue:  «  Per  fare  che  la 
doglia  non  ritorni,  bisogna  avere  una  pietra  che  si  chiama 
entropia,  e  legarla  in  anello  d'oro,  in  modo  che  tocchi 
la  carne,  e  bisogna  portare  nel  dito  anulare  della  man 
stanca:  facendo  questo,  non  ritornerà  mai  la  doglia  ar- 
tetica  o  podagrica,  perchè  ha  proprietà  occulta  e  ha  forma 
specifica ,  e  stringe  gli  umori  affinchè  non  'vadino  alle 
giunture.  Ione  feci  esperienza  sopra  me  medesimo:  E. cosa 
affatto  divina  e  miracolosa.  Frattanto  io  ritroverò  in  questa 
state,  nel  mese  d'agosto,  il  celidonio,  che  è  una  pietra 
rossa  che  nasce  nel  ventre  della  rondine,  e'  manderollo  a 
Vostra  Magnificenza,  che  lo  legherà  in  un  panno  di  lino 
e  cucirallo  sotto  la  poppa  manca  al  giuppone,  che  tocchi 
la  camicia  ,  e  farà  simile  operazione  come  fa  la  pietra 
eutropia  antecedente:  e  così,  Dco  duce,  V.  M.  sarà  libtyra 
e  sicura  da  ogni  dolore  di  giunture  ». 

FINE   DEL   VOLUME   PBIMO. 
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Lettori  !  esaminiamo  insieme  i  destini  di  quel 
secolo  gigantesco;  interroghiamo  le  ossa  di  coloro 
che  li  ressero,  vediamo  quali  fossero  le  loro  virtù 
e  (juali  i  delitti.  —  Così  meglio  potremo  prepa- 
rarci allo  spettacolo  delle  maravigliose  vicende 
che  andremo  in  seguito  narrando,  le  quali  splen- 
dono  di  tanta  luce  ne*  fasti  dell'  umanità. 

L' Italia  era  ancora  la  terra  dei  forti;  le  anime 
non  si  addormentavano  c(>lla  prestezza  colla  quale 
vi  si  risvegliano,  e  Tobblìo  non  si  beveva  colle  aure 
che  spirano  accarezzando. 
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Nelcominciamento  del  secolo  ci  si  parano  din- 
nanzi i  Ire  Soli  che  illuminavano  Torizzonte  let- 
terario; Dante,  Petrarca,  Boccaccio!  Quanta  parte 
di  Dio  è  contenuta  in  costoro!  Essi  ci  rendono 
sembianza  di  tre  celesti  messaggieri,  che  collocati 
sul  limitare  delle  tenebre  diffondono  intorno  raggi 
di  gloria,  di  sapienza  e  di  civiltà.  Al  secolo  che 
sorge  danno  una  lingua  vergine,  potente  e  armo- 
niosa, e  gli  lasciano  in  retaggio  monumenti  di 
sublime,  inimitabile  grandezza. 

1  loro  coetanei, pensando  raggiungerne  l'altezza 
coir  andar  dietro  ai  vestigi  de' latini ,  abban- 
donano improvidamente  P  idioma  che  è  ora  me- 
raviglia del  mondo,  quasi  inetto  a  informare  i 
concetti  dell'  animo  loro  ,  e  intendono  con  im- 
mensa alacrità  all'  investigazione  e  allo  studio 
della  sapienza  della  più  remota  antichità. 

I  potenti  porgono  mano  agli  ingegni  privile 
giati,  accendono  le  Gamme  dell'emulazione  ,  sti- 
molo gagliardissimo  a  scuotere  la  naturale  inerzia 
de' mortali,  e  svegliano  per  tutto  un  ardore,  una 
quasi  smania  di  penetrare  nei  misteri  del  sapere. 
Si  fondono  le  più  ingenti  somme,  si  varcano  mari, 
si  percorrono  le  più  lontane  regioni  e  si  rovi- 
stano tutti  i  monasteri  per  fare  acquisto  dei  te- 
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sori  della  mente  umana ,  e  per  mettere  in  luce 
quegli  ammaestramenti  che  aveano  migliorati  i 
destini  delle  sepolte  generazioni. 

Si  aprono  le  Università.  Quella  di  Bologna  ac- 
coglie fin  dieci  mila  discepoli.  Cristiano,  re  di 
Danimarca,  vi  assiste  e  vuole  che  due  suoi  cor- 
tigiani ne  ricevano  la  laurea,  uno  nelle  leggi, 
r  altro  nella  medicina.  Fiorenti  sono  quelle  di 
Padova,  di  Pisa,  di  Milano,  di  Pavia  e  di  Fer- 
rara. Il  principe  d' Acaia,  Lodovico  di  Savoia, 
getta  le  fondamenta  di  quella  di  Torino  (1405); 
il  duca  Amedeo  Vili  suo  successore  ne  accresce 
i  privilegi  e  gli  onori,  e  da  ogni  parte  vi  ac- 
corre ardentissima  la  gioventù. 

Chi  può  noverare  gli  scritti  che  vengonsi  pub- 
blicando e  sopra  materie  speculative  e  sopra  la 
teologia  morale?  —  Ninna  cosa  sembra  oramai 
poter  placare  la  febbre  del  pensiero;  e  ad  accre- 
scerla sopraggiunge  un  avvenimento  che  percuote 
di  stupore  i  secoli. 

La  mano  di  Maometto  Secondo  scrolla  l'im- 
pero d'Oriente ,  e  con  fila  di  ferro  lo  avvince 
dietro  al  proprio  carro.  I  filosofi,  i  letterati  e 
lutti  coloro  che  impugnano  lo  scettro  dell'inge- 
gno, impauriti,  sconvolti  dal  turbine  divoratore, 
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si  serrano  al  seno,  come  i  loro  Dei  penati,  i  parti 
immortali  degli  intelletti  che  furono,  e  in  numero 
infinito  si  versano  sulle  spiaggie  delF  Italia,  che 
li  accoglie  ebbra  d' allegrezza. 

Allora  la  Oaccola  della  filosofia  greca  disperde 
le  caligini  della  filosofia  de' tempi  barbari;  Ari- 
stotile è  riprodotto  nella  sua  immagine  primitiva; 
il  divino  Platone  sostituisce  alle  irte  sottigliezze 
dello  spirito  la  bella  sovranità  de'  concetti  ;  la 
Medicina  si  adopera  con  ogni  industria  a  solle- 
vare un  lembo  di  quel  velo  onde  natura  ama 
coprirsi  agli  occhi  dei  mortali,  e  l'Astronomia 
trova  nel  fiorentino  Paolo  Toscanelli  un  inter- 
prete degno. 

Ma  queste  dovizie  sottratte  dai  Greci  al  fuoco 
de'Musulmani,  ritrovate  dagli  Italiani  ne'  chiostri 
e  in  recondite  contrade,  accumulate  con  tanto 
zelo  e  COSI  immani  fatiche,  potrebbero  di  nuovo 
andar  disperse  e  perdute;  ed  ecco  comparire  fra 
gli  uomini  maravigliati  un'  arte  conservatrice  e 
diffonditrice,  la  Stampa,  la  quale  propaga  per 
modo  i  parli  degli  ingegni  e  gli  oracoli  della 
verità,  che  una  nuova  e  più  cupa  barbarie  non 
sarebbe  sufficiente  a  sopprimerli. 

Allora  lo  spirito  umano  s'ingagliardisce;  i  ter- 
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mini  deir  Europa  sono  troppo  aDgusli  per  esso, 
e,  battendo  smanioso  le  penne,  vuol  poggiare  in 
regioni  sconosciute. 

Un'  immensa  anima  italiana  ne  intende  gli  ane- 
liti; si  appressa  al  mare,  gli  comanda  di  aprire 
ubbidiente  le  onde  dinnanzi  a'  suoi  passi,  e,  non 
sgomentato  dal  ruggito  d'incognite  tempeste, 
dona  air  Europa  un  nuovo  mondo,  affinchè  ella 
vi  si  possa  slanciare  per  strappare  alla  natura  gli 
ultimi  suoi  segreti. 

Cosi  il  Medio  Evo,  di  cui  Dante  dava  la  prima 
e  più  vigorosa  iniziativa, era  chiuso  col  più  stra- 
ordinario de' prodigi  dalla  mano  di  Cristoforo 
Colombo. 

Ora  discendiamo,  o  lettori,  dall'altezza,  dalla 
quale  abbiamo  contemplato  la  sembianza  più 
bella  di  quell'età,  e  scorriamo  pei  campi  d'Italia, 
evocando  dai  sepolcri  i  reggitori  di  quegli  Stati, 
e  considerando  quale  morale  ne  governasse  la 
politica. 

Ohimèl...  il  mio  pensiero  si  rabbuia,  e  non  ho 
lena  per  innoltrarmi  fra  tante  sozzure.  —  Per 
ogni  parte  ambizioni  tetre  e  mostruose,  viltà 
incredibili,  tradimenti  sanguinosi;  la  buona  fede 
conculcata  e  derisa,  le  azioni  abbominevoli  chia- 
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mate  virtuose  perchè  propizii  gli  eventi,  infamati 
i  caduti  perchè  inetti  a  rilevarsi ,  sprezzata  la 
moltiplice  sperienza  de' tempi  sinistri,  fuggita  la 
scuola  del  ben  regnare  ,  odii ,  empietà  ,  libidini , 
impeto  sfrenato  ad  ogni  maniera  di  vizi,  ninno 
slancio  a  pubblica  virtù. 

In  pochissimi  e'  incontreremo  che  il  mondo 
saluta  col  nome  di  grandi,  quantunque  tutte  le 
storie  ci  offrano  insigni  esempi,  che  anche  sotto 
mali  governanti  si  può  esser  grande. 

Milano,  che  alla  morte  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti erasi  destala  agli  antichi  pensieri  dì  libertà, 
dopo  sforzi  brevi  ma  disperati,  dovette  accon- 
ciarsi alla  splendida  tirannide  di  Francesco  Sforza 
che,  pel  vigore  del  braccio  e  pei  danari  di 
Cosimo  de' Medici,  da  semplice  condottiero  era 
salito  a  questa  fortuna. 

li  suo  successore  Galeazzo  Maria  si  fa  belva 
di  libidine  e  di  sangue.  Considerando  i  popoli 
come  altrettante  pietre  da  calpestare  ,  trastul- 
lasi coi  loro  teschi  come  un  fanciullo  co'  suoi 
ninnoli. 

Un  prete  conturbato  dasuperstizioni,  gli  predice, 
soli  undici  anni  di  vita;  egli  lo  fa  perire  di  fame. 
Un    barone    viene    accusalo    di    conoscere  d'a- 
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more  la  sua  druda;  gli  fa  immantinente  mozzare 
le  mani.  Un  contadino  uccide  *una  lepre;  è  sfor- 
zato a  divorarla  viva  colla  pelle  e  cosi  mo- 
rirsi. Assiste  regolarmente  ad  ogni  esecuzione  , 
e  gode  nel  vedere  le  sue  vittime  scannate  o  rotte 
dalla  tortura.  Trafuga  donne  di  onoratissimo  ca- 
sato, e  sazio  le  abbandona  a'  suoi  che  le  conta- 
minano al  suo  cospetto.  Costringe  i  padri,  i  fra- 
telli, i  mariti  a  servirgli  di  mezzani,  poi  sver- 
gognati li  consacra  al  pubblico  scherno.  Tende 
lacciuoli  ai  ricchi,  li  strascina  inavvedutamente 
in  colpe,  li  punisce  e  avventasi  sui  loro  averi. 
Ogni  più  bassa  e  orribile  cosa  mette  in  uso  per 
isvilire  i  sudditi,  impoverirli  e  cumular  tesoro. 
Due  giovani  di  forti  e  magnanimi  spiriti, 
Giannandrea  Lampugnano  e  Girolamo  Olgiato , 
al  quale  il  Duca  avea  violato  una  sorella,  entrano 
nel  disegno  di  liberare  la  patria  dal  tiranno, 
rivendicandola  in  libertà.  Si  unisce  ad  essi  un 
i'arlo  Visconti,  già  fieramente  bistrattato  dal 
Duca.  Lo  attendono  con  fermo  viso  nel  mezzo 
del  tempio  di  Santo  Stefano  ,  lo  assalgono  coi 
pugnali  e  lo  stramazzano  morto  a  terra.  Frementi 
di  gioia  alzano  il  grido  della  vittoria  e  della 
libertà;  ma  il  popolo  in  compenso  ne  fa  strazio,  li 
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uccide,  li  arruola  ,  li  squarta  ,  ne  porta  i  brani 
sanguinosi  per  la  città,  poi  li  dà  a  mangiare  ai 
porci  (1). 

Gian  Galeazzo,  figliuolo  dell'ucciso,  benché  non 
abbia  ancor  tocchi  i  due  lustri,  è  proclamato  Duca. 
La  madre, Bona  di  Savoia,  ne  assume  la  reggenza. 
Le  è  al  fianco  Cicco  Simoneta ,  segretario  di 
Stato,  uomo  atto  coir  avvedutezza  mista  a  vigore 
di  guidare  la  cosa  pubblica  e  togliere  fomento 
ai  brogli.  Ma  Iddio  che  avea  disegnato  di  fla- 
gellare l'Italia,  pose  quivi  un  uomo  creato  là  dove 
i  fulmini  e  gli  oragani  han  nascimento,  vo'dirc 
Lodovico  il  Moro,  fratello  di  Galeazzo  Maria. 
Costui  uccide  il  Simoneta,  strappa  di  mano  alla 
Duchessa  il  freno  dello  Sfato,  la  costringe  ad 
abbandonare  Milano,  e  si  fa  dal  giovinetto  Gian 
Galeazzo  nominar  suo  tutore  e  governatore.  A 
poco  a  poco  s'insignorisce  della  forza  armata, 
riforma  le  milizie  sparse  nelle  varie  città,  e  cac- 


(1)  Girolamo  Olgiato  era  anima  forte  e  generosa. 
Stando  immobile  sotto  il  mal  arrotato  ferro  del  carnefice, 
serenamente  spirava  pronunziando  le  parole;  Stabit  vetus 
memoria  facti;  le  quali,  se  suonarono  invano  nei  presenti 
furono  però* accolte  dagli  avvenire. 
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eia  di  posto  coloro  che  non  sanno  tergersi  dal 
sospetto  di  essergli  contrarli,  surrogandovi  uomini 
di  pravo  talento  e  di  vili  concetti.  DispoBe  dei 
cuore  e  delle  mani  dei  guardis^i  delle  ròcche, 
dei  capitani  degli  eserciti  e  dei  magistrati ,  dà 
le  leggi  della  guerra  e  della  pace,  si  veste  della 
suprema  autorità  della  morte  e  della  vita,  mette 
mano  ai  tesori  dello  Stato,  e  giunge  a  tal  segno 
di  sevizie,  che  lascia. mancare  al  nipote  e  alla 
vezzosa  sua  consorte.  Isabella  figlia  di  Alfonso 
di  Napoli,  le  cose  necessarie  al  vitto.  —  Noi  tra 
poco  lo  vedremo  collocarsi  sulle  soglie  della  patria 
comune,  raccogliere  nelle  sole  sue  mani  tutti  i 
mali  con  cui  sogliono  i  tiranni  travagliare  i  po- 
poli oppressi,  e  versarli  sul  misero  e  trafitto 
corpo  d'Italia. 

Né  meno  funesti  si  aggravano  i  fati  sopra 
Genova.  Essa  è  un  uccello  di  mare  spiumato 
quando  dagli  artigli  del  falco,  quando  da  quelli 
delTavoltok).  I  suoi  figliuoli,  partecipi  della  du- 
rezza dello  scoglio  natio,  si  lacerano  a  vicenda. 
È  sconvolta  e  insanguinata  ora  dalle  fazioni 
nobili  dei  l)(>ria  e  degli  Spinola,  dt^i  Fieschi  e 
dei  Grimaldi ,  ora  dalle  popolari  dei  Fregosi  e 
Montaldi,  degli  Adorni  e   Guarclii.   Spossata  e 
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colle  vene  vuote  di  sangue  si  offre  alla  Francia, 
la  quale,  non  mancando  a  se  stessa,  la  di- 
lomba e  la  fa  camminare  sciancata.  Piena  di 
rabbia,  rintègra  le  membra,  si  soUragge  a 
questo  giogo  e  corre  di  nuovo  a  libertà ,  poi 
di  nuovo  a  schiavitù  porgendo  collo  e  piedi  ai 
duchi  di  Milano  che  la  percuotono  degli  stessi 
fulmini,  coi  quali  uccidono  la  Lombardia.  Ma 
nondimeno  essa  conserva  l'animo  forte  e  se- 
guita a  ritenere  in  se  di  quel  popolo  che  fece 
argine  ai  Romani ,  battè  i  Saraceni ,  distrusse 
Pisa,  mise  agli  estremi  Venezia,  conquistò  Sar- 
degna. 

Più  bella  splende  la  fortuna  a  Venezia.-  Il 
Lione  di  S.  Marco  è  tuttavia  baldanzoso  di  gio- 
vinezza e  di  forza  ;  esso  stende  il  volo  sui 
mari  più  reruoti ,  e  impaurisce  col  suo  ruggito 
i  popoli.  Il  Turco,  gettato  a  terra  l'impero  di 
Oriente,  accanito  nell'odio  contro  il  nome  di 
Cristo,  invade  gran  parte  della  cristianità  e  mi- 
naccia travolgere  l'Italia  e  il  mondo  nella  bar- 
barie e  nel  servaggio.  Allibbisce  sul  suo  soglio 
Pio  II ,  e  con  fervide  e  sante  parole  esorta  i 
potentati  d'Europa  a  far  riparo  alla  tremenda 
sciagura.  Ma  questi    non    punto   commossi  dal 
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perìcolo  e  dalla  pielà  della  fede  minacciala  , 
stan  sordi  alle  parole  di  Pio;  ne  avendo  altro 
Dio  che  rutile  presente,  brigano  invece  a  pun- 
tellare la  loro  potenza  fiaccando  i  vassalli  e 
allargando  i  termini  de'  loro  Stati.  Venezia  sola, 
la  cui  fermezza  non  crolla  per  verun  sinistro, 
sospinta  da  empito  di  gloria  ,  s' avanza  contro 
il  nemico  ostinalo  a  subbissare  il  nome  cri- 
stiano, lo  assale ,  lo  rompe  e  lo  forza  a  ripa- 
rare in  altri  lidi  a  nascondere  le  ferite  e  la 
vergogna. —  Quindi  si  volta  a  circondarsi  di 
non  meno  illustri  fregi.  Abbatte  le  case  dei 
Ferrara,  deg'i  Scala  e  dei  Polenta,  e  spoglia  di 
molta  parte  dei  loro  dominii  quelle  di  Este, 
dei  Visconti,  il  patriarca  d'Aquileja  e  altri  so- 
miglianti piccoli  tiranni,  intenti  solo  a  dissan- 
guare i  popoli ,  e  inetti  al  tutto  a  congiurare 
per  la  grandezza   dell'Italia. 

Dicono  che  lo  stimolo  a  queste  guerre  e  conquiste 
fosse  per  lei  il  danaro,  il  solo  danaro.  Venezia  diede 
in  que'tempi  testimonianze  solenni  di  onoratissima 
virtù  ;  ma  dove  anche  questo  fosse  stato  il  solo 
suo  fine,  che  imporla  a  noi.'  I  pcjpoli  ne  ave- 
vano vantaggio ,  perchè  ella  opprimeva  quelle 
fiere  sanguinarie  che  laceravano  le  viscere  del- 
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ritalia  e  ne  spegnevano  ia  dignità.  Felice  Venezia, 
e  felici  noi  se  avesse  ella  sempre  serbate  vive 
quelle  potenze  che  la  natura  concede  all'  uomo 
più  per  acquistare  che  per  mantenere! 

Ma  non  così  bene  meritava  ella  de'suoi  sudditi 
cogli  (»rdini  interni.  Lo  Stato  era  proprietà 
di  sole  poche  famiglie.  Il  tribunale  d'inquisi- 
zione, creato  forse  più  per  frenare  i  patrizii , 
che  per  tiranneggiare  il  popolo,  trascorrendo 
ogni  limite  del  giusto  e  deironesto,  contaminava 
la  propria  autorità  coU'arbitrio  e  la  crudeltà  dei 
giudizi.  Niuno  potevasi  mostrar  baldo  senza 
gran  rischio,  e  il  pensiero  stesso  era  talvolta 
punito.  La  paura  tenea  chiuse  le  labbra  e  rim- 
polpavasi  sovente  l'erario  colle  fortune  di  chi 
si  voleva  fosse  ribelle.  —  Già  poi  che  agii  occhi 
de'  buoni  è  macchia  enorme  per  quel  tribunale 
si  è  che,  mentre  moslravasi  così  duro  e  feroce 
contro  tutti,  lasciava  che  i  vizi  scoppiassero  in 
lusso  e  libidine,  e  che  gli  animi  s' infermassero 
tra  le  morbidezze  e  le  crapole,  preparandoli 
così  già  sino  d'allora  a  quella  funeslissima  mol- 
lezza, che  doveva  essere  la  principale  ca-gione 
della  morte  della  repubblica. 

JDoYè  però    maggiormente  covavano  i  germi» 
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letali,  è  nello  Stato  di  Napoli.  —  Era  esso  go- 
vernato   dagli    Aragonesi.  Giovanna  II,  ultima 
degli  Angioini,  aveva  adottato   Alfonso  d'Ara- 
gona; ma,  pentitasi,  chiamò  a  succederle  Renato 
d'Angiò.  Alfonso    lo  ruppe,  lo  mise  in  fuga,  e 
lasciò,  morendo,  il  regno  al  suo  figliuolo  natu- 
rale, Ferdinando,  uomo   di   superbo  e  sinistro 
consiglio,  avaro,  sagacissimo   e  dileggiatore  di 
ogni  più   sacra    cosa.  I  baroni  inveleniti  chia- 
mano all'impresa  del  regno  il  figliuolo  di  Renato, 
Giovanni  d'Angiò,  il  quale  accetta  l'invito;  ma 
è  fugato.  Inorgoglito  del  buon  esito,  Ferdinando 
assoda  il  comando  coi  tradimenti  e  colle  stragi, 
e  viene  accumulandosi    sul  capo  un  tesoro    di 
odio    e    di.  vendetta.  Ad   infierire  gli  animi  si 
aggiunge   il    tirannico    procedere   del   figliuolo 
Alfonso,  duca  di  Calabria,  il  quale,  soverchiando 
il  padre  nelle  crudeltà    e   più  assai  nelle  libi- 
•  dini,  copre  di  vitupero  le  più  illustri  case,  ra- 
pisce e  stupra  le  spose  e  le  fanciulle,  e,  (juan- 
lunque  riputato  il    più  animoso  e  chiaro  guer- 
riero di  quell'età,  non    giunge  a  bilanciare  col 
grido  militare  gli  atrocissimi  vi^i. 

I  baroni  rinserrarono  nel  cuore  queste  olVese 

^•-'-       Nel.  II.  2 
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come  un  fuoco  nascosto,  il  quale  poi,  non  potendo 
più  contenersi ,  irruppe  finalmente  a  illuminare 
e  sgomentare  il  mondo.  Spalleggiati  da  Inno- 
cenzo Vili,  si  armano  e  movono  contro  i  due 
tiranni.  Ferdinando,  invilito  dagli  anni  e  dagli 
amori  di  una  sposa  giovinetta,  lì  prega  di  pace 
e  manda  loro  il  secondogenito  Federigo,  giovine 
di  natura  generosa,  la  cui  virtù  non  appassiva 
tra  i  vizi  della  corte  paterna.  Essi  gli  offrono 
la  corona  ;  il  giovine  la  rifiuta  ed  è  imprigio- 
nato. Ferdinando  allora  raccoglie  un  esercito 
poderoso,  e  Alfonso,  precipitando  sullo  Stato 
della  Chiesa ,  si  appressa  alle  porte  di  Roma. 
Innocenzo,  dopo  avere  indarno  invocati  soccorsi 
dai  Veneziani  e  chiamato  all'acquisto  del  regno 
Renato  duca  dì  Lorena,  disperato,  tratta  di  pace 
e  persuade  i  baroni  ad  accordarsi  col  re.  — 
La  pace  è  concbiusa.  —  Ferdinando  e  Alfonso 
giurano  sui  Vangeli  di  riconoscere  la  Cbiesa 
romana  pagandole  il  censo  consueto,  e  rima- 
nere dal  molestare  i  baroni,  ai  quali  con  ogni 
maniera  di  blandizie  offrono  sicurezza  e  quiete. 
Il  conte  di  Sarno,  uno  de'  baroni,  vuole 
vincolare    in    matrimonio  l'unico   suo  figliuolo 
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colla  Gglia  del  duca  d'Amalfl,  altro  de'  baroni. 
Il  re  per  manifestare  la  buona  volontà  che 
nutre  verso  lutti,  desidera  che  le  nozze  siano 
festeggiate  con  insigne  splendore  nella  real  sala 
di  Castel  Nuovo.  I  baroni  vinti  dalle  inflnite 
carezze,  vi  si  raccolgono  volenterosi  e  contenti. 
I  tetri  pensieri ,  se  pure  ne  rimangono,  sono 
sotrocati  nel  vino;  fervono  le  danze  e  le  mense; 
per  tutto  è  gioia,  per  tutto  è  strepito  di  musi- 
cali strumenti Ma  in  un  subito  ogni  cosa  si 

cangia  in  dolore  e  pianto.  Il  conte  di  Sarno  e 
lo  sposo  giovinetto  sono  dati  nelle  mani  del 
carneGce  che  mozza  loro  il  capo  sopra  un  palco 
di  straordinaria  altezza,  perchè  ne  sia  testimone 
l'intera-  città  ;  e  gli  altri  sono  lanciati  in  orri- 
bili carceri,  poi  scannati  e  buttati,  dentro  sacchi, 
in  mare.  Fu  nulla  l'autorità  del  pontefice,  nulla 
quella  dei  due  re  di  Spagna,  assicuratori  della 
pace,  nulla  la  fede,  nulla  il  giuramento  santis- 
simo; perfino  il  censo  venne  negato  alla  Chiesa. 
Ecco  i  principi  d'allora!  Ecco  la  forza  mo- 
rale sopra  cui  fondavano  il  potere  sovrano!  Il 
vincitore  poteva  impunemente  commettere  que- 
ste giustizie  da  cannibali,  e  la  vergogna  e  il  ri* 
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morso  stavano  soltanto  dalla  parte  del  vinlo. 
Applaudi  vasi  al  fine  e  non  si  badava  ai  mezzi. 
S'ignorava  che  il  forte,  ealpeslando  il  fiacco,  si 
rende  abbietto  e  schifoso,  e  veniva  derisa  la  ste- 
rile vendetta  del  caduto  che  impreca  grave  il 
marmo  del  sepolcro  sul  capo  dei  violatori  del 
dritto  e  del  sacro. 

La  Provvidenza  voleva  anche  fare  manifesta 
al  mondo  la  sua  collera,  collocando  sulla  cat- 
tedra di  Pietro  un  uomo  che  fu  veramente  tla- 
gello  di  Dio.  —  Morto  Innocenzo  Vili ,  Ro- 
derigo  Lenzolio,  figlio  d'una  delle  sorelle  di 
Calisto  III,  dal  quale  ebbe  coll'impresa  il  nome 
di  Borgia,  diedesi  iramaotinente  a  far  traffico 
di  voti  per  salire  il  seggio  pontificio.  Xa  Va- 
nozza,  donna  romana  di  abbietta  nascila,  ave- 
vaio  fatto  padre  di  cinque  figlinoli,  tra*  quali  il 
Valentino  e  la  troppo  celebre  Lucrezia.  Nato  in 
Ispagna,  raccoglieva  in  sé  tutte  le  impetuose  ed 
efferate  qualità  de'  Catalani.  Rapace,  violento, 
keroce  e  barbaro,  risolveva  nondimeno  con  una 
facilità  d'r  mirabile  prudenza  qualsivoglia  mal- 
agevole affare,  dando  a  vedere  a  chiunque  che  "t 
mli  avean  posto  in  es«o  l'Istinto  e  la  capacità 
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dell'impero.  Alla  vasta  applicazione  dei  maneggi 
più  gravi  del  mondo  congiungeva  la  lascivia 
del  senso  fomentata  dal  lusso  e  dalla  po- 
tenza. Sicché  bisogna  pur  credere  che  ben 
lerribile  fosse  Tira  di  Dio  contro  il  mondo  se 
nel  suo  imperscrutabile  consiglio  disegnava  di 
dare  a  lui  le  chiavi  di  Pietro  e  la  spada  di  Paolo  , 
perchè  le  usasse  a  sterminio  di  tutti. 

Per  avere  il  voto  di  Ascanio  Sforza  e  di  un 
altro  cardinale  non  meno  potente,  mandò  alla 
casa  del  primo  quattro  mule  cariche  di  danaro, 
al  secondo  fé'  dono  d'una  s(»mma  di  cinquemila 
coronali  d'oro.  Ed  è  solo  usando  ogni  maniera 
di  artifizi  ,  di  umiliazioni  e  d' infinte,  e  con 
la  veemenza  del  dire,  che  era  in  lui  mirabilis- 
simo, e  sopratutto  colla  larghezza  delle  pro- 
messe, ch'egli  ottenne  di  sedere  sopra  quel  soglio, 
per  cui  da  tanti  anni  spasimava.  Assunse  il  nome 
di  Alessandro  VI. 

Fece  il  suo  ingresso  solenne  nella  chiesa  di 
V  Pietro  il  dì  il  agosto  1492.  Le  pompe  di 
•  juesta  cerimonia  andaron  sopra  a  tulle  quelle 
di  cui  Roma  cristiana  era  stata  spettatrice.  Sugli 
archi  trionfali  erano  inscrizioni,  nelle  quali  di' 
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cevasi  che  nel  suo  regno  risorgerebbe  l'età  del- 
l'oro, ed  era  chiamato  trionfatore  e  Dio!!...  (1). 

La  fortuna,  sempre  avvezza  a  legarsi  ai  per 
versi,  prende  gioco  in  tal  guisa  degli  uomini!  — 
Oscura  loro  il  lume  dell'intelletto  e  li  riduce 
quasi  altrettanti  pargoli,  spingendoli  a»  collocare 
sugli  altari  chi  cela  sotto  il  manto  il  coltello 
che  deve  sgozzarli. 

Chi  dubiterà  frattanto  che  l'Italia,  sotto  co- 
tali  governanti ,  non  debba  andare  dispersa  in 
brani?  Essa  non  ha  politica  unione,  non  ordine, 
non  fede,  non  religione,  non  sicurezza,  non  vi- 
ver libero,  non  bene  civile.  —  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico spariva  dalla  terra,  il  dì  8  aprile  1842, 
e  con  esso  sparivano  que'  mezzi  di  giocoliere, 
coi  quali  avea    per    poco  equilibrato    i   destini 


(1)  Cacsare  magna  fuit,  nunc  Roma  est  maxima,  Sextus 
ReQiiat  Alexander  ;  ille  vir,  iste  Deus. 

—  Scit  venisse  suum^  patria  grata,  Jovem. 

—  Alexandre  infidissimo  ,  Alexandre  sapientissimo  , 
Alexandre  munificentissimo ,  Alexandre  in  omnibus  ma- 
xime, henor  et  gratta* 
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de'  varii  Slati  italiaoi.  Piero  de'Medici,  suo  pri- 
mogenito, gli  succedeva;  qual  fosse^  costui  lo  ve- 
dremo. Intanto  tutto  è  scompiglio,  per  tutto 
sorge  un  fremito  annunziatone  di  prossima  tem- 
pesta   Ohimè!  le  porte  dell'Italia  stanno  per 

spalancarsi  dinnanzi  alla  piena  d'immensi  mali. 
l  nostri  Gori ,  quasi  presaghi  di  essere  calpe- 
stati dal  piede  dello  straniero,  si  curvano  avviz- 
ziti. Un  patrimonio  ci  è  preparalo  di  amarissime 
lacrime  e  di  interminabile  vergogna. 
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I  FiorentiDi  costumavaDo  cominciar  l'anoo  il 
25  marzo,  perchè  in  tal  dì  cade  la  solennità 
della  incarnazione  di  Cristo.  L'uso  di  comin- 
ciarlo nel  gennaio  data  da  epoca  grandemente 
più  remota  a  quella  che  percorre  la  nostra  sto- 
ria, cioè  nel  1749. 

Due  mesi  dopo  tal  giorno,  correndo  le  feste  delle 
Potenze,  nella  gran  sala  del  palazzo  Medici  erasi 
di  buon  mattino  raccolta  un'infinita  quantità  di 
uomini  prestanti  per  nobiltà  di  sangue  e  gra- 
vità d'ingegno  a  far  riverenza  a  Piero  de'  Me- 
dici, principe  della  repubblica. 

Già  erano  trascorse  di  molte   ore,   e    Piero 
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non  dava  segno  tuttavia  di  volerli  ammettere 
alla  sua  presenza.  Finalmente  s'ode  un  campa- 
nello d'argento  suonare  a  più  riprese.  Gli  staf- 
fieri e  i  maggiordomi  accorrono  in  fretta  e  furia 
nella  camera  del  magnifico  signore. 

Aperte  con  grande  cautela  le  imposte  dorate 
e  alzate  le  tende,  fu  trovato  seduto  sul  letto, 
mostrando  nel  volto  i  vestigi  dell'orgia  notturna. 

Il  primo  maggiordomo  gli  si  avvicinò  per 
riceverne  i  comandi.  Piero,  rabbruscandosi  in 
viso  e  gettando  lontano  le  coltrici,  siccome  era 
molto  rabbioso  e  impaziente  per  natura,  disse: 

—  Maggiordomo,  tu  non  se'  più  al  mio  ser- 
vizio. 

—  Ma  perchè  la  Magnificenza  Vostra? 

—  Un  Medici  non  suona  mai  la  seconda  volta 
il  campanello 

—  Parmi  non  aver  mancato  al  debito  mio.... 

—  Villan  rifatto!  chi  t'insegna  rispondere  in 
tal  guisa  al  tuo  signore?  Mi  ti  leva  dinnanzi  ; 
porta  altrove  i  tuoi  cenci. 

Cos'i  dicendo,  strappava  i  lenzuoli  bianchis- 
simi fregiati  di  trine  di  Malines,  e  ne  gittava  i 
brani  dietro  a  quel  tapino  che  si  ritraeva  pallidi» 
e  smarrito,  contenendo  a  mala  pena  le  lacrime. 


56  LIBRO    QUARTO 

—  Entri  il  cancelliere  Ser  Piero  di  Bibbiena, 
disse  voltandosi  agli  altri  e  appoggiando  la 
schiena  sugli  ammontati  guanciali  belli  per  ri- 
cami di  sottilissimo  lavoro. 

Il  Bibbiena  con  volto  umile  e  riverente  ,  e 
con  quel  riso  che  pare  piuttosto  prodotto  da 
un  convulso  stiramento  delle  labbra,  che  da  in- 
terna letizia,  comparve  nel  mezzo  della  camera. 
I  servi  ad  un  cenno  di  Piero  uscirono  imme- 
diate. 

—  Messere,  chi  son  quelli  che  entraron  oggi 
nel  nostro  palazzo? 

—  Tutti  coloro  che  hanno  vera  inclinazione 
e  molta  osservanza  verso  i  meriti  della  Vostra 
Magnificenza. 

—  Oggi  non  mi  hanno  còlto  in  tempera. 

—  Desiderano  farvi  riverenza  per  assicurarsi 
dell'amor  vostro,  del  quale  fanno  grande  stima 
e  si  tengono  molto  ricchi. 

—  Le  lodi  e  le  ammirazioni  di  cotestoro 
sono  troppo  ornate  e  imbellettate;  non  voglio 
vederli..... 

—  Ma  la  loro  riconoscenza 

—  La  riconoscenza  è  una  lezione  che  non  garba 
ai  principi. 
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—  Il  magnifico  vostro  padre  non  avrebbe 
fatto  così. 

—  Mio  padrel...  mio  padre!....  Già  vi  dissi 
altra  fiala,  o  Messere,  ch'io  non  ho  il  cervello 
sopra  la  berretta,  e  che  intendo  fare  ciò  che 
più  mi  talenta 

—  Mi  perdoni  la  Magnificenza  Vostra!  osai 
credere  che  i  lunghi  servigi  prestati  alla  illustre 
casa  Medici,  e  i  miei  anni  potessero  darmi  qual- 
che autorità 

—  In  Firenze  niuno  ha  autorità  fuorché 
Piero  de'  Medici.  Quando  l'umore  mi  tocca,  voi 
dovete  tacere.  A  che  magnificarmi  i  vostri  ser- 
vigi?.... Faceste  il  debito  vostro.  Del  resto  voi 
sapete  assai  bene  rimpannucciarvi  di  codesti  di- 
sagi. Avete  dato  voi  solo  maggiori  strette  alle 
mammelle  della  repubblica,  che  non  il  vecchio 
Cosimo  e  il  magnifico  mio  padre.  Vi  perdon(> 
questi  vostri  modi  d'ipocrita,  perchè  so  che  chi 
n'ha  contralto  l'abito,  termina  sempre  col  farlo 
senza  avvedersene;  ma  badate  che  più  non  vi 
colga  in  tale  peccato. 

Il  Sere  si  morse  le  labbra  e  tacque.  Piero  dei 
Medici,  il  quale  lasciavasi  sovente  andare  in 
un  profluvio  d'eloquio  per  sfogare  in  tal  guisa  la 
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collera,  che  per  ogni  piccola  occasione  gli  si 
svegliava  subitamente,  seguitava . 

—  Non  ignoro  che  la  plebe,  perchè  io  uso 
modi  principeschi,  uè  voglio  inzaccherarmi  tra 
essa,  comincia  a  ritrarsi  di  amare  la  mia  casa. 
Ma  chi  non  conosce  la  natura  voltabile  di  que- 
sto mostro  dalle  mille  teste?  Collo  scudiscio 
de'  miei  staffieri  lo  farò  saltare  qua  e  là  e  gra- 
cidare come  le  rane  quando  il  toro  si  appressa 

alle   rive  del  padule Intesi  pure  che  taluno 

ardisce  burlarsi  di  me.  Chi  non  sa  che  la  celia 
fu  sempre  l'impotente  consolazione  degli  op- 
pressi? Male  operarono  i  miei  vecchi  a  insudi- 
ciarsi le  mani  accarezzando  il  popolo.  Quando 
esso,  per  difendere  la  propria  libertà  e  le  pro- 
prie leggi,  sente  il  bisogno  di  metter  sopra  di 
sé  un  cittadino,  ha  perduto  e  leggi  e  libertà. 
E  come  Marco  Aurelio  costumava  dire,  che 
niun  principe  punì  giammai  il  suo  uccisore, 
cosi  gli  uomini  di  senno  dicono  che  niun  po- 
polo giammai  punì  chi  gli  tolse  la  libertà.  D'al- 
tra parte  esso  ritiene  della  natura  del  bue  , 
cui  un  solo  fanciullo  può  guidare 

—  Ciò  è  vero  quando  il  bue  è  quieto,  ma  se 
monta  in  furore  fa  fuggire  cento  uomini,  scappò 
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detto  al  Bibbiena,  il  quale,  siccome  ingordo  e 
prudente,  vedeva  quanto  sarebbe  stato  fatale  a 
se  e  a  tutti  i  Palleschi  questa  troppa  superbia 
e  alterigia  del  Medici. 

—  E  chi  ardisse  farlo  montare  in  furore,  io 
lo  troncherei  come  una  canna  ,  ripigliò  Piero 
con  impeto.  So  che  il  Savonarola,  questo  insi- 
gne maestro  di  cavilli ,  lo  vien  punzecchiando 
con  profezie,  miracoli  ed  altre  simili  baiate.  Vi 
giuro  da  gentiluomo  che  questo  ribaldo  si  farà 
per  opera  mia  un  segno  di  croce  che  arriverà 
da  capo  a  piedi,  e  che  ognuno  amerà  meglio 
stare  alla  catena  che  scatenarsi  per  andare  a 

caccia   di    grilli Basta   cosi!  Potete  dire  di 

avermi  oggi  aft'annato  senza  risparmio.  Non 
debbo  impacciarmi  più  oltre  di  cose  di  Stato. 
Fate  intendere  il  voler  mio  a  codesti  signori,  che 
mi  portano  tanta  buona  volontà.  Andate! 

Il  cancelliere  alllitto  e  conturbato  chinò  la 
testa  e  andò  al  fatto  suo. 

In  questa  fu  aperto  nn  usciiioh»  nascosto 
sotto  un  panno  d'arazzo,  e  vi  si  mostrò  Vincenzo 
Uidolfi.  La  faccia  di  Piero  s^'illnminò ,  e  il  Ui- 
doKì  ammiccollo.con  gli  occhi  quasi  volesse  dire 
aver,  in  pronto  per  lui  un  bel  regalo. 
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—  Vieni  avanti,  mio  buon  RidolB!  nai  ti  mo- 
stri oggi  con  tanta  grazia  nell'aspetto,  che  mi 
tocchi  l'ugola.  Siedi  su  quel  seggiolone  proprio 
dirimpetto  a  me. 

Il  Ridolfl  ubbidendo,  con  riso  maligno: 

—  V'ho  recata  tal  cosa,  per  cui  non  potrò 
più  sembrarvi  ne  magro  cortigiano,  nò  freddo 
amico. 

—  Tu  se'  grande  leccatore,  e  i  buoni  intin- 
goli piacciono  a  te  solo.  Delle  molte  cose  che  mi 
hai  arrecate  per  le  mani,  poche  finora  mi  hanno 
contentato  daddovero. 

—  Quinci  innanzi  più  non  direte  così.  Ma 
lasciate  ch'io  vi  ripeta  che  voi  siete  di  troppo 
diffìcile  contentatura. 

—  Quando  gli  uomini  comprano  un  vaso  di 
''terra  o  di  vetro,  lo  suonan  prima  ben  bene  per 

vedere  se  è  buono.  Perchè  vuoi  tu  che  nel  tórre 
le  cose  che  mi  dai,  io  stia  solo  contento  di  ve- 
derle? 

—  Via!  avete  ragione.  Ma  alcune  di  esse  por- 
tano il  pregio  che  vi  rompiate  un  pocolino  il 
sonno La  Lucreziotta  Martelli  rassembra  piut- 
tosto donna  celeste  che  terrena;  perchè  le  fate 
il  broncio?  La  si  dispera  la  poveretta. 
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—  11  lione  non  sospira  come  la  debile  torto- 
rella.  Questo  fiero  sultano  del  deserto  non  piglia 
cura  di  qualche  lamentevole  ruggito  della  lio- 
nessa  ,  la  quale  talvolta  più  riconoscente  che 
corrucciata  delle  rozze  e  selvaggie  carezze  di 
lui ,  sommessa  e  felice  striscia  ben  tosto  ai 
piedi  del  suo  signore. 

—  Anche  verso  la  vezzosa  Frescobaldi  vi 
portate  poco  cortigianamente. 

—  Mariolo!    bada   ch'io    non  arruffi    il    tuo 

ciuffetto So    che  questa  bellezza,  senza    far 

troppi  convenevoli,  sospira  dietro  a  te. 

—  Prendete  errore,  lo  vorrei  far  camminare 
per  le  poste  un'altra  cavalla.  Farmi  avervi  pur' 
detto  che  il  mio  cuore  è  infermo  per  la  nipote 
di  Francesco  Valori.  Quanto  mi  piacerebbe  il  far 
piangere  daddovero  questo  Piagnone,  che  attende 
lì  scompigliare  il  mondo  colle  sue  castronerie!... 
Da  un  pezzo  le  vo  facendo  disegno  addosso  :  e 
spero  un  giorno  o  l'altro,  dandole  a  credere  di 
tòria    per  donna,  giuocare  alle  braccia  con  lei. 

—  Bravo  Kidolfi!  Ora  mi  dai  prova  di  essere 
statx)  educato  e  disciplinato  c(m  esso  me.  £'  bi- 
sogna con  tutti  i  modi  trarre  in  un  pelago  ine- 
stimabile colestoro  che  vorrebbero  dominarci  coi 
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paternostri,  e  non  lasciarli  ripigliar  fiato  da  un 
pericolo  senza  metterne  di  subito  un  altro  in- 
nanzi a  loro Hai  tu  provveduto,  perchè  Giro- 
lamo Morelli  paghi  col  sangue  l'oltraggio  fatto 
al  magnifico  mio  padre? 

—  Di  questa  agevole  bisogna  si  darà  carico 

il  nostro  Lamberto Intanto  non  fate  più  altro 

spendio  di  tempo.  La  colombella  che  v'ho  por- 
tata potrebbe  restar  consumata  da  troppo  lun- 
ghi sospiri.  Andate  a  prepararvi  al  gioco  del 
calcio,  nel  quale   avete  sì    gran  vantaggio    su 

tutti Stasera  sarete  accompagnato  per  la  città 

dalla   più    splendida  brigata  d'Italia Domani 

le  nozze  della  Lura  Toroaquinci  acquisteranno 
splendore  dalla  vostra  presenza Questa  vo- 
stra gagliarda  cugina  esce  finalmente  dalle  sue 
cervellinaggini ,  e  njostra  di  non  potere  più 
stare  a  beccatelle Ahi  Ahi....  Vivano  i  Me- 
dici!.... Essi  ci  danno  un  tempo  di  paradiso 

Maledetto  chi  vorrebbe  trarci  a  spendere  vil- 
mente la  vita  a  innaspar  lana  o  a  cimar  pan- 
nil...  Bacio  le  mani  alla  Vostra  Magnificenza.... 
Mi  vi  raccomando  e  vado  con  Dio. 

E  scomparve  per  l'usciolo.  —  Piero  de'  Me- 
dici  balzò  dal   letto  come  se  una  molla  ne  lo 
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avesse  spkilo  faori,  si  ravvolse  in  un  magnifico 
Fobone  di  broccato  d'oro,  si  profumò  e  ravviò 
la  lunga  zazzera,  e,  slanciatosi  avanti  ad  un  im- 
menso e  ricchissimo  specchio  di  Venezia,  librò 
per  vezzo  la  persona  di  cui  ogni  membro  era 
vagamente  rispondente.  Poi  alzato  un  arazzo  e 
varcati  due  o  tre  androni  splendenti  per  etru- 
sche  antichità,  entrò  in  una  cameretta,  le  cui 
pareti  erano  effigiate  di  seducenti  ligure. 

Sopra  un  letto  cosperso  di  rose  e  di  fiori  di 
arancio  era  una  donna,  che  si  mostrava  addor- 
mentata. La  molle  e  abbandonata  sua  posa  di- 
segnavasi  con  vaghezza  sotto  la  coltrice  di  seta 
orlala.  La  sua  testa  virginale  riposava  sopra  un 
braccio  nudo,  candido  e  rilondo;  le  ciocche  dei 
saot  nerissimi  capegli  scappavano  di  sotto  un 
veto;  e  la  sua  bocca  umida,  vermiglia  e  semi- 
aperta lasciava  sfuggire  un  soffio  fresco  e  leg- 
giero. Niun  pittore  sino  allora  avea  saputo 
creare  lineamenti  di  più  squisita  bellezza;  i  colori 
della  loro  tavolozza  non  aveano  ancora  saputo 
confondersi  in  una  tinta  più  trasparente,  più 
pura  e  più  dilicata  di  quella  che  brillava  sul 
▼olto  di  colei  che  stava  dinnanzi  a  Piero  de'  Me- 
dici   lujr'Jim 

SAVON.,  voi.  II.  ^ 
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Sepolto  in  un'estasi  al  tutto  sconosciuta,  egli 
la  contemplò  lungamente,  poi,  vinto  dall'immensa 
beatitudine,  sclamò  : 

—  Oh  è  pur  dolce  il  potere!  il  mondo 
intero  è  assoggettato  a  lui Deponiamo  il  fa- 
scio delle  gravi  cure  di  Stato,  e  innalziamo  nn 
altare  alla  bellezza  che  i  cieli  concedono  ai  reg- 
gitori de'  popoli,  a  conforto  delle  fatiche  che  du- 
rano per  essi 

Verso  la  sera,  un'ammiranda  cavalcata  aggi- 
ravasi  pomposamente  per  le  vie  di  Firenze,  fi- 
rane  alla  testa  il  Magnifico  Piero  de' Medici  so- 
pra un  focosissimo  cavai  turco.  Indossava  una 
vesta  che  facea  lo  stupore  di  tutti,  ornata  di  un' 
impresa  in  oro,  usata  dal  suo  avo,  rappresen- 
tante un  broncone,  cioè  un  tronco  di  lauro  secco, 
il  quale  rinverdiva  le  foglie;  volendo  dare  a  co- 
noscere che  come  egli  rinnovava  il  nome  dello 
avo,  cosi  aveva  in  animo  di  rinnovellarne  le 
virtù  e  le  magnanime  gesta. 

Quattrocento  tra  gentiluomini,  cortigiani  e  ca- 
valieri spettabilissimi  accorsi  da  tutte  le  città  d'I- 
talia, gli  faceano  corteggio,  motteggiando  tra  loro 
e   facendo  fare  mille  maestrie  ai  loro  cavalli. 


CAPITOLO   li  55 

Splendevano  fra  loro  molte  donne  che  mo- 
stravano bellezza  e  grazia  nell'aspetto,  leggia- 
dria e  soavità  in  ogni  atto  e  movimento,  mae- 
stre anch'esse  nel  far  spiccare  corvette  alle  loro 
cavalcature.  E  vedeansi  rassomiglianti  a  Dive  la 
Lucrezia  Marlelli,  una  Frescobaldi  e  una  giovi- 
netta de'  Bardi  con  occhi  vaghi  e  scintillanti , 
fresca  come  rosa  d'aprile  in  sullo  schiarir  del 
giorno.  Portavano  tutte  un  berrettino  nero, 
come  era  costume  delle  donne  fiorentine,  con  velo 
color  rosato  e  fregi  d'oro,  e  avevano  zimarra 
rossa  con  fiori  dorati,  e  manicottoli  foderati  di 
armellino  con    maniche  di  sotto  tessute  d'oro. 

Il  Magnifico  Piero,  con  cruccio  delle  altre, 
volgeva  soltanto  alla  Bardi  gli  sguardi  e  i  sor- 
risi ,  e  di  tanto  in  tanto  spenzolavasi  verso  lei 
tutto  fuor  della  sella,  quasi  volesse  baciarla. 

Passando  per  piazza  Maria  Novella,  giunto  a- 
vanti  al  palazzo  Tornaquinci,  scavalcò  e  salì  a 
c(»mplire  la  Lora;  quindi  s'indirizzò  colla  fe- 
stiva e  clamorosa  sua  corte  verso  la  piazza  di 
Santa  Croce,  d(»ve  volea  far  prova  dell'agililà  e 
destrezza  sua  nel  gioco  del  calcio. 

Era  quelh)  il  giorno  di  Calendi-moggio,  e  tutta 
la  città    stava   in    festa,  andandovi  in  volta  le 
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^Potenze,  le  quali  non  erano  altro  che  certe  bri- 
gate sollazzevoli  travestite,  composte  di  persone 
appartenenti  ad  uno  stesso  quartiere  della  città, 
che  faceano  il  loro  re  colla  sua  corte.  Per  ofrni 
parte  eran  balli,  giostre  e  gualdane  che  davansi 
buon  tempo  ;  e  per  tutto  vedeansi  andar  di- 
portando le  piacevoli  e  formose  fanciulle  fio- 
rentine vestite  de'  più  allegri  panni  e  coronate 
di  ghirlande  d'allori  e  di  rose. 

Ma  in  quel  dì,  con  ira  e  meraviglia  dei  par- 
tigiani delle  Palle,  non  vedeasi  fra  tante  bac- 
canelle  quella  gioia  viva  e  folleggiante  che  sor- 
geva ogni  anno  nella  città  al  comparire  delle 
Potenze,  e  le  vie  per  le  quali  il  Medici  passava, 
non  echeggiavano  de'  soliti  fragorosi  applausi. 

La  parola  del  Savonarola  avea  già  fatto  av- 
vertiti i  popoli  della  mala  via  per  cui  s'eran 
messi  ;  i  troppf»  sciolti  e  rotti  costumi  co- 
minciavano ad  aversi  in  abborrimento;  il  pen- 
siero dell'antica  libertà  ritemperava  gli  animi 
ad  una  vita  più  schietta  e  severa;  la  plebe 
mostravasi  disposta  a  non  volere  essere  più 
percossa,  ma  a  percuotere,  e  il  potente  cessava 
di  avanzarsi  in  mezzo  a  lei  cornee  suo  costume, 
cioè  pestando.  Ai  più  cuocevano  queste  pompe 
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insolite  e  proprie  soltanto  di  gran  re,  e  anche 
quelli  che  la  libertà  de'  costumi  aveano  spinto 
fino  alla  sfrenatezza,  naostravansi  ora  modesti 
negli  abiti,  ne'  parlari  e  nel  portamento.  —  La 
rigenerazione  del  sommo  Domenicano  era  co- 
minciata; e  forza  umana  non  sembrava  per  ora 
poterla  arrestare. 

La  cavalcata  giunse  finalmente  alla  magnifica 
piazza  di  Santa  Croce,  che  può  chiamarsi  quella 
degli  spettacoli  fiorentini  ,  rendendola  la  sua 
vastità  e  simmetria  degli  edifizi  che  la  circon- 
dano capace  ad  essere  teatro  di  qualsivoglia 
festa. 

Faceansi  quivi  le  giostre,  i  pulii,  i  giuochi 
del  calcio,  i  balletti  a  cavallo,  le  caccie,  le  ma- 
scherate e  mille  altre  armeggierle  e  sollazzi  usati 
in  que'  tempi  di  tanta  operosità  e  vigoria. 

Tutti  que'  signori  e  gentiluomini ,  vestitisi 
lestamente  d'un  abito  di  color  vario,  scesero 
nell'arena  a  piede  e  senz'arme,  come  era  co- 
stume di  chi  s'accingeva  al  cimento  cavalleresco 
del  cahiio,  gioco  proprio  soltanto  della  città  di 
Firenze,  il  (jualc  non  comportava  verun  gentame 
e  ordinavasi  a  guisa  di  battaglia. 

Separatisi  in  due  schiere  e  in  diverse  uguali 
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quadriglie,  guerreggiavano  con  gran  furia  a  far 
passare  oltre  a  un  termine  dato  un  mediocre 
pallone  a  vento.  Un'immensa  folla  circondava  lo 
steccato;  ricchissimo  era  l'apparato,  e  i  giudici 
che  davano  il  segnale  della  pugna  e  decidevano 
dell'ordine  e  della  vittoria  sedeano  in  luogo  alto 
d'onde  vedevano  tutta  la  piazza.     . 

Il  Medici,  ch'era  dcstrissimo  in  ogni  esercizio 
di  corpo,  ebbe  così  amica  la  ventura  che  fece 
più  volte  passare  la  palla  di  posta  al  di  là  dello 
sleccato,  e  venne  proclamalo  vincitore  fra  le 
grida  di  lutti  i  Palleschi  che  occupavano  il  lato 
manco  delh»  steccato.  Ma  dall'altro  lato  ninno 
die  segno  di  giubilo  e  di  vittoria,  perchè  eran 
tutti  0  Piagnoni  o  Ai i abbiali,  fazioni  terribili 
che  crescevan  di  forza  ogni  dì,  le  quali,  divise 
fra  loro  pei  concetti  religiosi,  erano  tuttavia  con- 
giunte nell'odio  acre  e  profond(»  contro  la  smi- 
surala potenza  de'  Medici. 

Piero,  ch'era  tutto  macchiato  di  quella  pece  che 
s'appicca  ai  cervelli  leggieri,  vo'  dire  la  vana- 
gloria, ne  fu  punto  fierissimamente,  e  girando 
intoriio  gli  sguardi  arrovellati,  fé'  l'alto  di  Gali^ 
gola ,  allorquando,  adiratosi  contro  il  popolo,  il 
quale,    nel  fare    le    carrette,  mostrava  favorire 
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una  parte  odiata  da  lui,  levò  la  mano  gridando 
ad  alta  voce:  —  Iddio  volesse  che  il  popolo  ro- 
mano avesse  un  solo  collo! 

Indossati  spacciatamente  i  primi  suoi  abiti, 
egli  salì  sul  cavallo,  e  seguitato  dalla  sna  corte 
che  fremeva  anch'essa,  spronò  con  impeto  e  ferocia 
il  focoso  animale  in  mezzo  a  quella  gran  calca 
di  Arrabbiati  e  di  Piagnoni,  lasciandone  molti 

pesti  e  ammaccati Il  popolo  avvezzo    da  un 

lungo  volgere  d'anni  al  giogo  mediceo,  tacque; 
ma  negli  atti  del  viso  e  delle  mani  mostrò  che 
r  atroce  ingiuria  non  sarebbe  caduta  inven- 
dicata. 
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Era  pervenuto  il  giorno  delle  nozze  volute 
da  Lora,  giorno  fatale  che  dovea  dar  principio 
in  lei  ad  una  nuova  e  più  terribile  battaglia  di 
affetti,  la  quale  infine  avrebbela  resa,  quantun- 
que colpevole,  soggetto  di  pietà  e  d'amore  a 
tutti,  poiché  i  grandi  dolori  in  ogni  tempo  e  in 
qualsiasi  condizione  d'età  sono  venerabili  anche 
agli  uomini  più  feroci. 

Infortunata!  —  Appena  a  mezzo  è  la  notte. -r- 
.Eccola  nella  sua  più  segreta  stanza  seduta  ab- 
bandonatamente sulla  sponda  del  ricchissimo 
suo  letto.  Una  lampada  di  singolare  lavoro, 
rappresentante  la  testa  di  un  elefante,  dalla  cui 
proboscide  rivolta   in    su    esce  il  lucignolo,  le 
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lumeggiava  dolcemente  il  viso  pallido  pel  dolore 
e  per  la  fatica. 

I  suoi  occhi  aperti  e  Ossi  grondavano  di  la- 
crime ch'ella  non  cercava  di  rasciugare  ;  e  la 
purezza  de'  suoi  severi  lineamenti  e  quella  im- 
mobilità di  cordoglio  che  le  sedeva  su  tutta  la 
persona,  davanle  sembianza  d'una  statua. 

Era  orfana  e  sola!  —  Non  aveva  chi  la  sa- 
pesse ristorare  di  tanti  affanni  e  che  le  scemasse 
d'una  slilla  l'implacabile  suo  male.  Avea  perduto 
perfino  la  nutrice  dilettissima ,  questa  prima 
amica  dell'  uomo,  questa  madre  vera  ,  di  cui 
l'altra  è  sempre  dannata  a  sentir  gelosia,  la 
quale  presiede  come  una  sibilla  ai  primi  slanci 
delia  fantasia: 

Oh»  se  avessero  ora  potuto  contemplarla  co- 
loro che  sono  avvezzi  ad  ammirare  ed  invidiare 
come  pegno  di  non  dubbia  felicità  la  ricchezza 
e  la  beltà!  Non  senza  uno  stupore  doloroso  e 
un  sentimento  profondo  di  pietà  avrebbero  co- 
nosciuto che  vive  eternamente  un'arcana  potenza, 
la  quale  ragguaglia  ad  una  le|{gc  comune  di  fra- 
lezza e  di  dolore  gli  estremi  dell'umana  fortuna. 

Com'è  vera  quella  sentenza:  tu  sarai  punito 
dallo  stesso  strumento    col  quale   hai  peccato! 
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Tutti  gli  errori,  tutte  le  folli  passioni  dell'uma- 
nità  ne  fanno  una  terribile  testimonianza.  Coloro 
che  gettano  nella  polvere  i  beneflzi  compartiti 
loro  da  Dio,  verranno  condannati  a  cercarli  in- 
cessantemente,  senza  trovarli  mai  più.  La  donna 
che  rompe  ogni  freno  e  calpesta  la  verecondia, 
quest'  aureola  che  i  cieli  le  han  dato  come 
parte  della  sua  felicità,  tal  donna  morrà  consu- 
mata dal  sogno  d'una  passione  che  non  potrà 
mai  più  inspirare. 

La  troppo  rotta  e  sbrigliata  educazione  di 
Lora  fu  la  cagione  prima  di  queste  sue  torture. 
Ma  la  donna  ha  dal  suo  nascere  una  guida  si- 
cura e  sapiente  che  le  segna  la  via  luminosa  per 
la  quale  debbe  camminare:  questa  guida  è  il 
pudore:  e  se  la  Lora  ne  avesse  ascoltata  la  voce 
solenne,  non  sarebbe  precipitata  in  questo  ba- 
ratro. Credette  governare  il  mondo  colle  sue 
fantasie,  e  le  seminò  a  piene  mani  sul  suolo 
arido  della  realità;  ma  queste,  senza  la  scorta 
che  abbiamo  accennato,  sfuggono  e  vanno  a 
smarrirsi  come  l'insetto  cui  l'occhio  seguita  in- 
darno in  mezzo  ai  cespugli  nelle  sue  misteriose 
dimore. 

Ora  ella  trovavasi  sola  in  faccia  alla  paura  e 
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al  dolore  ed  era  abbandonata  da  ogni  sostegno; 
e  chi  sa  dove  verrà  strascinata  dalla  passione  l 
Noi  perciò  non  dobbiamo  prendere  meraviglia 
se  vedremo  questo  spirito  impetuoso,  altero, 
spavaldo  e  testereccio  gittarsi  con  cieca  violenza 
sopra  ogni  via;  esso  deve  di  necessità  sover- 
chiare il  segno.  Il  suo  amore,  benché  l'infelice 
creda  spegnerlo  fra  le  braccia  di  un  altro,  è 
divenuto  per  lei  un  pensiero  Gsso  e  divorante, 
una  specie  d'istinto  che  non  può  essere  spento 
che  colla  morte.  —  Il  soffio  infiammato  di  Mo- 
rello passò  sulla  sua  testa  come  una  nuvola  tempe- 
stosa, il  cui  fulmine  uccide;  e  ricordiamci  che 
soltanto  la  donna  è  capace  di  non  amare  che 
una  volta  e  di  nutrire  dolori  eterni. 

Ella  slette  un  gran  pezzo  in  quell'atteggia- 
mento che  abbiamo  detto.  Benché  tutta  trasfi- 
gurata dal!'  affanno,  era  nondimeno  bella  come 
quelle  visioni  che  i  poeti  veggonsi  danzare  avanti 
nei  momenti  di  estasi.  1  suoi  capelli  scorrenti 
per  la  fronte  e  pel  collo  rendevano  più  appa- 
rente il  suo  pallore,  e  la  disciolta  gamurra  la- 
sciava vedere  in  tutto  il  suo  splendore  le  grazie 
incomparabili  della  sua  persona. 

Infine  si    8C(»sso  e,  come  sospinta  da  fanta- 
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sime  spaventosissime ,  si  diede  a  misurare  con 
passi  concitali  la  stanza.  Il  petto  le  anelava,  i 
suoi  occhi  diveniano  aridi  e  dilatati,  le  sue  guan- 
cie  accese.  I  pensieri  più  tetri  e  le  più  atroci 
immagini  la  saettavano  di  tutta  forza,  e  la  sua 
vista  parca  smarrirsi  in  circoli  vorticosi  di  luce. 

In  questa  il  suo  sguardo  cadde  sull'anello  che 
portava  nella  mano;  poiché  conservavano  i  Fioren- 
tini il  costume  antico  sin  dai  Romani  di  dare  l'anello 
nell'atto  di  obbligarsi  per  moglie  una  femmina, 
e  non,  come  si  usa  in  oggi,  nel  celebrare  il 
matrimonio  davanti  al  paroco. 

L'idea  di  dover  essere  fra  poco  sposa  d'  un 
uomo  che  non  amava,  le  piombò  sull'anima,  ter- 
ribile come  quella  che  assale  il  condannato,  il 
quale,  riscosso  da  un  sonno  torbido  e  affannoso, 
è  avvertito  dell'  ora  del  suo  supplizio.  Tutti  i 
muscoli  del  suo  corpo  si  contrassero  con  moto 
convulso,  e  le  scoppiò  dal  petto  un  così  amaro 
sospiro  che  avrebbe  contristato  e  atterrito  ogni 
animo  più  saldo. 

Ella  voleva  ora  ritirarsi  da  un  proposito  che 
abbracciò  per  impeto  di  vendetta  e  fuori  di  se. 
Ma  era  troppo  tardi  ;  tutto  era   apparecchiato 
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pel  sacriGcit;  né  vi  mancavano  fuorché  poche 
ore  a  compierlo. 

D'altra  parte  non  vi  si  sarebbe  potuto  sottrarre 
senza  macchia  di  vergogna  e  senza  grave  pe- 
ricolo dell'uomo  che  amava  disperatamente.  — 
K  la  infelice  anelava,  anche  a  costo  della  pro- 
pria vita,  salvar  quella  di  colui  che  la  metteva 
a  COSI  aspra  croce,  né  poteva  senza  raccapriccio 
e  spavento  costumarsi  al  pensiero  della  morte 
di  lui. 

Queste  idee  la  raffermavano  nel  suo  proponi- 
mento. Ma  la  tempra  della  sua  anima  non  le 
consentiva  di  stare  senza  vendetta;  e  la  certezza 
di  rovesciare  una  parie  de'  suoi  dolori  sopra 
l'uomo  che  avea  rigettato  il  suo  amore,  le  ve- 
niva illuminando  la  fronte  e  racquetando  la  tem- 
pesta degli  affetti,  come  un  gonfio  torrente  che 
a  poco  a  poco  si  ritragge  nel  suo  letto  na- 
turale. 

Scosse  il  campanello,  e  vi  comparve  imman- 
tinente il  suo  più  fidato  servo. 

Era  un  uomo  intorno  ai  cinquant'  anni;  ma 
benché  le  sue  membra  avessero  perduto  l'agilità 
della  giovinezza,  non  ne  aveano  punto  smarrita 
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la  forza.  Il  solo  sentimento  che  occupasse  que- 
st'anima, la  cui  scorza  mostravasi  in  apparenza 
molto  rozza  e  trista,  era  un  affetto  cieco  e  illi- 
mitato per  la  sua  signora.  A  mitigare  l'atìanno 
cbe  da  tanto  tempo  la  travagliava,  avrebbe  ad 
un  cenno  di  lei  scannato  sugli  altari  stessi  il 
più  spettabile  personaggio  della  repubblica. 
Favellava  pochissime  parole,  e  i  suoi  occhi  più 
che  i  labbri  esprimevano  i  concetti  dell'animo. 

—  Brunello!  disse  ella  con  accento  grave  e 
pacato.  Tu  conosci  il  cavaliere  Morello  de' Mo- 
relli. Quinci  innanzi  terrai  dietro  ad  ogni  sua 
posta....  Sia  tua  cura  scrutare  diligentemente  ogni 
suo  procedere....  Mi  farai   dotta  di  tutte  le  sue 

parole  e  perfino  de'  pensieri    e   degli  affetti 

Togli  dalle  mieguardarobee  da'miei  stipi  quanto 
oro  ti  piace  per  pagare  i  servigi  di  chi  crede- 
rai necessario  a  quest'opera....  Prendi! 

E  gli  offrì  la  mano.  —  Questa  dimostrazione 
d'affetto,  alla  quale  da  lungo  tempo  non  era  più 
avvezzo,  commosse  profondamente  il  servo,  il 
cui  sguardo  lampeggiò.  Chinatosi  con  molta  ri- 
verenza, impresse  un  timido  bacio  sulla  gelida 
mano  della  sua  giovine  signora  ed  usci. 

L'aria  cominciava  a  biancheggiare.  —  V'en- 
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trarono  allora  le  molte  sue  cameriste  cogli  abiti 
nuziali  e  con  grande  quantità  di  gioie  e  dorerie. 
Un  tremito  involontario  la  scosse  e  sentì  rad- 
doppiarsi il  martellare  delle  tempia.  Ma  non 
mosse  una  parola,  non  diede  un  sospiro.  Le  in- 
dossarono una  veste  di  broccato  a  oro  ,  le  ifi- 
trecciarrmo  i  capegli  e  le  posero  intorno  una 
ghirlanda  di  perle  con  gioie  assai  ricche.  Ella 
lasciava  fare;  —  e  quelle  persone  le  sembravano 
talora  confondersi  e  formare  una  tinta  vermi- 
glia e  tremola  come  un  lampeggiare  prolungato. 

Quando  tutto  fu  pronto,  v'  entrarono  molte 
gentildonne  vestite  ricchissimamente  che  la  con- 
dussero in  una  sala  piena  di  mirabili  intrecci  di 
fogliami  e  d'ogni  qualità  d'arabeschi. 

1  suoi  sguardi  s*  incontrarono  di  subito  in 
quelli  dì  Lamberto  Tornabuoni,  il  quale  corse  a 
baciarla  in  bocca,  e  si  sentì  da  un  pensiero  di 
tenerezza  scaldare  l'  anima  irrigidita  ai  nobili 
all'etti;  —  così  da  guasto  strumento  musicale 
sgorga  talv(»lta  una  vil)razione  pura  e  armoniosa. 

Vincenzo  RidoUi  fé'  l'atto  anch'egli  di  baciarla 
in  bocca,  ma  ella  si  ritrasse  disdegnosa  da  q<ie- 
st'aomo,  la  cui  fronte  non  spirava  fuorché  vo- 
luttà, cupidigia  0  amor  di  se.  La  Lora  possedeva 
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quel  coraggio  e  quella  sovrana  dignità,  propria 
soltanto  delle  donne  grandi,  colla  quale  sanno 
fulminare  l'anatema  su  tutto  ciò  ch'è  basso, vol- 
gare e  abbietto. 

Vestitasi  di  tutta  la  sua  fortezza,  trascorse 
velocemente  la  sala  andando  incontro  al  magni* 
fico  suo  cugino  Piero  de' Medici  che  in  questa 
metteva  il  piede  sulle  soglie,  accompagnato  dalla 
sua  corte  sollazzevole  e  brillante;  e  quivi  fii  un 
gran  baciare. 

11  Ridolfi,  ch'era  uno  di  que'  pessimi  uomini 
che  profittano  d'ogni  cosa,  perfino  del  dispre- 
gio, si  cacciò  a  ridere  alla  disperata;  e  mesco- 
landosi a  questa  folla,  dava  motti,  frecciate  e 
spuntonate  ora  a  questo,  ora  a  quegli,  volgendo 
solamente  qualche  seria  parola  a  Bernardo  dei 
Nero,  a  Nicolò  Ridolfi  suo  zio,  a  Giovanni  Cambi, 
a  Giannozzi  Pucci  e  ad  altri  simili  Palleschi  di 
grandissimo  seguito. 

Discesi  nel  cortile,  dov'era  un  bellissimo  drap- 
pello di  cavalli  arnesati  di  velluto  chermisino  o 
violaceo,  la  Lora,  accompagnata  dal  Medici  e  dal 
Pucci,  s'appressò  ad  una  chinea  bianca  come  il 
collo  d' un  cigno  e  ornata  di  napponi  di  seta 
vermiglia.  Il  Pucci  come  cortese  cavaliere  chinò 
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un  ginocchio  a  terra,  e  la  Lora,  toccatogli  leg- 
germente l'altro  col  piede,  balzò  in  sella. 

In  un  subilo  furon  tutti  a  cavallo,  e  con  gran 
festa  e  trionfo  entrarono  a  coppie  in  piazza. 

Questa  era  coperta  al  disopra  da  una  lunga 
tenda  di  teli  rossi  e  bianchi  sostenuta  da  stili,  la 
quale  per  la  via  de' Bianchi  e  de' Cerretani  sten- 
devasi  sino  al  Duomo,  dove  si  avviavano  gli 
sposi.  Innanzi  al  palazzo  era  un  ricinto  di  pan- 
che parale  d'arazzi,  ne' quali  in  diversa  cartel- 
lette  leggevasi  ripetutamente  scritta  la  voce  la- 
tina veniam,  allusiva  al  desiderio  della  sposa  di 
penetrare  nella  casa  del  marito.  S'  adunavano 
quivi  gl'invitati,  non  osando  salire  presso  la  sposa 
se  prima  non  era  venuta  l'intera  brigata. 

Le  mura  delle  case  erano  tutte  coperte  di 
arazzerie  con  festoni  di  fiori  di  melarancio,  e 
ogni  cosa  presentava  la  magnificenza  delle  nozze 
de'  più  ricchi  principi  d'allora,  contraria  al  tutto 
a  quella  che  costumavano  i  cittadini  di  Firenze 
prima  che  i  Medici  v'introducessero  cortigiane 
dilicatezze  e  costumi  infestiijsirai  ad  ogni  ben 
ordinala  civiltà. 

Difatti  la  repubblica  (come  porge  il  suo  Statuto 
del  1415  )  vietava  di  donare  ad  alcuna  donna 

Savon.,  voi.  11.  '» 
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che  non  fosse  prinaa  sposata,  né  perle,  ne  pietre 
preziose  ,  e  sposata  non  ne  poteva  portare  per 
ornato  più  del  valore  di  florini  quaranta  d'oro. 

—  La  dote  non  doveva  soverchiare  le  II.  1000 
in  tutto,    e  solo  58   se  ne  davano  in  contanti. 

—  Ne'  giorni  nuziali  non  potevano  gli  sposi  dar 
desinare  o  cena  a  più  che  quattro  persone  fuori 
di  quelle  di  casa.  —  A  sole  sei  donne  era  fatta 
facoltà  di  accompagnar  a  cavallo  la  sposa  che 
andava  a  marito;  e  nel  tempo  del  desinare  non 
vi  potevano  avere,  per  prender  piacere,  fuorché 
tre  giocolatori  ovvero  suonatori. 

Così  questa  repubblica  era  pervenuta  ad  una 
grandezza  cui  altra  per  avventura  non  raggiunse 
mai.  Il  veleno  mediceo  la  infermò  e  la  condusse 
a  queir  agonìa,  nella  quale  fu  trovata  da  Giro- 
lamo Savonarola. 

Non  si  creda  però  che  queste  pompe  regali 
trovassero  ora  gran  plauso  presso  la  moltitudine. 
I  desinari  voluttuosi,  le  veglie  e  le  feste  che  in- 
femminivano, cominciavano  a  cadere  in  odio 
anche  a  coloro  che  abborrivano  le  dottrine  del 
Savonarola,  come  a  dire  gli  Arrabbiati,  e  nei 
più  ribolliva  il  pensiero  della  passata  gran- 
dezza. 
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Era  bello  il  vedere  i  nostri  sposi,  nella  loro 
andata  al  Duomo,  preceduti  e  seguitati  da  molte 
regole  tra  frati  e  preti,  da  infinita  quantità  di 
cavalieri  con  berrette  splendenti  di  grosse  perle, 
con  punte  di  diamante  e  collane  d'oro  al  petto, 
e  da  quasi  ducento  donne  ornate  di  balasci  e 
di  vài,  e  da  più  di  trecento  tra  pifferi  e  trom- 
betti: ma  poche  erano  le  grida  festose  con  cui 
venivano  salutati,  e  grande  lo  scontento  che  leg- 
gevasi  nei  visi. 

Giunta  innanzi-  all'altare,  la  Lora  raccolse  in- 
torno al  cuore  tutte  le  sue  potenze,  e  vi  si  av- 
vicinò con  fermo  passo.  Ma  allorché  udì  le 
parole  fatali  che  la  legavano  irremovibilmentts  al 
Tornabuoni,  le  sue  labbra  illividirono,  i  suoi  oc- 
chi si  ottenebrarono  e  accennò  di  cadere:  —  ciò 
però  non  fu  che  un  solo  momento. 

Condotta  alla  casa  de'  Tornabuoni  uno  stuolo 
d'amici,  come  era  costume,  le  sbarrò  la  porta 
con  un  nastro.  Lo  sposo  comprò  il  passo  con 
una  grossa  mancia,  ed  ella  entrò  nel  palazzo  dove 
molle  nobili  fanciulle  vestite  di  bianco  con  ghir- 
lande di  fiori  la  presentarono  di  magnifici  doni. 

Le  mense  furono  sontuose  oltre  ugni  misura; 
il  rimaDeDlc  del  giorno  e  buona  parte  della  notte 
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fu  dato  al  danzare  e  all'armeggiare,  e  nel  cor- 
tile del  palazzo  e  lungo  la  via  de'  LegnaioU 
eran  palcbi  e  doppieri  per  festeggiare  il  popolo 
stesso. 

Fra  la  moltitudine  dei  cavalieri  quivi  accorsi 
vedevasi  un  uomo  robustissimo  di  forme,  di 
sciolto  e  fernou)  portamento,  il  cui  sguardo  era 
quello  deU'^uila  e  la  fronte  quella  del  leone;  il 
che  dava  ai  liBeamenti  piuttosto  rozzi  del  suo 
volto  un'espressione  che  comandava  il  rispetto. 
Egli  era  Marco  Salviati,  capitano  della  milizia 
introdotta  da  Piero  in  Firenze ,  guerriero  im- 
perterrito, di  alto  legnaggio ,  congiunto  in  pa- 
rentado coi  Medici. 

Piero  intrattenendosi  famigliarmente  con  esso, 
di  stanza  in  stanza  lo.  condusse  in  una  came- 
retta solitaria,  lontana  dal  trambusto  delle  danze 
e  de'  suoni. 

Marco!  gli  disse  come  seguitando  un  di- 
scorso  già  incominciato,  è  necessario  levarmi 
questo  fastidio  d'attorno. 

—  Vi  ubbidirò. 

—  Non  sono  tranquillo  finché  dal  ballatoio 
del  palazzo  io  non  vegga  il  carnefice  mostrare  la 
sua  testa  al  popolo. 
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—  Gli  è  giusto  che  scompaia  chi  cerca  far 
tnovimenti  contro  gli  ordini  del  vivere  civile. 

—  La  gioventù  per  cagione  di  costui  si  al- 
lontana dalle  feste,  dai  conviti  e  dall'ubbidienza 
nostra.  Il  popolo  Oorentino,  con  dileggio  dell'in- 
tiera Italia,  sta  oramai  tutto  per  incappucciarsi 
«ella  cocolla  de' frati.... Fa  che  costui  vadi  pre- 
sto col  malanno  che  Dio  gli  dia. 

—  Voi  sapete  che  non  ci  ha  più  dolce  cosa 
per  me  che  il  fare  le  voglie  della  vostra  Ma- 
gnificenza. 

—  Ma  ti  rammenta  che  codesto  frate  è  un 
maliardo.  Non  gli  è  prima  messo  un  fascio  in- 
nanzi che  V'  ha  trovata  la  sua  ritortola.  Non 
vorrei  che  qualche  grimaldello,  qualche  acqua 
forte  0  qualche  stregoneria  lo  facesse  poi  di 
nuovo  comparire  in  mia  casa. 

—  Abbiate  fede  in  Marco  Salviati. 

—  Grao  mercè  ,  mio  Marco!  Mentre  tu  «pac- 
oierai  il  frale ,  altri  darà  opera  a  spacciare  il 
suo  pili  ribaldo  seguace,  Girolamo  Morelli. 

Si  strinsero  forte  la  mano  e  si  dipartirono. 

Il  giorno  seguente  Lamberto  Tornabuoni,alla 
presenza  de'  più  insigni  personaggi,  presentava 
alla  sua  sposa  il  dono  della  maltinat  cliiamato 
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con  parola  tedesca  il  morgengabc;  uso  introdotto 
in  Firenze  sino  dai  tempi  longobardici  (e  vi  si 
mantenne  fin  quasi  presso  noi), col  quale  il  ma- 
rito dopo  la  prima  notte  del  suo  consorzio  colla 
sposa  obbligava  a  questa  una  parte  de'  propri! 
beni  in  premio  della  conservata  virginità. 

Nel  tempo  stesso  Marco  Salviali  presentavasi 
improvviso  nel  convento  di  S.  Marco  per  assa- 
lire i!  Savonarola. 


-*'do- r- 
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[n  quel  giorno,  prima  assai  che  l'alba  spun- 
tasse, l'austero  rigeneratore  di  Firenze  discen- 
deva dal  proprio  letto,  composto  di  alcuni  tra- 
vicelli, sui  quali  stavan  confitti  alcune  mazze 
e  bastoni,  con  sopra  un  saccone  pieno  di  paglia 
e  un  telo  di  lana  per  lenzuolo. 

Vestitosi  spacciatamente  de'  suoi  panni  grossi 
e  ratUjppati,  percorse  l'angusta  sua  cella,  la  quale, 
a  differenza  di  tutte  le  altre  del  convento,  era 
nuda  de'  celesti  dipinti  di  frate  Angelico,  per- 
chè alla  sua  anima  fiera  e  concitata  più  s'alia- 
ceva  il  fare  sublime  di  Haccio  della  Porta  che 
la  mistica  soavità  deirAngelico. 
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Poi ,  lasciatosi  cadere  ginoccliioni  sul  duro 
pavimento,  si  diede  a  contemplare  intensissi- 
mamente una  testa  di  morto  fatta  d'avorio,  as- 
sai piccola,  ch'egli  usava  portare  spesso  in  mano 
per  reprimere  gli  stimoli  della  vanagloria. 

Infine,  uscitogli  dal  petto  un  doloroso  sospiro, 
levò  gli  occhi  a  un  Cristo  crocifisso  che  gli  pen- 
deva innanzi  dalla  parete,  coperto  sino  a  mezza 
gamba  da  una  clamide  oscura,  e  pregò: 

—  Oh  Cristo!  dammi  forza  ch'io  viva  come 
tu  vivesti;  e  conforma  le  mie  azioni  alle  tue, 
perché  questo  è  il  solo  suggello  che  santifica  i 
tuoi  figliuoli.  Piacciati  soccorrere  aJ  miodivisa- 
metito,  e  fa  ch'io  intenda  le  mie  cure  e  le  mie  ri- 
cerche solamente  alla  verità.  Essa  è  un  raggio 
tuo  già  figurato  dalla  stella  che  apparve  ai  Magi; 
essa  mette  in  riverenza  l'abbiezione  e  la  po- 
vertà; sol  essa  illustra  le  catene  e  onora  le  car- 
ceri di  chi  generoso  la  professò  e  difese;  sol  essa 
crea  sulla  terra  i  sapienti  e  gli  eroi.  Fa  che  il 
mite  agnello  trionfi  del  lupo  ch'entrò  d'un  salto 
nel  tuo  ovile.  Dà  forza  a  me  tuo  servo  inutile 
di  svellere  da' tuoi  giardini  quello  sterpo  pian- 
tatovi dai  malvagi,  il  quale  produce  spine  ve- 
lenose e  mortali.  Tu  hai  imposto  all'umano  pen- 
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siero  di  camminar  sempre;  i  tuoi  nemici  vogliono 
frenarlo,  imprigionarlo  e  spegnerlo.  Donami  che 
io  possa  farlo  risorgere,  come  tu  facesti  un  giorno 
coir  egro  di  Galilea,  e  accetterò  con  giubilo  la 
tua  frecciata  e  i  tuoi  chiodi. 

Dopo  tale  preghiera  il  suo  volto  si  vestì  di 
un'espressione  ser€na,  che  accennava  amore,  fi- 
ducia e  rassegnazione;  e  già  fallo  il  giorno,  uscì 
dalla  sua  cella  e  discese  in  un  oratorio  dove 
lotti  i  suoi  frati  ripetevano  altre  preci  dette  con 
grande  fervore  da  fra  Domenico  da  Pescia. 

Alla  vista  de'  suoi  discepoli,  ne'  quali  vedeasi 
queir  ardore  di  carità  che  lo  Spirito  pone  nei 
cuori  che  han  fatto  volonteroso  sacrificio  della 
vanità  e  dell'orgoglio,  il  buon  Frate  provava  un 
refrigerio ,  una  gioia  che  gli  erano  un'anticipa- 
zione delle  celesti  ricompense. 

Compresi,  pe'suoi  conforti,  dal  solo  zelo  della 
povertà,  tutti  vestivan  tonache  strette  in  guisa 
che  parean  sacchi;  gli  scapulari  coprivano  a  fa- 
tica le  loro  spalle  e  per  lunghezza  andavano 
sino  al  ginocchio  ;  le  cappe  aveano  cortissime, 
le  scarpe  rattacconate  e  colla  punta  rivolta  in  su. 

Dopo  averli   contemplati  a  lungo  con  quella 
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commozione   che  non  ha  parola,  fallosi  avanti 
con  voce  mile  e  non  pertanto  solenne: 

—  Pregale,  disse,  o  fratelli  miei!  potente  è  la 
preghiera  presso  il  trono  di  Dio,  e  gli  Angioli, 
mentre  la  raccolgono  sulle  proprie  ali  e  la  por- 
tano a  Lui,  .si  circondano  per  letizia  di  un  più 
vivo  fulgóre.  I  filosofi  della  terra  gridano:  — A  che 
giova  il  pregare?  Ciò  che  voi  dimandate  oè 
contrario  ai  principii  del  bene  e  del  giusto,  e 
allora  voi  insultate  alla  potenza  e  saggezza  di 
Dio;  0  è  conforme  a  quei  principii,  e  allora  Id- 
dio ve  li  concederà  spontaneamente  se  vi  giu- 
dicherà degni  di  conseguirli.  Così  nel  primo  caso 
la  preghiera  è  rea,  nel  secondo  inutile.  —  Dot- 
trina di  superbia!  Pregaie!  poicliè  la  preghiera 
non  si  volge  che  ai  beni  veraci  e  la  fede  vieta 
dal  pregar  male.  Pregate!  poiché  la  fede,  lunge 
dall'  insegnarci  ad  invocare  tesori  che  saranno 
consumati  dalla  ruggine  e  dai  vermi,  c'istruisce 
a  sospirare  soltanto  pei  beni  invisibili,  beni  di 
cui  si  comincia  ad  esser  degni  quando  ne  con- 
fessiamo l'esistenza.  Pregate!  poiché  noi,  stra- 
scinando le  catene  delle  nostre  iniquità,  non 
possiamo  essere  degni  dei  favori  di  Dio  se  non 
facciamo  colla  preghiera  manifesto  un  profondo 
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desiderio  di   rientrare  nella  via  della  saggezza. 

IndeGnibile  è  la  mansuetudine  e  soavità,  colla 
quale  vennero  pronunziate  queste  parole.  La- 
grime d'una  religiosa  riconoscenza  furono  la  ri- 
sposta degli  ascoltatori. 

Levatosi  da  questo  luogo,  si  recò  nella  Libreria 
dove  Baccio  della  Porta  e  Botticelli,  non  curando 
lo  strepito  delle  opinioni,  convertiti  dal  Savona- 
rola, dimoravano  quasi  del  continuo,  attendendo 
alle  loro  sublimi  opere  di  pittura. 

Quivi  accorreva  in  gran  folla  un'eletta  schiera 
di  giovani  pittori  non  più  avvinti  fra  le  pastoie 
delle  cupidigie  disordinate,  e  pieni  d'ira  contro 
la  prava  levità  di  Piero  de'Medici,il  quale  faceva 
spendere  gran  parte  del  tempo  al  più  gagliardo 
e  fulgido  intelletto  di  quell'  età  ,  Michelangelo 
Buonarroti  ad  improvvisare ,  durante  il  verno  , 
statue  e  monumenti  di  neve. 

E  appunto  nell'istante  in  cui  v'entrava  il  Sa- 
vonarola, un  grosso  drappello  di  questi  giovani 
stava  ammirando  due  nuove  tele  dei  due  bene- 
fattori dell'arte.  Botticelli  pingeva  il  Trionfo 
della  Fede,  il  meglio  che  erasi  finora  veduto  di 
sua  mano  ;  Baccio  disegnava  il  ritratto  del  suo 
salvatore ,  del  saDto  domenicano,  la  cui  parola 
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tanto  poteva  sovr'esso,  e  lo  rappresentava  nel- 
l'atto che  tuona  dal  pulpito  alzando  nainaccio- 
samente  gli  occhi  e  la  mano  con  aria  inspirata. 

Bello  nel  volto  e  vestito  d'una  vesta  bruna  e 
modesta ,  Baccio  col  pennello  in  alto  taceva  e 
sembrava  assorto  in  uno  di  que'  pensieri  pro- 
fondi e  veraci  che  ci  spandono  intorno  una  luce, 
la  quale  ci  rende  visibile  una  moltitudine  d'og- 
getti che  per  T  avanti  scorgevamo  appena.  La 
sua  anima  sviluppata  dai  vincoli  mondani,  simile 
all'augello,  si  slanciava  nelle  supreme  regioni  , 
e  oramai  tant'alto poggiava,  che  più  non  la  po- 
tevano raggiungere  i  dardi  infuocati  del  nemico 
comune.  E^li  sentivasi  inondato  d'una  gioia  mi- 
stica e  pura,  sebbene  ciò  male  si  potesse  argo- 
mentare dal  volto  sul  quale  sedeva  un  sentimento 
indefinito.  Perocché  la  gioia  pei  cuori  che  hanno 
lungamente  sofferto  è  simile  alla  rugiada  per  le 
glebe  inaridite  dal  sole;  cuore  e  gleba  assorbono 
questa  pioggia  benefica  che  cade  ^ovr'essi  ,  e 
niun  vestigio  ne  appare  al  di  fuori. 

Al  lieve  strepito  che  fece  la  cappa  del  Frate, 
si  voltarono  tutti,  e  con  molta  sollecitudine  gli 
andarono  incontro,  buttandosi  ginocchioni. 

—  Alzatevi,  miei  figliuoli  !...  gli  è  buono  il 
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prosternarsi  nella  polvere  quando  si  ha  commesso 
un  errore.  Ma  voi  dal  fango  de'  terreni  affetti 
\ì  siete  sollevati  al  sole  di  giustizia...  A  Dio 
soltanto  dovete  rivolgervi;  a  Dio  che  vi  chiamò 
a  questo  convito  di  grazia. 

Il  linguaggio  mansueto  del  Savonarola  e  la 
gravità  compunta  e  pensosa  del  suo  volto  com- 
prendevano di  riverente  e  insolita  meraviglia  que- 
sti giovani  avvezzi  a  vederlo  vestito  d'una  gravità 
minacciosa  e  easligatrice.  Essi  stavano  come 
soggiogati  da  quello  sguardo  che  palesava  una 
sollecitudine  operosa  per  gli  altri,  e  un  sacrificio 
illimitato  di  se. 

—  Figliuoli  !  seguitava  egli ,  servendo  alla 
patria,  noi  serviamo  degnamente  Iddio.  Essa  è 
involta  per  ogni  parte  dalle  tenebre  delle  pas- 
sioni; voglia  il  Cielo  illuminarla  con  quella  iìac- 
cola  ,  che  precedeva  gli  Ebrei  nel  deserto!.... 
Cristo  scese  tra  gli  uomini  per  richiamarli  su^ 
retto  sentiero;  e  quando  nasce  il  bisogno  ,  egli 
manda  sulla  terra  emanazk)ni  di  cielo  ,  sulle 
quali  stampa  una  larghissima  orma  di  se.  Ora 
sapete  voi  quali  siano  codeste  emanazioni?  Esse 
sono  gli  uomini  grandi,  a  cui,  o  giovani,  io  sento 
che  voi  appartenete.  Ubbidite  dunque  alla  voctt 
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di  Dio  !  Il  vostro  pennello  è  polente  ad  aiutare 
le  anime,  a  scuotere  le  loro  languidezze  e  ad 
agevolarne  le  inspirazioni  verso  il  cielo.  Persua- 
dete al  bene  coll'esempio  della  virtù,  e  abborrite 
dal  contaminare  le  tele  d'immagini  lascive...  Se 
un  tale  pensiero  vi  assalisce  di  nuovo ,  soffoca- 
telo come  vipera  velenosa  che  venga  a  strisciare 
i ratamente  sotto  il  vostro  guanciale.  Si  coprano 
d'un  velo  eterno  quelle  nudità  sfacciate  che  in- 
ventò l'abbiettezza  pagana  ;  esse  sono  che  abi- 
tuarono la  patria  nostra  al  fasto  e  alle  lussurie; 
esse  che  tolsero  ai  vostri  cittadini  la  dignità 
dello  spirito  e  la-  forza  del  corpo. 

E  qui,  scuoJendo  le  mani,  soggiungeva  con 
più  calda  inspirazione. 

—  Togliete  dalle  domestiche  pareti,  dagli 
oratorii  e  dai  templi  quelle  tele  che,  invece  delle 
Vergini  e  delle  Maddalene,  raffigurano  fanciulle, 
colle  quali  v'immergeste  nelle  sozzure. ..Voi  fate 
parere  la  Vergine  Maria  come  una  meretrice. 
Oh!  sappiate  che  la  celestiale  bellezza  del  suo 
viso  era  come  il  riflesso  della  santità  dell'anima 
sua  ;  sappiate  che  il  divino  Tommaso  gridava 
che  niun  uomo  giammai  l'ebbe  guardata  con 
occhio  di   concupiscenza.    Donate ,   donate  alla 
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vostra  patria  invenzioni  magnanime  che  inspirino 
esempi  fecondi  di  santità,  di  rampogna,  di  spe- 
ranza e  di  grandezza. 

—  Sì,  Padre  !  noi  faremo  come  dite,  grida- 
vano que'giovani  tratti  e  infuocati  dalla  prepo- 
tenza di  questo  linguaggio. 

—  Gol  pennello  e  collo  scalpello  comuniche- 
remo alla  patria  e  al  mondo  le  vitali  e  salubri 
vostre  influenze ,  gridò  improvviso  un  giovine 
validissimo  di  muscoli  e  di  severa  sembianza,  il 
quale  erasi  fino  a  quel  punto  tenuto  quasi  na- 
scosto in  un  jontano  angolo  della  Libreria. 

Tutti  si  voltarono  e  riconobbero  in  esso  Mi- 
chelangelo Buonarroti,  il  quale  con  occhi  scin- 
tillanti e  con  atti  impetuosi  fendeva  quel  drap- 
pello e  veniva  ad  abbracciare  le  ginocchia  del 
frate  inspiralo. 

Era  la  prima  volta  che  entrava  palesemente 
nel  convento  di  s.  Marco  ,  quantunque  avesse 
secreta  pratica  col  Savonarola,  del  quale  insieme 
con  Poliziano  e  con  Fìcino  ammirò  sempre  la 
dottrina  e  la  santità.  Egli  viveva  nella  reggia 
de'  Medici.  Ma  in  questo  torno  alloggiava  nel 
convento  di  s.  Spirito ,  dove  il  priore  aveagli 
commesso  un  gran  Crocifisso  in  legno  e  faceagli 
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comodità  di  studiare  nel  contiguo  spedale  la 
notomia  sul  corpo  de'  trapassati  ;  studio  al  quale 
Michelangelo,  come  a  tutti  è  noto,  fu  debitore 
della  eccellenza  caratteristica  delle  sue  opere  di 
statuaria  e  pittura. 

11  Frate  lo  rialzò,  lo  strinse  al  petto,  e,  po- 
sandogli una  mano  sulla  fronte,  disse  con  molta 
solennità  : 

—  Veggo  su  questa  fronte  la  corona  del  ge- 
nio, e  mano  terrena  non  saprà  strappamela.  I 
tiranni,  o  giovine  eletto,  vorrebbero  seppellire 
il  tuo  pensiero  tra  cure  volgari  ;  vorrebbero 
velare  il  tuo  sguardo,  e  far  cenere  del  tuo  cuore; 
vorrebbero  che  la  tua  parola,  scoraggiata  e  lan- 
guida, portasse  il  lutto  del  genio  caduto  e  delle 
inspirazioni  perdute...  La  è  opera  gittata  :  la  luce 
di  Dio  non  si  spegne.  Tu  spazieral  per  i  cieli 
con  ala  così  gagliarda,  che  occhio  umano  a  gran 
pena  ti  potrà  raggiungere...Quando  il  povero  frate 
non  sarà  più,  ricordati  delle  sue  parole...  (1) 


(1)  Michelangelo  non  le  dimenticò;  e  ne'suoi  più  tardi 
anni  esse  gl'inspirarono  uno  de'  piìi  bei  pezzi  dell'  ita- 
liana poesia  ,  e  volle  che  in  ricordanza  del  Frate  ,  che 
nel  rovescio  della  medaglia ,  dove  Leone  Leoni  Aretin© 
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Un  rumore  che  rimbombò  per  tutto  il  con- 
vento, interruppe  gli  ultimi  detti  del  Savonarola. 

Era  Marco  Salviati  che  v'entrava  fulminando, 
coperto  di  ferro  e  accompagnato  da  moltissimi 
soldati  armati  di  spadoni  e  di  lancie. 

I  frati,  bianclii  in  volto  come  un  lenzuolo  di 
morto,  accorrono  solleciti  e  con  gran  strepito 
dalla  chiesa ,  dagli  anditi  e  dalle  celle.  Marco 
abbatte  ogni  intoppo,  divide  la  folla,  attraversa 
i  chiostri  e  ascende  le  scale. 

Giunto  a  mezzo  di  esse,  la  via  gli  è  sbarrala 
da  Benedetto,  frale  giovine  e  gagliardo,  minia- 
tore eccellente  ,  ed  erede  delle  tradizioni  del 
Beato  Angelico.  Marco  con  furia  Serissima  si 
scaglia  sovr'esso  e  lo  stramazza  a  terra  con  me- 
raviglia degli  accorrenti,  i  quali,  conoscendo  la 
destrezza  e  forza  dì  Fra  Benedetto,  usavan  dire 
che,  meglio  della  cocolla,  gli  si  addiceva  il  mo- 
rione.  Poi,  calpestandone  il  corpo  coi  piedi  , 
slanciasi  sulla  soglia  della  Libreria. 


1  ;ivc\  il  liti  iitUilu;  fosse  falli;  un    tiuco  i;ni<l;it()  (i;i    un   raiu- 

cui  motto  :  Docebo  ììù<jho8  vias  tuas,  et  inipii  ad  te  con- 
verte ntur  ;  il  che  rappresentava  per  Michelangelo  un  siin- 
l)olo  d'^1  Savonarola. 
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L'ii  grido  d'  orrore  e  d'  esecrazione  vola  dal 
labbro  di  que'giovani,  i  quali,  benché  disuraiati, 
animosamente  fanno  schermo  del  loro  corpo  al 
Savonarola. 

Questi,  immobile  come  un  faro  in  mezzo  ad 
un  mare  burrascoso ,  non  cangia  aspetto,  non 
mula  colore...  Comanda  a'suoi  difensori  di  la- 
sciargli libero  il  passo  ,  e  avanzandosi  verso  il 
Salviati,  impavido  e  terribile  come  il  Dio  di 
Moisè,  con  voce  sovrumana  gli  grida  : 

—  Eccoti  nudo  il  petto  !  vibra  il  colpo  ,  o 
miserabile  !  è  la  mano  di  Dio  che  s'aggrava  sul 
tuo  capo. 

Non  pronunziò  fuorché  queste  parole.  Ma  lo 
sguardo  dardeggiante,  il  gesto  tremendo,  la  Gera 
e  minacciosa  autorità  che  gli  sfolgorò  dalia 
fronte  e  dalla  persona  ,  e  sopratutto  il  suono 
della  voce,  questa  voce  umana  ch'è  la  più  in- 
comparabile delle  potenze  della  terra ,  com- 
mosse, atterrì,  fiaccò  l'animo  del  sacrilego  assa- 
litore. 

Tre  volte  tentò  d'avventare  le  armi  su  quel 
petto  santissimo,  e  tre  volte  una  sconosciuta  e 
invincibile  forza  gli  incatenò  il  braccio.  Final- 
mente, sconvolto ,  esagitato  ,  affranto ,  cadde   a 
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terra,  abbracciando  i  piedi  del  padre,  esclamando 
con  voce  quasi  spenta: 

—  Perdono!...  Perdono!... 

Non  è  possibile  il  dire  lo  stupore,  lo  sbalor- 
dimento, il  giubilo  che  occupò  in  quel  punto  gli 
animi  di  tulli.  Quesl'  impelo  di  grandezza  e  di 
virtù,  di  cui  sono  capaci  soltanto  gli  animi  forti, 
fu  creduto  opera  d*un  miracolo. 

La  faccia  del  Savonarola  si  fece  anch'  essa 
attonita  e  bianca,  poi  si  compose  ad  una  com- 
mozione più  profonda,  e,  quasi  tremando,  levò 
gli  occhi  al  cielo.  Infine  vacillò,  e,  curvata  tutta 
la  persona,  s'inginocchiò  anch'egli  abbandonando 
il  volto  lagrimoso  sull'omero  del  guerriero  che 
per  la^  prima  volta  tremava. 

Tutti,  non  uno  eccettuato,  scoppiarono  in  la- 
grime dirotte.. .La  potenza  di  Dio  si  faceva  troppo 
manifesta  perchè  l'uomo  non  ne  sentisse  sgo- 
mento insieme  ed  allegrezza. 

Dopo  un  lunghissimo  silenzio,  in  cui  non  s'in- 
tesero fuorché  gemiti  e  accenti  tronchi,  il  Sa- 
vonarola si  alzò  traendo  seco  il  Salviati  e  strin- 
gendone le  membra  con  all'etto  ineflabile. 

—  Oh  Signore  !  sclamò ,  che  ti  renderemo 
noi  per  questi  beni,  per  queste  delizie,  per  questi 
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onori ,  che  non  cedono  a  quelli  degli  Angioli 
stessi  ?...  Tu  fai  lacere  la  nostra  natura  fiacca 
e  codarda,  e  ci  sollevi  sino  a  te.  Ma  per  qual 
merito,  mio  Dio  ?...  Come  sono  profondi  i  misteri 
dell'amor  tuo  l 

Il  guerriero  si  sciolse  dolcemente  dagli  ab- 
bracci del  padre,  e  coprendosi  con  una  mano 
gli  ocelli,  disse  con  tuono  non  ancora  ben  fermo: 

—  Padre  !...  La  vostra  voce  è  quella  per  la 
quale  Iddio  si  move ,  abbattendo  l'orgoglio  dei 
superbi  e  sollevando  l'umiltà  de'  caduti....  Da 
t^uesto  momento  il  mio  ferro,  il  mio  braccio,  la 
mia  vita,  lutto  io  consacro  a  vo'. 

—  A  Dio,  soggiunse  il  Savonarola,  a  Dio  e  alla 
libertà  dobbiamo  consacrare  nrù  stessi.  Di  due 
sole  co^e  non  possono  rimanere  spettatori  tran- 
,quilli  il  cielo  e  la  terra,  e  sono,  la  morte  di  un 
Dio  e  la  morte  di  un  popolo...  A  rialzare  gli 
altari'del  Signore,  a  riaccendere  la  vita  del  po- 
polo nostro  incatenato  e  spento,  ecco  la  missione 
a  cui  siamo  cfciamati  con  miracoli  stupendi.  Noi 
solTriremo,  noi  sarem  forse  croci  (issi  ;  ma  ricor- 
diamei  ,  che  il  Signore  fece  del  suo  Figliuolo 
Vuomodei  dolori  per  insegnarcene  l'utilità. 

.     Ciò  detto,  col  volto  dipinto  d'un'eslasi  sercRa  e 
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divina,  levò  le  braccia  e  gli  occhi  al  cielo,  quasi 
volesse  ìiUuonare  un  inno  di  gloria. 

Un  sospiro  armonioso  parve  a  poco  a  poco 
esalare  da  quel  sacro  luogo,  il  quale  poi  come 
un  vapore  imbalsamalo  d'incenso  sali  e  si  sparse 
per  le  vòlte  sonore  ;  infine  s'intesero  gli  accordi 
d*un  organo  che  era  quivi,  i  quali  si  cangiarono 
in  una  melodia  indefinibilmenle  tenera,  soave  e 
religiosa  che  s' innalzò  al  cielo  come  un  canto 
di  riconoscenza  e  d'amore.  Estatici,  con  faccia 
tramutata,  con  bocca  aperta  e  con  mani  giunte, 
tutti  si  lasciarono  andare  ginocchioni  a  terra.  Il 
Frate  solo  restò  in  piedi, e  stendendo  le  braccia, 
li  benedì. 

Questo  fatto  si  diffuse  in  un  subito  per  tutta 
la  città.  I  Savonarolisti  trascorsero  per  le  vie  in 
gran  folla,  cantando  inni  di  gloria;  gli  Arrabbiati 
tacquero;  i  Palleschi  si  sbigottirono;  Piero  de' 
Medici  tremò ,  e  per  la  prima  volta  presentì  la 
caduta  della  sua  usurpata  grandezza. 

Pensò  non  doversi  più  metter  tempo  in  mezzo; 
credette  che  un  assassinio  enorme  avrebbe  fer- 
mato il  turbine  che  già  troppo  romoreggiava,  e 
l'assassinio  non  tardi)  a  compi^^rsi. 
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Era  vicino  il  liamonlo.  —  L'aria  uliginosa, 
sollevandosi  dalle  valli,  aveva  ingombralo  tulio 
il  bel  cielo  di  Firenze,  e  le  squille  che  salulano 
il  dì  che  muore,  pareano  suonare  ad  infortunio. 

A  poco  a  poco  cominciò  come  una  gragnuola 
di  goccioloni,  che  ben  toslo  si  mutarono  in  una 
pioggia  rovinosa  e  grossissima.  Cessato  quel  mo- 
vimenlo  straordinario  che  suole  precedere  lo 
scoppiare  della  tempesta,  scese  una  notte  cupa 
e  terribile  come  il  delitto  che  i  Palleschi  an- 
davano maturando  da  un  gran  pezzo,  e  che 
eran  presti  mettere  ad  efletlo. 

Nell'osteria  di  Mastro  Cagnelto  stavano  radu- 
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nati  i  soliti  avventori,  cioè  Ser  Gianni  Canacci, 
il  beccaio  Tagliavillani ,  Mariotlo  Albertinelll  , 
ii  notaio  Ser  Ceccone  e  molli  altri ,  di  cui  la 
storia  non  ha  voluto  tramandarci  il  nome. 

Tulli  pareano  sovrappresi  da  que'forli  pensieri 
che  non  lascian  luogo  alle  parole.  Il  Tagliavil- 
lani, che  tanto  soleva  compiacersi  ne'  moti  smo- 
derati ,  stava  appoggialo  immobilmenle  ad  un  an- 
golo della  cameraccia,  facendo  soltanto  a  quando 
a  quando  sfolgorare  certi  occhi  viperini  ,  che 
mellean  paura.  —  Il  Notaio  beveva  a  centellini, 
tenendo  colla  destra  il  bicchiere  e  colla  sinistra 
toccando  il  petto  in  segno  d'approvazione.  — 
Mariotlo  facea  lo  slesso  ,  mostrando  però  nel 
volto  il  senso  d'un  interno  crociore.  —  Ser  Ca- 
nacci  con  meraviglia  di  tutti  non  dava  verun 
sfugo  alla  naturale  malignità  dell'indole  sua. 

A  interrompere  questo  tristo  silenzio  balzò 
uell'osteria  con  grande  strepito  un  uomo  lungo 
lungo,  il  quale,  prima  d'indirizzare  una  parola 
ad  alcuno,  si  diede  a  spremere  dalla  cappa  e 
dalle  vesti  la  molta  acqua  di  cui  erano  tem- 
prate. Sinistro  era  l'aspetto  di  costui.  I  suoi  ca- 
pelli sembravano  metallici  ;  una  larga  e  profonda 
cicatrice  scendendo  dall'alto  della  fronte  gli  pas- 
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sava  presso  l'orecchio  destro,  e,  lasciando  quasi 
scoperto  l'osso  della  mascella,  gli  arrivava  sino 
alPorecchio.  Questa  cicatrice  gli  rendeva  più 
duri  e  feroci  i  tratti  del  viso,  perocché  essa  for- 
mava un  solco ,  il  quale  tingevasi  di  un  colore 
ora  violaceo,  ora  livido  e  nero  come  un  grano 
di  pepe.  La  guancia  eh'  eragli  rimasta  intatta 
cascava  grinzosa  come  la  gola  d'  un  bove.  — 
Chiamavasi  Ser  Iacopo  Tanai. 

IVlBstm  Cagnetto  gli  si  fece  incontro  con  molta 
sollecitudine ,  dicendogli  : 

—  Che  bramale  sta  sera  Ser  Iacopo  ?  Il  ca- 
pretto con  cipolle  e  legumi  volò  via  in  un  mo- 
mento. Non  vi  spiacerebbero  quattro  uova  afto- 
gate  0  un  buon  pezzo  di  vitella  lessata  ?...  Avrei 
anche  due  grosse  ali  di  lacchino  che  mi  costa- 
rono un  occhio...  Parlate.  Voi  sapete  ch'io  s(»n 
presto  a  mettermi  in  venti  pezzi  pe'  miei  rive- 
rendi  avventori. 

—  Va  colla  tua  malora  ,  brutto  impiccato  ! 
urlò  il  Tanai.  Non  vedi  ch'io  tremo  come  una 
cicogna  ?  Metti  stipa  e  legna  di  cerro  a  quel 
camino.  L'amore  ch'ho  di  me  vuole  ch'io  mi 
liberi  dal  freddo  che  m'ha  preso  lutto  il  corpo. 

Mastro    Cagnetto   alquanto    ingrugnato   gittò 
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una  bracciata  di  legna  sotto  il  camino  e  scom- 
parve. 

Il  Tanai,  sedutosi  a  grand'agio  avanti  il  fuoco, 
asciugò  i  panni  che  gli  si  erano  come  appia- 
stricciati alla  carne,  quindi,  percorsa  con  lenti  e 
obbliqni  sguardi  la  sala  ,  seguilo: 

—  Messeri!  si  direbbe  che.  vi  si  sia  aggratic- 
ciata addosso  la  poltroneria  di  Frate  Girolamo. 
Spirate  tutti  un  odore  di  Piagnone  che  mi  stringe 
la  gola...  Per  lutti  i  diavoli  !   che  vuol  dir  ciò  ? 

Il  Notaio,  levatosi  dalla  tavola,  con  occhi  di- 
messi, quale  era  suo  costume,  e  con  passi  corti 
€  veloci  attraversò  la  sala  quasi  furtivamente 
come  un  gatto,  e,  buttatosi  a  sedere  sotto  l'am- 
pia cappa  del  camino  ,  con  certe  sue  maniere 
di  ragnatèlo  e  con  una  vocerellina  da  zanzara  , 
cominciò  : 

—  Iacopo  mio ,  gli  è  il  Onimondo.  Non  ve- 
dete le  carote  che  ci  si  cacciano  tra  piedi  ogni 
dì?...  Volere  o  non  volere,  e'  conviene  tòr  di 
raezzo  questo  Frate  che  con  tutte  sorli  di  veleni, 
d'incantesimi  e  di  eresie  viene  assassinando  la 
nostra  terra.  Ognuno  impazza  dietro  costui...  Il 
silenzio  di  questi  messeri  è  l'efletto  dello  sba- 
lordimento prodotto  in  essi  da  quel  gradossodi 
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Marco  Salviati  che  è  diventato  una  vile  fem- 
minella. Gbe  più?  Ne*  nostri  firenlini,  per  le 
ribalde  cose  di  questo  nemico  de'santi ,  vien 
cessando  perfino  la  leccornia  de'  quattrini  che 
era  tanto  smisurata  in  essi...  Non  li  vedete  buttar 
via  in  limosine  ogni  bendi  Dio?...  Oramai  lutti 
i  cervelli  vanno  in  volta.  Già  si  fa  il  viso  del- 
l'arme ai  signori  Medici  che  ci  governano  con 
tanta  sapienza,  e  trovan  modo  colle  feste  e  colle 
magnificenze  di  tener  piene  le  borse  degli  uomini 
dabbene,  cosa  che  pur  tanto  giova  alla  gran- 
dezza di  questo  Slato...I  mercanti  già  si  trovano 
nelle  secche  a  gola.  Nulla  vi  dico  dei  dottori , 
dei  procuratori  e  dei  copisti... 

—  Aggiungete  de' notai  (sallò  su  a  dire  Ser 
Gianni  Canacci),  ai  quali  vengono  strappate  le 
unghie  in  modo  che  nulla  più  possono  sgraffi- 
gnare da  chi  soleva  pagare  a  peso  d'oro  i  nu- 
meri, i  punti,  le  linee  e  tante  loro  altre  belle  im- 
bratterie.  Bravo,  Ser  Ceccone!...  Frate  Girolamo 
è  una  mosca  cavallina  che  trafigge  troppi  di 
coloro  che  non  hanno  altra  occupazione  fuor 
quella  di  far  cento  derivieni  intorno  agli  uomini 
che  scontano  la  loro  semplicità  collessere  ciur- 
mati. 
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—  ILI  Ibi  gridò  slizzilo  il  Nolaio.  Slate  a 
vedere  che  le  cantafavole  del  Frale  ban  guasto 
anche  il  cervello  del  nostro  Ganacci  ,  e  che 
avremo  un  piagnone  di  più. 

—  Io  non  sono  ne  bigi(»  né  bianco,  rispose 
il  Ganacci  con  viso  Iranquillo.  Non  uso  pren- 
dermi le  lili  ai  denti  per  non  affannare  le  ma- 
scelle :  ma  voi  sapete,  o  Ser  Geccone,  ch'io  amo 
dire  il  vero,  e  che  non  resterei  dal  dirlo  anche 
sotlo  le  mazzate. 

—  Via  1  Ser  Ganacci,  sclamò  Mariolto  ;  siate 
più  officiitso  al  nostro  buon  Geccone.  Perchè 
volete  unirvi  a  que'saccenti  che  lo  paragonano 
nientemeno  che  al  ragno,  il  quale  passa  tutta  la 
vita  a  ordire  le  trame  per  succhiare  in  seguito 
il  sangue  de'moscerini  che  accalappia  ? 

—  Basta  così  !  mugghiò  il  Tanai.  Ser  Gec- 
cone gli  è  uomo  che  si  travaglia  nelle  pratiche 
del  bene  e  che  s'  ingegna  a  far   risuscitare    la 

giustizia  uccisa  da  quel  cane  del  Savonarola 

Ma  io  e  il  bravo  Tagliavillani  ci  slam  tolto  il 
carico  di  setolare  i  panni  ai  principali  suoi  se- 
guaci. Gosì  a  poco  a  poco  gli  toglieremo  que'fer- 
luzzi  ch'egli  aguzza  ogni  dì  per  dissanguarci.  A 
dispetto  di  mare  e  di  vento  noi  faremo  stare  a 
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segno  questo  cervello  eleroclilo  e  balzano.  Non 
è  vero,  Cervellone?...  Ma  perchè  stai  raggruzzo- 
lato in  quell'angolo,  immobile  come  il  Dio  Ter- 
mine?.. Tu  sai  che  non  è  lontano  i!  momento  di 
operare  le  mani....  Ti  han  forse  piegato  l'animo 
i  rammarichi  e  paternostri  de' quali  la  tua  San- 
dra ti  riempie  gli  orecchi  ogni  dì?...  Io  dovrei 
farti  una  lunga  intemerata  di  questi  mancamenti... 
Per  San  lacopoi  la  donna  che  venisse  a  farmi 
in  casa  la  piagnona  ,  la  soffocherei  colle  mie 
mani  istesse. 

A  queste  parole  si  diflfuse  sulla  faccia  del  ma- 
cellaio quella  tinta  verdastra  propria  degli  uo- 
mini collerici ,  alla  quale  successe  rapidamente 
una  lividezza  paurosa,  e  ne' suoi  occhi  vermigli 
e  mobilissimi  apparve  qualcosa  di  feroce. 

Appartenevano  questi  due  vituperosi  al  nu- 
mero di  que'  selvaggi  della  civiltà,  pei  quali  son 
nulla  gl'insegnamenti,  la  pietà  e  il  terrore  istesso. 
Sprezzanti  d'una  vita  ch'è  in  continua  lotta  col 
bisogno  e  coi  delitti,  essi  bravano  ogni  flagello 
con  un'audacia  infernale  o  vi  soccombono  colla 
bestemmia  alla  bocca. 

Il  Tagliavillani  stette  un  buon  pezzo  silen- 
zioso, poi  scrollando  il  capo  e  ferendo  più  volte 
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il  Tanai  con  uno  sguardo  terribile,  con  voce  quasi 
sotterranea  disse: 

—  Iacopo,  tu  menti... 

—  Iacopo  Tanai  non  mentisce.  Se  un  altro 
uomo  ardisse  pronunziarmi  in  faccia  una  tale 
parola,  lo  sbalzerei  dalle  finestre...  Va  alle  tue 
case,  e  troverai  la  tua  donna  inginocchiata  ai 
piedi  di  non  so  quale  rancida  vecchia  che  bia- 
scica le  litanie,  a  cui  la  Sandra  risponde:  Ora 
prò  nobis  ! 

Il  macellaio  senza  più  si  slanciò  alla  soglia 
per  uscire.  Marrolto  d'un  salto  gli  fu  dinanzi, 
dicendogli  : 

—  Cervellone  mio,  sta  sera  non  hai  ancora 
alzato  il  fianco,  e  le  Bertucce  ne  avrebber  male... 
Io  voglio  che  mangiauM)  insieme  a  macco...  Non 
stare  sul  duro....  Passali  questa  semplicità  della 
tua  donna...  Via?  siedi  con  me. 

Il  macellaio  con  un'urtata  villana  gli  scappò 
di  mano,  e  spalancalo  l'uscio  che  Ma  Fiotto  avea 
tentato  serrare  a  chiavistello ,  con  precipizio- 
fuggi.  Il  buon  pittore  volendo  attenere  la  pro- 
messa fatta  ul  suo  dilettissimo  Buccio,  gli  tenne 
dietro,  lasciando  i  compagni  maravigliali  e  as- 
sorti in  poco  lidi  ponsk'ri. 
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£  in  Firenze  una  via  chiamata  Calimara  o 
Calimaia,  quasi  via  mala ,  perchè  conduceva  al 
postribolo  situato  anticamente  dove  è  ora  il 
ghetto. 

A  breve  distanza  da  questa  via  havvene  un'al- 
tra sucida ,  angusta  e  oscura  chiamata  de*  Car- 
dinali. La  casa  posta  quivi  nel  mezzo  apparte- 
neva al  beccaio  Cervellone  Tagliavillani. 

La  Sandra  che  pareva  creata  per  aggirarsi 
tra  luoghi  spaziosi  e  vagheggiati  dal  sole  e  tra 
spalliere  di  ellere  e  gelsomini,  stava  come  se- 
polla  tra  queste  mura  umide  e  tenebrose. 
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Poverella  infelice!...  Benché  ogni  giorno,  ogni 
ora  veoisse  slrascinata  io  mezzo  ad  ogni  guisa 
di  sozzure,  era  tuttavia  ornata  del  santo  pudore 
de' primi  anni  ,  di  quegli  anni  nei  quali  la  sua 
fronte  non  avea  sentito  fuorché  il  bacio  puro 
della  madre,  ed  entrava  nella  vita  in  mezzo  ai 
sentieri  fioriti,  incensata  da  mille  profumi. 

Le  turpitudini,  delle  quali  era  costretta  ad 
essere  spettacolo  e  testimone,  non  aveano  po- 
tuto intenebrare  la  purità  della  sua  anima  che 
portava  in  se  un  tesoro  ricchissimo  di  candore 
ti  di  bontà.  Allorché  il  nostro  cuore,  spanden- 
dosi a  sua  insaputa  verso  un  m<mdo  clie  non 
conosce,  si  apre  al  palpito  d'  una  vita  nuova, 
ella  incontrò  quel  soavissimo  Baccio  che  le  fece 
intendere  parole  generose,  e  la  riempi  d'un  sen- 
timento, il  quale,  regnando  sovrano  nel  suo  petto, 
le  mantenne  sempre  la  mente  ed  il  cuore  im- 
macolati. —  L'amore  fu  per  essa  la  guida  che 
non  le  permise  dipartirsi  dalla  via  del  bene  : 
l'amore  fu  l'astro  che  la  condusse  alla  religione: 
l'amore  fu  l'angiolo  che  la  portò  nel  cielo. 

Baccio,  prima  d'  involarsi  al  mondo,  avea  le 
fatto  intendere  non  esservi  cosa  più  santa  agli 
occhi  di  Dio  e  degli  uomini   che  il  ricercare  la 
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fede  per  fissarvisi  sopra  dopo  il  turbine  delle 
passioni.  Quesli  accenti  aveano  trovalo  un'  eco 
potente  nel  di  lei  cuore,  ed  anche  quando  l'atroce 
marito  ne  svelava  le  caste  membra  fra  i  satur- 
nali d'una  moltitudine  ubriaca  ed  infame,  la  sua 
mente  errava  fra  le  armonie  de'  canti  che  la 
fede  intuona  dall'alto  de' cieli. 

Il  marito  stesso,  allorquando  tornava  un  mo- 
mento in  se,  pareva  cedere  al  fascino  di  questa 
ingenua  bellezza;  e  fu  in  uno  di  tali  momenti 
ch'egli,  vedendo  la  complessione  della  sua  donna 
accasciarsi  sotto  il  peso  de'travagli,  la  fece  con- 
tenta di  non  più  condurla  alle  orgie  notturne. 

Il  Tagliavillani  usciva  di  buon  mattino;  né 
usava  tornarvi  fuorché  dopo  la  mezzanotte.  Ella 
introduceva  segretamente  presso  se  una  vecchia 
della  vicinanza  che  le  parlava  di  Frate  Girolamo, 
e  colla  quale  diceva  insieme  le  sue  divozioni.  E 
neir  ora  appunto  in  cui  il  beccaio  fuggiva  dalle 
Bertuccie,  eli' era  tutta  assorta  nell'estasi  delle 
gioie  di  Dio. 

Un  lumicino  attaccalo  aduno  staggio  rischia- 
rava fievolmente  la  camera  fredda,  divisa  da  un 
cortinaccio  lacero  e  rattoppalo.  Avea  vicino  a 
sé  l'arcolaio  y  l'addoppiatoio  e  gli   altri   arnesi 
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dell'arte  paterna,  e  appoggiando  tutta  la  per- 
sona al  subbio  intorno  a  ctìì  era  ta  trama  e 
l'ordito,  teneva  i  piedi  sopra  i  càrcolì,  e  sopra 
le  ginocchia  una  mano  stringente  i  cannelli  e  la 
spola.  Ella  pareva  un  fiore  in  un  giorno  di  tem- 
pesta. 

Stavale  dirimpetto  la  buona  vecchia  ch'era 
assai  magra  e  gialla  in  viso  come  il  torlo  d'un 
novo,  ed  anche  un  po'  sciancatella. 

—  Seguitate,  Monna  Fiore,  diceva  la  Sandra. 
Quanto  mi  diletta  il  sentirvi! 

La  vecchia  con  voce  stridula  e  saltellante  ri- 
spondeva: 

—  Fatevi  il  segno  della  croce  perchè  egli  è 
un  uomo  di  Dio....  Figuratevi  che  Monna  Cecca 
lo  vide,  mentre  predicava,  in  mezzo  due  angioli 
che  gli  tenevano  la  cappa....  Ed  io  non  ho  forse 
visto  la  Vergine  gloriosa  dargli  la  benedizione 
mentr'egli  benediceva  il  popolo?  Oh  Madonna!... 
Mi  vcngorio  ancora  i  bagliori  agli  occhi...  ESer 
Uartolommeo ,  quel  sant'uomo  che  sapete,  gli 
parve  di  c<»rto  che  Frate  Girolamo  avesse  la  ca- 
pellatura a  uso  di  Nazarel...  Perfino  le  più  no- 
bili matrone  corrono  a  sentirlo....  e  vogliono  tutti 
vestirsi  d'una  gamurr»  scura... 

Savon.,  voi.  Il,  e 
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In  questa  furono  battuti  all'uscio  alcuni  colpi 
furiosi,  e  una  voce  sghangherata  gridò: 

—  Apri,  sciagurata!... 

—  Mio  maritol  sclamò  con  raccapriccio  la 
Sandra,  la  quale  era  lontana  dall'  aspettarlo  a 
tal  ora.  —  Entrambe  si  fecero  del  color  di 
morto.  —  Tremando  da  capo  a  piedi  la  San- 
dra si  avvicinò  all'uscio  e  ne  tirò  la  corda. 

Il  beccaio  v'entrò  con  viso  arronciliato.  Vista 
la  vecchia,  mandò  un  grido  che  parve  il  ruggito 
d'una  fiera,  e,  afferratala  alle  vesti,  la  strascicò 
sulla  soglia,  buttandola  nella  via  come  un  cen- 
cio. Poi  gittata  la  cappa  e  sbracciandosi  si  voltò 
alla  Sandra,  gridando: 

—  Adesso  a  noi!-... 

La  infelice  credette  quella  l'  ultima  sua  ora. 
Ma  in  questo  v'entrarono  tre  uomini  chiusi  nel 
mantello  e  con  la  capperuccia  tirata  sul  volto, 
alla  vista  de' quali  cadde  immantinente  il  furore 
diabolico  del  beccaio  che  accennò  alla  moglie 
di  ritirarsi  dietro  al  cortinaccìo  e  mettersi  in  letto. 

Uno  di  questi  uomini,  facendo  le  viste  di  av- 
vedersi di  nulla,  trasse  il  beccaio  nel  più  lon- 
tano angolo  della  esimer?,  e  con  voce  molto 
dimessa  parlò: 
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—  Il  cervo  quando  La  fallo  perdere  la  trac- 
cia al  caccialore  alcune  volle  s'addormenta. 

—  Che  intende  dire  la  Signoria  Vostra? 

—  Dico  che  r  uomo  che  ricerchiamo,  1'  ab- 
biamo trovato.  Slassera,  prima  della  mezzanotte, 
uscirà  dal  palazzo  Valori.  Possiamo  aver  fede 
sulla  tua  parola? 

—  Più  volte  ho  detto  a  Vostra  Signoria  che 
avendo  fede  sulla  promessa  di  Tagliavillani,  non 
è  come  scrivere  il  proprio  nome  sull'acqua  con 
un  bastone. 

—  Bene!  egli  dunque  cadrà... 

—  Egli  e  quanti  piaceranno  a  voi  e  a  Sua 
MagniQcenza.  Siate  soltanto  contento  di  avver- 
tire il  Tanaì  di  trovarsi  fra  poco  sotto  la  Loggia 
degli  Albizi. 

Laml>erto  Tornabuoni  (era  egli  stesso)  scom- 
parve coi  compagni,  T  uno  de'  quali  al  portar 
della  persona  sembrò  Piero  de' Medici,  l'altro 
Vincenzo  Ridolfi. 

Alcune  di  queste  parole  giunsero  all'orecchio 
della  Sandra  che  si  senti  prendere  da  un  lungo 
tremito,  e,  trovala  ben  tosto  quoH'  energia  che 
l'idea  d'un  delitto  aoche  lontano  «veglia  nelle 
anime  pure,  balzò  fuori    dal  corlinaccio  e  ab- 
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braccianda  le  ginocchia  del  marito,  con  volto 
lagrimoso  sclamò: 

—  Marito  mio!...  Tu  non  esci  di  qui...  Puoi 
scannarmi  a  tua  posta,  ma  io  non  ti  lascio  uscire... 
Tu  volgi  Deir  animo  mi  orribile  disegno...  Abb'F 
pietà  di  te!...  Abbi  pietà  di  questa  disavventurata 
che  non  potrebbe,  senza  morire,  vederti  metter 
mano  ad  un  misfatto!...  Dammi  quei  martori  che 
più  ti  sarà  in  grado...  Calpestami  co' piedi...  Ma 
mantieni  pure  le  mani  dal  sangue  de'  tuoi 
fratelli....  Pietà!  pietà! 

E  sfinita  dall'  angoscia  per  Timpoteuza  di  ca- 
vare intera  la  parola  dalla  gola,  gli  stringeva 
pili  fortemente  le  ginocchia  ,  e  lo  figgeva  con 
due  sguardi  pieni  d'ineffabile  luce. 

L'animo  del  feroce  si  scosse  alla  vista  di  que- 
sta creatura,  i  cui  lineamene i,  anche  in  mezzo 
al  dolore,  spiravano  una  tenerezza  farytastica  e 
una  incomparabile  purità.  La  guardava  senza 
quella  fellonesca  rigitlezza  con  cui  solerà  atter- 
rirla, e  pareva  che  un  senlimeivto  niK)vo  a  poco 
a  poco  s^insinuasse  nel  s^io  petto... 

Ma  questo  sentimento  non  era  la  pietà,  non 
^orrore  di  i>n  vicino  assassinio:  era  quel  fremito 
tiie  assale  anche  gli  uomini  più  incaUiii  al  pe- 
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ii€i»lo  alloicUè  sì  avvicina  l'ora  del  delitto;  era 
<juel  bnvidt)  che  accenna  l'enorme  differenza 
clic  esiste  tra  il  sogno  e  la  realtà,  tra  il  dise- 
gno e  l'esecuzione. 

La  poverella,  pensando  aver  vinto  l'animo  del 
marito,  giunse  insieme  le  mani,  e  levando  gli 
(►echi  al  cielo,  sclamò: 

—  Oli  grazie,  grazie,  mio  Dio!  Fa  eli'  egli  si 
riconcilii  c*in  te;  fa  che  paventi  i  dolori  eterni; 
ammettilo  alle  delizie  del  tuo  paradiso,  alla  glo- 
ria del  tuo  regno. 

—  La  piagnona!...  la  piagnona!...  mugghiò 
4li  subito  il  beccaio  quasi  invasato  dal  demonio. 
Ahi  sozza  scellerata!.,.  Tu  copri  di  vitupero  la 
mia  casa....  Ti  perdonerei  più  facilmente  se  tu 
dessi  anima  e  corpo  al  più  vile  degli  uomini... 
Maledizione,  morte  a  le  e  a  chiunque  li  somi- 
glia!.... 

E  afferratala  per  le  treccie,  strappandole  rab- 
biosamenle  veli  e  panni,  la  strascinava  mugo- 
lando dietro  il  cortinaccio,  e  andava  cercando 
f)er  la  cintura  un  suo  pugnaletto  per  immerger- 
glielo nella  gola...  K  già  levava  alto  il  i)ugnale, 
su  cui  strisciò  la  luce  fioca  del  lumicino,  quando 
una  mano  di  ferro  gli  arrestò  il  braccio,  strap 
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pandogli  il  collello  e  puolandolo  alla  gola  d'. 
lui  slesso....  Era  Mariotto,  il  quale'.,  origliando 
all'uscio  socchiuso,  al  primo  mugghio  del  ribaldo 
si  precipitò  uella  stanza. 

—  Mariottol  sclamò  egli  con  occhi  smarriti  e 
con  voce  roca ,  in  cui  senfivasi  tutta  la  rabbia 
compressa  del  malvagia  còlto  nel  calore  del  mi- 
sfatto. Mariottof...  Lasciami...  o  ch'io/... 

—  Infame!  gridò  Mariotto  infiammato  di  quello 
sdegno  che  si  apprende  soltanto  agli  animi  forti. 
Se  tu  movi  un  solo  dito,  io  giuro  per  S.  Giovanni 
che  ti  scannerò  come  un  vile  giumento. 

—  Mariottol...  Non  sai  tu  che  codesta  è  una 
piagnona?... 

—  Io  so  che  la  è  una  femmina,  e  che  soltanto 
un  vituperoso  codardo  può  infellonirsi  nel  pen- 
siero di  tuffare  le  mani  nel  sangue  d'una  fem- 
mina... 

—  Hai  ragione!...  disse  il  beccaio  ricuperando 
tutto  se  stesso  e  pigliando  un  tale  aspetto  che 
parea  si  fosse  levata  una  maschera  dal  viso.  Il 
furore  m'avea  smarrito...  Ti  ringrazio  con  tutto 
il  cuor  mio  di  non  avermi  lasciato  operare  atto 
di  così  grande  viltà...  Tu  m'hai  salvato  l'onore, 
a  Mariotto,  io  te  ne  saprò  grado  eterno.  Ora  è 
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dritto  eh'  io  emendi  questo   fallo  con  impresa 
degna  di  me...  Lasciami... 

—  Poiché  sei  tornato  uomo,  eccoti  libero, 
disse  il  pittore,  sciogliendogli  il  braccio. 

—  Mariolto!  quinci  innanzi  non  sarà  cosa 
ch'io  non  faccia  per  te...  Ma  ora  è  bisogno  che 
io  sfoghi  la  passione  inestimabile  che  mi  op- 
prime... Dovessi  spendere  me  stesso,  voglio  net- 
tare Firenze  da  codesto  fracidume  di  Piagnoni... 
Abbi  cura  di  questa  poverella  contro  la  quale 
mi  mostrai  così  basso  omicciattolo...  Vedrai  fra 
poco  come  il  beccaio  di  Mercato  Vecchio  sa  ri- 
storare Ponor  suo. 

Levò  da  terra  la  cappa,  tolse  un  altro  pugna- 
letto,  e  attaccata  la  daga  alla  cintura,  allretta- 
tamente  uscì. 

La  Sandra  appariva  tutta  pesta,  coi  capegli 
stracciati  e  con  alcune  macchie  di  sangue  nel 
viso  e  nelle  vesti.  EU'era  svenuta,  e,  malgrado 
lutti  gli  argomenti  adoperati  dal  pietoso  Ma- 
riolto ,  non  risensava.  Allora  egli  si  provò  di 
svegliare  la  vicinanza;  ma  ninno  si  mosse,  per- 
chè l'indole  rotta  e  omicida  del  beccaio  dava 
paura  a  lutti.  Dopo  un  breve  gridare,  vi  com- 
parve chi  meno  si  dovea  aspettare,  vo'  dire  quella 
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buona  veccLìa  ìd  cui  il  limore  delle  busse  po- 
teva assai  meno  dello  spirito  di  carità  infuso 
in  essa  dal  Savonarola. 

Il  suono  delle  sue  pianelle  strascicate  rincorò 
Mariotto,  il  quale,  presala  per  mano,  la  condusse 
vicino  al  letto  della  meschina  ch'egli  facea  spac- 
ciata. Ella,  senza  punto  turbarsi,  disse  : 

—  Ho  portato  acqua  fredda  e  aceto,  e  con 
essi  andrò  t^nto  stropicciandole  i  polsi  che  pre- 
sto le  ritorneranno  gli  spiriti  smarriti.  In  prima 
sera  la  Sandra  ha  pregato  con  me  la  Vergine 
Santissima  dell' Impruneta;  e  vi  fo  certo  che 
ella  non  morrà  com€  una  mala  femmina. 

La  Sandra  cominciò  a  poco  a  poco  a  risentirsi 
e  ad  aprire  gli  occhi,  e  la  vecchia  con  giubilo 
grandissimo  sclamò: 

—  Inginocchiatevi,  o  Messere.  Domeneddio 
dà  principio  al  miracolo. 
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La  pioggia  era  cessata^  Ma  i  nugoli  egual- 
mente ristretti  rendeano  la  notte  orribile  e  tetra. 
Ad  accrescerne  l'orrore,  vi  si  vedeano  <»gni  tratto 
serpeggiare  le  folgori  come  lingue  di  fuoco,  e 
udivasi  il  borbogliare  dei  tuoni  ora  continuo , 
ora  tronco  e  irresoluto. 

Due  uomini  chiusi  nelle  cappe  nere  e  musclie- 
rati  stavano  appoggiali  ad  un  pilastro  della  Log- 
<;ia  degli  Albizi,  guardandosi  int<»rno  misterio- 
samente, e  sporgendo  sovente  il  viso  in  fuora 
come  per  vedere  se  taluno  uscisse  dal  palazzo 
Valori,  posto,  come  già  fu  detto,  in  tale  borgo. 
Entrambi ,   per  maggior  comodità   al    correre, 
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aveano  stretli  ai  piedi  i  borzacchìDì  o  calzaretti 
che  venivano  a  mezza  gamba. 

Uno  di  essi  che  nel  contegno  e  nelle  mosse 
palesava  grande  impazienza,  con  suono  roco  di 
voce  proruppe: 

—  L'inferno  inghiotla  costui  I  per  quanto  gli 
mandi  devotamente  il  canchero  nel  cuore,  e'  non 
vuol  uscire. 

—  Favella  più  dimesso.  Cervellone,  disse  il 
compagno.  Son  già  suonate  le  quattro  ore  di 
notte,  n'è  tarderà  a  sentire  il  morso  del  serpente 
che  ha  stuzzicato. 

—  Brucio  del  desiderio  di  far  il  dovere  a 
questo  piagnone  affusolato. 

—  Potrai  contentare  la  tua  voglia  a  grand'agio. 

—  Senti,  Iacopo,  disse  il  Cervellone  dopo 
lungo  silenzio.  Mi  assale  non  so  qual  dubbio... 
Ti  par  cosa  degna  di  un  Tagliavillani  e  di  un 
Iacopo  Tanai  l'assassinare  a  man  salva  un  cit- 
tadino? 

—  Tu  sai  ch'io  non  soglio  fare  le  cose  alla 
pazzeresca,  rispose  il  Tanai.  A  questa  impresa 
io  non  ci  veniva  di  buone  gambe,  e  ne  volli  far 
motto  a  ser  Ceccone.  Questi  curiali  rodi-leggi 
la  san  lunga,  e  un  galantuomo  può  riposare  in 
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essi  tìdatainente,  che  il  loro  avviso  è  una  grande 
autorità  contro  questa  maledetta  coscienza.  Egli 
Oli  diede  dello  scemo  per  lo  capo,  assicuran- 
domi che  questa  robaccia  di  Piagnoni  non  è  carne 
di  cristiani,  perchè  guastano  e  impacciano  il 
cervello  altrui  cogli  incantesimi  e  colle  eresie. 
Poi  con  un  diluvio  di  limitazioni  e  distinzioni 
mi  mostrò  con  prove  irrefragabili  che  altro  è  lo 
strumento,  altro  l'ingegno  che  lo  fa  operare.... 
Noi,  mio  caro,  siamo  lo  strumento;  i  Medici,  i 
Tornabuoni  e  i  Ridolfi  Tingt^gno  che  ci  fa  ope- 
rare ;  sicché  il  sangue  che  versiamo  non  mac- 
chia noi,  ma  questi  signori...  Essi  poi  han  mille 
modi  a  nasc(»ndere  le  macchie,  e  farle  invece 
comparire  un  rubino  agli  occhi  degli  altri.  Bel 
resto  questi  Piagnoni  son  certe  lappole  che  si 
appiccano  ad  ogni  cosa,  e  vogliono  essere  ster- 
pate sema  convenevoli  e  senza  il  meno  scru- 
(Milo  del  mondo.  Se  le  si  lascian  crescere,  addio 
vita  sbracata!  addio  spassi!  addio  piaceri!....  E 
noi  che  vogliamo  esser  uomini,  saremo  prima 
menati  alle  Stinchc  (1),  poi  al  bargello  dove  la 


(1)  Carcere  dei  creditori. 
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buona  Margherita  (1)  ci  romperà  le  membra  o  ci 
appiccherà  ad  un  capestro. 

—  Non  mi  stare  a  dir  altre  ragioni,  Iacopo 
miol  Petronio  non  potrebbe  essere  più  gran  Q- 
losofo  di  ser  Ceccone...  Attendiamo  a  mettere  in 
opera  la  nostra  virtù,  che  io,  quanto  a  quel  dub- 
bio, ne  sto  pienamente  riposato. 

Mentre  questi  due  uomini  dabbene  argomen- 
tavano fra  loro  con  tanto  buon  senno,  il  più 
grave  e  intrepido  cittadino  di  Firenze,  Girolamo 
Morelli,  usciva  dal  palazzo  Valori  preceduto  da 
due  soli  servi  con  torce  accese. 

Egli  erasi  in  quella  sera  recato  presso  Messer 
Francesco  per  esortarsi  a  vicenda  a  mettere  ri- 
solutamente il  partito  fra  i  Signori  dello  Stato 
di  contenere  e  reprimere  la  forza  di  Piero  dei 
Medici,  divenuta  ministra  di  capricci  oltraggiosi, 
di  voleri  iniqui  e  di  prave  soddisfazioni.  Voleva 
che  finalmente  si  stagliasse  l'intrico  de' Palle- 
schi, e  che  la  repubblica  fosse  restituita  alla  sua 
pristina  grandezza. 

In  qualsiasi  ora  della  notte  egli  andasse  pei 


(1)  La  corda  della  tortura. 
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\d  città,  non  facevasi  accompagnare  fuorché  da 
due  servi,  coni'era  costume  de'  più  severi  repub- 
blicani di  Firenze;  e  poi,  per  quanto  atroce  fosse 
la  tirannide  dei  Medici ,  niuno  de'  loro  ministri 
avea  sino  allora  osato  assalire  per  le  vie  di  Firenze 
un  cittadino  inerme.  D'altra  parte  nel  fiero  vec- 
chio la  magnanimità  d'austerità  del  costume  te- 
nean  luogo  d'ogni  altra  franchigia,  e  anche  quelli 
che  più  abborrivano  in  lui  l'altezza  di  spirito 
e  l'antica  virilità  lo  temevano  e  rispettavano. 
Davanti  alla  sua  volontà  piena  e  vigorosa,  gli 
odii  si  nascondevano  e  la  più  ombrosa  boria 
non  ardiva  ricalcitrare-,  una  parola  lanciata  con- 
tro lui  sarebbe  stato  il  segnale  della  morte  di 
quel  partilo  da  cui  fosse  uscita. 

Ognuno  dunque  vede  quali  effetti  spaventevoli 
avrebbe  partorito  V  assassinio  di  un  lant'uomn. 
Ma  Iddio,  quando  vuol  schiacciare  gli  oppres- 
sori, dà  loro  prima  le  vertigini;  e  perfino  la  pru  • 
«lente  vecchiezza  diventa  cieca  e  temeraria. 

Il  Morelli,  entrato  nella  via  delle  Seggiole,  pas- 
sava dinanzi  alla  Loggia  degli  Albizi  ,  ed  era 
vicino  a  svoltare  a  manca  il  canto  della  via  dei 
Puiidollini. 

Allora  i  due  ribaldi  si  scostano  dal  pilastrc^ 
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dietro  cui  si  erano  appiattati,  guardano  intorno 
freltolosanaente,  traggono  dalla  guaina  un  pugnale 
pistoiese  ,  e,  in  meno  che  lo  si  dice,  gli  sono 
sopra  girandogli  un  tale  manrovescio  nelle  tempie 
e  nel  cuore  che  lo  batton  morto  a  terra  senza 
che  V  infelice  possa  mandare  un  gemito ,  un 
sospiro. 

I  due  servi  mettono  un  grande  mugghio  di 
dolore  e  con  meravigliosa  prestezza  e  braveria, 
dato  mano  agli  stocchi,  si  lanciano  sopra  gli  as- 
sassini. Ma  l'uno  di  essi  còlto  dal  ferro  nella 
gola,  barcolla  e  cade  morto  sul  corpo  del  suo 
signore.  L'  altro,  smarrito  dall'angoscia  e  dallo 
spavento,  si  pone  a  corsa  verso  il  palazzo  Va- 
lori, urlando: 

—  Accor  ruomo  I  Accorruomo  ! . .  Soccorso  .'Aita  ! 

II  portone  è  spalancato.  Una  quantità  d'  uo- 
mini con  spadoni  e  Caccole  si  precipita  nella  via 
delle  Seggiole,  e  s'arresta  inorridita  avanti  al- 
l'atroce spettacolo.... 

—  Lesti!.... Si  corra  per  ogni  via....  Si  rag- 
giungano gli  assassini...  Tutti  i  miei  averi  a  colui 
che  me  li  porterà  innanzi  o  vivi  o  morti! 

Chi  diceva  queste  parole  era  Francesco  Va- 
lori, il  quale  pallido  e  sbattuto  si  levava  tra  le 
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braccia  il  corpo  del  diletto  amico,  e  lo  portava 
dì  peso  dentro  le  sue  case. 

Per  le  vie,  pel  cortile,  per  le  scale  e  per  le 
stanze  è  uno  strepito  dì  piedi  accorrenti ,  un 
confondersi  e  urtarsi  a  vicenda,  un  domandare 
affannoso,  uno  strìdere  e  un  suono  d'armi  mosse 
e  strascicate. 

Girolamo  è  posto  sopra  un  gran  letto  in  una 
ricca  stanza  terrena,  e  un  ristretto  d'uomini  e 
donne  gli  si  fa  intorno.  Il  Valori  gli  strappa  i 
panni  con  ansia  e  con  spavento,  e  gli  pone  una 

mano   sul    cuore è    muto  !   Il  pugnale    dei 

feroci  aveygli  lacerate  tutte  le  fibre  vitali,  e 
rottagli  in  un  punto  la  vita. 

Cresce  lo  scompiglio,  il  dolore  e  la  rabbia. 
La  fatale  notizia  si  spande  come  folgore  per  la 
città.  Tutti  precipitano  dai  letti,  diffondendosi 
con  rumore  per  le  vie.  Chi  smania,  chi  minac- 
cia, chi  freme. 

Io  questa  un  grido  terrìbilissimo  soverchia 
l'urlio  universale: 

—  Mortol...  Morti)!... 

Era  Morello.  —  I  circostanti  si  voltano  e 
ireggono  questo  infelicissimo  sulle  soglie,  ritto, 
<M)i  capeglì  irti,  cogli  occhi  sconvolti,  coi  labbri 
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tremanti,  coi  bracci  tesi  e  colle  mani  attrappite 
come  uomo  vicino  a  smarrire  l'intelletto. 

—  Morto! Morto!....  ripete  con  urlo  che 

percosse  come  un  dardo  le  orecchie  di  tutti,  e 
spingendo  validissimamente  chi  gli  va  incontro 
per  confortarlo,  divide  la  folla,  si  butta  con  tutto 
il  corpo  sopra  la  spoglia  del  genitore,  la  tre- 
menda convulsione  del  singhiozzo  gli  stringe  la 
gola  e  perde  ogni  senso. 

Uno  scoppio  generale  di  pianto  succede  alla 
vista  di  questa  immensurabile  ambascia,  e  niuno 
può  più  formare  una  parola. 

Dopo  un  gran  pezzo  il  povero  Morello  si 
scosse,  apri  gli  occhi  e  si  levò,  affissando  nel 
padre  \e  pupille  immobili  ed  invetrite....  Ma  Iddio 
n'ebbe  misericordia.  Le  sue  spalle  fecero  a  un 
tratto  quel  moto  proprio  di  chi  comincia  a  pian- 
gere, e  un'onda  di  lacrime  gli  lavò  la  faccia. 
Ciò  fu  cagione  che  il  cuore  non  gli  si  spezzasse. 

Allora  con  voce  tronca  e  soffocata  dai  gemitr 
parlò: 

—  Oh  padre  mio!....Tu  dunque  dovevi  morire 
senza  che  io  avessi  l'ultimo  tuo  sguardo,  senza 
ch'io  raccogliessi  gli  estremi  tuoi  sospiri!  ...e 
assassinato!...  assassinato!. .  ed  io,  io  non  ti  er» 
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a  flanco  per  difenderti?....  Oh  me  seiaguralo!... 
ho  dimenticato  che  le  lue  virtù  erano  troppo 
grandi  perchè  ora  non  avessero  un  premio  di 
sangue....  Io  solo,  io  solo  sono  cagione  della  tua 
morte!...  Non  un  minuto dovea  dipartirmi  da  te.... 
Oh!  lasciate,  lasciate  che  quel  ferro  che  strac- 
ciò le  sue  viscere,  piombi  eziandio  sul  mio  petto... 
Las*'.iate  ch'io  sia  scannalo  qui...  fra  le  sue  brac- 
cia.... lo  voglio,  io  debbo  spirare  l'ultimo  Gaio 
sulle  labbra  di  te,  o  padre  mio,  di  te  ch'io 
amavo  tanto. 

E  di  nuovo  abbandonavasi  sul  corpo  dell'estinto 
coprendolo  di  baci  per  le  chiome,  pel  viso  e  per 
il  petto  con  tale  e  siffatto  delirio  che  avrebbe 
destala  la  compassione  nel  cuore  d'una  tigre. 

Ma  sollevandosi  in  un  subito  energicamente 
con  occhi  orribili  e  coi  pugni  chiusi  sclamò: 

—  Vendetta!  vendettal...  fo  raggiungerò  i  tuoi 
assassini,  dovessi  anche  cavarli  dal  centro  della 
terra....  Voglio  che  ogni  stilla  del  tuo  sangue 
piova  sovr^essi  come  un  fuoco  d'inferno...  Vo- 
glio spalancare  il  loro  petto,  strapparne  il  cuore 
colle  mani,  e  lacerarlo  fibra  per  fibra  ..  Ma  oimè 
tristo!  liscilo  poi  da  questo  travaglio?  Verrà 
meno  in   me  questa  passione?....   Oh  padre!  Ti 

Sàvon  ,  voi.  II.  7 
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conimovano  le  mie  lagrime...  Guardami  dal  seggio 
dove  sei  volato....  Prendi,  prendi  con  le  il  tuo 
misero  e  disperato  figliuolo. 

Allora  Francesco  Valori  facendosi  avanti  in 
tutta  la  maestà  dell'alta  e  spigliata  sua  persona, 
con  voce  indebolita  ma  grave  parlò: 

—  Morello!...  Io  non  ti  dico  il  cordoglio  e 
la  pietà  che  mi  trafigge;  il  mio  volto  te  lo  pa- 
lesa. Contemplami!...  io  sono  colui  nel  quale  tuo 
padre  avea  locata  gran  parte  delle  sue  affezioni 
e  de'  forti  suoi  pensieri.  Ora  io  per  sua  bocca 
ti  comando  di  rammentarti  quella  virtù  che  si 
appartiene  ai  forti  ;  ti  comando  di  vivere,  usando 
la  vita  a  sua  similitudine,  e  non  gìttandola  fuor- 
ché per  l'utile  della  patria...  E  se  il  petto  d'un 
uomo  sul  quale  più  volte  si  riposò  la  fronte  del 
tuo  genitore,  può  essere  degno  ricovero  di  te, 
ecco  io  ti  apro  le  braccia,  io  ti  offro  me  stesso 

e  mi  pongo  in  luogo  di   tuo  padre Ti  giuro 

che  non  mi  dimenticherò  un  solo  momento  che 
egli  fu  l'esempio  di  tutte  le  virtù  e  il  rifugio  di 
tutti  i  buoni,  e  che  s'affrettò  sempre  con  desi- 
derio innamorato  ad  una  meta  santa  e  sublime, 
alla  meta  cioè  di  rompere  le  nostre  catene,  di 
richiamare  sul  retto  sentiero  i  cupidi  e  i  traviati, 
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e  di  fare  inGne  che  la  nostra  Firenze,  coll'opera 
di  Cristo,  si  spogli  dei  vituperevoli  costumi,  e  sì 
faccia  promulgatrice  di  leggi  civili  e  venerande.... 
Poni  dunque  modo  al  tuo  dolore,  solleva  la  fronte 
al  cielo  e  mira  tuo  padre  che  ti  addita  il  petto 
di  Francesco  Valori  come  il  tuo  presente  e  più 
sicuro  rifugio. 

Morello  sciolse  un  profondo  sospiro,  e  allar- 
gale la  braccia,  s'abbandonò  sul  collo  del  Valori, 
senza  proferire  parola. 

In  questo  tanto  comparve  sulla  soglia  il  Sa- 
vonarola ,  accompagnato  da  Fra  Domenico  da 
Pescia,  e  da  alcuni  altri  frati,  la  cui  modesta 
e  pallida  sembianza  era  mezzo  adombrata  sotto 
il  cappuccio. 

Il  grande  Domenicano  venne  avanti  con  un 
volto  spirante  compunzione  insieme  e  coraggio. 
<>)ntemplò  in  lungo  silenzio  le  reliquie  misere- 
voli di  Girolamo  Morelli,  di  questo  sovrano  amico, 
(li  quesl'  uomo  già  di  spiriti  tanto  gagliardi  e 
di  concetti  c<^sì  stupendi;  e  la  sua  mente  parve 
tanto  commoss.i  da  non  potoria  indirizzare  a 
vemn  propositcK 

Infine  si  voltò  al  figliuolo  che  stringeva  di 
una  pietà  dolorosissima  gli  animi  di  tutti  colla 
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quasi  mortale  languidezza  del  viso;  gli  prese 
dolcemente  la  mano,  e  con  voce  nella  quale  era 
alcun  che  di  solenne  come  la  morte  e  di  sereno 
come  la  immortale  confldenza  del  patrio  amore, 
cominciò: 

—  Povero  figlinol  mio!...  Iddio  lia  voluto  spe- 
rimentarti con  questa  incomparabile  tribola- 
zione.... Inchiniamoci  sotto  il  suo  flagello;  di 
tutte  queste  e  di  maggiori  battaglie  è  degna 
Teterna  vita.  Impariamo  a  temere  il  profondis- 
simo giudicio  suo,  col  quale  non  senza  ragione 
percuote  il  g'usto  insieme  col  reo...  Ma  ascolta, 
o  figliuolo,  le  parole  che  il  Signore  m' inspira. 
Tuo  padre  è  l'ultima  vittima  che  il  diritto  del 
passato  immola  sull'altare  dell'avvenire.  La  na- 
zi«»ne  crocefissa  ha  ricevuto  nel  fianco  rullimo 
colpo  della  lancia,  quello  che  spegne  la  vita; 
ella  muore,  ma  per  risuscitare  nella  sua  gloria 
e  nella  sua  possanza.  I  tiranni  credono  ora  suggel- 
lare sovr*  essa  la  pietra  della  tomba;  oh  no!.... 
Da  queste  ossa  sorge  la  libertà.  Intuoniamo  il 
cantico  del  trionfo.  Ecco  l'aurora! 

Queste  parole  si  connmicarono  come  fiamme 
nel  cuore  degli  astanti.  Anche  Morello  ne  fu  per- 
cosso, e  impresse  le  labbra  sulle  mani  del  profeta. 
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Questi  lo  baciò  in  fronte,  gli  additò  la  spo- 
glia mortale  del  padre  e  poi  subito  il  cielo, 
quasi  dicesse  ch'egli  riposa  nella  patria  dei  fe- 
lici, in  quel  regno  dove  precipita  la  morte,  dove 
ferma  è  la  pace,  dove  i  codardi  non  entrano. 
Finalmente,  abbracciato  il  Valori,  e  benedetti  i 
*iuoi  seguaci,  scomparve. 

Morello,  infiammato  di  nuove  speranze  e  pieno 
di  un  dolore  sereno,  pregò  i  pietosi  che  lo  circon- 
davano a  volerlo  lasciar  stilo  accanto  alla  salma 
paterna.  Ad  un  cenno  del  Valori  tutti  uscirono. 
Egli,  rimasto  solo,  s'inginocchiò,  strinse  fra  le 
mani  quel  capo  amatissimo,  la  cui  canizie  rosseg- 
giava di  sangue,  e  pregò.... 

Ma  la  vista  di  quelle  larghe  ferite  cominciava 
di  nuovo  a  intenebrargli  la  mente  ;  già  risorgeva 
in  lui  più  acuto  e  più  tormentoso  il  desiderio 
del  padre,  e  il  sangue  vitale  già  cessava  dal 
iluliuargli  per  le  vene. 

Quand'ecco  comparire  dal  fondo  della  stanza 
una  figura  bella  e  risplendente,  simile  quasi  ad 
lina  di  quelle  forme  che  Iddio,  secondo  uno  dei 
dogmi  più  belli  e  consolanti  della  verità  catto- 
lica, darà  alla  fine  dei  giorni  ai  corpi  glorificati 
e  trasfigurati  de^suoi  eletti. 
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Vestita  di  bianco,  con  guardo  inspiralo,  colla 
speranza  nel  volto  e  il  sospiro  sulle  labbra  venne 
innanzi  lenta  lenta  e  si  pose  ginocchioni  ai  piedi 
del  letto. 

Morello,  senza  cessare  di  stringere  fra  le  sue 
mani  il  capo  del  padre,  si  voltò  verso  questa 
figura  eh'  egli  credette  un  Angiolo  mandatogli 
dal  genitore  per  disacerbare  la  sua  immensa 
ambascia ,  e  rimase  come  rapito  in  ispirilo. 

Questa  era  la  religiosa  e  purissima  Gemma 
Donati,  orfana  e  nipote  di  Francesco  Valori  , 
la  fanciulla  profanata  dal  labbro  di  Vincenzo  Ki- 
dolfi  nel  suo  colloquio  con  Piero  de*  Medici. 

Mentre  Iddio  soccorreva  in  tal  guisa  ali*  af- 
fanno di  Morello,  accingevasi  nell'abisso  de'suol 
consigli  ad  avverare  le  profezie  del  Savonerola, 
chiamando  sull'Italia  il  flagello  dello  straniero 
e  facendo  risorgere  la  libertà  di  Firenze. 


FINB    DEL    LIBRO    QUART^V 
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CAPITOLO    PRIMO 


Verso  il  termine  dell'agosto  del  1494  salivano 
cuD  infioito  tripudio  le  Alpi  ^5,000  uomini  d'ar- 
me, tra  arcieri  bretoni,  balestrieri  francesi,  fanti 
guasconi  e  alabardieri  svizzeri ,  comandati  dal 
giovine  re  Carlo  Vili. 

Pervenuti  sulle  cime,  un  grido  immenso  scop- 
piò dalle  loro  labbra  alla  vista  dello  spettacolo 
che  s'apriva  loro  dinnanzi:  —  era  l' Italia  co'suoi 
campi  innondati  di  luce,  ondeggianti  di  spighe 
e  di  frutteti. 

Colmi  della  gioia  d'  una  speranza  avara ,  essi 
pareano  divorarla  nel  loro  pensiero,  e  battendo 
palma  a  palma  sclamarono  in  una  sola  voce: 
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—  Scendiamo!  Scendiamo!  questa  è  terra 
nostra. 

E  scendevano  col  sogghigno  del  disprezzo  sulle 
labbra,  quasi  dovessero  trovare  nell'llalia  cervi 
e  non  uomini  ;  scendeano  cantando  la  canzone 
della  vittoria  e  del  trionfo ,  e  pregustando  il 
diletto  che  avrebbero  fra  poco  provato  alle  pin- 
gui mense  fra  le  nostre  donne  rigogliose  di  vita 
e  di  bellezza. 

Erano  in  gran  parte  uomini  fuggiti  al  braccio 
della  giustizia  ;  la  quale  in  pena  decoro  misfatti 
avea  fatto  loro  mozzare  le  orecchie;  per  lo  che 
essi,  a  coprire  quell'ignominia,  portavano  lunghi 
i  capegli  e  rabbuffata  la  barba  ,  di  guisa  che 
riuscivano  orribilmente  deformi  alla  vista  e  spa- 
ventosi. Ma  più  di  tutti  erano  terribili  gli  Svìz- 
zeri, che  la  fame  suol  cacciare  dalle  loro  tane; 
infami  allora  e  adesso  per  perfidie,  per  sac- 
cheggi e  per  macelli. 

Accresceano  spavento  le  armi  nuove.  —Non 
erano  più  la  semplice  lancia,  la  spada,  la  mazza, 
le  asce  d'arme  e  l'arco  usati  nei  primi  secoli; 
non  erano  più  le  imperfette  artiglierie  comparse 
per  la  prima  volta  in  Europa  nel  secolo  xiv, 
composte  di  piccoli  tubi  di  ferro,  lancianti  palle 
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di  piombo 0  dardi,  ma  erano  doppi  cannoni  traiti 
(ìli  trentacinque  cavalli,  cannoni  serpentini  tratti 
da  ventitré,  gnjsse  colubrine  condotte  da  dicias- 
sette, falconi  grossi  e  piccoli  portati  da  uno  o 
due:  era  insomma  quell'apparato  sconosciuto  fino 
allora,  che  rese  famoso  il  nome  di  Carlo  Vili 
presso  tutti  gli  Stati  d'Europa. 

Ma  chi  trasse  cotestoro  a  contristarci  collo 
spettacolo  delle  ferite,  delle  lagrime  e  dello  sper- 
peramento? 

Fu  il  furore  de' partiti,  morte  comune  degli 
Italiani;  fu  l'agonia  del  dominare,  che  tanto  può 
perfino  negli  iuibecillì;  fu  1'  (»diosa  e  luttuosa 
tirannide  dei  molti  principi  che  reggevano  allora 
i  noslri  destini,  ai  quali  nulla  importava  ne  di 
patria,  ne  di  dignità,  ne  di  religione  purché  ve- 
nisse loro  fatto  d'insanguinare  a  bell'agio  le 
labbra  nelle  membra  de'popoli;  fu  più  dì  tutto 
la  infame  e  sciagurata  ambizione  di  Lodovico  il 
Moro,  sul  cui  sepolcro  l' Italia  è  in  obbligo  d'im- 
precare eternamente  la  vendetta  di  Dio. 

Costui,  dofio  aver  usurpato  il  seggii»  ducale  al 
Ruo  nipote  ancor  vivente,  sceltasi  per  giudice 
quella  funestissima  ragion  di  Stato  che  su(»le  pre- 
ferire i  delitti  illustri  all'  oscura  virtù,  chiama 
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sopra  di  se  gli  sguardi  dell'intera  £ui'op6,  ne 
inganna  i  potenti,  li  signoreggia  e  li  vince  colie 
scaltrizie  e  coi  tranelli  ,  de'  quali  è  il  fabbro 
più  esercitato  di  quell'età  che  fu  pur  tanto  scaltra 
e  ingannatrice;  e,  per  assicurarsi  l' impero  d'un 
brano  di  terra  conquistato  colle  perlìdie  e  col 
sangue,  chiama  sulla  patria  comune  la  maledi- 
zione dello  straniero. 

Ecco  d'onde  trasse  origine  questo  suo  ab- 
bominato  divisamento. 

In  quel  tempo  il  re  Ferdinando  di  Napoli , 
avido  di  tener  bassa  la  potenza  papale,  proteg- 
geva e  favoreggiava  i  vassalli  della  Chiesa,  e  sin- 
golarmente Virginio  Orsini,  il  maggiore  di  tutti, 
al  quale  avea  fatto  il  prestito  di  40,000  ducati 
d'  oro  per  dargli  commodità  a  stendere  la  sua 
autorità  sullo  Stato  Ecclesiastico  colla  compera 
di  terre  assai  importanti. 

L'Orsini,  stretto  parente  di  Piero  de'Medici, 
per  manifestare  in  qualche  modo  la  sua  gratitu- 
dine al  re,  mise  ogni  industria  a  staccar  l'animo 
di  Piero  dalla  parte  degli  Sforzeschi  di  Milano 
e  congiungerlo  a  quella  di  Ferdinando  di  Napoli; 
nel  che,  per  la  grande  mobilità  del  Medici,  ebbe 
assai  favorevole  la  sorte. 
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Il  trattato  fu  tenuto  segretissimo  dalie  due 
parti;  ma  Lodovico  n'  ebbe  odore  immantinente, 
e  vedendo  scomparire  ne'  Fiorentini  la  più  forte 
sua  barriera  contro  le  aggressioni  del  re  di  Na- 
poli, la  cui  nipote  era  sposa  dell'  infelice  e  con- 
culcato Gio.  Galeazzo,  vero  duca  di  Milano,  subito 
pensò  di  cercare  nuovi  puntelli  all'  usurpata  sua 
grandezza. 

Si  mise  dapprima  in  lega  coi  Veneziani  e  col 
Papa,  poi,  mal  Gdandosi  di  questi,  diede  la  pro- 
pria Oglia  in  isposa  all'imperatore  Massimiliano  I 
colla  enorme  dota  di  400,000  ducati,  ottenen- 
do per  se  medesimo  l'investitura  del  ducato  di 
Milano,  il  quale  non  era  ancora  cessato  di  es- 
ser feudo  del  regno  d' Italia  commesso  coll'im- 
()ero  germanico.  Infine,  per  sua  maggior  sicurtà, 
suscitando  le  ragioni  della  seconda  casa  d'Angiò 
su  Napoli ,  Sicilia  e  Gerusalemme ,  passate  per 
eredità  a  Luigi  XI  padre  di  Carlo  VIII,s(Knmosse 
il  gi(»vine  re  di  Francia  successore  di  Luigi  alla 
C4mquista  del  regno  di  Napoli,  siccome  quella  che 
gli  avrebbe  agevolata  l'impresa  a  cacciare  i  Tur- 
chi dall'Europa  e  riacquistare  Terra  Santa. 

Curio,  benché  molto  giovinetto  e  Gevole  di 
persona,  vago  tuttavia  di  segnulatsi  con  qualche 
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impresa  cavalleresca,  si  mostrò  molto  inchine- 
vole al  disegno  del  Moro;  tanto  più  che  costui 
lo  sovveniva  di  200,000  ducati  e  lo  sollecitava 
per  mezzo  d'uomini  che  ne  dominavano  l'  animo, 
tra  i  quali  il  generale  Bri^onnet  vescovo  di  San 
Malo,  uomo  ingordo  ed  avaro,  e  Stefano  di  Vese, 
persona  di  bassi  natali,  imperito  al  tutta  delle 
cose  dì  guerra,  divenuto  governatore  di  Belcari 
(Beaucaire)e  presidente  dei  conti  di  Parigi  per 
avere  con  zelo  servitoli  re  nella  sua  fanciullezza. 

Non  mancarono  avversarli  e  dissuasori  dèl- 
r  impresa,  perchè  il  re  difettava  di  quanto  era 
necessario  a  condurla  felicemente.  Ma  egli  fu 
sordo  a  questi  consigli  e  deliberò  ciecamente 
di  volare  nell'arringii  che  si  vedeva  aperto  in- 
nanzi. —  Anch' egli  era  di  que' principi  che  non 
amano  ch'altiì  s'  opponga  alla  loro  mente,  quasi 
ciò  debba  loro  scemare  di  maggioranza  ;  onde 
avviene  che  il  vero  raramente  giunge  ai  loro 
orecchi ,  perocché,  siccome  non  possono  essere 
comandati,  c(»sì  sdegnano  di  essere  ammoniti. 

Fatti  grandi  apparecchi  in  Marsiglia  e  in  Ge- 
nova, mandò  prima  per  il  monte  S.  Bernardo 
mille  cavalli  e  alcuni  battaglioni  di  fanterie 
svizzere  capitaneggiati  da  Averardo  d'  Aubighy 
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di  nazione  scozzese,  e  forse  il  più  esperimentato 
e  avveduto  de' suoi  capitani,  cui  rìngrandivano 
la  nobiltà  del  sangue  e  la  magnanimità  e  gen- 
lilezza  degli  spiriti. 

Venne  poi  egli  stesso  sino  a  Lione;  ma  quivi , 
adescato  dall'amore  di  donne  leggiadrissime,  dal 
fumo  dei  convivii  e  dalle  scede  d'uomini  mae- 
stri di  libidine,  parve  dimenticare  ogni  cosa. 

Se  non  che  da  questo  letargo  e  dall'  oblio  di 
se  medesimo  fu  strappato  dal  cardinale  Giuliano, 
cbe  nell'odio  C(»ntro  il  Paf)a  non  aveva  pari  al 
mondo.  Allora  posta  giù  ogni  titubanza,  il  dì  25 
agosto  1494,dava  l'ordine  della  partenza  da  Vienna 
in  DelQnato,  dove  l'oste  reale  era  assembrata,  e 
senza  verun  im[)edimento  valicava  le  Alpi  e  di- 
scendeva in  Italia. 

I  principali  della  Penisola  fecero  a  gara  nrl 
mostrarglisi  vili  ed  ossequenti.  Niun  nobile  germe 
allignava  in  loro,  niun  utile  li  stringeva  fuor 
quello  di  se  medesimi.  Eran  pronti  a  vendere  ai 
nostri  nemici  animo  e  corpo  per  comperare  il 
diritto  di  commettere  angherie,  rubare  e  scape- 
strare ogni  coso. 

I  condottieri ,  quei  cupi  cioè  di  partito  che 
»Uora  con  sì  gran  daniK»   dell'Italia  assoldavano 
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e  conducevano  armati  per  guerreggiare  a  proprio 
conto  0  d'altrui,  avidi  di  succhiare  ed  uccidere 
la  patria  comune,  congiunsero  le  proprie  forze  a 
quelle  degli  oltremontani  ;  e  la  vergogna  e  l'or- 
rore non  rattenne  dal  collocarsi  fra cotestoro  an- 
che i  più  illustri  e  celebrati  baroni  della  Chiesa  , 
i  Colonna,  gli  Orsini,  i  Vitelli,  il  Principe  di  Sola, 
i  Tutavilla,  ì  Savelli,  ed  altri  assai. 

Oimè!  questa  misera  Italia  nulla  avea  più  di 
suo,  neppure  i  vizi...  I  suoi  guerrieri,  lasciati  nel 
campo  senza  esercitamento  e  nelle  città  sen^a 
freno,  privi  di  esempì  virtuosi  e  di  buoni  ordini, 
spogli  di  ogni  dignità,  sprezzatori  dei  pochissimi 
che  portavan  loro  dinnanzi  i  chiari  detti  e  fatti 
degli  antenati,  inconsapevoli  del  nome  di  patria 
e  d'indipendenza,  non  bramosi  fuorché  di  ric- 
chezze e  di  potere,  e  digiuni  d'ogni  religione  , 
erano  diventati  il  ludibrio  e  il  vitupero  del  mondo; 
e  ciò  meno  per  colpa  loro  che  per  quella  dei 
principi»ignoranti,  superbi,  rotti  e  feroci. 

«  Prima  che  assaggiassero  i  colpi  delle  oltre- 
montane guerre  (dice  il  grande  Machiavelli)  cre- 
devano questi  che  a  un  principe  bastasse  sa- 
pere negli  scritti  pensare  una  cauta  risposta, 
scrivere  una  bella  lettera ,  mostrare  aei  detti  6 
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nelle  parole  arguzia  e  prontezza  ,  saper  tessere 
una  fraude,  ornarsi  di  gemme  e  d*oro,  dormire 
e  mangiare  con  maggior  splendore  degli  altri, 
tenere  assai  lascivie  intorno,  governarsi  coi  sud- 
diti avaramente  e  superbamente  ,  marcirsi  nel- 
l'ozio ,  dare  t  gradi  della  milìzia  per  grazia  , 
disprezzare  se  alcuno  avesse  dimostro  alcuna 
lodevole  via  ,  volere  che  le  parole  loro  fossero 
risponsi  di  oracoli^  ne  si  accorgevano  i  meschini, 
che  si  preparavano  ad  essere  preda  di  qualunque 
gli  assaltava.  Di  qui  nacquero  poi  nel  1494  1 
grandi  spaventi,  le  subite  fughe  e  le  miracolose 
perdile.  » 

Valicate  le  Alpi,  Carlo  si  avviò  difilato  a  To- 
rino, dove  teneva  la  reggenza  per  Carlo  Gioanni 
Amedeo  la  duchessa  Bianca  di  Monferrato,  ve- 
dova di  Carlo  di  Savoia.  Aveva  ella  l'anno  avanti 
fatta  lega  con  Napoli  :  ma  inetta  a  resistere  al 
t(>rrenle  straniero,  pensò  ora  di  accogliere  il  re 
con  giubilo  e  festa. 

Accorrevano  da  tutte  parti  i  popoli  vaghi  di 
ammirare  le  nuove  foggie  dell'esercito  francese, 
e  spauriti  insieme  delle  sue  armi  e  del  suo  aspetto 
borioso  e   terribile. 

Fissavano    oou   ansia  mal  ce^ata  il  volto  del 
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re,  il  quale  era  (come  lo  dipinge  il  Cerretani 
che  lo  conobbe  di  veduta)  piccolissimo  di  per- 
sona, di  carnagione  bianca,  di  pelo  tra  rosso  e 
bianco,  il  capo  grandissimo  e  gli  occhi  azzurri, 
il  naso  grande,  le  scarpette  o  pantofole  di  vel- 
luto nero,  e  in  modo  tonde,  che  pareano  il 
piede  d'un  bue  o  cavallo. 

Maravigliavano  alla  vista  degli  splendidi  cava- 
lieri,  aventi  per  insegna  chi  un  cuore  ferito  per 
esprimere  l'amoroso  ardore  che  lo  signoreggiava, 
chi  un  teschio  con  corona  d'  alloro  per  far  ma- 
nifesto il  suo  proposito  di  vincere  o  morire  ,  e 
chi  ornato  di  simboli  cos'i  complicati  ed  oscuri , 
che  il  più  perito  interprete  sarebbesi  indarno 
stillato  il  cervello  per  trovarne  il  senso. 

Chiamava  sopra  di  sé  lo  sguardo  di  molti  un 
uomo  piccolo  e  svelto,  di  occhi  pronti  e  vivacis- 
simi, temperati  da  un'espressione  di  gravila  e 
meditazione,  al  quale  i  principali  cavalieri  e  lo 
stesso  re  facevano  onore. 

Egli  era  Filippo  di  Comines,  signore  di  Ar- 
genton,  celebratissimo  storico  della  ca,sa  di  Bor- 
gogna, e  dei  fatti  di  Luigi  XI  e  di  quelli  di 
Carlo  Vili,  uomo  di  saggi  e  maturi  consìgli,  le- 
sto nel  percepire,  lento  e  cauto  nell'abbracciare 
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un  disegno  e  nei  palesare  le  proprie  sentenze* 
Fu  dapprima  al  servìzio  di  Curio  di  Borgogna, 
dello  il  Temerario.  —  Questo  principe,  al  ritorno 
d'una  caccia,  lo  domandò  di  aiutarlo  a  trarsi  gli 
stivali  ;  ma  visto  nella  fronte  dello  storico  un 
certo  ribrezzo,  volle  rendergli  il  medesimo  ser- 
vizio. Levatogli  il  primo  stivale,  glie  lo  battè 
sulla  testa  in  guisa  da  fargli  spicciare  il  sangue, 
rimproverando  acremente  l'ardire  del  suddito  di 
accettare  un  simile  servigio  dalle  mani  del  suo 
principe.  Né  a  ciò  contento,  gli  regalò  lo  sciocco 
e  ridicolo  nome  di  téle  boUé,  testa  istivalata. 
Fu  troppo  atroce  l'ingiuria  all'uomo  e  al  lètte- 
rato,  e,  malgrado  l'all'etto  che  lo  stringeva  a 
quel  principe,  il  quale  tra' suoi  impeti  spaventosi 
faceva  pur  sempre  splendere  qualche  lampo  di 
benigna  natura,  lo  abbandonò  nel  1472,  en- 
trando ai  servigi  di  Luigi  XI ,  e  poi  di  Carlo  , 
cui  egli  seguitava  agli  eserciti  per  tramandarne 
le  opere  alle  età  future. 

Ma  più  di  lui  chiamavano  gli  sguardi  del 
volgo  i  moltissimi  butloni  del  re,  i  quali  erano 
ornali  di  una  berretta  con  striscia  di  velluto 
scarlatto  rappresentante  una  cresta  di  gallo ,  e 
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portavano  una  mazza  d'  ebano,  il  cui  pomo  era 
una  testa  di  pazzo  colle  orecchie  d'asino  d'ar- 
gento. Ne  meno  di  loro  moveva  stupore  la  mol- 
titudine degli  araldi,  adorni  il  capo  di  un  pen- 
nacchio di  smisurata  grandezza  e  coperti  di  una 
sopravveste  ricchissima,  in  cui  vedevansi  effigiate 
le  armi  dei  loro  signori. 

Veniva  in  coda  all'esercito  un'immensa  turba 
di  meretrici  use  a  far  copia  di  se  medesime 
apertamente  a  tutti  i  guerrieri  dell'oste,  le  quali 
colla  novità  degli  atti  ,  colla  protervia  degli 
sguardi,  dei  gesti  e  dei  movimenti,  mostravanc» 
come  oltremonti  fosse  tenuta  in  onore  la  fem- 
minile onestali 

La  Duchessa  rallegrò  il  breve  soggiorno  del 
Re  con  quegli  spettacoli  che  facevano  allora  la 
meraviglia  di  tutti.  —  In  uno  di  essi,  fra  il  coko 
di  pastorelli  cantanti  a  piena  gola,  si  videro 
passare  con  gravila  solenne  personaggi  rappre- 
sentanti Noè,  Sem,  Cham,  Abramo,  Giacobbe  e 
Isacco  mescolati  ai  legislatori  e  guerrieri  che 
fecero  splendida  la  Grecia! 

Tanto  fu  lo  sfoggio  di  gioie  spiegato  dalla 
Duchessa  ,  che  Carlo,  il  quale  era  cattivo  mas- 
saio e  trovavasi  già  in  angustie  ^i  danari,  se  ne, 
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fece  prestare  gran  parte,  mettendole  in  pegno 
per  12,000  ducati. 

Il  6  settembre  uscì  di  Torino  e  recossi  a 
Cliieri ,  dove  si  fermò  alquanti  giorni  per  assi- 
stere alle  feste  che  gli  si  erano  preparate  .  e 
dove  venne  proclamato  dalle  più  leggiadre  donne 
d'Italia  il  campione  deWonore  delle  damei 

Tra  i  Misteri  cbe  si  raffigurarono,  è  singola- 
rissimo il  seguente,  al  quale  egli  solo  assistette. 
—  Le  dame  lo  introdussero  in  una  vasta  sala 
dipinta  a  più  colori,  dove  sopra  un  letto  di  lino 
drap]>o  d'oro  verde  vedeasi  scoperta  una  donna 
di  sfolgoranti  bellezze,  atteggiata  a  guisa  d'una 
partoriente  e  lutla  ingioiata.  La  circondavano 
molte  altre  donne  variamente  composte,  di  fac- 
cie  angeliche,  adorne  il  collo  e  il  petto  di  grossi 
diamanti  e  di  magnifici  zaffiri.  Appoggiata  alla 
sptmda  del  letto,  una  graziosissima  nutrice  reg- 
geva un  fanciullino  bello  a  meraviglia,  il  quale 
era  profumalo  con  incensieri  d'oro  e  d'argento 
da  una  moltitudine  di  scudieri  corcmati  di  fiori  e 
di  gigli  dorali.  —  Indicibile  è  il  piacere  che  ne 
prese  il  re,  il  quale  in  prewMo  di  così  nuova  festa, 
fece  un  lungo  e  grande  baciare  di  quelle  volut- 
tuose creature! 
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11  9  di  settembre  entiò  in  Asti,  terra  del  duca 
d'Orléans.  Venne  quivi  ad  incontrarlo  con  stu- 
pendo e  inusitato  corteggio  Lodovico  il  Moro  colla 
moglie  Beatrice  d'Este,  donna  arrogantissima,  di 
pompa  superba  e  complice  dei  misfatli  del  marito. 
Avea  seco  una  schiera  di  formosissime  matrone 
milanesi,  colle  quali  (dice  il  Corio)  il  re  pigliò 
amoroso  piacere ,  e  quelle  presentò  di  preziosi 
anelli. 

In  questo  parve  che  la  divina  giustizia,  con- 
tenta dell'aver  minacciata  l'Italia  dei  flagelli  delle» 
straniero,  volesse  ora  risparmiare  dal  percuoterla; 
perocché  il  re  fu  sorpreso  dal  vainolo ,  morbo 
pericolosissimo  sempre  in  persona  adulta  e  mal 
conformata  di  corpo,  o  come  altri  vogliono,  da 
quella  malattia  che  dopo  alcuni  mesi  cominciò  a 
fare  gran  guasto  in  tutta  Italia  e  quindi  in  Eu- 
ropa ;  malattia  d'origine  reale  che  deve  riferirsi 
a  quell'epoca,  e  che  ebbe  volgarmente  il  nome 
di  mal  francese. 

Ma  Iddio  (come  predisse  il  Savonarola)  avendo 
decretato  di  castigare  a  ferro  e  fuoco  la  nostra 
povera  terra ,  ncm  volle  recidere  il  filo  della 
debile  vita  di  questo  re  ,  che  doveva  essere  lo 
strumento  della  sua  collera,  e  favorì  un'impresa 
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dalla  quale  originarono  le  lagrime  che  non  sono 
ancora  asciulte. 

Carlo  guari,  e  partitosi  da  Asti  il  6  ottobre, 
recossi  a  Casale,  capitale  del  Monferrato.  La 
Marchesa,  madre  della  Duchessa  di  Savoia ,  la 
quale  teneva  la  reggenza  per  Guglielmo  suo  fi- 
gliuolo, n(m  si  mostrò  dammeno  della  figlia  nel- 
<' accoglierlo  e  festeggiarlo;  ed  anch'essa  gli 
diede  in  prestito  le  sue  gioie. 

Da  Casale  andò  coll'armata  a  Pavia.  Lodovico 
aveagli  fatto  disporre  e  magnificamente  addob- 
bare  un  palazzo;  ma  egli,  concepiti  grandi  so- 
tipetti  intorno  alla  fede  di  lui ,  volle  alloggiare 
nel  castello,  consentitogli  per  guarentigia  di  fe- 
deltà, cui  munì  delle  proprie  guardie.  Stava  quivi 
come  prigioniero,  ammalato  per  abuso  dei  diritti 
deirimeneo,  e,  più  certo,  per  veleno  somministra- 
togli dallo  zio»  l'infelicissimo  Giovan  Galeazzo, 
duca  di  Milano,  in  compagnia  della  moglie  isa- 
bella e  di  due  figliuoli,  uno  maschio,  d'età  intorno 
ai  cinque  anni,  ed  una  femmina.  Al  Re  fu  per- 
messo di  visitare  I'  infermo  che  eragli  cugino  , 
perchè  entrambi  figliuoli  di  sorelle.  Alla  vi^la 
dello  squallore  che  lo  circondava,  Carlo  non 
raffrenò  le  lagrime.  Isabelhi,  in  presenza  di  Lo- 
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dovico,  gli  si  gettò  ai  piedi  supplicandolo  ad 
avere  pietà  de' suoi  figliuoli  che  avevano  fame, 
ed  eccitandolo  con  calde  e  dolorose  parole  a 
restituirli  all'  antica  grandezza  ,  e  non  lasciare 
loro  soltanto  j  pericoli  della  fortuna  reale....  Le 
sue  lagrime  non  le  valsero  fuorché  gli  ammiccbi, 
i  sorrisi  beiTtirdi  e  le  insipide  piacevolezze  dei 
barbari  cortigiani  francesi  ! 

Carlo,  senza  punto  dipartirsi  dall'alleanza  del 
Moro,  si  reca  con  lui  a  Piacenza,  dove  gli  per- 
viene la  notizia  della  morte  di  Giovan  Galeazzo. 

Lodovico  vola  a  Milano,  pubblica  il  diploma 
dell'investizione  ,  il  quale  per  ordinanza  Cesarea 
dovea  rimanere  occulto  tinche  Galeazzo  avesse 
cessato  di  vivere,  e  si  fa  proclamare  duca  di 
Milano  da'  suoi  cagnotti  e  da  una  prezzolata 
bordaglia.  Indossata  una  vesta  di  drappo  d'ora, 
monta  a  cavallo,  scorre  la  città,  e ,  fra  i  plausi- 
e  i  conserti  delle  campane,  visita  il  tempio  di 
Sant'Ambrogio,  mentre  il  morto  corpo  del  ni- 
pote giace  scoperto  nel  duomo,  pianto  e  que- 
relato da    tutti. 

La  sventuratissima  Isabella,  co'  poveri  lì 
gliuolelti  vestiti  di  lugubri  vestimenti ,  si  rae 
chiude    in    una    càmera  ;    sta     giacendo    gran 
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pezzo  sopra  la  nuda  terra,  e  disperatamente  im- 
preca alla  sorte  che  orba  lei  del  marito,  i  figliuoli 
del  paterno  retaggio,  il  proprio  padre  e  fratello 
del  reame  di  Napoli.  —  Carlo  che  non  osò  vil- 
mente confortare  di  una  sola  speranza  il  cugino, 

10  onora  adesso  d'inutili  esequie,  ne  paga  i  fune- 
rali e  veste  a  proprie  spese  alquanti  poverelli!... 
E  chi  da  tutto  questo  non  impara  a  conoscere 
l'umana  natura  ,  ben  mostra  che  Iddio  lo  fece 
^cemo  d'intelletto. 

Pertanto  vn  per  l'Italia  e  si  rinforza  l'opinione 
<'he  il  Duca  di  Milano  sia  stato  spento  da  Lo- 
dovico con  quel  veleno  slesso  col  quale  Ales- 
sandro VI  spense  Gemme,  fratello  di  Baiazette, 
per  averne  il  premio  che  gli  era  stato  promesso. 

11  qual  veleno  (dice  uno  storico  contemporaneo) 
era  una  polvere  di  mirabile  bianchezza  da  in- 
gannare ognuno ,  e  di  sapore  anche  non  molt(» 
s{)iacevole;  la  quale  non  con  mollo  terribile  forza 
<(|)prmieva  gli  spiriti  subito,  come  fanno  i  veleni 

ibitanei,  ma  piano  piano  entrando  vi  lavorava 
(  termini... 

Carlo  ,  il  quale  già  dubita  della  fede  dello 
Sforza,  f)erchè  a  gran  stento  ne  ottiene  i  viveri 
necessari  alle  soldatesche,  trema  per  la  [>i-(ipria 
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sicurezza.  D'Ufré,  suo  grande  scudiere,  da  Ge- 
nova, ove  governava  rarmala  navale,  gli  scrive 
con  misterioso  terrore  di  guarentirsi  contro  il 
tradimento;  e  quegli  stessi  che  più  ardentemente 
TavéaiK)  concitato  a  questa  spedizione,  mettono 
ora  ogni  opera  a  fargliela  abbandonare. 

Carlo  ondeggia  ,  ne  forse  sarebbe  più  olire 
proceduto  se  non  eram»  due  nuovi  italiani,  i  fio- 
rentini Lorenzo  e  Giovanni  di  Francesco  de*Me- 
dici,  balzati  in  esiglio  dal  loro  cugino  Piero,  i 
quali  spensero  il  dubitare  nel  Re,  offrendogli  i 
proprii  servigi. 

Così  vediam  sempre  italiani  nemici  a  virtù  e 
sellivi  del  pubblico  bene,  i  quali,  o  per  vendicare 
un'onta  domestica,  oper  astio  ai  proprii  fratelli, 
o  per  rea  speranza  d'infame  guadagno,  si  fanne» 
carnefìci  della  propria  patria ,  ora  stracciandole 
essi  medesimi  le  viscere,  ora  chiamando  sul  di 
lei  collo  la  scure  dello  straniero! 

Il  Re  lascia  Piacenza  il  2'>  ottobre,  comanda 
al  Duca  di  Montpensier,  uno  dei  principi  di 
Rorbone ,  di  ccmdurre  la  vanguardia  a  P(mtre- 
moli,  città  posta  sulla  Magra,  fiume  che  divide 
la  Toscana  dallo  Stato  di  Genova,  ed  egli ,  le- 
nendosi dietro  col  rimanente  dell'armata,  valica 
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rApeniiiiio    per    lu    slrudu   della    Monlagiia   di 
Purina. 

Montpensier ,  guidalo  da  ur>  italiano  ,  che  i(» 
nomino  per  sua  infamia,  il  marchese  Malaspina 
(labriello  di  Fosdinovo,  accampa  le  sue  forze 
innanzi  di  Fi vizzano,  fortezza  de' Fiorentini,  l'as- 
salta, se  ne  impadronisce,  e  non  guardando 
né  a  sesso,  né  a  eia,  ne  a  luogo,  calpesta  e 
squarcia  i  vìnti ,  e  desola  le  vie  e  le  case  di 
stragi  e  d'incendi. 

Ma  Sarzana ,  non  tradita  da  un  nuovo  Mala- 
spina  ,  sa  far  testa  all'  armata  nemica  ,  la  co- 
stringe a  stare  racchiusa  tra  il  mare  e  la  mon- 
tagna ,  in  luogo  dove  non  può  accogliere  spe- 
ranza di  procurarsi  i  viveri,  e  circonda  di  nuovi 
pericoli  il  Re,  che  si  sente  cadere  l'animi»  su- 
perlx»,  conoscendo  quale  smacco  patirebbe  la  sua 
lama  guerresca,  innoltrandosi  senza  insignorirsi 

di  questa  fortezza Ma  ecco    a   trarlo  d'ogni 

impaccio  conoparire  un  altro  italiano  ,  vo'  dire 
l'arrogante  e  vigliacco  Pierc»  de'  Medici  I  —  Di 
quale  atto  obbrobri(»so  siasi  macchiato  costui  , 
Io  udremo  fra  poco  dalla  bocca  degli  olVesi  e 
inveleniti  Fiorentini. 

Ci  basti  per  ora  il  vedere  quale  elletto  dure- 
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vole  e  sano  producesse  la  lega  tanto  vantata  tra 
i  principi  italiani  del  Magnifico  Lorenzo  de'Me- 
dici  ;  ci  busti  lo  «corgere  il  vasto  incendio  che 
comincia  a  divorare  l'Italia,  e  la  collera  di  Dio 
che  soffia  in  esso  ,  e  i  popoli  ilagellati  ed  arsi 
più  per  colpa  dei  loro  principi  discordi,  inetti  ed 
infami,  che  per  quella  di  se  stessi;  ci  basti  infine 
il  conoscere  quanto  pura,  santa  e  gagliarda  dovea 
essere  l'anima  del  Savonarola,  che  sorvolava  a 
tante  sozzure  e  tuonava  intrepidamente  contro  le 
inaudite  malvagilà  dei  potenti. 

Essi  sommergevano  ogni  cosa,  essi  erano  soidi 
alla  voce  dell'onore,  del  bene  civile,  della  reli- 
gione e  del  vero,  essi  guastavano  le  speranze  e 
le  fortune  della  patria  comune ,  essi  uccidevano 
la  libertà  de'  popoli  ! 

Né  a  ciò  contenti ,  diventati  abbietti  agli 
occhi  di  se  medesimi,  sapeano  nondimeno  farsi 
tremendi  coll'invocare  la  spada  dello  straniero  , 
il  quale  fu  sempre  ja  nostra  cancrena  omicida  , 
e  che ,  mentre  ci  disprezza  e  mostra  di  non 
temerci,  opera  infernalmente  a  spegnere  il  no- 
stro genio  virile,  la  gioventù  del  cuore,  il  senno  , 

operosità ,    la     maschiezza  ,    le    inspirazioni  , 
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quanto  insomma  forma  la  forza  e  la  perfezione 
della  nostra  natura. 

ObbrobritJ  ad  essi!....  E  non  alzeremo  a  cielo  il 
Savonarola  ,  che  a  sì  gran  rischio  della  propria 
vita  li  sfolgorava  colla  sua  eloquenza  prep<j- 
tcnhj?....  E  oserem  dire  che  egli  era  signo- 
reggiato da  una  prava  ambizione?...  E  gli  darern 
carico  se  egli  ,  vestendosi  della  santa  carità  di 
cittadino  ,  squarciava  le  bende  che  velavano  le 
schifose  piaghe  della  battuta  e  tiranneggiala  Ita- 
lia?... Oh  verità!  che  sarebbe  di  noi  se  la  mano 
di  Dio  non  rompesse  le  tenebre  che  gli  uomini 
ti  addensano  intorno,  e  non  ti  facesse  ricompa- 
rir»'    bella  e  scintillante  agli  occhi  dei  buoni?... 
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All'avvicinarsi  deiresercito  francese  e  alla  fama 
dei  macelli  di  P'ivizzano,  il  popolo  liorentino  fu 
grandissimamente  commosso.  Una  folla  immensa 
di  operai,  di  arlelìci  della  seta  e  della  lana,  di 
grassi  popolani  e  di  grandi  correva  alla  stìlata  e 
alla  rinfusa  verso  la  piazza,  manifeslando  cogli 
alti  del  volto  infuocato  e  colle  parole  impetuose 
i  mille  opposti  pensieri  in  cui  ondeggiavano  e  i 
varii  umori  da  cui  erano  travagliati. 

Per  tutto  era  sbalordimento,  ansietà,  cruccio, 
susurro.  —  Nel  solo  palazzo  Valori  regnava  quella 
calma,  prudenza  e  fortezza,  che  son  figlie  d'animi 
temperati  alle  sventure  e  pronti  a  riceverle  con 
coraggio  e  ad  opporsele  con  forza. 
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Era  quivi  raccolto  il  fiore  della  cittadinanza 
Gorenlina.  Gol  Savonarola,  con  Francesco  Valori, 
Pier  Capponi,  Marco  Salviati,  Morello,  il  poeta 
Benivieni  e  Pico  della  Mirandola  vedevansi  i 
Nerli ,  i  Soderini  ed  altri  personaggi  importan- 
tissimi di  quella  repubblica,  avvezzi  a  inebriarsi 
nelle  memorie  delle  imprese  italiane  e  a  rinfoco- 
larsi nel  parlare  dei  grandi  ;  zelatori  caldissimi 
delle  dottrine  del  sommo  Domenicano. 

Sedeano  tra  essi  due  donne,  sul  cui  volto  splen- 
devano la  beltà  e  l'altezza  dell'animo. —  Una  era 
Costanza  Canigiani,  moglie  di  Francesco  Valori , 
l'altra  sua  nipote,  Gemma  Donati. 

Costanza  era  già  molto  innanzi  negli  anni,  e 
la  sua  testa  mostrava  un'espressione  sublime  di 
bontà,  di  tristezza  e  di  forza.  Questi  tre  abiti 
dell' aniuK»  così  diversi  e  così  raramente  con- 
giunti in  un  solo  individuo  ,  le  si  dipingevano 
nella  vasta  fronte  ,  nel  sorriso  materno  e  neih» 
sguardo  profondo.  La  sua  alta  persona,  i  pan- 
neggiamenti delle  sue  vesti  ondeggianti,  il  suo 
IMirtamento  maestoso  e  un  non  so  che  di  gra- 
zioso e  d'illibato  che  rivelava  il  raggio  della  passala 
bellezza — questo  incanto  così  potente  nella  doima 
che  sussiste  ancora  dopo  che  sparve,  e  commove 
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t'anima  allorché  non  può  più  commovere  i  sensi  — 
lutto  insomma  contribuiva  a  fare  di  lei  un  essere 
misterioso  e  vestito  di  un  prestigio  irresistibile. 
Le  parole  e  le  immagini  ci  vengono  meno  nel 
volere  dipingere  Gemma  Donati.  —  EU' era  di 
quelle  anime  tenere  insieme  e  forti,  che  sentono 
bisogno  di  consacrar  se  medesime  agli  altri,  e, 
che  non  concepiscono  altra  felicità  fuor  quella 
che  danno.  Una  mescolanza  indefinibile  di  soave 
tristezza  e  di  timida  fierezza  dava  alla  sua  beltà 
un  carattere  unico  e  singolare.  Ninno  più  di  lei 
c(»nosceva  quei  piaceri  intimi  che  i  nobili  istinti, 
una  intelligenza  lucida  eunacoscienza  pura  assicu- 
rano ai  petti  onesti  anche  quando  son  fatti  segno  ai 
più  grandi  infortunii  e  alle  più  acerrime  persecu- 
zioni. Privata  del  padre  e  della  madre  pressoché 
nel  momento  della  sua  nascita,  ella  rendeva  ai 
suoi  venerabili  zii  le  cure  che  ne  riceveva.  Ninna 
cosa  resisteva  al  fascino  della  sua  dolcezza  ;  le 
sue  virtù  si  riflettevano  su  tutti  coloro  che  l'ap- 
pressavano, e  diveniasi  migliore  contemplandola. 
Un  affetto  nuovo  sembrava  essersi  ora  insi- 
nuato nel  suo  cuore ,  perocché  i  suoi  occhi  ri- 
volgevansi  di  tratto  in  tratto  irresoluti  e  casti 
sul  viso  di  Morello,  il  quale  alla  vista  di  lei  sen- 
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livasi  qiietare  lo  spasimo  del  dolore  per  l'assas- 
sinio del  padre  e  riempiersi  di  un'ebrezza  soave, 
pura  come  l'aria  del  mal  tino. 

Il  Savonarola  stava  silenzioso,  in  attitudine 
composta  e  in  atto  di  preghiera. 

Tutti  gli  sguardi  eran<)  fissi  in  lui,  e  i  gravi 
pensieri  die  inspirava,  soffocavano  il  cruccio  dei 
pericoli  in  cu4  era  la  patria  per  la  venuta  di 
C»rlo.  —  Vedevano  nei  mali,  coi  quali  costui 
veniva  affliggendo  l'Italia  ,  avverarsi  le  profezie 
del  Frate;  ne  sentivano  spavento  e  dolore  ,  ma 
non  disperavano,  perchè  il  Savonarola  avea  dato 
loro  un  conforto  fermissimo,  quello  di  mettere 
in  Dio  le  loro  speranze ,  le  loro  tribolazioni  ed 
angustie. 

Dopo  un  buon  pezzo,  il  Frate  si  buttò  ginoc- 
chioni sul  pavimento  ;  tutti  gli  altri  fecero  In 
stesso. 

—  Figliuoli  I  sclamò  :  la  preghiera  che  sgorga 
dal  cuore  dell'uomo,  da  questo  abisso  di  passioni 
e  di  d(»lori,  fu  giustamente  paragonata  alla  co- 
lonna di  fuoco  e  di  fumo  che  s'innalza  tra  il 
<ìratere  dilacerato  di  un  vulcano  e  la  vòlta  del 
firmamento.  Chi  sa  che  ciò  non  signi iìchi  la  co- 
4onna  degli  Israeliti  si  lungo  tempo  smarriti  nel 
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deserto!...  Preghiamo  dunque  e  riircjveremo  lu 
via  del  Signore,  se  naai  ravessimo  smanila. 

Vi  fu  di  nuovo  un  lungo  silenzio,  non  inler- 
rotto  fuorché  dal  bisbiglio  di  quelle  preghiere 
fervidissime  che  rimmioenza  dei  grandi  pericoli 
suol  sempre  eccitare.  • 

In  (ine  tutti  si  levarono  in  piedi,  e  il  Savo- 
narola, con  una  dignità  piena  di  afTetto,  ripigliò: 

—  Figliuoli!  voi  avete  ricorso  al  Signore, 
vi  siete  assicurati  della  sua  proteziohe ,  questo 
è  nei  disastri  impenetrabile  usbergo;  e  voi  sa- 
rete salvi....  I  travagli,  nei  quali  Iddio  ci  mette 
di  presente,  furono  ordinati  da  Lui  pel  nostro 
bene,  da  Lui  che  usa  far  prova  de' suoi  amici  in 
mille  maniere.  Noi  amiamo,  epperciò  Iddio  sta 

con  noi,  perchè  Dio  è  amore Tutti  i  disegni 

d'insidie  e  di  forza  che  l'iniquità  sta  ora  matu- 
rando, cadranno  a  noi  dinnanzi;  essa  può  perfi- 
diare a  sua  posta,  noi  vinceremo!  noi  trionfe- 
remo ! 

—  Padre  sanlo  1  sclamò  11  Valori:  ninno  di 
noi  dubita  delle  promesse  che  Iddio  ci  fa  per 
bocca  vostra.  Voi  ci  avete  insegnato  a  temere  i 
giudizi  di  Lui  senza  disaminarli ,  perchè  essi 
tra[^assano  ogni  umano  comprendimento,  e  noi  vi 
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abbiamo  ubbidito.  Ci  avete  ordinato  di  doiì  am- 
mazzare i  nemici  della  nostra  libertà  e  indipen- 
denza, Gncbè  £gli  non  ce  ne  doni  un  segno 
espresso,  e  vi  abbiamo  ubbidito,  perchè  sappiamo 
che  l'ubbidienza  non  è  virtù  nemica  d'  uomini 
coraggiosi  e  guerrieri,  e  che  anzi  il  vero  coraggio 
colloca  la  sua  gloria  nel  compiere  l'ufiìzio  com  - 
messogli  conegual  forza  d'animo  come  se  fosse  un 
proprio  disegno. . .  Chi  non  vede  che  Iddio,  nelle 
miserande  condizioni  presenti,  volendo  eleggere 
un  popolo  a  similitudine  di  quello  d' Israello 
quand'era  schiavo  di  Faraone,  per  far  manifesta 
al  mondo  la  sua  provvidenza ,  si  è  compiaciuto 
di  eleggere  fra  tutti  i  popoli  dell'  Italia  quello 
di  Firenze?  Chi  non  vede  che  esso  Iddio,  vo- 
lendo prima  purgarci  dai  molti  peccati  e  la- 
varci e  destare  alle  delizie  spirituali  e  celesti, 
ci  mandò  in  voi  un  profeta,  come  fece  di  Mosè 
agli  Israeliti ,  per  prepararci  a  far  penilenza , 
predicandoci  le  future  tribolazioni  di  peste,  di 
guerra  e  di  fame,  e  di  poi  la  felicità  e  l'inesti- 
mabile dono  della  libertà?...  S'i!  noi  ringraziarne» 
il  Signore  delle  prove  colle  quali  ci  esperimenta 
come  ci  riempisse  di  consolazioni  divine;  U» 
ringraziamo,  perchè  l'espcricn/.a,  maestra  delle 

SAVON.,  voi.    Il  '■> 
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cose ,  c'insegna  che  i  popoli  nel  lusso  e  nelle 
prosperità  dechinano  dalla  verità  e  dal  ben  vi- 
vere, e  nell'avversità  e  nell'indigenza  fanno 
profltto...  Noi  giubiliamo,  perchè  sta  con  noi  la 
certezza  di  un  soccorso  onnipossente,  la  certezza 
che  fra  poco  usciremo  dalle  tenebre  della  tiran- 
nide e  della  morte  per  riscaldarci  alla  luce  della 
libertà  e  della  vita. 

—  Salute  a  voi  /  sclamò  volgendosi  al  Savo- 
narola la  moglie  del  Valori,  con  accento  solenne 
e  vibralo.  Chi  ardirebbe  dubitare  che  Iddio  non 
abbia  santificata  di  eterna  benedizione  l'anima 
vostra?  Chi  spirò  in  questi  valenti  cittadini  che 
vi  circondano  la  vera  grandezza,  quella  che  non 
cerca  la  sua  ricompensa  fuorché  in  se  stessa, 
quella  che,  se  nulla  chiede,  comanda  assai,  perchè 
vuol  rendere  gli  uomini  migliori  ?  Chi  li  solle- 
citò a  dimenticare  la  propria  fiacchezza  ,  ad 
essere  solleciti  del  solo  vero,  che  è  Dio,  a  farsi 
banditori  imperterriti  della  coscienza  del  genere 
umano?  Chi  insegnò  loro  a  por  giù  l'indigna- 
zione che  pregiudica  a  quella  tranquillità  digni- 
tosa, che  debb'essere  eterna  norma  del  saggio, 
e  ad  essere  impetuosi  soltanto  di  quella  collera 
che  fa  gli  uomini  veritieri  e  campioni  della  ra- 
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gione  ?  Chi  infine  porge  del  continuo  quegli 
esempi  fecondissimi,  da  cui  nascono  i  martiri  e 
gli  eroi?...  Salute  a  voi,  che  ci  avete  insegnato  es- 
sere la  vera  religione,  vincolo  di  universale  frater- 
nità, impulso  d'amore  operoso,  guarentigia  di  cer- 
tissima speranza,  educatrice  d'uomini  gagliardi  ! 
Salute  a  voi ,  che  ci  avete  ritemperati  a  quella 
gioia  forte  e  santa  che  viene  dalla  concordia 
nel  bene  !  Salute  a  voi,  che  ci  avete  mostrato 
che  l'uomo  senza  libertà  è  un  arbore  intristito 
da  perpetua  ombra,  e  che,  ricoverandoci  con  voi 
neir  arca  come  l'augello  durante  il  diluvio,  ci 
avete  persuasi  ad  attendere,  a  pregare,  a  sofl'rire 
e  a  s|:>erare  senza  badare  ai  motteggi  e  ai  di- 
spregi che  l'iniquità  prodiga  a  coloro  che  non 
vogliono  approvare  le  sue  ingiustizie  e  le  sue  ti- 
ranniche leggi  i 

—  Ed   io   pure    innalzo   la  voce   a  tributarvi 

l'umaggio  della  mia  ammirazione  !  disse  con  viv(» 

entusiasmo   Pier  Capponi ,   commosso   dal    lin 

.guaggio  sublime   della    Gostanza.   L'ardore  che 

comunica  in  noi  tutti  questa  gentildonna,  è  opera 

vostra Che  era  presso  noi  la  donna,  questo 

mistero  della  creazione,  quest'essere  tanto  pr»- 
Xenle  nelle  sue  grazie,  prima  che  voi  veniste  a 
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visitarci,  a  farcì  grandi?  Voi  ci  avete  dimostro 
che  le  prime  idee  e  le  prime  impressioni  alle 
fjuali  l'uomo  s'informa  nell'infanzia,  gli  sono  sug- 
gerite dalla  madre.  Gì  avete  dimostro  che  nella 
salvezza  della  morale  sta  la  salvezza  della  na- 
zione, e  che  la  donna  è  custode  di  questa  sor- 
gente di  tutti  i  beni  civili  e  religiosi.  Ci  avete 
dimostro  ch'ella  costituisce  la  famiglia  e  la  fa- 
miglia lo  Stato,  ch'ella  scuote  gl'inerti,  accende 
i  tiepidi,  guiderdona  i  generosi.  Gloria  a  voi!... 
Sparta  deve  alla  donna  le  sue  grandezze,  Roma 
antica  le  sue  franchigie... 

—  E  Firenze  la  sua  libertà,  soggiunse  con  fiera 
energia  Morello.  Questa  donna  ,  o  Padre,  nella 
quale  avete  trasfusa  gran  parte  dell'anima  vostra, 
viene,  come  voi,  rigenerando  la  gioventù  fioren- 
tina in  un  baiiesimo  di  grandezza....  Non  meno 
per  voi  che  pe'suoi  conforti  io  feci  a  Dio  il  sa- 
crìGcio  dell'  immenso  mio  dolore.  La  sua  voce 
mi  persuase  ad  inchinarmi  sotto  il  flagello  della 
correzione  del  Signore,  predicandomi  che  non  è. 
senno  laddove  è  amarezza...  €h  s\  !  la  donna  è 
cagione  potentissima  di  fortezza  e  di  civiltà.  Ell.i 
sa  inspirare  quell'entusiasmo  il  quale,  congiunto 
alla  prudenza  e  al  coraggio,  conta  per  nulla  la 
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vita  allorcliè  si  debbe  compiere  un  dovere 

E  un  dovere  sacrosanto  ci  viene  ora  imposto, 
<)  Padre  !  Quello  d'innalzare  la  patria  all'altezza 
de'  vostri  pensieri  ;  quello  di  cacciare  i  mali  della 
schiavitù  da  Cosimo  introdotta  ,  sotto  Lorenzo 
aggravata,  venula  al  colmo  sotto  Piero;  quello 
intìne  di  ristorare   la   maeslk   del    popolo  e  far 

risplendere  il  sole  dell' antica  nostra  niaeslà 

Oli,  dateci  il  cenno,  o  Padre  1  Lasciate  die  nel 
suntiue  dei  nostri  tiranni  si  cancelli  l'infamia  che 
ci  hanno  stampala  sulla  fronte...  L'avoltoio  che 
combatte  è  creato  per  volare;  il  verme  che  stri- 
scia per  essere  stiacciato.  Io  ardo  del  desiderio^ 
li  mostrarmi  degno  del  mio  grande  genitore  e 
-entirmi  scorrere  sul  viso  l'aria  degli  antichi 
trionfi  ....  Pronunziate,  pronunziale  alfine  una 
parola  !  Voi  ci  vedrete  sorger  tutti  con  volere 
concorde,  quasi  fossimo  un  sol  uomo,  e  i  vili 
che  ci  opprimono  si  sperderanno  come  la  paglia 
(tacciala  dal  turbine.  Lasciate  che  noi  rispondiamo 
col  ferro  a  chi  spense  i  nostri  diritti,  a  cIjì  per- 
seguita con  atroce  violenza  e  con  insidie  abbo- 
niinevoli  Tinnocenza  ,  la  virtù  ,  la  gloria  delle 
nostre  donne. 

''nsì  riioendo,  fissava  4.nii  jl^uuuìd  uiiiaiiunalo 
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la  venustissima  Gemma ,  la  quale  sentivasi  alla 
sua  volta  salire  sul  volto  le  fiamme  d'  un  santo 
pudore,  e  agitata  e  commossa  striugevasi  al  fianco 
della  zia. 

Veduta  in  tal  guisa,  attaccata  al  braccio  della 
donna  che  con  bollente  linguaggio  avea  poc'anzi 
signoreggialo  l'animo  e  il  pensiero  di  quei  citta- 
dini, Gemma  richiamava  all'idea  quei  fiori  amici 
dell'ombra,  i  quali,  percossi  dal  fiato  torrido  de^ 
mezzodì,  appressano  i  loro  deboli  steli  all'arbusto 
che  \ovo  dà  il  suo  benefico  appoggio. 

Le  parole  audaci  del  giovine  fecero  un'  im- 
pressione al  lutto  nu<)va  negli  ascoltanti,  e  ad 
alcuni  parvero  la  manifeslazione  d'una  volontà 
suprema.  Tulli  fissavano  con  ansietà  il  Savona- 
rola  attendendone  una  risposta. 

In  questo  tanto  si  spalafica  la  porta  e  com- 
pare d'improvvisa  un  uomo  sui  qiiarant'anni  ,  di 
volto  maschio  ed  ardilo,  Francesco  Soderini.  Egli 
era  turbato  e  quasi  disfatto  nel  sembiante. 

—  Cittadini!  sclamò,  Piero  de' Medici  ci  ha 
venduti  allo  straniero  !  Le  nostre  principali  for- 
tezze sono  perdute  !  Carlo  di  Francia  si  avanza 
a  gran   passi  verso  Firenze  ! 

—  Ecco  il  cenno  di  Dio  l     -  gridò  di  subito  W 
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Savonarola  con  voce  tuonante,  prima  ancoraché 
quei  cittadini  uscissero  dairatlouitaggine  e  dal 
l'orrore  in  cui  li  gettarono  le  pan>le  del  Sode- 
rini.  Ecco  il  cenno  di  Dio!  —  ripetè  con  grido 
che  parve  sovrumano.  Spandetevi  per  le  vie  e 
per  le  piazze  l  Alzate  il  grido  della  libertà  e  del 
trionfo!...  Guai  a  chi  paventa!  Guai  a  chi  dubita 
di  Dio!  Fiorenza  starà  salda  come  rupe;  ella 
non  crollerà  il  capo  al  vento  turbinoso  che  muove 
di  Francia  ;  a'  suoi  piedi  si  frangerà,  come  onda 
a  scoglio  ,  la  superbia  dei  tiranni  e  dello  stra- 
niero..  . .  Andate  !  Armatevi  tutti  d'una  croce  ! 
Essa  sia  il  vostro  vessillo. 

Così  gridando,  alzava  le  braccia  nude  e  len- 
dinose, crollandole  terribilmente  e  avventando 
dagli  occhi  un  fuoco  che  riardeva  il  petto  di  lutti- 

—  Oh  gioia  !  luonò  con  Uerezza  Morello.  Vieni 
linalmente  nelle  mie  mani,  o  ferro  santificato  dal 
tocco  del  mio  genitore  !. .  .  Agli  aQ'etti,  ai  pen- 
sieri che  mi  sorbollono  nel  cuore  e  nella  mente, 

10  sento  che  noi  saremo  vincitori...  G  uerra  !  guerra  ! 

11  sangue  dei  scellerati  ricada  sovr'essi. 

lìn  fremito  d'approvazione  si  svegliò  fra  gli 
astanti. 

— '  \]ì    no!    sciamò    con    iiijpt'io    sublime    la 
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celeste  Gemma.  Ributtate  i  vostri  nemici,  ma  non 
uccideteli;  anch*essi  sono  vostri  fratelli... 

—  Figliuola!  disse  Francesco  Valori  con  grave 
dignità.  È  permesso,  anzi  è  riputata  cosa  santa 
il  respingere  colle  ferite  e  colle  morti  coloro  che 
usurpano  la  libertà  dei  popoli,  e  che  fanno  ogni 
opera  ad  ottenebrare  e  spegnere  le  sacre  facoltà 
dell'uomo,  il  cui  supremo  privilegio  sta  nel  par- 
tecipare alla  mente  di  Dio  per  mezzo  del  cono- 
scimento e  della  ragione. 

— •  Il  Signore  permise  la  morte  del  suo  Fi- 
gliuolo perchè  cessasse  il  servaggio  del  mondo , 
disse  il  Savonarola  solennemente. 

— Ebbene!  ripigliò  Morello  guardando  Gemma 
con  atto  di  meraviglia  e  di  affetto.  Se  il  nostro 
ferro  si  scontrerà  nel  fianco  de'  nostri  nemici , 
noi  verremo  al  tuo  fianco,  o  divina  fanciulla,  a 
pregare  per  essi,  a  piangere  sulla  forza  e  sulla 
necessità  che  ci  spinse  a  versare  il  loro  sangue. 

Gemma  levò  dubbiosamente  sovr'  esso  un(> 
sguardo  che  esprimeva  riconoscenza,  giubilo  ed 
amore. 

—  Più  non  s'indugi  !  gridò  con  piglio  solda- 
tesco Marco  Salviati.  Corriamo  addosso  a  Sen- 
nacherib  e  a'suoi  seguaci.  Il  giudizio  del  cfelo  è 
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oramai  chiaro  ed  aperto.  Voliamo  alla  salvezza 
(li  Firenze,  di  questa  novella  Betulia...  Quel  DU> 
che  acciecò  il  Faraone  per  impedire  gl'infernali 
consigli,  saprà  sbaragliare  le  sue  schiere  e  som  - 
mergerle  nei  flutti  per  proteggere  il  nuovo  Moisè 
fiella  salvazione  del  popolo  eletto. 

—  Andate  !  ripigliava  il  Savonarola.  Gli  An- 
gioli scenderanno  a  combattere  con  voi!  Essi 
vi  hanno  già  inspirato  quel  vigore  e  quella  ter- 
ribile potenza  di  spirito  che  signoreggia  uomini 
ed  eventi,  l  successi  difficili  sono  i  più  certi. 
Ouel  Signore  gagliardo  e  geloso  che  si  sdegnò 
contro  Israele  perchè  chiedeva  un  re,  vi  chiama 
alla  gloriosa  impresa...  Ubbidite  alla  sua  voce; 
Egli  ve  lo  comanda. 

Queste  parole  furono  seguitate  dallo  scoppio 
di  un  urlo  feroce  e  da  un  mormorio  pien(>  di 
brevi  e  concitate  parole. 

S'impugnarono  gli  stocchi,  i  pugnali,  gli  spa- 
doni. Ciascuno  levò  in  alto  una  crocietla  rossa, 
«• ,  baciatala,  si  scagliava  fuori  del  palazzo  gri- 
dando : 

—  VivaCristo!  Viva  la  libertà!  A  terra,  a  terra 
le  Palle  ! 

Francesco  Valori  ,  ripieno  della  letizia  e  del 
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vigore  de'  suoi  anni  primitivi,  buttava  le  braccia 
intorno  al  collo  di  Morello  e  irrompeva  con  esso 
fuori  delle  sue  soglie,  ripetendo  il  grido  de'com- 
pagni.  Pier  Capponi,  Marco  Salviali,  i  Sederini, 
i  Nerli  facevano  lo  slesso... 

Cominciava  queir  azione  che  purifica  come  il 
fuoco  ;  sorgeva  quella  tempesta  popolare  che 
spazza  più  che  i  grandi  venti... 

Allora  il  principe  della  Mirandola,  Pico,  rom- 
pendo il  silenzio,  depose  la  porpora,  e  abbrac- 
ciate con  trasporlo  le  ginocchia  del  Savonarola, 
sclamò  : 

—  Oh  Padre  !  qual  occhio  può  misurare  la 
vostra  grandezza?  Voi  siete  vincitore  del  destino 
e  della  morte.  Io  voglio  consacrare  tutta  la  mia 
vita  a  difendere  la  vostra  fama  dalle  insidie  dei 
tristi  e  dagli  insulti  dei  polenti. 

—  Ed  io,  aggiunse  il  poeta  Benivieni  con  non 
minore  benevolenza  d'ammirazione ,  canterò  al 
mondo  le  vostre  glorie  con  cetra  non  indegna  di 
voi. 
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I  Fiorentini  furono  sempre  amici  di  Francia; 
Piero  de'iMedici  allonlariandoli  per  espresso  suo 
volere  da  quella  corona  e  facendo  loro  abbrac- 
ciare le  parti  di  Napoli ,  esf)onevali  a  tutta  la 
collera  del  Cristianissimo;  tanto  più  die  non  avea 
tolte  le  misure  necessarie  di  contrastare  ai  Fran- 
cesi i  passi  dej^li  Apennini  toscani. 

Sgomentato  dalla  tempesta  che  gli  veniva  ad- 
dosso c<»sì  d'improvviso,  e  smarrito  dal  contegno 
nuovo  e  minaccioso  del  popolo  che  fremeva  della 
sua  dappocaggine  e  del  suo  mal  governo,  entrò 
nel  disegno  di  abboccarsi  con  (]arlo  e  mettere 
ogni  industria  ad  ammansarlo;  avvisando  in  tale 
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maniera  di  riportare  quei  vanlaggi  e  quella  lode 
universale  clie  ne  ritrasse  Lorenzo  suo  padre , 
allorché,  trovando&i  in  simili  angustie,  si  giiiò 
nella  potestà  del  re  Ferdinando  di  Napoli ,  del 
quale,  per  tale  atto  audace  insieme  e  magnanimo, 
divenne  ainhco  e  collegato. 

Si  parli  pertanto  in  secreto  da  Firenze  C(W! 
grande  ed  onorata  ambascieria,  che  lasciò  poi  in 
Serzana  ;  e  solo  ,  con  viso  umile  e  tremante  , 
presenlossi  a  Carlo,  il  quale  lo  accolse  con  quel- 
l'apparente cortesia,  che  fu  propria  in  ogni  eia 
dei  Francesi.  —  Non  avendo  Piero  alcun  titolo 
legittimo  di  signoria,  il  re  gli  stese  la  mano,  chia- 
mandolo il  gran  Lombardo,  costumando  in  quel 
tempo  i  Francesi  riconoscere  con  tal  nome  tutti 
gli  Italiani;  permutazione  invalsa  (come  fu  cre- 
duto) per  cagione  del  vasto  dominio  tenuto  in 
rtalia  dai  re  Longobardi. 

L'uomo  stolto  e  presuntuoso,  credendosi  averne 
guadagnato  il  cuore ,  gli  diede  spontaneamente 
nelle  mani  Serzana  e  Pietrasanta,  terre  e  luoghi 
fortissimi  e  maravigliosamente  muniti,  ove  insino 
a  quel  dì  le  genti  fiorentine  avean  fatto  testa 
alle  forze  nemiche.  Di  più,  bramando  il  re  mag- 
giori pegni  di  sicurezza  ,  egli,  con  atto  da  for- 
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seunato  ,  trascorse  a  concedergli  assai  più  di 
quello  che  non  avrebbe  giammai  osato  sperare, 
cioè  Sarzanello,  Ripafralta,  Pisa  e  Livorno,  non 
volendo  dal  re  altro  che  la  sua  parola ,  e  pro- 
mettendogli inoltre  in  nome  del  comune  di  Fi 
renze  di  prestargli  *iO0,000  ducati  in  prezzo 
della  sua  protezione  e  buon  volere  verso  la  città. 

1  Francesi  stessi  presero  meraviglia  di  così 
incredibile  pusillanimità,  e  concepirono  un  più 
insultante  disprezzo  per  la  nazione  italiana.  Sor- 
risero, chiamando  la  nostra  terra  stanza  di  co- 
nigli, guardandola  con  quel  senso  di  compassione 
che  ferisce  i  cuori  rK>bili  più  dellMnsulto  e  delle 
percosse. 

Consegnati  allo  straniero  occupatole  i  baluardi 
della  Repubblica,  egli  tornossi  alla  città  con  salda 
intenzione  di  pigliare  il  palagio,  costringere  la 
Signoria  a  crearlo  principe  assoluto  della  patria, 
poi  far  n[K)rire  o  mandare  in  esilio  i  Savonaro- 
lisli,e  quanti  sapeva  essergli  nemici  o  aver  mac- 
chinato contro  di  lui 

A  q^iesto  passo  oblwrobrioso  era  concitato  non 
meno  dal  pungolo  della  propria  ambizione,  che 
dagli  atroci  c<msigli  di  Alf(»nsina  degli  Orsini,  sua 
moglie,  e  d4>gli  altri  suoi  parenti. 
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Pieno  del  fellonesco  pensiero,  ordinava  a  Pagol 
Orsino,  il  quale  era  agli  stipendi  suoi  e  della 
Kepubblica,  di  recarsi  a  cavallo  con  le  sue  geni  i 
d'  arme  e  balestrieri  a  Sant'Antonio  del  Vescovo 
appresso  Firenze;  egli  intanto,  accompagnato 
da'suoi  staffieri  e  famigli ,  il  di  9  dì  novembre 
1494  in  domenica  ,  andava  in  piazza  alla  porta 
del  Palagio,  facendo  le  viste  di  voler  parlare  ai 
Signori  per  ragguagliarli  delle  cose  fatte. 

Questi,  perturbati  dalle  parole  profetiche  del 
Savonarola,  e  avuto  sentore  del  disegno  del  Me- 
dici, comandano  ad  alcuni  dei  colleghi  di  ribut- 
tarlo dalla  porta  e  assalirlo  con  vive  parole. 
Antonio  Lorini,  amico  di  Piero  e  anch'  egli  dei 
Signori,  sforzasi  indarno  di  ricondurli  a  più  mite 
consiglio.  Piero,  vedutasi  tenere  così  risoluta- 
mente la  porta,  si  smarrisce  ad  un  tratto;  e, 
benché  di  sua  natura  gagliardo,  ne  prende  tanto 
sbigottimento  che  più  non  osa  dare  un  sol  passo. 

In  questa  entrano  nella  piazza  Morello,  Fran- 
cesco Valori,  Marco  Salviati  e  Pier  Capponi  pre- 
ceduti e  seguitati  da  un'immensa  turba  d'uomini 
e  di  fanciulli.  Essi  mandano  un  ululato,  che  scen- 
dendo dall'alto  come  un  tuono,  rimbomba  nelle 
case,  ne' palagi   e  nelle  vie.  Gli  è  uno  strepito 
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vastissimo,  un  incalzare  e  intralciarsi  a  vicenda 
di  cittadini  d'ogni  età  e  d'ogni  stato. 

Veduto  il  Medici,  lo  minacciano  e  spaventan(» 
vieppiù  colle  parole,  coi  gesti  e  colle  becche  dei 
cappucci;  ma  i  fanciulli  più  impazienti  e  arro- 
vellati, gli  lanciano  controsassi,  e  lo  costringono 
a  fuggire  dalla  pia/za  con  gran  precipizio. 

Dopo  l'invecchiata  servitù  di  sessant'  anni,  la 
libertà  vien  Analmente  salutata  con  lungo  inter- 
minabile grido;  l'eco  dei  monti  e  della  valle 
d'Arno  ne  ripet€  il  nome,  e  un  fremilo  di  gioia 
si  diffonde  per  tutto  I  Un  pensiero  comune,  una 
medesima  indignazione  signoreggia  e  trasporta 
la  turba  che  si  agita  disordinata  nella  piazza  e 
nelle  scalere  che  sorgono  sotto  la  ringhiera  e  il 
portone  del  palagio. 

Ma  moltissimi  erano  ancora  i  partigiani  del 
Medici,  e  questi  vollero  fare  ogni  sforzo  per  ri- 
tenerlo nel  potere. 

Il  primo  che  attentò  dì  atterrire  e  disperdere 
la  turba  fn  il  bargello,  certo  Pier  Antonio  del- 
l'Aquila, che  amava  i  Medici  perchè  non  gli  la- 
sciavano mai  vuote  le  carceri. 

Racimolato  all.i  presta  im  buon  numero  di 
tnilVatori  e  di  sbirri,  egli  entra  furibondo  in  piazza, 
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aprendo  la  folla,  rovesciandola  a  destra  e  a  si- 
nistra, e  portando  la  guerra  a  chi  la  faceva. 

—  Figliuoli  1  urlava.  Che  nuovo  pensiero  è 
fjuesto  ?. . .  Qual  demonio  vi  si  è  cacciato  ad- 
dosso?... E  che?  Vorreste  forse  ingoiarvi  i  Medici? 
1  vostri  benefattori?  Coloro  che  vi  han  fatto  il 

più  gran  popolo  d'Italia? Giudizio,  giudizio, 

per  Dio!  ....  Temete  che  io  non  vi  tragga  al 
bargello  col  polso  fra  i  nottolini. 

—  Ahi  birbone  !  si  gridò,  levando  un  ruggito 
d' ira  e  di  vendetta.  —  Dalli  !  dalli!—  Noi  tor- 
rem  l'arte  al  boia  per  ammazzarti  !  —  Cane!  — 
Traditore  della  patria!  —  Ucciditore  de'tuoi  fra- 
telli !—  Via  !   Via  ! 

Il  mal  arrivalo  si  faceva  piccin  piccino,  e 
sentendosi  come  affogato  da  quel  turbine  di 
voci,  volgevasi  a'suoi  compagni  per  cercar  scampo 
da  loro.  Ma  questi,  non  meno  irresoluti  e  pau- 
rosi di  lui,  cercavano  di  comparire  estranei. 

Il  popolo  ,  che  ben  li  conosceva  ,  s'  avventa 
sovr'essi,  li  percuote  con  bastoni,  con  roncole, 
con  armi  rusticane,  e  li  fa  balzare  qui  e  qua, 
come  le  spighe  sotto  il  correggiato.  Il  bargelli) 
grida  misericordia  con  quanto  n'  ha  in  gola  , 
promette  far  ammenda  de'suoi  peccati,  e  stomaca 
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i  più  volgari  col  suo  piagnucolare  femminile.  Ma 
la  turba  lo  aqcerchia  più  strepitosa  e  disordi- 
nata, lo  disarma ,  lo  svaligia  ,  lo  strascina  alle 
sue  case  ,  e  colle  grida  ,  colle  minaccie  e  coi 
pugni  lo  costringe  ad  aprire  le  carceri ,  dove 
fremevano  tanti  innocenti  oppressali  dalla  tiran- 
nide medicea. 

La  vista  de' prigioni  che  spandonsi  impetuo- 
samente per  le  vie  liberi,  sereni  e  gridanti  li- 
bertà, fa  dimenticare  i  disegni  d'una  vendetta 
sanguinosa,  e  il  bargello  vien  lasciato  fra'  suoi 
birri ,  sbalorditi  per  la  paura  e  illividiti  per  le 
percosse. 

La  folla,  portando  come  in  trionfo  i  liberati, 
si  muove  di  nuovo  verso  la  piazza,  dove  compa- 
rivano ,  cestiti  di  tuUe  armi ,  altri  partigiani 
de'  Medici,  i  Tornabuoni  ,  i  Kidolfi ,  i  Pucci ,  i 
IJardi ,  i  Frescobaldi ,  tutti  quelli  insomma  che 
erano  entrati  con  essi  in  una  lega  di  cose  atroci 
e  funeste. 

Il  popolo,  amareggiato  e  angariato  più  volte 
da  costoro,  si  sente  alla  lor  vista  raddoppiare 
gli  spiriti ,  infondere  nell'  animo  un'  ira  piena 
di   coraggio ,  e    già   si   mojM,ra   parato   di   far 

Savon.,  YOI.  II.  IO 
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loro  pagare  uno  spedito  e  terribile  fio,  schiac- 
ciaDdoli. 

Ma  lo  frena  la  voce  di  Morello,  il  quale,  bal- 
zalo sopra  un  alto  luogo,  vicino  al  Leon  d'oro , 
gridava  : 

—  Deh  !  sianìo  fratelli  !  la  libertà  ci  faccia  un^ 
sol  popolo  !  Quegli  che  comanda  all'abisso  e  che 
lo  asciuga perlasciarpassare  Israele,ci  iragge final- 
raentealportosospirato.il  tiranno  fuggì  spaurito 
dal  solo  nostro  mostrarsi...  Abbracciapioci  tutti!... 
Rendiamone  grazie  a  Dio  !...  La  nostra  vendetta 
percuota  soltanto  coloro  che  volessero  di  nu(>vo 
aggravarci  di  un  altro  giogo....  Che  son  questi  ma- 
ledetti nomi  di  Piagnoni,  di  Palleschi,  di  Bigi  e 

di  Bianchi? Non  siam  forse  figliuoli  d'una 

stessa  patria? La  Repubblica    ha   base  sulla 

fratellanza!....  Ascoltiamo  la  voce  del  profeta... 

Un   solo  vincolo  ci  unisca Alziamo  le  armi  , 

non  per  lacerarci,  non  per  spargere  e  funestare 
questi  luoghi  gloriosi  dei  brani  delle  nostre 
membra,  ma  per  respingere  il  prepotente  dalla 
città  che  ha  tiranneggiato  ,  per  far  ricadere 
sovr'esso  gli  oltraggi  coi  quali  ci  trafisse....  Su, 
fratelli!  Tutti  con  unanime  grido  salutiamo  la 
libertà,  la  patria,  Firenze,   l'Italia! 
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E  un  urlo  di  mille  e  mille  voci  ripeteva  que- 
sto saluto,  a  cui  succedeva  un  ronzìo  profondo 
e  festevole,  interrotto  dai  gridi: — Viva  Cristo! 
Viva  il  Savonarola! 

r  Palleschi  ,  benché  in  grandissimo  numero  , 
non  osavano  far  testa  e  si  guardavano  incerti  e 
svergognati,  dimettendo  i  visi  e  aspettando  che 
Piero  de'Mcdici  operasse  qualche  atto  vigoroso, 
non  ignari  che  in  tutti  gli  sconvolgimenti  po- 
polari v'ha  sempre  qualche  momento  in  cui  nulla 
è  più  agevole  quanto  l'arrestarli.  Ma  Piero,  il 
quale  non  fu  meno  vigliacco  nell'  infortunio  che 
baldanzoso  nella  prosperità  ,  non  seppe  notare 
la  fortuna  di  quell'istante,  e  perdette  se  stesso 
ed  i  siioi. 

In  questo  tanto  sc(>ppia  d'improvviso  in  mezzo 
alla  folla  una  gran  voce: 

—  Si  suoni  a  martello!  Si  chiami  la  città  e 
il  contado  a  libertà! 

—  Si  suoni  a  martello!  —  ripetono  tutti,  le- 
vando la  faccia  alla  Torre  di  Palagio  ,  dove  il 
soverchiante  ingegno  di  Arnolfo  di  Lapo  collocò 
ira  (juattro  massiccie  colonne  la  grossa  campana 
del  Consigli*»,  la  quale  soleva  appellare  i  citta- 
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dini    a  trattare    della  gloria,  dell*  onore  e  dei 
pericoli  della  città. 

—  Si  suoni  a  martellol  —  Macon  meraviglia 
di  tutti  l'enorme  bronzo  non  dà  segno  di  scuo- 
tersi. Si  freme,  si  minaccia,  si  urla;  e  tutto  in- 
darno. 

Allora  Francesco 'Valori  e  Pier  Capponi,  pieni 
di  quel  calore  che  crea  gli  amici  e  procaccia 
discepoli,  entrano  nel  palagio,  salgono  in  fretta 
e  in  furia  le  scale,  e  con  imperterrito  viso  si 
presentano  ai  Signori,  i  quali,  incerti ,  privi  di 
consiglio,  timorosi  dei  Medici  e  paurosi  del 
popolo,  mal  sanno  governare  se  stessi  e  gli  altri. 

—  Signori!  sclamò  Francesco  assalendoli  con 
agre  parole.  Percbè  tardate  a  contentare  il  de- 
siderio del  p<^)polo?....  Glie  sperate  voi  in  gui- 
derdone della  vostra  vile  devozione  a  quel  Me- 
dici che  vi  ha  traditi  con  tanti  inganni,  lacerati 
con  tante  acerbità?....  Egli  giurò   di   sgozzarvi 

tutti  come  un  vii  bestiame Mostratevi  integri 

e  virinosi! Guai    se   accennate   di   resistere 

ancora  un  solo  momento  ai  disegni  di  Cristo  e 
di  Firenze! 

Antonio  Lorini  alzando  le  chiavi  della  torre 
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tiie  teneva  appresso  di  sé,  coii  incredibile  im- 
pudenza e  audacia,  rispose: 

—  Non  è  questa  Torà  in  che  debbasi  pro- 
porre partito   e  deliberazione  alcuna  contro  lo 

slato  dei  Medici Noi  non  dobbiamo  prendere 

(consiglio  dai  delirii  della  plebe. 

—  Ed  io  ti  proclamo  traditore  ed  infame! 
urlò  Pier  Capponi  ferocissimamente.  Prima  che 
lu  giunga  ad  accollarci  un  nuovo  giogo,  il  ca- 
pestro della  forca  saprà  lanciarti  fuori  del 
mondo. 

Così  dicendo ,  con  atto  impetuoso,  ma  che 
pur  riteneva  gravità  e  grandezza,  gli  strappa  di 
mano  le  chiavi,  e,  slanciandosi  fuori  della  sala, 
doTe  i  Signori  rimangono  non  meno  attoniti  che 
•itterriti,  corre  alla  porta  della  torre,  i'apre,  la 
.palanca,  ed  egli  slesso,  afferrata  la  corda  della 
grossa  campana,  Pagita  con  sì  gran  furia  che 
la  voce  del  bronzo  si  di(l\mde  in  un  atomo  per 
l'aria  seguita  da  confo  e.  cento  vibra/ioni  so- 
nore e  prolungale 

Allora  il  contado  e  la  città  intera  levansi 
H  rumore.  Corrono  (ulti  alla  piazza  armati  di 
spadoni  irrugginili,  di  lancie  b(»lse ,  di  staggi, 
4ili  scale  e  di  alire  armi  di  gofla   foggia ,  per- 
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che  in  tanta  abbiettezza  erano  allora  caduti 
i  Fiorentini ,  che  a  ninno  era  fatta  facoltà  di 
portare  le  armi,  fuorché  ai  principali  confidenti 
e  affezionati  del  governo  mediceo. 

In  questi  tumulti,  Piero,  tornato  a  casa, 
spaccia  assai  messi  a  Pagolo  Orsino  suo  cognato 
perchè  venga  a  spron  battuto  in  suo  soccorso; 
e  frattanto  manda  verso  piazza  il  cardinale 
Giovanni  suo  fratello,  divenuto  poi  Leon  X, 
siccome  quegli  che  era  meno  in  abborri mento 
alla  moltitudine. 

Il  cardinale,  salilo  a  cavallo,  con  viso  umile 
e  amoroso,  vien  gridando:  — Palle!  Palle!  — 
Viva  la  libertà!  —  Morte  ai  tiranni!  —  Gli 
vien  risposto  con  immane  vociferazione.  Ma  egli 
volendo  far  prova  di  allentare  i  rumori,  baldo 
anco  a  suo  rischio,  cerca  lenire  quegli  animi 
inviperiti    collo  scialacquare  saluti  e  sorrisi,  col 

promettere   premii  e  adulare  i  più Allora  il 

furore  sollevasi  più  f«)rle  contr'esso;  e  sarebbe 
stato  sopraffatto  da  quel  vortice,  se  non  tornava 
indietro  con  grandissima  fretta. 

Giunge  in  questa  l'Orsini.  Piero  vola  con  lui 
verso  piazza ,  ma  vedesi  in  un  subito  assalito 
da  una  grandine  di  sassi  lanciatigli  contro  dalle 
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finestre ,  dai   tetli  e  dai  ballatoi Fattosi  di 

gelo,  egli  s'arresta  ed  è  sopraggiunlo  dal  car- 
dinale fuori  di  se,  e  tutto  in  raccapriccio,  il 
quale  con  tronchi  accenti  dice: 

—  La   nostra    causa  è  perduta La  morte 

ci  sta  sopra Salviamoci 

L'Orsini  impallidisce  e  i  suoi  soldati  cercano 
isdrucciolare  fuori  della  folla.  Piero  volge  in- 
torno gli  sguardi  smarriti,  poi  ad  un  tratto,  sic- 
come invaso  dal  demonio,  caccia  gli  sproni  nei 
tìanchi  al  robusto  stallone  e  parre  di  carriera 
rapidissima,  ritraendosi  coli'  altro  fratello  Giu- 
liano alla  porta  San  Gallo. 

Gli  abitanti  di  questo  borgo  erano  sempre 
stali  in  particolar  modo  affezionati  alla  sua  casa; 
ed  egli,  ripigliati  gli  spiriti  e  raccolti  i  pensieri, 
cercò  di  sollevarli  io  suo  favore,  gittando  ezian- 
dio danari  a  gran  manate 

Ma  preghiere,  promesse,  doni,  tutto  fu  in- 
darno ;  se  più  alquanto  restava  sarebbe  stato 
ibbattuto  dal  fulmine  popolare:  pallido  e  tre- 
oiante  si  getta  fuori  della  porta  e  sparisce  coi 
suoi. 

Allora  la  tempesta  rimugge  con  immenso  e 
formidabile  fracasso. 
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Il  tiranno  è  caduto!  —  La  repubblica  è  salva! 
—  Viva  Cristo!  —  Viva  il  Savonarola!  —  Dei 
tizzi!  —  Dei  tizzi!  — Fuoco  alle  case  dei  tra- 
ditori! —  A  terra  gli  strumenti  di  schiavitù. 

Ed  eccoli  tutti  infiammati  d'una  sola  volontà, 
'correre  in  gran  dirotta  verso  il  palazzo  de'  Me- 
dici, frangerne  le  porte  con  mazze  enormi,  ro- 
vesciarle dai  cardini,  spandersi  pei  cortili,  per 
gli  androni  e  per  le  sale,  strappare  gli  arazzi , 
calpestare  e  disperdere  arnesi  di  stupendo  e  ric- 
chissimo lavoro,  mandar  in  isclieggie  seggioloni 
e  sgabelli  d'ebano,  spaccar  stipi  intarsiati  di 
madreperla ,  scalcinare  e  sgretolare  le  pareti , 
scombiccherarle  di  fantocci  orribili  e  ridicolosi 
figuranti  i  Medici ,  mettere  insomma  tutto  a 
soqquadro,  lasciar  per  tutto  segni  di  vasto  sac- 
cheggio. 

—  Ammazza!  Ammazza!  —Che  è? — Che  è?  — 
Era  il  cancelliere  Ser  Piero  di  Bibbiena,  il  quale 
con  viso  affilato  e  bianco  come  cenere  s'invo- 
lava per  una  porticina,  ravvolto  in  un'ampia 
cappa  nera,  portando  con  se  quelle  suppellettili 
e  masserizie  che  in  mezzo  a  quel  travaglio  e- 
ragli  riuscito  salvare. 

—  Dalli!  Dalli!  —  E'  fu  l'inventore  delle  ga- 
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belle!  —  Il  dilapidatore  del  Comune!  — L'uc- 
cisore del  popolo!  —  E  io  meno  che  lo  si  dice, 
gii  séiì  sopra,  gli  strappano  i  panni,  lo  sbatac- 
chiano al  muro,  lo  spogliano  degli  arnesi,  e  lo 
avrebber  morto,  se  non  gli  si  piantava  innanzi 
d'improvviso  Marco  Salviati,  urlando: 

—  Indietro!  Indietro!...  Il  cielo  non  dimanda 
sangue  in  premio  della  libertà  che  ci  ridona.... 
Perchè  macchiarvi  coH'uccisione  di  questo  mar- 
rano?.... Non  vedete  che  per  la  paura  non  ha 
piò  un  sol  membro  fermo?....  Egli  sa  già  ciò 
che  è  la  morte;  sarebbe  inutile  l'ammazzarlo. 

Sovrappresi  quasi  da  vergogna ,  lasciano  il 
cancelliere,  ma  si  mettono  a  sbaraglio  maggiore, 
versandosi  e  sparpagliandosi  nel  giardino  con- 
tìguo al  palazzo,  ove  da  Cosimo  e  Lorenzo  il 
MagniGco  erano  stati  raccolti  quegli  avanzi  pre- 
ziosi di  antica  scultura  che  avean  servito  a  for- 
bire il  gusto  degli  artisti  fiorentini  non  meno 
che  a  spogliarli  di  pudore  e  infemminirli. 

Quivi  tutto  è  pestato  e  disperso ,  certamente 
con  grande  iattura  dell'arte,  la  quale  sarebbesi 
non  poco  vantaggiata  dall'imitazione  perfetta  di 
quelli Ma  una  moltitudine   corrucciata  e  fu- 
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riosa  può  essa  accogliere  nella  nieote  queste 
metaflsiche  sottigliezze?.... 

Disertate  le  case  de'  Medici,  la  folla  tragge 
a  quelle  de'  loro  seguaci,  risoluta  a  farne  un 
mucchio  di  cenere. 

Sul  canto  di  Vacchereccia  alcuni  s'intoppano 
in  Ser  Ceccone,  il  quale,  col  cappello  sugli  oc- 
chi e  un  palandrano  da  acqua  indosso,  mostrava 
di  voler  fuggire  il  temporale  che  travagliava  la 
città. 

—  Ecco  un  nemico  del  Savonarola!  —  Un 
odiatore  della  libertà!  —  Queste  parole  sono 
seguitate  da  un  fragore  confuso  d'imprecazioni. 

Il  dabben  uomo  trema,  allibisce,  si  contorce 
come  un  indemoniato. 

—  Chi  sei?  —  gli  grida  uno  di  coloro  dan- 
dogli una  stretta  così  sonora  nel  braccio  che 
vi  lasciò  il  livido. 

—  Un  curiale,  un  curiale,  rispose  egli  pron- 
tamente. 

~-  Ammazziamolo  pe'  suoi  cattivi  processi.... 

—  Ma Messeri io  sono  un  amico  del 

padre Viva  il  Savonarola!...  Morte  ai  Me- 
dici!.... 
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—  Ammazziamolo  perchè  vuole  il  sangue  dei 
cristiani 

—  Messeri! Io  voglio  nulla lo  s(mo  un 

notaio io  sono..... 

Ma  non  potè  più  proseguire  perchè  una  ter- 
ribile ceffata  gli  tagliò  ad  un  i ratto  la  favella 
in  bocca;  e  inline  parte  cogli  urloni,  parte  coi 
calci  e  parte  co'  pugni  fu  balestrato  fuori  da 
quel  ginepraio,  senz'altro  danno  fuor  quello 
delle  ossa  ammaccate  e  del  salone  rotto. 

Antonio  Lorini,  cercato  a  morte  dal  popolo, 
fugge  e  trova  salvezza  per  opera  dello  stesso 
Pier  Capponi  che  avealo  testé  minacciato 
della  forca.  —  I  Tornabuoni,  i  Ridolfi,  i  Pucci 
e  mille  altre  adulatori  dei  Medici  nella  prospe- 
rità, li  abbandonano  nell'infortunio:  villàvolgare, 
comune  a  tutte  le  anime  volgari.  Alcuni  di  loro 
si  appiattano  e  fortilicano  nei  proprii  palagi, 
altri  dimandano  misericordia  e  soccorso  a  co- 
loro stessi  che  avevano  prima  dileggiati  e  per- 
cossi. —  Le  case  del  cancelliere  delle  Hiforma- 
gioni,  del  provveditore  del  Monte  e  di  molti 
altri  zelatori  de'  Medici  e  inventori  sottili  di 
gravezze  poste  alla  città,  sono  intieramente  sac- 
cheggiate; come  pure  è  devastata  e  quasi  git- 
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tata  al  suolo  quella  del  cardinale  Giovanni  a 
Sant'Antonio.     * 

Egli,  il  Cardinale,  deposte  le  insegne  della 
propria  dignità  e  vestitosi  da  frate  da  San  Fran- 
cesco, attraversa  la  folla  senz'essere  conosciuto; 
e  si  reca  al  convento  di  S.  Marco  per  trovarvi 
asilo.  I  frati  irrequieti  e  paurosi  lo  respingono.... 
Costretto  a  provvedere  alla  propria  salute,  col 
cuore  gonfio  d'un  amaro  cordoglio  e  gli  occhi 
pieni  di  lagrime  pel  desiderio  della  patria  per- 
duta, fugge  anch' egli  a  gran  fretta  dalla  citlà. 

Lo  segue  un  giovinetto,  sul  volto  del  quale 
appare  l'amarezza  dell'esilio  e  la  gioia  della 
risorta  libertà; — è  Michelangelo! 

Il  popolo  seguita  ad  agitarsi,  a  correre,  a  rav- 
volgersi io  se  slesso  ,  mostrando  di  voler  sfo- 
gare nella  distruziime  di  tutte  le  case  nemiche 
la  sete  di  vendetta  e  la  rabbia  che  lo  padro- 
neggiava. Ma  un  bando  severissimo  della  Signo- 
ria, ridivenuta  amica  dello  slato  libero,  e  più 
ancora  le  parole  concitate  di  Morello,  di  Fran- 
cesco Valori,  di  Pier  Capponi  e  di  Marco  Sal- 
viati ,  poterono  pur  finalmente  racchetare  quel 
tumulto,  e  il  tutto  s\  posò  senza  sangue  e  senza 
offesa  di  alcuna  persona. 
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La  qual  cosa  vuoisi  notare  con  lode  grandis- 
sima di  quel  popolo  così  chiassost»  e  corrivo  al 
sangue  dapprima,  fallosi  ora,  per  le  dotlrine  del 
Savonarola,  mansueto  anche  in  mezzo  alle  più 
turbolente  passioni,  e  quasi  simile  (mi  si  per- 
metta il  paragone)  a  quella  razza  di  levrieri 
ardenti  nel  seguitare  la  loro  preda,  i  quali  si 
arrestano  di  subito  se  qualche  traccia  di  sangue 
si  offre  nella  loro  strada. 

Frattanto  Piero  de'  Medici,  tratto  di  senno  e 
incapace  oramai  d'un  operare  animoso,  invece 
d'avviarsi  al  campo  de'  Francesi,  i  quali  avreb- 
bero per  avventura  ristorato  la  sua  fortuna,  prese 
il   cammino  tra  gli  Apennini  verso  Bologna. 

Pagolo  Orsino  lo  accompagnò  un  buon  pezzo, 
ma  vedendo  i  suoi  soldati  fuggirsi  per  tema  dei 
villani  che  correan  loro  dietro  ad  offenderli  e 
svaligiarli,  ancor  egli  si  p.irli  dal  cognato,  non 
senza  sgomento  di  se  medesimo ,  abbandonan- 
dolo quasi  solo  col  fratello  Giuliano. 

Piero,  arrivato  in  luogo  deserto,  vide  farglisi 
incontro  due  uomini  a  cavaih)  col  viso  aHom- 
bralo  dal  cappuccio. 

—  Magnifico   Signore,   gli  disse  uno   di  lora 
con  voce  assai  dimessa,  portale  con  coraggio  tu 
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vostra  forlunai  noi  vi  promeltiamo  di  rimeltei  vi 
in  Firenze  dove  trionferete  de*  vostri  nemici  e 
ripiglierete  il  governo  del^  città. 

E  senza  più  disparvero  entrambi,  galoppando 
verso  Firenze. 

La  mattina  del  seguente  dì  il  Medici  poneva 
piede  in  Bologna  dove  veniva  raggiunto  dal  Car- 
dinale suo  fratello,  il  quale  tutta  notte  era  corso 
attraverso  gli  Apennini  con  grande  suo  disagio 
e  pericolo,  passando  per  burroni  e  massi  tra- 
rupati. 

Il  Signore  di  Bologna,  Messer  Gii)vanni  Ben- 
tivoglio,  benché  debitore  di  molti  benefizi  a  Lo- 
renzo il  Magnifico,  lo  accolse  colla  testa  alta  e 
colla  bocca  composta  all'  alterigia. 

—  Messer  Piero,  gli  dimandò ,  perchè  vi  siete 
voi  così  repentinamente  partito  dalla  vostra  città? 

—  Per  tema  di  essere  ucciso  dal  popolo,  ri- 
spose il  Medici. 

—  Poco  prudentemente  avete  operato,  o  Piero! 
Non  è  da  saggio  l'  uscir  fuora  della  porta  per 
voler  poi  entrare  in  quel  luogo  sopra  le  mura. 
Se  udiste  dire  di  me  che  io  fui  discacciato  di 
Bologna,  non  lo  crediate,  perchè  io  mi  lascierò 
prima  tagliar  a  pezzi. 
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Volete  sapere,  o  miei  lettori,  come  questo 
superbo  mostrasse  poi  la  bravura  e  animosità 
della  quale  ora  si  gloria  ,  quasi  rimproverando 
al  Medici  la  troppa  sua  viltà? — Quando  i  Bo- 
lognesi, stanchi  della  sua  .vituperata  oppressione, 
lo  cacciarono  chiamando  a  governare  la  loro  terra 
Giulio  II,  egli  tremante  e  scornato  si  fuggì  sco- 
nosciuto dalla  città,  senza  far  atto  che  valesse 
soltanto  a  mostrarlo  uomo!! 

Piero,  vedutosi  mal  sicuro  presso  costui,  se  ne 
partì  quasi  subito,  e  cercò,  ricovero  a  Venezia, 
dove  arrivò  vestito  dell'  abito  d'  un  suo  staffiere, 
e  dove  non  sarebbe  stato  accolto  se  non  erano 
le  preghiere  di  Filippo  di  Comines,  ambasciatore 
quivi  per  Carlo  di  Francia. 

,  Ecco  dunque  Firenze  tornata  libera  per  opera 
del  Savonarol.i!  Chi  può  dire  le  benedizioni,  gli 
«nc()mii  e  le  lodi  colle  quali  si  corona  il  suo 
il  suo  nome  ?  Egli  è  proclamalo  la  salute  d'  I- 
sraello,  il  Lione  di  Giuda,  il  forte  che  calca  il 
serpente.  Ognuno  chiama  miracolo  l'inaspettato 
trionfo  della  repubblica;  miracolo  il  contegno  del 
popolo  che  fra  tanta  procella  non  sì  macchia 
d'una  sola  stilla  di  sangue;  miracolo  la  cacciata 
cosi  irrifirovvisa  dei  Medici,  i  quali,  ove  non  fos- 


160  LIBRO  QUINTO 

sero  stati  strascinati  dalla  mano  di  Dio,  avreb- 
bero potuto  rivolgere  ogni  cosa  ìd  favor  loro 
collo  star  fermi  solamente  nelle  proprie  case  tra 
loro  servidori  e  famigliari. 

Tutti  vogliono  vederlo,  applaudirlo,  venerarlo. 
Egli  cede  ai  voti  della  città  e  s' avvia  seguito 
da'  suoi  frati  in  Santa  Maria  del  Fiore,  in  questo 
gran  tempio  degno  di  accogliere  la  voce  del- 
l'uomo  più  maraviglioso  del  secolo  e  le  grida 
di  un  popolo  libero. 

La  campana  di, Palagio,  quelle  di  tutte  le 
chiese  suonano  a  gloria.  S' inalbera  il  grande 
stendardo  del  popolo  il  quale,  con  belT  ordine, 
quartier  per  quartiere,  si  vien  mettendo  in  fila 
per  tenergli  dietro.  Il  Gonfaloniere  ,  con  veste 
sparsa  dei  gigli  fiorentini,  esce  di  Palagio  colla 
Signoria ,  preceduto  dai  mazzieri  e  dai  trom- 
bisti ....  Direste  che  le  nàura  si  scuotono  al 
rombo  di  tante  voci  e  la  terra  tremi  al  calpe- 
stìo di  tanti  passi. 

Tutti  finalmente  entrano  nel  vastissimo  tempio, 
dove  sorge  luminoso  dal  pergamo  il  Savonarola 
che  benedice  al  popolo  chiedente  una  nuova 
forma  di  governo. 


-^ 
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Bernardo  Segni  con  brevi   e  semplici   parole 

descrive  le  varie  forme  di  governo  che  ebbero 

luogo  in  Firenze,  prima  che  il  Savonarola    ne 

creasse    una    nuova   più    adeguata    all'  indole 

le'  Fiorentini. 

«  La  nostra  città,  dice  egli ,  intorno  al  1215, 
nel  risorgimento  de'Gomuni  italiani,  cominciò  an- 
cor essa  a  voler  vivere  colle  sue  leggi  ed  in  forma 
(li  liborlh.  Ma  non  seppe  allora  mai  condurre 
questa  sua  intenzione  a  buon  fine,  perocché  im- 
j)edita  dalle  fazioni  ghibelline  e  guelfe  ,  ora  da 
quelle  del  popolo  e  della  nobiltà,  in  cambio  di 
assettare  un  governo  libero,  costituì  quando  uno 
Savon.,  voi.  n.  Il 
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stato  di  pochi  potenti,  quando  si  messe  in  po- 
testà dei  reali  di  Napoli,  quando  nella  tirannrde 
del  Duca  d' Atene ,  quando  nel  vilissimo  stalo 
dei  Ciompi  (*),e  lìnalmente  nella  grandezza  e  au- 
torità di  Cosimo  de'Medici  che  fu  come  principe 
delle  città.  Piero  suo  figliuolo  che  gli  successe, 
conservò  la  grandezza  medesima  collo  stesso 
modo  che  il  padre E  così  andò  la  cosa  du- 
rando fino  alla  congiura  de'Pazzi;  dal  q«ial  tempo 
in  poi  Lorenzo ,  spenti  e  dispersi  molti  suoi 
nemici,  cominciò  a  trapassare  il  grado  civile  e 
menar  fuori  per  sua  sicurtà  qualche  guardia  del 
corpo.  Dopo  la  di  costui  morte  Piero  suo  figliuolo 
fu  cacciato,  e  Girolamo  Savonarola  seppe  final- 
mente rinvoltare  i  cittadini  a  costituire  uno  slato 
libero  ed  universale.  » 

Al  Savonarola  dunque  debbe  Firenze  la  sua 
pm  vera  e  maggiore  grandezza.  Vediamo  come 
compia  il  grand' atto. 

Strettissima  e  calcata  era  la  folla  de' cittadini 


(1)  Questa  voce  discese  dai  Francesi  venuti  in  Firenze 
col  Duca  d'Atene  ,  i  quali  chiamavano  ciascun  compare  ; 
alterando  poi  questa  voce ,  disser  ciompi  chiunque  della 
vii  plebe  venisse  con  loro  a  bere  nelle  taverne. 
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nel  tempio,  molli  de'qiiali  agitavano  una  croceKa 
rossa  per  salutarlo. 

Egli  sollevò  le  palme  e  gli  occhi  al  cielo,  e 
parve  un  istante  innondato  da  un  torrente  di  luce 
candida  e  purissima.   Cominciò: 

—  Grazie  a  Cristo!  grazie  a  Cristo!....  Noi 
ai)biamo  sofferto,  abbiamo  aspettato,  imitando 
r  Eterno;  eccoci  guiderdonati!. ...  Un  nuovo  san- 
gue ci  arde  in  petto,  e  questo  è  il  sangue  della 

libertà! Grazie  a  Cristo,  o  figliuoli!  grazie  a 

Lui  solo,  perchè  tutto  quanto  dà  un  grande  im- 
pulso allo  sviluppo  dell'umanità,  viene  da  Dio-, 
da  Lui  i  fatti  veri  e  necessari,  da  Lui  l'entu- 
siasmo dell'uomo  grande,  la  vertigine  del  tiranno, 
la  forza  e  la  fiacchezza  del  cuore.  . .  Eg^li  per 
le  nostre  preghiere  e  pei  tormenti  portati  con 
santo  coraggi(»  ci  lasciò  vedere  C(>me  a  Moisè 
suirOrebbo  il  fuoco  sacro,  il  cespuglio  ardente 
t'  incombustibile,  e  permise  che  ne  trasportas- 
simo con  noi  una   scintilla Allora  abbiamo 

gridato  con  Isaia:  Pensiamo  noi  forse  renderci 
accetti  a  Dio,  aflliggendo  la  nostra  anima  un  gior- 
no, digiunando,  curvandola  testa  come  un  giun- 
co, e  c()prendoci  di  un  sacco  e  di  cenere?  Ecco 
[jinttosto  ciò  che  piace  a  Lui  :  spezziamo  i  le- 
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gami  della  malvagilà,  frangiamo  le  catene  della 
schiavitù,  schiacciamo  chi  ci  rapisce  la  libertà, 

rompiamo    ogni    aggressione —  E  l'abbiaiii 

fattoi    e  abbiam  trionfato! I  corpi  soffrono  e 

e  muoiono;  ma  i  popoli  sono  immortali  quandi» 
nel  loro  servaggio  serbano  intatto  il  deposito 
sacro  della  fede,  della  speranza  e  delle  eroiche 
tradizioni.  Tosto  o  tardi  i  morti  si  rilevano  da 
se  medesimi  e  sospingono  i  viventi —  Gloria 
a  Diol 

—  Gloria,  gloria  a  Dio!  —  ripetè  il  popolo  con 
grido  che  sembrò  scuotere  il  tempio  dai  fonda- 
menti e  risvegliare  i  trapassati. 

—  Voi  sapete  ora  chi  sia  il  tiranno,  prosegui 
il  Savonarola,  sapete  ch'egli  si  contrista  della 
gloria  altrui,  si  rallegra  delle  ignominie  del 
prossimo  e  vorrebbe  che  ogni  uomo  fosse  vitu- 
perato, acciocché  egli  solo  restasse  glorioso.  Sa- 
pete che  per  le  grandi  fantasie  e  tristizie  e  ti- 
mori che  sempre  lo  rodono  dervtro,  cerca  come 
medicina  delle  sue  afflizioni  i  diletti  della  carne, 
epperciò  è  avaro,  è  ladro,  perocché  non  solamente 
ruba  il  prineipiito  di' è  di  tutto  il  popolo,  ma 
ancora  si  usurpa  quello  eh' è  del  comune,  oltre 
le  cose  che    appetisce,  e    toglie  ai  particolaFÌ 
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ciUa<iini  con  cautele  e  vie  occulle  e  qualche 
volta  manifesle.  Sapele  che  non  è  male  il 
quale  non  sia  apparecckialo  a  fare  ;  eh'  ei  non 
peidofìa  a  cosa  akuna  per  nnantenersi  nello  stalo; 
che  sempre  si  ricorda  delle  ingiurie  e  cerca  di 
vendicarsi  e  dimentica  presto  i  benefizi  degli 
fìmicl;  e  che  si  adopera  a  meller  discordia  tra 
cilladini,  ministri,  consiglieri  e  famigliari,  per- 
chè siccome  il  regno  di  un  vero  e  giusto  re  si 
(Conserva  per  l'amicizia  de'swdditi,  cosi  la  tirannia 
si  conserva  perla  discordia  degli  «uomini.  Sapete 
ch'egli  guasta  la  religione,  usurpando  i  benefizi 
r  dandoli  a' suoi  satelliti;  trova  rujovi  modi  di 
^rravezze  e  angherie  per  congregare  danaro  col 
quale  conduce  al  soldo  capitani ,  molte  volte 
senza  bisogno  della  comunità;  si  sforza  di  fare 
li  ricchi  consumare  la  ntba  in  conviti  e  in  altre 
voluttà,  acciò  divcfitinc»  p(^veri,  e  ammazza  >(^  fa 
capitar  male  e  schernire  gli  uomini  eceellenti 
di  nobiltà  e  d'ingegno  accii>  non  siano  seguitati. 
Sap<'te  infine  ch'egli  è  il  rifugio  di  tutti  i  scel- 
lerati e  r  eslermiiiio  d«'  giusti  ^  chi'.  so4t'  esso 
non  è  cosa  stabile,  prrctiè  ogni  cosa  si  regge 
secimdo  la  sua  volontà,  la  (piale  non  è  retta  dalla 
ragione  ma  dalla  passione;  onde  o^ni  ^Uladiuo 
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Sta  ir>  pendente  per  la  sua  superbia  ,  ogni  ric- 
chezza sta  ir>  aria  per  la  sua  avarizia,  ogni  ca- 
stità e  pudicizia  di  doima  sta  in  pericolo  per  I» 
sua  lussuria.  ..(l).Abbonuinio,abbouiinio  a  colui 
Glie  osasse  chiamare  di  nuovo  sulla  patria  un 
tanto  flagello  ì  La  terra  lo  inghiotta  !  la  man<> 
di  Dìo  lo  annienti. 

—  Abbomnio!  Abbominiof  ripeteva  il  popolo 
con  uno  scoppio  pari  a  quello  di  una  mina. 

—  Sì!  ripigliava  l'invasato  frate.  Abborainio, 
abbominio  all'  uomo  che  osò  pel  primo  dire  ai 
suoi  simili:  Tutti  sono  fatti  per  un  so4o;  rispet- 
tate il  mio  impero!  —  Pregiudizio  m-ostruoso! 
sistema  di  delitto!  la  natura  ed  il  cielo  li  hanno 
riprovali;  ne  sentirono  orrore....  Sapete  voi  qual 
era  per  Mosè  lo  stato  ?  Era  il  popolo;  era  un 
aggregato  d'  uomini  formante  un  assieme  per- 
fetto,  un  essere  vivente,  uno,  felice...  Tu  dun- 
qtie,  0  popolo,  tu-  solo  devi  sedere  al  governo 
della  tij^a  città. 

Quasi  un  fulgore  di  luce  passò  per  allegrezza 


(I)  Vedi  Trattato  circa  il  reggimento  e  governo  della 
città  di  Firenze  di  F.  G.  Savonarola.  —  Venezia ,.  col 
tipi  del  Gondoliere,  1830^     - 
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sopra  queir  immenso  mosaico  di  visi.  ~  Viva  il 
p()()olo!  —  Viva  il  popolo  1  —  fw  gridalo  da  liiUi 
i  lati  con  ineffabile  ebbrezza. 

—  Vivi,  o  popolo!  replicò  il  Savonarola.  Tu 
fosti  e  sarai  sempre  il  campo  vasto  e  fertile  dove 
crescono  gli  eroi;  il  solco  benedetto  dove  alli- 
gna il  germe  sociale.  Tu  non  avrai  altro  di  bi- 
sogno mai  fuorché  un  raggio  fecondatore  di  sole 
per  coprire  di  abbondanti  messi  i  campi  dell'av- 
venire. Sei  tu,  vivente  baluardo,  che  difendi  la 
patria;  tu  colono,  soldato  e  martire  dell'  indu- 
stria passi  dai  rumori  dei  campi  guerreschi  ai 
rustici  lavori;  tu  provvedi  il  tributo  del  sangue 
e  dei  sudori;  fai  nascere  la  nobiltà  sopra  un  suolo 
abbietto.  Ciascun  gk>rno  iissi  l'occhio  verso  un 
orizzonte  lontano  e  sembri  domandargli  un  rag- 
gio che  l*  indori  ;  ciascun  giorno  senti  fremere 
in  le  un'aspirazione  verso  la  legge  divina.... 
Che  non  puoi  tu  se  la  religione  e  la  libertà  ti 
soli  guida?  Allora  il  tuo  fine  non  è  quello  della 
livolta  brutale,  che  annunzia  eoi  saturnali  il  suo 
svegliarsi  e  guazza  nel  sangue  e  nel  fango...  Il 
tuo  sogno  è  ben  più  bello!  il  tuo  grido  più  su- 
blime! Tu  non  vuoi  un  Dio  se  gli  è  necessaria 
una  vittima  ;  tu  cerchi  la  tua  felicità  per  sen- 
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tieri  che  non  son  quelli  del  terrore...  Pieno  del- 
l'amor del  tuo  simile,  ti  avanzi  con  slancio  pre- 
potente verso  l'umanità,  simile  al  sole  lanciato 
nello  spazio. 

Non  è  possibile  il  dire  le  grida,  le  urla,  gli 
applausi  che  tennero  dietro  a  queste  parole  dette 
con  un  accento  non  dissimile  da  quello  degli 
antichi  profeti,  allorché,  esagitati  dalla  vampa 
di  Dio,  arringando  il  popolo,  la  loro  immagina- 
zione  impetuosa  e  bizzarra  rompeva  i  vincoli 
della  terra  e  slanciavasi  ai  cieli  per  attingervi 
le  immagini  le  più  proprie  a  percuotere  gli  spi- 
riti e  a  comunicare  il  loro  entusiasmo. 

—  Figliuoli  I  continuava  cogli  sguardi  lam- 
peggianti e  colle  guancie  colorale.  V'è  una  for- 
mola  nel  Vangelo ,  rimasta  nascosa  per  quat- 
tordici secoli:  libertà,  uguaglianza,  fraternilà; 
stampatevi  nell*  anima  queste  parole  con  un 
carattere  di  fuoco,  e  poi  mettetevi  al  governo 
della  vostra  città.  Lo  stato  nel  quale  io  vi  esoric» 
di  costituirvi  fu  proposto  dal  grande  Aristotele, 
e  istituito  da  uno  dei  sette  savii  della  Grecia, 
Solonc.  Entrambi  predicarono  e  mostrarono  col- 
r  esempio  che  chi  vuole  assettare  un  governo 
libero,  debbe  metterlo  in  mano  al  p(»polo,  per- 
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che  da  esso  viene  ogni  possanza.  —  Ma  prima 
di  stabilirvi  sopra  questo  saggio ,  deponete,  io 
ve  ne  prego  lagri mando ,  deponete  gli  odii  e  i 
rancori;  pensate  che  Cristo  da  questa  croce  che 
io  stringo  fra  le  mie  mani,  ci  fece  fratelli  a  Dio; 
che  noi  siamo  tutti  i  suoi  figli;  che  tutti  a  un 
modo  gli  costiamo  prezzo  di  sangue. 

Così  dicendo,  sollevava  la  croce  e  la  mostrava 
al  popolo  con  volto  spirante  compunzione  insieme 
e  preghiera. 

Un  sorde»  mormorio  di  gemiti  e  di  singulti 
sorse  tra  la  moltitudine,  fn  quel  momento  i  nomi 
di  Piagnoni,  di  Arrabbiati  e  di  Palleschi  dispar- 
vero. Si  abbracciarono  tutti,  amici  e  nemici,  con- 
fondendo le  lacrime,  mormorando  parole  di  te- 
nerezza e  di  perdono. 

—  Più  che  fratelli  sono  gli  uomini  vincolati 
da  uno  stesso  pensiero,  ripigliava  il  Savonarola 
commosso  dallo  spettacolo  di  quella  generale  tene- 
rezza. Il  più  gran  bene  che  possa  avvenire  ad  uno 
stalo,  è  la  perfetta  unità,  l<»  disse  Socrate.  Voi 
sarete  il  più  felice  popolo  della  terra  se  vi  ser- 
berete quali  vi  mostrate  di  presente.  —  Amore 
a  Dio!  Amore  alle  leggi  l  Ecco  le  guide  colle 
quali  Israello  pervenne  a  grandezzi.  Mosè  è  il 
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sommo,  il  perfetto  de'  legislatori  perchè  i  suoi 
precetti  collegano  il  colto  divmo  all'amore  delle 
leggi ,  e  perchè  essi,  facendo  della  patria  un 
oggetto  di  adorazione,  insegnano  cbe  servire  lo 
sialo  è  servire  il  Dio  tutelare.  — E  ora,  o  Fio- 
renza, affinchè  tu  sia  semplice  e  pura  nell*  in- 
tenzione e  libera  da  ogni  affetto  disordinata, 
proclama  tuo  Signore  e  Re  colui  che  siede  sulle 
stelle,  che  concilia  l'  uomo  con  se  medesimo, 
che  gli  assoggetta  le  passioni  ,  gli  limita  i  de- 
sideri i  e  lo  consola  con  la  speranza  dei  beni 
eterni,  Cristo!  Cristo! 

—  Viva  Cristo  il  nostro  rei. ...  Viva  Cristo  il 
nostro  re!  sclamò  con  un  sol  grido  l'esultanlc 
multitudine,  agitandosi  come  mare  commosso  e 
stampando  lunghi  e  ardenti  bacì  sulla  crocietta 
rossa  che  ciascuno  portava  in  mano. 

—  Viva  Cristo  e  il  suo  popolo!  disse  il  Savo- 
narola rilevandosi  in  tutto  il  suo  profetico  lume. 
Deponi,  o  Fiorenza,  la  gramaglia!  Le  tue  ver- 
gini sollevino  la  testa!  l  tuoi  fanciulli  alzino  gli 
inni  dell'esultanza....  Io  ti  dicoche,  se  tu  non 
cercherai  fuorché  il  piacere  di  Dio  e  il  bene 
de'Iuoi  Ggliuoli,  godrai  di  eterna  e  perfetta  li- 
bertà. Non  temere   la  collera  dello  straniera  e 
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de' tiranni  d'Italia!  Il  tuo  Re  si  è  fatto  uom(> 
per  sollevarci  tutti  a  Dio,  e  la  sua  mano  rom- 
perà la  superbia  di  chi  osasse  assalirli.  Non  te- 
mere !  te  lo  ripelo  io  con  viso  sereno;  te  lo 
comanda  Crislo  per  la  bocca  di  questo  suo  umile 
profeta A  terra  le  fronti  !  A  terra  !  Ripe- 
tete in  silenzio  quello  che  Iddio  m'inspira. 

—  Pater  noster  qui  es  in  ccelis,  advenial  re- 
gnum  tuuml  Venga  il  tuo  regno  in  questa  città. 
Reggila  tu,  o  Signore,  lu,  o  Cristo,  nostro  re, 
che  ci  hai  dato  questo  governo;  che  lo  hai  voluto 
mostrandoci  con  mille  segni  eh*  esso  può  farci 
degni  di  te. 

—  Adveniat  regnum  iuum  I  Inspiraci  quella 
volontà  salda  e  c(»stante  eh' è  negli  uomini  spe- 
ciali come  nei  popoli  l'arbitra  <lel  loro  destino; 
quella  volontà  che  cammina  diritta  f)er  la  sua 
via;  che  sa  riputare  e  misurare  per  quanto  val- 
gono gli  accidenti  passeggieri,  e  che  attraversa 
i  luoghi  sepolti  nelle  tenebre,  sicura  di  vedere  il 
giorno  brillante  e  l'aria  pura. 

— Adveniat  regnum  tuuml  Spogliaci  della  nostra 
tiepidezza,  ci  trasforma  in  nuovi  uomini,  fa  che 
procediamo  coraggiosamente  nella  l:ia  vita,  in 
quella  vita  che  si  nutrisce  ed  ugumenta  del  tut^ 
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vero  culto;  —  allontana  da  noi  cjiIdpo  i  quali, 
assorti  nella  carne,  non  hanno  il  sanlo  ardimento 
di  vaticinare  la  vittoria  del  vero:  essi  provocano 
la  tua  collera,  essi  sono  la  pesle  die  guasta  e 
strugge  il  ben  vivere  ed  ogni  buon  governo;  — 
rimovi  le  radici  della  discordia,  cioè  la  super- 
bia, T  ambizione,  l'avarizia  e  la  lussuria,  etienci 
saldamente  uniti,  perchè  dov'  è  unione  è  forza, 
e  perchè  la  storia ,  ch'è  senno  tuo  ,  ci  mostra 
che  i  regni  piccoli  per  l'unione  si  son  (alti  grandi, 
e  i  grandi  per  la  discordia  si  sono  dissipali. 

—  Adveniat  regnum  luum  !  Fa  che  ci  amiam 
sempre  ,  e  lasciamo  gli  odii ,  e  dimeniichiamc» 
tutte  le  ingiurie  de*  tempi  passati,  perchè  gli 
odii  e  le  male  affezioni  ed  invidie  acciecano 
rocchio  dell'intelletto  e  fion  lasciano  vedere  la 
verità.  Opera  inlìnè  che  Fiorenza  si  riduca  al 
vivere  de'primi  cristiani,  e  sia  come  uno  specchio 
di  religione  a  tutto  il  mondo  (1), 

—  Ora  alzati,  o  Fiorenza,  levati  in  piedi!.  .. 
La  purezza  di  Dio  si  è  congiunta  alla  tua.  Beati 
coloro  che  sono  puri  del  cuore,  imperciocché  ve- 

(1)  Vedi  Trattato  circa  il  reggimento,  ecc.  di  F.  G.  Sa- 
vonarola. ^ 
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(Iranno  essi  Iddio  l  Tu  avrai  vittoria  di  te ,  la 
signoria  del  mondo,  l'amicizia  di  Cristo  e  l'ere- 
dità del  cielo. ..,  Voli  ,  voli  dai  nostri  petti  un 
inno  al  nostro  re. 

INN^O 

Viva  Cristo  !  La  verga  del  forte 
Che  sanguigne  le  terga  ci  fea 
E  tra  noi  fulminava  la  morte  , 
La  sua  mano  repente  spezzò. 
Viva  Cristo!  Egli  franse  l'impero 
Di  chi  mosse  battaglia  al  pensiero. 
Perchè  lìbero  il  volo  stendca 
A  quel  ver  che  l'Eterno  creò. 
Viva  Cristo!  D'un  santo  furore 
L'aura  in  core -a  noi  tutti  spirò. 

Libertade  è  una  fiamma  di  Ciclo 
Che  Dio,  scossa  la  notte  infinita, 
Lacerato  il  suo  mistico  velo  , 
Folgorava  ai  mortali  nel  cor. 

Fiamma  ell'c  che  l'inferma  natura 
Olire  agli  astri  solleva,  e  secura 
Fa  che  spazii  nel  mar  della  vita, 
Dove  vola  lo  spirto  d'Amor. 

Essa  è  un'arbor  piantalo  da  Cristo  j 
(ìuerra  al  tristo  -che  uccide  i  suoi  fior! 
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In  Lei  tutta  immergiamo  la  mente, 
Dispettando  le  cure  de'  vili , 
Come  l'aquila  fiera  e  possente 
^      Che  profonda  lo  sguardo  nel  Sol. 
11  suo  spiro  ci  faccia  fratelli , 

Il  suo  raggio  c'indori  ed  aLbelli  , 
Spenga  gli  odii  protervi  e  servili 
Che  alla  speme  recidono  il  voi: 
Ella  insegni  con   santi  consigli 
Che  noi  figli -siam  lutti  d'un  sol. 


Amiam  sempre  !  -  In  suo  vcl  benedetto 
L'Alma  in  grembo  sedeva  alle  stelle  , 
Fu  de'Spirti  il  sospiro  diletto  , 
Fu  il  pensiero  più  c^ro  del  Ciel  : 
Qui  discesa,  nel  limo  ristretta, 
Si  distese  nell'empia  belletta  , 
L'agitaro  sfrenate  procelle  , 
La  ravvolse  una  notte  crudel  : 
Ma  s'ell'ama,  alle  stelle  risale  ; 
L'Immortale  -  la  chiama  fede!. 


Viva  Cristo!  Ei  trioufa  degli  anni, 
Di  catene  egli  stringe  la  morte  , 
Prostra  in  cor  degli  irati  tiranni 
11  vigor  che  feroci  li  fa. 

Per  smezzare  ogni  turpe  servaggio 
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Quaggiù  venne  alle  pene  e  all'oltraggio; 
Dcirinferno  egli  ruppe  le  porte, 
Schiuse  i  fonti  d'eterna  pietà. 

Viva  Cristo!  Al  suo  soffio  disperso    ^ 
Va  il  perverso -che  fiele  gii  dà. 


Quei  che  «lava  tra  l'empie  rapine 
Fornicando,  .nemico  a  ragione  , 
Disse  :-  lo  voglio  su  vaste  ruine 
II  mio  trono,  il  mio  scettro  levar: 
Dio  si  scosse  a  quel  grido  superbo  , 
E  levossi  in  sua  collera  acerbo  ; 
Ratto  il  trono  del  forte  Dagone 
Come  stoppia  si  strugge  e  scompar. 
Con  un  cenno  l'orgoglio  Ei  travolve 
Nella  polve, -nel  foco,  nel  mar. 


La  Ragion  d  una  benda  coperta 
Infra  l'ombre  tremante  tacca  ; 
Era  Tara  schernita  e  deserta , 
D'anatema  percossa  la  fé  : 

Cristo  il  volle!  E  dairond>ra  inclemente 
Fuor  balzò  la  Ragione  ridente: 
Cristo  il  volle  !  E  la  fc  che  genica 
SuU'altar  più  giuliva  ristc  : 

Cristo  il  volle!  E  il  nemico  rubello 
Fu  scabcllo  -  del  popolo  ul  pie. 
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Oh  fratelli  !- Finì  la  sventura; 

Or  ci  stringa  un  sol  patto,  un  pensiero  : 
L'ignominia,  il  dolor,  la  paura 
•^       Son  corona  ai  divisi  di  cuor. 

Noi  Camini  più  santi,  col  senno 
Spezzeremo  la  lance  di  Brenne, 
Se  gli  sguardi  avrem  fitti  nel  Vero, 
Se  il  presente  fia  scola  d'amor. 

Qual  periglio  il  mortai  non  disfida, 
Se  Io  guida  -  lo  porta  il  Signor? 
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Mentre  Dcmalello  inaugurava  il  riacquisto  im- 
provviso della  liberi à  colla  celebre  statua  di 
(iiuditta,  la  quale  collocavasi  alla  porla  del  pa- 
lazzo C(»me  emblema  della  caduta  d'un  tiranno, 
Carlo  Vili  veniva  a  gran  giornate  approssiman- 
dosi a  Firenze. 

(iiunto  in  Lucca  ,  gridava  apertamente  V(>ler 
fulminare  i  Fiorentini  per  la  resistenza  fattagli 
per  la  confederazione  loro  co' suoi  avversaria 
Ma  lo  indolcì  il  Savonarola,  il  quale  gli  com- 
parve innanzi  in  compagnia  di  quattro  oratori , 
e  con   parole  deprecatorie  lo  trasse  a  più  sani 
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consigli,  rappresentandogli  singolarmente  come 
l'alleanza  del  Comune  di  Firenze  col  re  di  Na- 
poli era  stata  al  tutto  opera  de'Medici. 

Condottosi  il  re  a  Pisa, che  da  cento  anni  era  solfo 
lasignoria  di  Firenze,  i  cittadini  si  levarono  quasi 
che  a  popolo,  e  in  grande  moltitudine  d'uomini  e 
donne  gli  si  fecero  incontro,  gridando  :  libertà  ! 
libertà  ! 

Essi  abborrivano  i  Fiorentini  perchè  questi 
gli  dominavano  acerbamente,  e  perchè  al  tempi» 
della  conquista  costrinsero  i  principali  ad  ab- 
bandonare la  città  e  stabilirsi  in  Firenze  o  in 
altre  parti  del  territorio  Borenlino. — Nuovo  argo- 
mento pei  reggitori  dei  popoli,  che  la  politica 
degli  Stati,  come  dice  Focione  ,  non  deve  mai 
andare  disgiunta  da  buona  morale  ,  e  che  niuu 
popolo  della  terra  nella  lunga  giornata  dei  se- 
coli è  impunemente  crudele  o  perfido  verso  un 
altro  popolo. 

Carlo,  improvido  di  consiglio  e  leggiero  di 
mente,  non  sapendo  cosa  si  concedesse,  ne  con- 
siderando che  questa  richiesta  era  contraria  alle 
cose  trattate  in  Serezana,  rispose  immantinente 
esserne  contento. 

Alla  quale  risposta  ,  dice  Nardi ,  subitamente 
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si  levarono  a  rumore  e  corsero  la  terra ,  disfa- 
cendo per  lutto  i  Marzocchi,  e  le  armi  e  le  in- 
segne fiorentine ,  cacciando  dalle  case  loro  i 
rettori  e  gli  altri  officiali  della  Signoria  di  Fi- 
renze villanamente  ,  sì  che  forse  gli  avrebbero 
saccheggiati,  se  non  fosse  stala  l'autorità  del  re 
e  de' suoi  baroni  ,  che  posero  fine  a  così  fatti 
tumulti. 

Partitosi  di  Pisa,  Carlo  si  reca  a  Signa,  luogo 
propinquo  a  Firenze,  a  sette  miglia,  dove  è  rag- 
giunto da  una  nuova  ambasciata  fiorentina,  alla 
quale  risponde  che  ogni  cosa  si  assesterebbe  in 
buona  forma  dentro  Firenze.  Ma  i  cittadini,  co- 
noscendo dalle  parole  del  re  ch'egli  portava  loro 
tuttavia  assai  mala  volontà  ,  e  vedendo  che  gli 
avarissimi  stranieri  pareano  divorare  col  guardo 
le  ricchezze  loro,  empirono  occultamente  le  case 
d'uomini  del  loro  dominio,  e  ordinarono  a  cia- 
scuno nella  città  e  ne'Iuoghi  circostanti  di  pigliar 
le  armi  al  primo  suono  della  campana  maggiore 
del  pubblico  palagio.  I  magistrati  intanto  n(»n 
vedendo  con  cpiali  forze  potergli  resistere,  con- 
fortali dal  Sav(marola,  elessero,  per  meno  peri- 
coloso consiglio,  il  riceverlo  nella  città  colle  più 
^Tandi  onoranze. 
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E  Carlo  infatlo  il  17  di  novembre  faceva  ii 
suo  solenne  ingresso  in  Firenze  per  la  porla  a 
San  Fridiano. 

Indicibile  è  la  pompa  e  l'apparato  fattosi  con 
sommo  studio  e  magnificenza  cosi  dalla  sua  corl^ 
come  dalla  città.  Fu  ricevtito  alla  porta  da  tutta 
k  Signoria  con  grande  accompagnatura  di  gio- 
vani riccamente  vestiti;  e  il  clero  gli  venne  in- 
contro processionalmente  con  preziose  reliquie, 
croci,  gonfaloni,  vessilli ,  gioie  di  santi,  di  ver- 
gini e  di  angioli. 

Per  incutete  maggior  spavento  in  Firenze,  egli 
era  preceduto,  circondato  e  seguitato  da  tutte 
le  sue  soldatesche  sonanti  nell'armi. 

Entiavano  pei  primi  gli  Alemaimi  ,  i  Lanzi- 
chenecchi e  gli  Svizzeri  portanti  le  C(»lubrine  , 
poi  subito  gli  alabardieri  con  corta  daga  ,  cotte 
d'oro,  catenelle  al  collo,  anelli  ai  berretti  e  na- 
stri alle  braccia.  Li  seguivano  gli  arcieri  ,  uo- 
mini ben  tarchiati  e  quasi  giganteschi  di  statura, 
e  i  capitani  a  due  a  due,  in  numero  forse  di  sei 
mila,  camminanti  a  piedi  con  ciarpe  di  drappo 
lìnissimo  seminale  d'oro  e  di  pietre  preziose. 
Venivano  dietro  a  questi  immantinente  gli  uomini 
d'arme  sui  loro  poderosi  e  scalpitanti  destrieri. 
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i  quali ,  agHatuh)  le  superbe  cervici  ,  faceaiio 
suonare  i  irurili  campanelli  d'oro  ond'era  ornato  il 
loro  collo  e  sfolgorare  le  smisurate  paglie  dorale 
che  avevano  in  luogo  di  pennacchi.  Succedevano 
duecento  alabardieri  forti  e  spigliati ,  con  pic- 
coli cappelli,  divise  bianche,  n»sse,  nere  e  verdi, 
«'  ciarpe  a  tracolla  splendenti  di  peile.  A  costoro 
gli  teneandJetro  arcieri  della  guardia  del  re,  i  quali 
rjon  portavano  nò  picca,  né  alabarda,  ma  sol- 
tanto 1  loro  archi  ben  tesi,  e  rifulgevano  per  mi- 
rabili gorgiere  e  per  braccialetti  attaccali  a  lunglie 
catenelle  d'argento.  Subentravano  i  cento  gen- 
hlnomini  del  re,  con  abiti  varii  di  drappo  d'oro 
^'  di  cremisino  cogli  emblemi  delle  loro  dame; 
e  dietro  ad  essi,  ^)aggi  sojira  robusti  stalloni , 
C(m  saioni  di  drappo  doralo  e  di  velluto,  e  con 
calze  strette  alle  gambe. 

Finalmente  sotto  nn  licchissimo  baldacchno 
portalo  da  nobili  giovani,  avanzavasi  il  re  con 
piglio  altero  e  quasi  insuilatore,  e  colla  lancia  in 
^uila  coscia  in  segim  di  vittoria.  Cavalcava  un  de- 
shien»  di  forme  snelle  e  ammirabilissime,  cieco 
d'un  occhio,  chiamato  Savoia ,  perchè  statogli 
<)onato  dulia  Jinchessa  di  Savoia  al  suo  passag- 
gio in  Tornio,  tutto  fregiato  di  velluto  tramezzalo 
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di  diappi  d*oro  con  grosse  nappe  di  perle.  La 
di  idi  aniialura  era  più  lucente  d'  un  dianianle, 
e  in  più  luoghi  sparsa  di  perle  e  pietre  prezio- 
sissime. La  mantellina,  fregiata  di  ricami,  sfol- 
gorava anch'essa  di  perle.  Aveva  al  lìanco  un  bello 
stocco,  sul  collo  l'Ordine  dei  prodi,  sul  capo  una 
corona  con  grossissimo  rubino  nel  mezzo. 

La  p(jnipa  attraversò  il  borgo  di  San  Iacopo, 
sopra  Arno,  passò  il  Ponte  Vecchio,  e  per  l*orta 
Santa  Maria,  per  Vacchereccia  e  per  Piazza  si 
condusse  a  Santa  Maria  del  Fiore.  Il  baldacchino 
(secondo  l'andazzo  dei  lempi)  rimase  preda  della 
plebe,  la  quale  con  immensa  allegrezza  gli  si 
avventò  sopra  lacerandolo  e  portandone  con  sé 
i  brani,  le  perle  e  le  pietre.  11  re,  do[)o  aver  pre- 
gato all'aitar  maggiore,  si  condusse  ad  alloggiare 
nella  casa  de'Medlci,  fatta  per  tale  efletlo  ador- 
nare magnificamente  prima  da  Piero  ,  poi  dalla 
Signoria. 

Per  allegrare  il  soggiorno  del  re  ,  fu  data  la 
rappresentazione  di  alcune  solenni  e  belle  feste, 
tra  le  quali  piacque  per  la  sua  singolarità  quella 
della  Vergine  Annunziata  ,  datasi  con  maravi- 
glioso  artifizio  nella  chiesa  di  San  Felice  in  Piazza. 

Ma  più,  di  questa  fu  grata  e  dileltevole  al  re 
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la  seguente,  che  noi  verremo  brevemente  descri- 
Nendo  alla  guida  di  un  elettissimo  ingegno  (i). 

Nella  stupenda  chiesa  di  Santo  Spirito  s' in- 
nalzò un  teatro  pressoché  alla  foggia  de'moderni, 
colla  sola  differenza  che  il  sipario,  invece  di  al- 
zarsi, mandavasi  giù  nel  luogo  dove  oggi  si  tiene 
l'orchestra. 

In  una  ricchissima  sala  ornata  di  colonne  e 
di  statue  si  avanza  collo  scettro  d'oro  in  mano 
«•  con  gran  turbante  un  [Federigo  imperatore  di 
Francia,  il  quale  dopo  aver  annunziato  alla  sua 
splendida  baronia  essere  chiamato  da  gravissime 
emergenze  in  Inghilterra,  ordina  al  suo  siniscalco 
di  far  venire  la  regina.  Presentasi  questa  con  una 
veste  di  velluto  pavonazzo  acceso  trapunta  d'oro 
e  con  corona  composta  di  perle  One  infilzate  in 
(ìli  d'acciaio.  L'imperatore  la  stringe  al  petto  con 
tenerezza ,  le  palesa  la  necessità  della  sua  par- 
tenza, le  raccomanda  caldamente  la  sua  Stella, 
unica   e  dilettissima    figliuola    della   sua   prima 

(1)  Paolo  Emiliano  Giudici,    il  quale  nella  sua  Storia 
die  Belle  Lettere  in   Italia  svolile  con  nuovo  e  mirabile 
artifizio  rorigiric  "  •'   nr.-—-^  .'••"<•  'nv".    .i..n,.    Vuppre. 
tentazioni  Sacre 
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consorte,  e  parte.  La  regina  recasi  a  passeggiare 
nel  giardino  del  palazzo  e  vi  chiama  Stella,  il  cui 
viso  è  simile  a  quello  immaginato  dagli  scultori 
greci  per  figurare  le  muse.  Vi  passano  due  mer- 
canti e  si  arrestano,  come  assorti  nella  con- 
templazione di  tanta  bellezza.  La  madrigna,  ac- 
cesa di  livore,  ne  delibera  la  perdita.  Chiama  a 
sé  Ugo  ed  Arnaldo,  suoi  fidi  servitori,  racconta 
loro  aver  trovala  la  figliuola  tra  le  braccia  ince- 
stuose d'un  nomo,  e  che,  essendole  stata  rac- 
comandata  dall'imperatore,  stima  giustizia  ucci- 
dere la  rea,  la  quale  porta  in  grembo  il  frutto 
degli  amori  disonesti;  unico  mezzo  a  purgare  la 
reale  famiglia  da  tanto  vitupero.  Gli  assassini , 
ossequenti  alla  volontà  della  prava  donna  ,  si 
presentano  a  Stella  con  amabile  piglio,  invitan- 
dola di  recarsi  seco  loro  all'incontro  dell'impe- 
ratore di  ritorno  dall'Inghilterra.  La  giovinetta, 
raggiante  di  gioia  ,  si  pone  in  cammino  ed  è 
condotta  in  una  tenebrosa  foresta.  —  Dove  mi 
traete  ?  dice  ella  attonita  e  sgomentita.  —  Un 
comandamento  della  regina  li  danna  a  morire, 
e  qui  ti  meniamo  a  tal  fine.  Stella  inorridisce  , 
geme  pietosamente,  si  raccomanda  alla  Vergine, 
e  supplica  gli  assassini  di  non  voler  tórre  la  vita 
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a  lei  così  tenera  d'anni  e  pura  d'ogni  maccliia. 
Ugo  ed  Arnaldo  son  presi  da  compassione.  Ma 
li  lega  un  giuramento,  e,  per  timore  della  regina, 
le  troncano  le  mani  e  la  lasciano  viva.  La  regina, 
vedute  le  mani;  dà  un  largo  premio  ai  manigoldi, 
i  quali ,  nel  dividerlo  tra  se ,  vengono  a  fiero 
contrasto,  e  Ugo  è  spento  da  Arnaldo. 

A  questo  punto  la  scena  cangia.  Scompaionc» 
[e  spiaggie  della  Francia  e  veggonsi  le  irle  selve 
della  Borgogna.  Un  giovine  di  regale  aspetto,  il 
figliuolo  del  Duca  di  Borgogna,  seguitato  da  molti 
baroni,  con  gli  archi  ed  i  turcassi  d'argento, 
move  alia  cac(Ma  e  s'innollra  in  un  bos(M>  dove 
intende  un  fioco  gemito.  V  accorre,  vede  Tinfe- 
licissima  Stella  così  mutilata,  e  le  chiede  la  ca- 
gione di  tanta  immanità.  Ella  non  risponde;  le 
sue  parole  muoi(mo  nel  pianto.  Il  giovine  com- 
mosso la  conduce  nella  propria  Corte,  e,  preso 
dal  fascimi  di  questa  porlentdsa  beltà  ,  la  qtiale 
parca  farsi  pili  celeste  nel  ddlore,  la  chiede  al 
padre  e  la  fa  sua  c(msorte. 

£  qui  eccoci  di  nuovo  chiamati  innanzi  alla 
(]orte  di  Francia.  L'imperatore,  udito  il  caso  della 
figliuola,  se  ne  rammarica  incons(»labilmente.  La 
rea  moglie,   per  distrarl9  da  tanto  corruccio, 
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bandisce  una  giostra,  invitandovi  lutti  i  principe 
e  baroni  dell'impero.  Un  cavaliere  armalo  d'azza 
e  di  un  piccolo  scudo  rotondo  scavalca  lutti  i  suoi 
avversaria  Fra  gli  evviva  e  i  suoni  è  proclamalo 
vincitore  e  condotto  al  sovrano  che  lo  abbraccia 
e  lo  fa  sedere  alla  sua  destra.  —  Egli  è  il  gio- 
vine Duca  di  Borgogna. 

La  scena  cangiandosi  nuovamente  ,  presenta 
la  bella  Corte  di  Borgogna  colle  sue  panoplie  , 
co'suoi  stendardi  e  co'suoi  mille  cavalieri  belli 
per  colori  vivacissimi.  Tulio  è  brio,  sorriso,  esul- 
tanza. Stella  partorì  due  bambini.  Il  Duca  padre 
spaccia  un  messo  al  figliuolo  tuttora  in  Francia. 
La  regina  apprende  con  terrore  che  Stella  è 
viva.  Un  atroce  disegno  le  balena  al  pensiero. 
Ordina  al  messo  di  seguire  l'imbasciala  presso 
il  suo  giovine  signore  ,  poi  di  tornare  a  lei  per 
lettere  di  sommo  rilievo.  Il  messo  ,  ricevuta  la 
lettera  del  Borgognone  al  padre,  si  presenta  alla 
regina,  la  quale ,  offrendogli  una  tazza  di  vino 
prezioso,  gli  grida  :  —  Bevi  alla  salute  della  Fran- 
cia e  della  Borgogna  !  Egli  la  tracanna  con  giu- 
bilo, ed  è  immantinente  oppresso  da  sonno;  gran 
copia  d'oppio  era  mescolata  al  vino.L'iniqua  donna 
gli  toglie  dalla  cintola  la  lettera  del  Borgognone 
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e  gliene  pone  un'  altra  ,  contrall'acendo  la  tìniia 
fJel  principe,  nella  quale  si  supplica  il  Duca  padre 
di  scannare  Siella  coi  bambini ,  perchè  frutti 
d'infame  adulterio. 

Il  messo  destatosi,  reca  il  foglio  micidiale.  Il 
padre  abbrividisce,  aduna  la  baronia,  la  consulta 
e  pronunzia  sentenza  di  morte.  -  La  derelitta 
viene  coi  Ggliuoli  strascinata  in  un  bosco  spa- 
ventevole, perchè  sia  pasto  di  belve  feroci.  Chi 
può  dire  Io  spavento,  il  dolore,  la  disperazione 
deirinnocentissima  Stella  ?  Un  solo  mezzo  le  ri- 
mane :  volgersi  alla  Vergine,  sua  costante  pro- 
tettrice. Gettasi  a  terra  ,  e  fra  le  lacrime  e  i 
singhiozzi  ne  invoca  il  soccorso.  Ed  ecco  uh  romiU) 
in  aspro  saio  avvicinarsele  dolcetnente  e  con- 
durla nei  recessi  della  sua  spelonca,  dove  le  ad- 
dolcisce il  dolore  e  la  ristora  di  cibo  selvaggio, 
t.lta,  stanca  ed  adVanla,  si  abbandona  al  sonno, 
«'  in  questo  le  appare  la  Vergine  portata  da'suoi 
\ngeli  e  circonfusa  nella  sua  gloria  ,  le  asciuga 
1«  lacrime,  le  dice  parole  di  confuto  e  di  sal- 
vezza, e  miracoh'samente  le  resliluisce  le  mani. 

Frattanto  il  principe  di  Borgogna  ritorna  alla 
Corte  del  padre.  Conosciuto  l'ingnino,  corre  sma- 
fìioso  e  addolorai»»  a  cercar  la  sposa  nel  bosco. 
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Trovatala,  le  si  gelta,  fra  le  braccia  percosso  di 
meraviglia  per  l' inalidito  miracolo  e  lacrimand(» 
di  gioia.  Ritornano  alla  Corte;  splendide  feste  sono 
apparecebiate,  e  ad  un  solenne  banchetto  la  donna 
inspirata  rompe  il  mistero  del  suo  lungo  ed  osti- 
nato tacersi,  e  svela  la  sua  nascita,  il  suo  grado, 
e  le  sue  sventure.  I  due  sposi  si  recano  in  Fran- 
cia. L'imperatfire  a  questo  racconto  si  commove, 
piangr',  sì  abbandona  ad  impeti  di  gioia;  e,  tol- 
tasi la  corona  dal  capo  ,  la  pone  sulle  chiome 
della  diletta  e  troppo  sventurata  figliuola,  ordi- 
nando che  l'empia  consorte  sia  trucidata  sopra 
un  alto  palco  ,  nel  luogo  più  frequentato  della 
città.  Il  dramma  si  chiude. 

È  impossibile  il  dire  le  grida  e  gli  schiamazzi 
dei  baroni  francesi  e  del  popolo  fiorentino  alla 
vista  di  questo  spettacolo  così  vasto  nelle  sue 
proporziimì,  nel  quale  splende  un  carattere,  che 
vuol  essere  meritamente  notalo,  come  dice  il 
(Giudici,  nella  storia  dell'arte. 

Non  è  dubbio  che  vedesi  in  esso  svolgersi 
grandemente  il  germe  del  dramma  romantico,  e 
che  sarebbe  difficile  immaginare  una  maggiore  e 
più  splendida  varietà  d'oggetti.  Il  poeta  vi  chiamò 
a  soccorso  tutte  le  idee  gigantesche  del  suo  tempo, 
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r  iiicuulu  delle  limenibranze  cavalleresche,  la 
ricchezza  e  niagnifjcenza  delle  Colli  ,  tutto  in- 
somma che  può  cummovere,  agitare  e  sublimare 
animi  non  ancora  conlaminati  dalT  alito  d'una 
fiacca  civilià  e  pieni  del  fuoco  delle  fiere,  nobili 
V  veementi  passioni.  La  larghezza  delle  cose  cre- 
sce la  forza  degli  ingegni  e  dei  cuori. 

Questa  rappresentazione  piacque  tanto  a  Carlo, 
(he  volle   rivederla  sconosciuto  e  privatamente. 

Ma  essa  non  mitigava  in  lui  lo  sdegno  e  l'odio 
concepito  contro  il  no,ine  (iorentino-  Torbidi  e 
terribili  pensieri  covavano  sotto  apparenze  quiete. 
Concitato  dal  proprio  orgoglio  e  dall'avarizia  dei 
suoi,  che  non  potevano  temper.irsi  dal  desideiio 
di  dare  il  sacco  a  così  ricca  città,  ej;li  facea 
i^greto  disegno  di  [>unire  ,  per  esem[)io  degli 
altri,  i  Fiorentini,  perchè  primi  in  Italia  ebbero 
presunto  di  (opporsi  alla  potenza  di  Francia. 

Firenze  intravide  la  mente  del  re,  e,  soste- 
nuta dal  pntprio  coraggio  e  dalle  parole  profe- 
tiche del  sommo  Domenicano,  stava  parata  ad  una 
lotta,  nella  quale  era  posto  il  destino  della  re- 
|)ubblica  e  delVintera   Italia. 
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Nel  momento  del  memorabile  ingresso  di  Car- 
lo VITI  in  Firenze,  mentre  per  tutto  dift'ondevasi 
lo  strepito  festante  delle  grida  ,  delie  trombe  e 
delle  campane,  la  morte  batteva  alla  porla 
dell'ingegno  più  miraec^loso  di  quell'età,  Gioanni 
Pico,  conte  della  Mirandola. 

Vicino  a  San  Marco,  in  un  palazzo  di  antica 
architettura ,  dentro  una  stanza  addobbata  di 
drappi  neri ,  impressi  di  quattro  larghe  croci 
bianche,  giaceva  il  Principe  di  Concordia  sopra 
un  lurido  saccone  che  gli  tenea  vece  di  letto. 

Il   Savonarola  gli  sorreggeva    la    testa  ,  sulla 
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quale  ,  col  pallore  della  morie ,  era  diffusa  una 
iferena  fiducia,  una  calma  celeste.  Girolamo  Be- 
nivieni  stava  girioccbiorii  ai  piedi  dello  stramazzo 
e  là  sua  faccia  era  bagnata  dalle  lacrime. 

Il  sole  cadente  ravvivando  i  colori  della  di- 
pinta invetriata  ,  spandeva  intorno  una  tinta  mi- 
steriosa e  solenne ,  clie  stringeva  l'anima  d'un 
senso  affatto  nuovo. 

Il  silenzio  che  regnava  nella  stanza  non  era 
interrotto  fuorché  dal  mormorio  delle  preghiere 
del  Savonarola. 

Pico  lo  stava  Ossandocon  un  guardo,  nel.  quale 
era  un  raggio  di  cielo;  e  a  misura  che  udiva 
quelle  preghiere,  sembrava  pregustare  il  gaudio 
dell'altra  vita.  Inline  gli  prese  lu  mano,  la  stnise 
fra  le  sue  ,  la  baciò  e  proferi  alcune  parole  di 
affetto  e  di  tenerezza. 

—  Padre!  sclamò,  voi  mi  trasportale  in  ujezzo 
ad  una  luce  alta  e  inaccessibile  che  mi  nasconda 
a  me  stesso...  Io  veggo  Dio,  e  tanto  m'intrinseco 
nel  grembo  di  lui  ,  che  sento  dileguarmi  agli 
occhi  mortali...  Oh!  gli  è  quel  Dio,  che  mi  avete 
insegnato  a  conoscere  ;  quel  Dio  che  è  benedetto 
da  tutto  cig  che  sente ,  e  adorasi  da  tutto  ciò 
che  pensa  ;  quel  Dio,  che  l'astro  del  giorno  e 
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quello  della  notte  cantano   nel    loro  misterioso 
linguaggio. 

E,  quasi  rapito  a  se  stesso,  si  ergeva  intrecciando 
le  braccia  intorno  al  collo  del  Domenicano,  e 
innondandogli  di  baci  la  fronte  e  il  petto. 

—  Padre!  soggiungeva,  non  lasciate  che  io 
discenda  nel  sepolcro  senza  l'abito  dell'Ordine 
vostro.  Con  esso  rni^  sembrerà  più  agevole  rag- 
giungere il  cielo.  Oh!  perchè  non  oftersi  prima 
me  stesso  in  volontaria  oblazione  al  Signore  ? 
Perchè  non  Jio  deposto  prima  sul  pacifico  altare 
i  miei  peccati  e  i  miei  delitti  ,  affinchè  egli  li 
struggesse  col  fuoco  delle  sua  carità  ? 

—  A  Dio  non  è  meno  accetto  Tolocausto  che 
ffiSc  ora  suiruUimo  passo  tra  la  vita  e  la  morte, 
tra  il  teuìpo  e  l'  eternità.  Quando  sarete  al  suo 
cospetto,  pregatelo  che  mi  conceda  la  sua  mi- 
sericordia e  mi  faccia  esser  tale  che  io  meriti 
della  sua  grazia  fino  a  giungere   a    vita   eterna. 

Appena  il  Savonarola  pronunziò  queste  parole, 
Pico  si  sciolse  dal  suo  petto,  e  ricadendo  col  capo 
sul  guanciale,  parve  essere  sovrappreso  da  ine- 
stimabile passione.  La  sua  facciasi  venne  a  poco 
a  poco  rabbuiando,  e  i  suoi  sguardi  si  fecero 
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più  intenti,  quasi  che  si  raccogliesse  in  loro  tutta 
ta  vita  che  fuggiva. 

Il  Savonarola  lo  contem{>lò  attonito  e  conri- 
mosso; il  principe,  (lupo  breve  silenzio,  con  voc*3 
inspirata  disse  : 

—  Iddio  apre  a  me  le  porte  degli  eventi  fu* 
turi  :  e  tra  quelli  ne  veggo  alcuno  maturarsi  fu- 
neslo  a  voi,  o  Padre  santissimo.  Il  Signore  vi 
suscilò  tra  la  schiera  eletta  dei  rigeneratori,  che 
dona  a  quando  a  quando  alle  nazioni.  Egli  vi 
pose  nel  cuore  il  coraggio,  l'ardimento,  l'istinto 
dell'avvenire,  la  volontà  tenace  e  la  fede,  q.uesta 
molla  che  solleva  i  monti.  Vi  diede  petto  ga- 
gliardo e  infaticabile  in  mezzo  alle  lotte  del  genio 
e  un  occhio  pieno  di  lanvpi  che  sfida  ii  sonng... 
Novello  Mosè,  voi  conducete  il  vostro  [)op()lo  pei 
deserti  della  Siria;  ma  verrà  giorno  che  Israele 
non  vi  obbedirà ,  e  a  voi  pure  sarà  vietato  di 
entrare  nella  terra  promess^i...  V^errà  giorno  che 
Iddio  non  vi  misurerà  il  vento  al  pari  dell'agnello 
tosato...  Vi  lascierà  in  balìa  dell'oragano  che  vi 
schianterà. 

Non  un  sospiro,  non  un  gemito  uscì  dal  petto 
del  Savonarola   all'intendere  queste    profetiche 

Sav(>n  ,  voi.  II.  ''J 
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parole.  Con  aspetto  tranquillo  e  con  voce  pacala 
parlò: 

—  Cristo  mori  pe' suoi  fratelli,  lo  mi  aflali- 
cherò  per  essi  ogni  giorno  ed  ogni  ora  ;  se  non 
basterà,  anch'io  darò  loro  la  vila.  L'amore  mi 
ridonerà  ogni  cosa. 

Il  volto  di  Pico  si  vesti  di  nuovo  d'una  gioia 
serena.  Volle  ancora  porre  un  braccio  sull'omero 
del  Padre ,  ma  gli  falli  ad  un  tratto  la  forza,  e 
il  braccio  ricadde  come  un  peso  inerte.  Il  Be- 
nivieni  chinò  sovra  lui  la  faccia  tramutata  e 
lagrimosa,  afifannandosi  indarno  a  proferire  una 
parola  per  dare  l'ultimo  addio  all'amico  dilet- 
tissimo. Il  Savonarola  cadde  ginocchioni,  lo  be- 
nedisse e  recitò  le  orazioni  degli  agonizzanti... 
Dopo  brevi  momenti  Pico  della  Mirandola  non 
era  più  :  egli  moriva  nella  fresca  età  di  anni 
trentatrè. 

La  dimane,  in  San  Marco,  davanti  air  aitar 
maggiore,  tra  quattro i^rossi  candelabri  di  ferro, 
il  suo  cadavere,  vestito  dell'abito  di  San  Dome- 
nico, con  un  crocifisso  tra  le  giunte  mani,  giaceva 
in  una  bara  cosparsa  ,  come  costumavasi  in  Fi- 
renze, di  foglie  e  di  fiori  di  melarancio.  Jl  Sa- 
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vuiiarola  dal  pergamo  invitava  la  moìlitudine  a 
pregar  pace  sull'anima  sua  (1). 

In  questo  tanto  cominciossi  a  trattar  degli  ac- 
<M)rdi  che  dovevansi  fare  tra  il  re  e  il  popolo 
lìoreutino. 

Tra  le  pi  ime  domande  Carlo  volle  la  ritornala 
di  Piero  de'Medici  in  Fiorenza,  poi,  procedendo 
boriosamente,  chiese  a  viso  aperto  il  dominio  di 
Firenze  ,  dicendo  averlo  legittimamente  guada- 
gnato per  essere  entrato  nella  città  secondo  gli 
ordini  militari  di  Francia ,  colla  lancia  in  mano 
alla  foggia  dei  vincitori  ;  infine ,  abbandonando 
questa  richiesta ,  volle  lasciare  alla  sua  partita 
un  suo  Inogolenente ,  per  il  quale  avrebbe  pò- 
luto  pretendere  essergli  attribuita  in  perpetuo 
non  piccola  giurisdizione  nel  Comune. 

Indicibile  è  la  concitazione  che  generarono 
negli  animi  queste  proposte.  Morello,  Francesco 


J;  ili  San  Marco  trovansi  tuttavia  le  sue  ceneri  ono- 
rate. Sopra  il  suo  tumulo  fu  incisa  la  seguente  iscrizione 
Jcl  Benivicni  : 

Johannc»  jaccl  hic  AJtrunumu  .  miniera  norunt 
Et   Thu(jut^  et  Gange s,  fvrsan,  et  y4ntipode$. 
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Valori,  Pier  Capponi,  Marco  Salviali  e  molli  altri 
valorosi  si  presentarono  frementi  di  gran  sdegno 
alla  Signoria ,  bramosa  anch'  essa  di  dare  un 
esempio  solenne  di  ardimento  e  di  virtù  cit- 
tadina. 

—  Signori  !  sciamò  Morello,  percuotendo  fie- 
ramente del  pugno  sulla  tavola.  La  patria  è  in 
gran  pericolo.  Questo  re,  che  ad  ogni  momento 
millanta  la  lealtà  francese  e  che  non  ha  a  sfregio 
il  rompere  i  patti  più  sacrosanti,  vorrebbe  do- 
minare su  noi  ,  vorrebbe  tosarci  come  imbelle 
gregge  e,  divorando  le  nostre  vie  col  suo  cor- 
siero, spargere  su  noi  tutti  fango  e  disprezzo.... 
Obbrobrio  a  chi  non  snuda  la  s^pada  e  non  si 
accinge    a    far  testa  a  questo  lupo!    In  questo 

palazzo  sta  il  palladio  della  libertà  italiana! 

Ecco,  io  primo  mi  pongo  sulle  sue  soglie.  Lo 
straniero  per  entrarvi  debbe  passare  sul  mio 
corpo  arso  e  lacerato. 

—  E  noi  ti  saremo  compagni,  gridò  con  ter- 
ribile voce  Piero  degli  Alberti,  uno  de'Signori. 
Morte  a  chiunque  consigliasse  il  servaggio  e  lo 
dicesse  necessità!...  Queste  scuse-le  lasciamo  agli 
schiavi  che  chiamano  destino  la  loro  codardia. 
Fuori  le  spade!... 
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—  Ne  abbiawio  forse  bisogno  ?  disse  Pier  Cap- 
poni. Raccogliamo  dalla  polvere  u«  sasso,  get- 
tiamolo suirir>solei]te  si  laniero,  e  bastai 

—  Sii  urlò  Marco  Sahiali.  Un  sasso  nella  mano 
«klPuomo  libero  è  più  potente  di  elicci   spade. 

—  Iddio,  parlò  Francesco  Valori,  Iddio  che 
librò  i  monti  entro  la  palma  e  ha  dato  le  rive. 
;*1  mare,  saprà  ttitelare  dall'  insulto  degli  op- 
pressori la  sua  primogenita  figliuola,  la  libertà. 

MoreUo,  tolto  in  mano  il  gonfalone  della  Re- 
pubblica, si  gittò  nel  mezzo  di  tutti,  e  alzandolo 
e  scuotendolo  fieramente,  gridò  : 

—  Giuriamo  su  questo  sacro  vessillo  di  morire 
mille  volle  auzicbè  cedere  una  sola  4ille  proposte 
degli  ingordi  tiranni. 

—  Lo  giuriamo!  Lo  giuriamo  I  urlarono  tulli 
Intendendo  le  destre  con  atti  e  gesti  impetuosi. 

Oueftte  voci  s'inlefldevano  anche  di  fuori,  «ii 
popolo  die  traeva  a  calca  e  a  furia  nella  piazza, 
rispondeva  col  grido:  Abbasso  la  Francia  1  E 
agitava  neir  aria  bastoni  e  mazzieri ,  e  faceva 
pasquinate ,  scede  e  giullerie  per  scherrMi  dei 
Francesi.  Non  mancava  che  un  preteste»  per  in- 
dirizzare questo  moto  a  un  terribile  line,  e  die- 
(iejo  un  Francese  slesso,  Iraenleéi  dietro  un  pò- 
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vero  prigione  italiano,  Il  quale  veniva  accattando 
per  pagare  la  taglia. 

Ecco  levarsi  immantinente  «n  tùrbine  di  fischi 
e  un  gridare  serra  serra  da  ogni  parte.  —  Si 
salvi  il  fratello  !  Si  salvi  il  fratello!  —E  in  un 
momento  tu  tagliata  al  prigione  la  corda  colla 
quale  era  menato  a  torno. 

—  Chapeau  bas  dettarti  ion  maitre,  esdave  !  disse 
il  Francese  al  suo  prigione  inseguendolo. 

—  Morte  a  le,  cbe   osi   proferire  il  nome  d» 
.     schiavo  in  libera  città  !  gridò  un  popolano  ca- 

landogU  un  manritto. 

—  Canaglia!...  PoUronil...  investire  un  uomo 
solo!...  ripigliò  il  Francese  guaiolando. 

—  Noi  v'invitiamo  quanti  qui  siete,  soggiunse 
>l  popolano  ;  e  ,  vivaddio  ì  che  quattro  uomini 
d'arme  francese  avranno  a  fare  a  due  mani  |3er 
difendere  la  pelle  contro  un  solo  italiano. 

Così  dicendo,  lo  afferrò  gagliardamente  alla 
strozza,  e  sbattacchiatolo  al  muro  seguitava: 

—  Ecco  i  p(»ltroni!.  .  .  .  Ecco  gli  Italiani  che 
si  adombrano  nei  ragnateli.^..  Birboni!  non  con- 
tenti d' ingoiare  la  povera  nostra  roba  ,  volete 
anche  disprezzarci  ! 

—  Aiuto!  soccorso!  grida  lo  straniero  ;  ed  ecco 
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molli  drappelli  francesi,  riscaldati  dal  bere  e  dal 
ribere,  giltarsi  fuori  dalle  bettole  e  far  impeto 
nella  piazza,  e,  levando  il  rumore,  mostrare  di 
voler  mettere  la  citlk  a  sacco  e  a  ruba. 

Allora  i  Fiorentini,  rompendo  ogni  freno,  me- 
nano a  tondo  le  mazze  e  le  roncole  ,  e  fanno 
saltare  qui  e  qua  come  locuste  questi  vani  ed 
eterni  agitatori  del  mondo,  die  diconsi  Francesi. 

I  quali,  dopo  brevi  momenti,  non  potendo  più 
reggere  alla  procella  improvvisa  che  da  tutte 
parti  scagliavasi  sovr' essi ,  si  disbandano  per 
Vaccbereccia  e  per  Porta  H(»ssa  ,  avviandosi  in 
Iretla  e  in  furia  verso  Borgo  Ogni  Santi,  dove 
erano  a  poca  distanza  le  fanterie  degli  Svizzeri. 

Nondimeno  tutti  ,  non  eccettuato  uno,  assag- 
giavano i  colpi  dei  bastoni  fiorentini ,  perchè  , 
malgrado  ogni  loro  sforzo,  non  potevano  scap- 
pare con  grande  celerità,  impacciati  come  erano 
da  certa  sconcia  e  dìsutil  foggia  di  scarpette  e 
|)ianelle  che  usavano  per  imitare  la  portatura 
del  re,  il  quale,  avendo  un  altro  dito  nel  piede 
accanto  al  dito  mignolo,  portava,  come  già  si 
disse,  certe  pantofole  di  velluto  nero  e  in  mod(» 
tonde  che  pareano  il  piede  di  un  bue  o  cavalh». 

(ìli  Svi/zeri  ,   alloggiali  dorilrr»   p  fuori    d<'lla 


200  LIBRO    SliSlO 

porta  al  Prato,  accorrono  all'immenso  frastuono, 
e  si  mettono  a  sforzare  Borgo  Ogni  Santi  per 
accostarsi  airaìloggiamenlo  del  re. 

Avanzandosi  colle  picche  e  colle  alabarde  spia- 
nate, si  serrano  addosso  alle  milizie  fiorentine , 
le  quali  abbassando  esse  pure  le  armi,  gli  aspet- 
tano immobili,  gridando:  Vwa  Fiorenzal  Viva 
Italia  l  —  Un  fragore  alto  ,  infinito  si  diffonde 
per  tutto  il  borgo,  simile  al  lontano  ruggire  del 
mare,  allorché  rompe  in  una  lunga  scogliera.  — 
Quelle  masse  d'uomini  mescolantisi  e  premontisi 
gli  uni  contro  gli  altri,  quel  guizzare  rapido  di 
ferri  e  quel  confuso  ed  errante  luccicare  di  ar- 
nesi guerreschi,  offrono  allo  sguardo  uno  spetta- 
colo spaventoso  ad  un  tempo  e  promettente. 

Ma  anche  la  fanteria  svizzera,  benché  formi- 
dabile nelle  zuffe,  assalita  dalle  armi  e  da  una 
furiosissima  e  non  interrotta  sassaiola  lanciatale 
dalle  finestre  e  dai  tetti,  mostra  di  non  potere 
più  a  lungo  far  testa. 

Il  capitano  Gresol,  sforzandosi  invano  di  rin- 
focolarla, grida  a  tutta  gola: 

Vive  Dieul  Allonsl  Alìonsl....  Una  verga  basta 
a  far  fuggire  questi  codardi  italiani...  Canaglifi!... 
Pàlis  et  trembìe  devant  ton  seigneitrl Avanti  l 


CAPIT(3L0    li.  201 

AUonsi  11  solo  noslio  grido  farà  scappare  questi 
ranocchi... 

—  Tu  menti  per  la  gola  !  gridò  Morello  die 
erasi  cacciato  avanti  a  tulli.  Infame  !  io  farò 
cadere  smentite  dal  tuo  labbro  queste  parole!... 
Fiorentini!  Fratelli  1  cessate,  cessate  dal  pastu- 
lare  le  vostre  armi  onorate  di  membra  sforac- 
chiate di  dietro...  Cessate,  per  Dio!  Basto  lo  solo 
a  fare  le  vostre  vendette. 

Le  armi  si  arrestarono  come  per  incanto.  Un 
silenzio  improvviso  successe  all'immenso  rumore. 

—  Cresol  !  seguitò  Morello  con  voce  alla ,  io 
ti  proclamo  il  ptù  vile  di  quanti  portano  spada, 
lancia  e  corazza.  Grido  che  tu  disonori  la  ca- 
valleria gittando  il  vitupero  sopra  un  popolo 
forte  e  generoso.  E  son  pronto,,  in  campo 
jperlo,  con  tulle  le  armi  o  colla  sola  spada,  ri- 
l>eterti  in  faccia  all'intero  mondo  che  sei  un 
vituperoso,  un  cavaliere  indegno  di  lai  nome, 
indegno  di  cal/.are  speroni  d'oro. 

—  lo  dovrei  vergognare  di  accettare  la  sfida 
«li  un  italiano,  perchè  il  mio  re  è  venuto  fin  qui 
senz'essere  neppure  costretto  a  spiegare  un  pa- 
diglione o  rompere  una  lancia.  Ma  poiché  sembra 
che  tu  ti  divida  dalla  turba  dei  conigli  tuoi  fra- 
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telli,  e  non  temi  di  sostenere  il  lampo  dello  sguardo 
d'un  francese,  io  V  accetto ,  contento  di  potere 
tìnalrnenle  alzarla  spada  e  ricacciarti  nella  gola 
le  stolte  parole  che  hai  pronunziate. 

—  Fiorentini!  ripigliò  con  somma  allegrezza 
Morello.  Ponete  giù  le  armi!  Non  più  grida!  Non 
più  insulti!  Domani,  al  primo  rompere  dell'alba 
io  vi  aspetto  nella  gran  piazza  santificata  dalla 
virtù  dei  nostri  padri...  Colà,  io  giuro,  saprò  ven- 
dicare l'onor  vostro  e  quello  dell'Italia,  sì  inde- 
gnamente calpestata. 

La  moltitudine  si  sciolse  fra  gli  evviva  e  le 
acclamazioni,  e  gli  uomini  ripolatr,  i  quali  ab 
borrivano  dal  vedere  il  popolo  correre  senza  freno 
a  detestabili  eccessi,  abbracciarono  il  Morello , 
magniflcando  il  suo  ardimento  che  salvava  la 
città  daH'esterminio  ;  perchè  il  re  Carlo  nelTeb- 
brezza  della  vittoria  non  avrebbe  certo  mancato 
di  castigare  a  ferro  e  a  fuoco  coloro  che  vole- 
vano strascinare  nella  polvere    i  gigli  francesi. 
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La  nolie  era  profonda  :  Fiorentini  e  Francesi 
erano  sepolti  nel  sonno:  ognuno  riposava  tran- 
quillo nell'idea  di  un'alba  fortunata. 

Ma  fra  questa  immensa  calma  vegliava  un 
cuore  esagitato  da  immensa  procella.  —  L'infelice 
{.ora  era  là  col  suo  pensiero  fisso,  ardente,  tre- 
mendo. L:)  sua  indomabile  passione,  indirizzando 
verso  un  sol  punto  tutte  le  potenze  della  sua 
volontà,  aveva  impresso  a' suoi  lineamenti  una 
durezza  risentita,  a*  suoi  modi  una  grazia  strana 
e  misteriosa. 

Olii  gli  è  pur  vero  che  l'orgoglio  uccide  gli 
nomini,  l'amore  le  donne. 
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—  Bruiiellu!  disse  al  suo  servo  che  \e  stava 
dinnanzi  in  alio  di  affeituoso  ossequio.  Non  li  sgo- 
melili  la  Itirribile  calma  del  mio  volto.  Parla.... 
Dunque  egli  l'ama? 

—  Ne  fui  assicurato... 

—  È  bella  costei?... 

—  Voi  la  vedrete  all'alba  nella  gran  piazza,  poi- 
ché porterà  intorno  al  petto  una  ciarpa  azzurra 
donatale  da  Morello. 

—  Mi  basta!...  Ora  va  a  ripcjsare^  ne  hai  bi- 
sogno, povero  Brunello. 

—  Oh  Madonna].  .  tutto  il  mio  sangue  è  per 
voi... 

—  Lo  so...    non  più...  lasciami  sola. 

E  quasi  senza  avvedersi  fece  quell'atto ,  col 
quale  la  potenza  comanda  all'  umiltà  di  torlesi 
davanti. 

Stette  alcuni  momenti  immobile  e  silenziosa  ; 
il  freddo  della  morte  pai ea  che  si  stendesse  per 
tutte  le  sue  membra  ,  poiché  sul  suo  volto  saliva 
a  grado  a  grado  uiì  orribile  pallore.  Finalmente 
ripigliando  l'impero  della  sua  natura  fiera  ed 
animosa,  proruppe: 

—  Scellerato!  tu  mi  hai  condannata  a  versar 
il  tesoro  de'  miei  affetti  nel  fango  di  un  cuore 
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sterile  e  freddo,  e  speri  essere  felice?  Tu  hai 
lacerato  il  mio  petto,  bai  troncale  le  ali  de'miei 
sogni,  hai  soll'ocate  le  profonde  aspirazioni  della 
mia  vita,  ed  ora  ti  getti  fra  le  braccia  di  un'altra?... 
Abbominazione  a  lei...  Ferita  per  ferita!...  San- 
gue per  sangue l....  Io  li  strascinerò  in  un  abisso, 
dal  quale  più  non  potrai  rilevarti...  Raccoglierò 
nel  mio  pugno  tutti  gli  inforlunii,  tutte  le  infa- 
mie della  terra  e  le  rovescierò  sul  tuo  capo 

Ma,  ahi  me  misera!  Ne  avrò  la  forza?...  È  amore, 
è  odio  il  sentimento  che  mi  travaglia?...  lo  non 
lo  discerno  ancora...  Oimèl 

E  qui  abbandonavasi  spossata  sopra  una  seg- 
giola ,  occultando  la  faccia  tra  le  [)alme  e  si.n- 
glii<»zzando  senza  poter  piangere. 

—  Oh  amore!  nmore  l  seguitava  con  lr«)nchi 
accenli.  Consacrare  la  propria  vita  ad  un  cuor»' 

generoso! Venerarlo,  adorarlo,  perchè  gli  è 

buono  e  forte!...  Oh!  l'uomo  che  mi  amasse, 
ini  farebbe  credere  alla  Providenza  :  mi  farebbe 
dire  che  Dir»  l'ha  toccalo  del  suo  dito,  l'ha  consa- 
cralo della  sua  gloria...  Ma  che  parlo  io,  sven- 
turata?... Ahi  vile!  sono  questi  i  pensieri  clic 
debbo  accogliere  in  lale  momento?  Posso  ab- 
b'indon.'irn'ji  rid   una   sfolta  soci  in/.*»? TI  desi- 
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delio  della  vendella  non  nni  si  è  forse  confìllo  iit-l 
cuore  come  un  ferro  tagliente?.:...  Oh  sii  ven- 
della! lo  mi  vi  ci  senio  sospinta  come  la  nuvola 
del  fuoco  che  si  avventa  ad  ardere  le  città  niale- 
delte. 

Cosi  dicendo,  spalancò  con  fragore  le  imposte 
delle  finestre,  e  fu  innondala  da  una  luce  ab- 
bondevole; il  sole  era  già  comparso  suiroriz- 
zonte. 

Temette  di  non  giungere  in  tempo  a  vedere 
la  sfida;  si  ravvolse  presto  presto  dentro  un  velo 
nero  ,  scese  come  folgore  le  scale,  e  colla  sola 
scorta  di  Brunello,  s'incamminò  verso  la  piazza 
di  Palagio. 

Un'immensa  moltitudine  la  ingombrava  :  le  fi- 
nestre ,  i  balconi,  i  tetti  erano  pieni  d'  uomini , 
donne  e  fanciulli  d'ogni  condizione.  Sotto  la  log- 
gia, detta  poi  dei  Lanzi,  sedeva  magnificamente 
il  re  Carlo  co*  suoi  baroni  e  la  Signoria  di  Fi- 
renze. Nel  mezzo  della  piazza  era  uno  sleccato 
quadro ,  separato  all'  intorno  da  pali  di  legno 
filli  in  terra  ,  vicini  ai  quali  stavano  sergenti  e 
donzelli  con  farsetti  a  varii  colori. 

Un  alto  silenzio  regnava  fra  questa  gran  turba. 
Tulli  gli  sguardi  figgevansi  neidue  campioni, che 
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stavano  nel  mezzo  dello  steccalo,  parati  al  ci- 
mento. Entrambi  erano  a  piedi  ,  entrambi  co- 
perti d' un'armatura  lucentissima,  la  quale  adat- 
tatasi mirabilmente  alle  loro  membra  ,  seguen- 
done i  contorni  senza  alterarne  la  grazia  in  nes- 
suna parte. 

Lora  salì  sopra  un  balcone  dove  erano  alcuni 
cavalieri  della  sua  casa,  i  quali  gli  aprirono  ri- 
verentemente il  passo.  Ella  si  avanzò  senza  veruna 
salutazione, mandò  intorno  avidamente  lo  sguardo, 
e  sopra  un  balcone  a  breve  distanza  vide  (iemma, 
la  nipote  di  Francesco  Valori,  c<)irazzurra  fascia 
sul  seno...  Si  fece  del  crilor  di  cenere,  e  un  ane- 
lito impetuoso  gli  proruppe  dalle  narici  dilatate. 
Il  suo  sguardo  sfolgorò  d'una  luce  paurosa,  si- 
mile a  quello  della  tigre  allorché  sta  per  sca- 
gliarsi sulla  preda. 

Frattanto  Morello  e  Cresol  aveano  impugnati 
gli  enormi  spadoni  e  si  erano  atteggiati  al  com- 
battimento. Il  primo,  bello  di  forza  e  di  gi(»va- 
nite  baldanza,  rivelava  nel  volto  una  fiera  virtù 
congiunta  a  freddo  consiglio;  il  secondo  un  va- 
lore arrischiato  unito  ad  una  terribile  ebbrezza. 

Si  avanza  un  trombetta.  Al  primo  squillo  vedi 
imdcggiare  mille  e   mille  teste;  al  secondo  son 
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tulle  immobili  e  colla  bocca  aperla  ;  al  lerzo  i 
due  cavalieri  si  avventano  l'uno  sull'altro,  fa- 
cendo alla  lor  volta  risuonare  il  grido  :  Viva 
Italia!  Viva  Francial  Ed  ecco  uno  scrosciare 
di  ferri,  un  martellare  assiduo  e  minuto,  un  vol- 
teggiare scambievole,  uno  stringersi  furioso.  Mo- 
vono le  spade  con  sì  turbinosa  velocità ,  che 
a  gran  pena  può  seguitargli  l'occhio  dello  spet- 
tatore. Tutti  gli  accorgimenti  del  giuoco  peri- 
glioso son  posti  in  opera;  fendenti,  punte,  man- 
rovesci scendono  improvvisi  a  destra  e  a  sinistra. 
Finalmente  Morello  appicca  con  furia  così 
grande  e  inaspettata  lo  spadone  alla  visiera  del 
Francese,  che  U>  getta  d'  un  tratto  sul  terreno. 
Il  grido  della  vittoria  sta  per  iscoppiare  dal  lab- 
bro dei  Fiorentini...  Ma  in  meno  che  lo  si  dice, 
Cresol  è  di  nuovo  in  piedi  e  risponde  al  vincitore 
di  una  così  terribile  stoccata,  che  questi  ne  ri- 
mane quasi  sopraffatto.  Fu  un  solo  momento  ! 
perchè  la  spada  di  Morello  piombava  di  nuovo 
sull'elmo  del  nemico,  che  cadeva  a  terra  stra- 
mazzone e  colle  braccia  aperte,  mentre  il  Fio- 
rentino ,  sfavillante  come  il  biblico  Michele  , 
gli  metteva  un  piede  sul  petto,  e,  strappatagli 
dal  volto  la  visiera,  la  sollevava  sanguinosa,  gri- 
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dando: — Viva  Italia!  Dov'è  lo  spirito  del  Signore, 
ivi  è  libertà  ! 

A  tale  prova,  a  tali  parole  levossi  tra  Fiorentini 
un  grido  di  gioia  cosi  istantaneo  e  fragoroso,  che 
[jarve  nno  scoppio  di  tuono. 

l'n  fremito  di  rabbia  e  di  vergogna  sorse  tra 
Francesi,  ognuno  dei  quali  volle  immediato  ven- 
dicare Fonore  delle  armi  loro  vituperato  da  Gre- 
sol.  Ma  il  re  li  frenò  con  un  ceimo,  dicendo  : 
C*esl  notre  affaire  I  E  voltate  sdegnosamente  le 
spalle,  s'incamminò  al  suo  alloggiamento. 

Ma  i  Fiorentini  che  avevano  tanto  palpitato 
d'inipazienza,  di  coraggio  ed  anche  di  terrore, 
davano  sfogo  alla  loro  ebbrezza  seguitando  a 
baltere  le  mani,  a  urlare,  a  sclriaiirazzare  con 
tale  e  SI  grande  rumore  che  ne  rimbombavano  i 
inonli  e  le  valli  d'Arno. 

Po[)olani  e  nobili  faceano  ressa  per  onorare  il 
valoic  e  l'ardimento  di  Morello,  e  le  donne,  am- 
mirandone la  leggiadra  armonia  delle  membra  e 
il  portar  fiero  e  gentile  del  capo  e  della  per- 
sona, gli  gitlavan()  ai  pii*di  corone  d'alloro. 

Gemma  ,  alla  quale  durante  il  certame  ogni 
colpo  del  Francese  pareu  togliesse  ima  porzione 
di  vita,  abband(mavMsi  ora  a  lolla  la  gioia  j)udi('a 
Savon.,  voi.  n.  Il 
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elìdente  di  cui  era  capace  la  sua  metile  tuttavia 
turbata  ;  i  suoi  occhi  sfolgoravano,  il  suo  volto 
rideva  d'amore.  Morello,  in  mezzo  a  quel  trion- 
fale festeggiamento,  non  vedeva  che  lei,....  e  in 
suo  secreto  benediceva  al  cielo,  il  quale  proleg- 
gendo in  esso  il  valore  italiano  ,  riempiva  di  un 
sentimento  più  vasto  e  potente  il  petto  della 
donna  de'  suoi  pensieri. 

L'n  solo  cuore  sanguinava;  quello  di  Lora.  Quei 
gridi,  que' plausi  le  si  ripercuotevano  nell'anima 
come  un  suono  orrendo.  Una  malia  prepolente 
n(tn  le  lasciava  ritrarre  gli  sguardi  da  Gemma  e 
da  Morello;  fremeva  della  loro  esultanza;  avrebbe 
dato  tulio  il  sangue  per  veder  Gemma  precipitata 
dall'altezza  alla  quale  era  levala ,  per  vedere 
Morello  vinto,  battuto,  scornato. 

—  Infame!  diceva  con  se  medesima.  Egli  mi 

ha  posposta  a  costei  ! Costei  che  io  posso  ^ 

atterrare  d'un  soffi»»...  Eccola  fastosa,  colla  testa 

alta,  con  un  diadema  di  gloria  sulla  fronte! 

Ma  che  hai  tu  fatto,  giovinetta  imbelle ,  per  sa- 
porare  questa  gioia?  ....  Hai  tu  soflferto,  hai  tu 
pianto  cr»me  soffre  -e  piange  il  mio  cuore  ?  . . .  . 
Conosci  tu  la  rovina  di  quelle  passioni  che  en- 
trano in  un'anima  aUer^-ì  e  .sdegnosa?. . .  Io,  io 
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ti  slrapperò  di  mano  lo  scettro  della  felicità.... 
Non  sei  tu  riscossa  da  un  presentimento  atroce! 
L'agnello  freme  e  raccapriccia  all'  appressarsi 
della  belva  feroce  che  odora  la  sua  preda....  E 

tu  non  ti  commovi?....  Non  impallidisci? Non 

senti  la  mia  presenza?... 

Dosi  dicendo,  raccoglieva  tutte  le  forze  dell'a- 
iiimo,  e,  ben\3bè  appena  potesse  riavere  Tanelito 
e  avesse  quasi  smarrito  il  lume  degli  occhi , 
toglievasi  rapida  da  quel  luogo  e  recavasi  al  suo 
palazzo ,  dove  già  vedeansi  raccolti  i  Torna- 
buoni,  i  RidolG,  i  Bardi,  i  Dei-Nero  e  molti  altri, 
i  quali,  postisi  al  volto  la  maschera  dell'ipocrisìa, 
applaudivano  in  aperto  ai  zelatori  del  Savonarola, 
ma  in  secreto  fremevano  di  ogni  loro  trionfo. 

Ora  non  è  a  dire  il  livore  onde  erano  mace- 
rati per  la  spleijjpcla  vittoria  di  Morello:  essi 
si  sentivano  come  sconOtti  da  quest'altezza,  che 
da  tanto  tempo  faceva  ombra  al  loro  orgoglio , 
V  slavano  aggrondali  e  silenziosi  versando  fra 
mille  pensieri  di  odio  e  di  rabbia  impotente. 

—  Vili  1  sclamò  Lora  mettendo  d*  improvviso 
il  piede  sulla  soglia.  Perchè  siale  qui  ino{)erosi 
e  colle  braccia  Intrecciale  sul  petto?  Fin  quando 
comporterete  che  altri  Camilli  frangano  la  bi- 
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lancia  di  Brenno?  Se  voi  lardate  a  togliervi  dal 
voko  la  rnascbera  abbietta  che  vi  copre,  non  è 
lontano  il  momento  che  sarete  mercanteggiali 
come  un  branco  di  pecore,  oppressi  come  una 

razza  di  vermi Non  lasciale  più  che  codesti 

Piagnoni  si  levitio  superbamenic  e  camminint» 
sulle  vostre  teste...  Su!  scuotetevi!...  Avvelenate 
questo  loro  nuovo  trionfo  !  Chiudete  loro  il  campi» 
ad  altre  vittorie,  chiudetelo!  se  non  volete  mo- 
rire miseri  e  schiavi...  La  vendei  la  vegli  e  cam- 
mini con  voi  :  essa  vi  parli  di  continuo  alTorec- 
chio  :  essa  vi  sospinga,  vi  strascini  dietro  i  passi 
di  costoro Fate  che  questi  orgogliosi  non  pos- 
sano volgere  il  capo  senza  vedervi  immobili  e 
tetris  ìà  ,  in  mezzo  ad  ogni  lor  festa.  Fate  che 
nella  notte,  in  mezzo  al  silenzio  delle  tenebre, 
essi  incontrino  i  vostri  sguar^jj^infuocati...  Su  via! 
.scuotete  la  polvere  dai  vostri  mantelli....  lo  per 
la  prima  v'insegnerò  che  sia  vendetta. 

Ed  ergendo  la  lesta  e  la  mano  in  atto  formida- 
bile, scompaiiva  lasciando  gli  altri  sbalorditi  e 
commossi. 


CAPITOLO    IV. 


Le  parole  di  Lora  ebbero  il  loro  eflelto.  —  f 
Tornabiioni,  presso  i  quali  alloggiava  Monsignore 
<ii  Blés,  uomo  di  grande  autorità  e  grazia  presso 
il  re  ,  lo  sollecilarono  con  parole  caldissime  e 
veementi  a  richiamare  in  Firenze  Piero  de' Me- 
rlici. 

Carlo,  bramoso  di  mostrare  scopertamente  il 
disprezzo  e  l'ira  che  sentiva  pei  Fiorentini, 
accolse  con  animo  lieto  i  consigli  di  Hiès,  e  mandò 
un  messaggic»  a  Piero  per  invitarlo  a  tornare  im- 
mediate. 

Moltissimi  de'suoi,  impaurili  dei  segni  straor- 
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dinari  dell'audacia  fiorenlina  (  segni  che  prima 
non  sarebbero  stali  credali,  perchè  i  cittadini, 
dati  per  lunga  consuetudine  a!le  mercatanzia ,  nor> 
slimavansi  atti  agli  esercizi  militari),  mettevano 
ogni  opera  a  frenare  la  collera  del  re.  Ma  costui» 
di  leggierissima  ambizi(me  ,  avvezzo  piuttosto  a 
dare  ascolto  alla  voce  della  propria  vanilà,  che 
a  quella  dei  sani  consigli,  stette  costantemente  su4 
niego. 

—  Io  voglio,  diceva,  piena  e  assoluta  giurisdi- 
zione su  questi  superbi  e  testerecci  Fiorentini. 
Carlo  che  sfidò  e  vinse  oramai  tutta  Italia  col 
mostrare  soltanto  la  sua  lancia,  potrebbe  temere 
di  costoro?...  Je  veux  souffletcr  leur  blason  du  jflat 
de  moìi  épée. 

—  Evviva  Carlo  di  Francia!  sclamava  feste- 
volmente Monsignore  di  Blès.  Voi  siete  guerriero 
e  principe,  e  tutto  è  concesso  a  chi  fa  la  guerra  e 
governa  gir  uomini.  Coloro  che  sono  fregiati  del 
vostro  carattere  furono  collocati  da  manoormipo- 
lenle  sopra  una  roccia  erta  e  dirupata,  sulla  quale 
non  si  può  salire  fuorché  camminando  su  molti 
cadaveri,  e  dove  essi  non  starebbero  lungo  tempo, 
se  non  sapessero  precipitare  nell'abisso  chi  tenta 
innalzarsi  (ino  a  loro. 
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Piero,  ricevute  le  lettere,  stelle  lungamente  in 
forse,  combattuto  dalla  speranza  datagli  e  dal 
timore  di  essere  posto  in  mano  de*  suoi  avver- 
sari. Ne  chiese  consiglio  al  Senati»  veneziano,  il 
quale,  giudicando  che  la  sua  andata  agevolerebìje 
ì  disegni  tìraimici  di  Carlo  sopra  Firenze,  lo  con- 
fortò a  non  mettersi  in  potestà  di  un  re  vano  e 
instabile,  che  non  sapeva  vincere  neppure  per 
se  stesso. 

Riuscito  vano  il  fondamento  di  Piero  de  Medici, 
il  re  chiede  ai  Fiorentini  una  somma  intollerabile 
di  danaro,  vuole  preminenza  assoluta  sul  loro 
Stato,  e  ne  fa  scrivere  i  capitoli. 

Allora  la  Signoria  depula  alcuni  sindaci  a  trat- 
tare col  re,  tra  quali  erano  Francesco  Valori  p: 
l'ier  Capponi. 

Egli  li  accolse  colla  solita  superba  vanità  : 

—  Allovsy  messieurs  ì  Assoggettatevi  a'miei  co- 
ii^andi.  [  miei  prodi,  invocati  dalla  (ìrecia  e 
temuti  dall'Ottomano,  anelano  di  volare  alla  vit- 
toria e  sdegnano  fermarsi  più  oltre  in  questa 
terra  d'Italia  ,  o\e  disimparano  il  furore  delle 
calde  battaglie  ..  Siano  brevi  le  vostre  parole. 

—  Con  troppo  grave  senno  vuol  essere  librata 
la  nostra  ciusa  ,  per^'hè   le  nostre   parole   siar>o 
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brevi  corae  desiderale ,  disse  Francesco   Valori 
con  molta  autorevolezza. 

—  Firenze,  Firenze,  ravvedili  !  soggiunse  il  re 
fremendo  d'impazienza.  Tu  ne  lutteras  pas...  Tu 
songeras  aux  dangers  qu'entrainerait  une  pareiìle 
guerre j  et  le  sage  fera  place  à  Vinsensé. 

—  Insensati  noi!  ripigliò  il  Valori.  Sire!  I 
Fiorentini  vi  hanno  già  failo  conoscere  che  Iddii» 
non  ha  concesso  come  un  pj  ivilegio  alla  sola  vostra 
nazione  l' ardimento  e  il  valore  :  ma  che  seppe 
equamente  distribuirlo  fra  gli  uomini.  Nun  vo- 
gliale schernire  gente  parata  a  morire  per  la 
propria  libertà.  I  nostri  diritti  hanno  fondamento 
negli  eterni  dettami  della  giustizia  ;  ogni  tentativo 
contro  i  medesimi  sarebbe  un  peccato  enorme 
contro  Dio,  un  audace  disprezzo  del  [)opolo,  dal 
quale,  dopo  Dio,  ogni  giusto  governo   procede. 

—Il  popolo!  il  popolo!  rispose  sogghignando 
il  re.Qupsle  ultime  parole  mostrano,  o  Messere,  che 
siete  cieco  d'intelletto. 

Una  fiamma  repentina  balenò  sulla  faccia  del 
Valori  e  de'suoi  e(»mpagni. 

— Tregua  agli  insulti  !  disse  il  Valori  con  ener- 
gica dignità.  Noi  vi  ripeliamo  a  viso  aperto  che 
siamo  risoluti  a  fare  ogni  sforzo  ,  a  porre  ogni 
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iutlusliia,   ad   usare   ogni  ingegno  per  impedire 

i  vostri   rei  disegni Sappianrio  essere    tra   noi 

taluni  che  vorrebben»  farsi  gli  slrumenli  della 
distruzione  dei  diritti  più  essenziali  e  della  libertà 
della  patria.  Ma  Iddio  saprà  fulminarli  e  disper- 
derli come  le  aride  foglie  che  sono  ludibrio  dei 
venti. 

—  Oh  basta  !  t)roruppe  il  re  c(m  alto  di  mag- 
gior disprezzo  ed  impazienza.  All'audace  loqua- 
cità delle  vostre  ciancle  ben  m'accorgo  che  siete 
nato  in  Firenze...  .Chi  vi  diede  il  diritto  d*in- 
solentire  contro  il  vincitore?...  Italia  è  mia  tutta  ; 
ed  è  sua  grande  ventura  che  io  m'abbassi  a  sten- 
derle la  destra,  perchè  in  tal  guisa  cesserà  dal- 
Tessere  il  vitupero  del  mondo.  Oui  tutto  è  tra- 
dimento e  villa;  ingiuste  le  leggi,  abbietti  i 
popoli,  codarda  l'ira,  non  animosa  la  pietà  .... 
Jtasta  !  vi  ripeto.  Curvate  la  fronte  e  sottoscri- 
vete i  capitoli  miei,  o  ch*io  farò  dare  nelle  trombe. 

K  sbuffando  e  minacciand<»,  comandò  al  suo 
segretario  di  venire  ifmanzì  coi  capitoli. 

Allora  Pier  Cappcmi,  che  era  rin»asto  sino  a  quel 
punto  silenzioso  e  chiuso  nella  sua  virile  alterezza, 
8i  slanciò  nel  mezzo  della  sala,  e  con  fronte  alta, 
ccm  occhi  sfolgoranti  e  con  gesti  impetuosi,  si  rappò 
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di  mano  al  segretario  l'oltraggiosa  sciiti ura,  e , 
stracciatala  lìeramente  innanzi  agli  occhi  del  re^ 
con  voce  concitata  tuonò: 

—  Noi  vedremo  se  le  nostre  spade  tagliano 
come  le  vostre  ;  e  se  voi  farete  dare  nelle  trombe, 
noi  farera  dare  nelle  campane. 

E  alzando  la  destra  con  l'indice  teso  verso  b 
porta,  e  piantando  nel  tempo  stesso  in  faccia  al 
re  due  occhi  terribili,  accennò  di  partire. 

Il  terrore  e  lo  sbalordimento  de'Francesi  fu 
tali',  che  tutti  si  raggrupparono  rapidamente  in- 
torno al  tiono  del  re,  quasi  supplicandolo  a  ce- 
dere. Carl(»,  al  quale  era  di  subito  caduto  ogni 
spirito  d'ira,  perchè  non  credette  che  tanta  au- 
dacia fosse  senza  cagione,  richiamò  il  Capponi 
coi  compagni  ,  e  lasciò  le  diuìande  alle  quali 
prima  si  ricusava  di  cor^senti^e. 

Ma  appena  usciti  i  sindaci,  egli  e  i  suoi  ca- 
pitani si  sentirono  pungere  da  tanta  vergogna 
mescolala  a  rabbia,  che  fu  immantinente  e  con 
tutta  secretezza  determinato  di  mettere  la  città 
al  bersaglio  di  un  sacco  e  precipitarla  in  un 
abisso  di  mali  irreparabili. 

La  Signoria  n'ebbe  pronto  sentore ,  e  la  co- 
sternazione  s'insignorì  dell'  animo  d'ognuno.  SI 
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ricorse  all'  angiolo  di  Firenxe  ,  al  Savonarola , 
come  al  solo  che  potesse  ora  sciogliere  il  nembo 
che  stava  per  iscagliarsì  su  tutti. 

Il  Domenicano  non  pose  tempo  in  mezzo  ;  si 
prosternò  prima  co'  suoi  frati  avanti  nglì  alt/iri 
per  supplicare  in  quell'ultimo  passo  Chi  dall'alto 
protegge  le  generose  opere  dei  mortali;  poi,  con- 
furlato  e  pieno  di  nuovi  spiriti,  si  avviò  verso 
l'alloggiamento  del   re. 

Giunto  alla  porta  del  palazzo  Medici,  la  guardia 
gii  vietò  l'entrata ,  poiché  i  baroni  avevano  già 
ordinato  che  niuno  entrasse  presso  Carlo,  acciò 
non  fosse  impedito  il  suo  intento. 

Il  Savonarola  vedendo  non  essere  possibile 
l'entrare,  ripigliò  il  cammino  verso  il  convento  ; 
ma,  sentitosi  d'un  tratto  illuminare  dentro  il  cuore, 
disse  a  se  medesimo:  —  Dio  mi  guida:  io  en- 
trerò. —  E  infatti  dopo  brevi  istanti  comparve 
dinnanzi  al  re,  il  (piale  stava  lutto  armato  in  ca- 
mera, in  mezzo  alla  sua  baronìa,  per  dar  prin- 
cìpio a  mettere  in  atto  il  suo  consiglio  omicida. 

Carlo,  appena  vide  il  l)(»menicano,  ne  fu  tur- 
bato e  si  levò  su  per  fargli  riverenza. 

Il  Padre  trasse   fuori  un  crocifisso   d'  oltcme 
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che  sempre  portava  con  se ,  e  messolo  davanli 
agli  occhi  di  Sua  Maestà,  disse: 

—  Non  ((fiorar  me,  fna  Questo  che  iia  fatto  il 
cielo  e  la  lena  ;  Questo  che  è  re  dei  re,  signore 
dèi  signori,  che  dà  là  vittoria  ai  principi  secondo 
la  sua  volontà  e  giustizia ,  che  punisce  e  fa  mi- 
nare gli  empii  ed  ingiusti  re.  ^ 

—  Padre!... 

—  Tu  vuoi  fare  questa  città  segno  di  feio- 
cìssimi  modi  e  di  soldatesca  bruttura;  lu  vuoi 
innondarla  di  sangue,  coprirla  d'incendii,  spar- 
gerla di  cadaveri... 

—  Come  sapete?... 

—  Iddio  ti  comanda  di  annullare  il  concetto 
proposilo.  Guai  se  tu  cacci  la  tua  lancia  nel 
petto  di  uno  solo  di  questi  liberi  cittadini!  Egli 
si  presenterebbe  immantinente  al  trono  dell'E- 
terno gridando:  sconfondele,  rovinate  lutto  Teser- 
tilo  di  Francia... 

—  Ma  io... 

—  Ti  ricorda  quel  che  Dio  fece  a  Sennacherib, 
superbissimo  re  degli  Assiri  ;  li  ricorda  che 
mentre  Mosè  pregava,  Giosuè  e  il  popolo  vince- 
vano i  nemici.  Cosi  farà  egli  a  te,  il  quale  per 
la  tua  superbia  vuoi  quello  che  non  è  tuo. 
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—  Oh  Padre'.... 

—  La  libertà  è  la  ricchezza,  il  riposo,  la  gloria 
degli  uomini.  I  popoli  che  T  hanno  conquistata 
potranno  essere  combattuti,  percossi,  venduti  da 
qualche  Giuda,  ma  niuna  cosa  li  scoraggia.  Essi 
scenderanno  come  Cristo  nel  sepolcro;  ma  come 
(tristo  ne  usciranno  vincitori  della  morte  ,  dei 
principi  e  dei  loro  ministri. 

—  J)i  quale  raccapriccio  mi  comprendete!... 

—  Tu  sei  la  spada  del  Signore.  Egli,  egli  stesso, 
ti  condusse  in  Italia  non  per  uccidere  la  libertà 
dei  popoli ,  ma  per  ristorarla  ;  non  per  oltrag- 
i^iare  la  giustizia,  ma  per  riporla  '\n  trono;  non 
por  calpestare  la  religione,  ma  per  circondarla 
de' suoi  primitivi  splendori;  non  per  puntellare 
la  tirannide,  ma  per  stramazzarla  nel  terreno  t'. 
percuoterla  in  guisa  che  più  non  dia  verun  crollo. 

—  Padre!...  Padre!....  non  più!....  do  pace  a 
questo  popolo, 

—  Ebbene  !  prostrati  innanzi  a  Dio,  chiedigli 
perdonanza  del  tuo  empii»  e  crudelissimo  pro- 
posito, poi  sorgi  e  cammina.  Egli  ti  coronerà  di 
vittoria. 

Qualche  breve  ora  dopo  questo  solenne  collo 
quio,  tulle  le  campaue  di  Firenze  suonavano  a 
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gloria.  Il  pericolo  era  passalo ,  e  i  capitoli  Ira 
il  re  e  la  ciità  furono  couchiiisi. 

Firenze  rimaneva  libera  e  potente.  —  In  segno 
(il  allegrezza  e  di  festa  faceansi  per  le  vie  e  su 
per  le  torri  fuochi  e  luminarie,  e  il  re,  scortati» 
da  pochissimi  baroni,  portavasi  allegro  e  gio- 
condo per  la  città  non  senza  meraviglia  e  stupor 
grande  di  ognuno. 

La  dimane  il  re  e  la  Signoria  coi  sindaci  €on- 
. vennero  in  Santa  Maria  del  Fiore,  dove  furono 
ratilìcati  i  capitoli  fatti,  e,  udita  una  messa  so- 
lenne, Carlo  di  Francia  giurò  sopra  l'Ostia  sacrata, 
presente  tutto  il  popolo,  clie  li  avrebbe  fedel- 
mente osservali. 
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Ouesli  capitoli  portavano  cLe  Carlo  di  Francia 
restituiva  come  buoni  amici  nella  sua  grazia  e 
nel  suo  reame  i  Fiorentini  ;  che  i  castelli  e  le 
r(>cclie  cedute  da  Piero  de'  Medici  a  Carlo ,  si 
guardassero  per  il  re  a  sue  spese ,  fincliè  fosse 
compiuta  l'espedizione  di  Napoli,  e  che  per  gra- 
tiludine  e  d(mose  gli  pagasse  dal  popolo  lìoren- 
lino  centoventi  fiorini  d'oro  in  tre  paghe,  in  certi 
tempi  presi. 

Fu  si  grande  l'eflicacia  delle  parole  del  sommo 
^)omenicano  suiranimo  del  re,  che  scrisse  subilo 
iHiierc  per  tutta  Italia,  dichiarando  che  era  ve- 
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liuto  per  essere  rislauralore  e  proiettore  della 
liberlà  dei  popoli ,  e  per  trasferire  la  guerra 
contro  ai  Turchi. 

Due  giorni  dopo  parli  da  Firenze,  dove  era 
dimorato  dieci  di,  e,  recatosi  a  Siena  dove  lasciò 
gente  a  guardia  della  città,  s'indirizzò  verso  Roma. 

Correano  i  tempi  grandemente  benigni  e^  se- 
reni.—  I  popoli,  ai  quali  mancava  virtù  ,  po- 
tenza e  consiglio  per  opporsi  ai  barbari  ,  fuggi- 
vano a  rotta  davanti  al  terrore  delle  nuove  armi 
ed  erano  prima  vinti  che  veduti.  Per  la  rjual  cosa 
accrescevasi  l'insolenza  e  soperchieria  francese , 
diveniva  più  insultante  il  disprezzo  per  l'Italia, 
più  atroce  la  vessazione  dei  soldati  e  degli  uffi- 
ziali,  più  ardente  la  violazione  delle  donzelle  e 
delle  matrone. 

Non  era  terra,  non  luogo  che  non  cedesse  a 
quest'impeto.  Civitavecchia,  Corneto,  quasi  tutto 
il  territorio  di  Roma  si  ridusse  prontamente  alla 
devozione  francese. 

Alessandro  si  racchiuse  in  Castel  Sant'Angelo 
cacciatovi  dal  dolore  e  dallo  spavento  di  essere 
deposto;  perocché  correa  voce  che  Carlo  inten- 
desse riformare  le  cose  della  Chiesa  e  lavare  la 
Santa  Sede  dell'infamia  onde  aveanla   contami- 


CAPITOLO  V.  22 S 

naia  i  rolli  c<»sLuiui  e  principi i  del  papa.  Ma 
Carlo,  noci  volendo  mancare  di  quella  riverenza 
che  i  suoi  maggiori  avcano  sempre  pollala  ai 
ponleGci  romani,  e,  d'allra  parie  desiderando  di 
accelerare  l'andata  sna  al  regno  di  Nipoli,  si 
contenlò  soltanlo  di  chiedere  pei' se  e  per  i  suoi 
l'ingresso  in  Roma,  nella  cjuale  entrò  colla  laticia 
in  sulla  coscia  come  in  Firenze. 

OUenuti  larghi  patti  ,  tra  quali  la  promessa 
dell'investitura  del  regno  di  Napoli,  il  re  baciò  r 
piedi,  poi  il  volto  del  papa,  e  s'avviò  ai  conGni 
del  regno. 

Col  calpestìo,  col  frastuono  e  con  la  polvere 
sconfondeva,  rintronava,  fugava  quanti  avevano- 
ardimenti)  di  farglisi  innanzi.  In  pochissime  ore 
prese  M(mte  Fortino,  ammazzan<lo  tutti  quei  che 
v'erano  dentro,  (jnindi  espugnò  con  irresistibile 
furore  Monte  di  San  Giovaimi ,  svellendone  t 
soldati  e  gli  abitatori,  e  incrudelendo  colle  fiamme, 
colle  stragi  e  con  modi  di  così  barbara  ferità,  che 
tallo  il  regno  si  empiè  di  grandissimo  terrore, 
cadendo  allatto  Tardire  di  resistere. 

Ferdinando  era  merlo  il  2S  di  gennaio  delTaniio 
slesso,  in  cui  Carlo  arrivava  in  P.ivia.  Eragli  suc- 
ceduto il  figliuolo  Alfonso,  uomodietii  gagliarda, 
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pronto  .di  mano  e  ferocissimo,  il  più  valente  guer- 
riero di  quanti  guidavano  allora  eserciti  in  Italia. 
Ma  chi  lo  crederebbe?  All'arrivo  di  Carlo  egli 
fibiiò  affatto  se  medesimo.  Oppresso  dalle  paure 
dell'inferno,  esagitato  dai  rimorsi,  funestato  dagli 
spettri  dei  baroni  che  aveva  uccisi  ,  cedette  la 
corona  al  giovine  Ferrante  suo  Ggliuolo,  e ,  cir- 
condatosi di  una  infinita  moltitudine  di  frati,  si 
ricoverò  a  Mazari,  terra  in  Sicilia,  dimostrando 
tanta  vilezza  e  dappocaggine  in  ogni  su(»  atto , 
che  voltavasi  paurosamente  ad  ogni  strepito , 
inorridiva  delia  sua  figura,  paventava  gli  amici, 
gli  elementi,  il  cielo,  se  slesso. 

Il  nuovo  re  piantossi  intrepidamente  in  San 
Germano,  luogo  oppoitunissimo  a  proibire  che 
gli  inimici  passassero  più  oltre ,  perchè  da  una 
parte  cinto  di  montagne  aspre  e  scoscese,  dall'altra 
di  stagni  e  p;»duli.  Ma  l'esercito,  impaurito  nel 
nome  solo  de'Francesì,  cominciò  a  vacillare  non. 
meno  di  fede  che  di  animo,  poi  fuggi  con  tanto 
vitupero  e  spavento  che  sembrò  portato  da  turbo, 
e  si  cacciò  in  Capua. 

Quivi  Ferrante  fu  sopraggiunto  dalla  notizia 
che  in  Napoli  ogni  cosa  tumultuava  e  bolliva  ; 
die  la  memoria  dell'iniquità  dei  governi  passati 
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e  della  crudeltà  e  superbia  d'Alfonso  non  la- 
sciava riposare  gli  animi  e  li  concitava  alla  ri- 
bellione. L' infelice  re  comnfietteva  la  cura  di 
Capua  a  Gianiacopo  da  Triulzi,  e  volava  con  pic- 
cola compagnia  a  Napoli  per  rimediare  con  la 
sua  presenza  a  tanto  pericolo. 

Quetali  gli  animi  dei  Napoletani  ,  ritornava 
pnmtamenle  verso  Capua.  Ma  questa  città,  per 
fellonia  del  Triulzi,  guerriero  certamente  valoroso 
ma  fedifrago  e  scellerato,  erasi  già  abbandonata 
al  vincitore.  Lagrime  di  sdegno  e  di  dolore  cor- 
sero agli  occhi  di  Ferrante,  il  quale ,  allora  sol- 
tanto, deliberò  di  non  più  repugnare  all'impelo 
crudele  della  fortuna.  Liberati  dal  carcere  i  ba- 
roni ch'erano  stati  avanzati  alla  crudeltà  del 
padre  e  dell'  avolo ,  navigò  con  pochi  de'  suoi 
all'isola  d'Ischia,  replicando  più  volle  ad  alla 
voce  con  Davide,  essere  vane  le  vigilie  di  chi 
governa  una  città  non  custodita  da  Dio. 

Ma  nell'isola  d'Ischia  conobbe  che  la  sventura 
lascia  pochissimi  amici  ai  re.  Il  castellano  ab- 
bariandogli  risolutamente  la  porta,  dissedi  non 
volerlo  ricevere  se  non  con  un  solo  compagno.  Il 
re  disperato  caccia  mano  alta  spada,  e  con  tanta 


228  LIBRO    SESTO 

ferocia  scagliasi  addosso  allo  sleale  caslellano  , 
che  subilo  riduce  in  poter  suo  la  ròcca. 

Sparilo  il  re,  ogni  cosa  cedelle,  corae  a  furio.- 
sissimo  lorrenle,  alla  fama  sola  dei  vincilori.  Il 
popolo  napoletano ,  spoglialo  dagli  Aragonesi 
di  ogni  sua  francbigia^  e  perfino  de'  luogly  ove 
delerminava  intcMuo  ai  proprii  diiitli  e  privilegi, 
si  levò  come  fosse  un  sol  corpo  ,  maledicendo 
alla  memoria  dei  re  passali,  trascinandone  nella 
polvere  le  bandiere,  saccheggiandone  le  stalle  , 
rubandone  ì  cavalli,  correndo  per  le  vie  briaco 
di  gi(»ia,  e  gridando  :  Francia!  Franciaì  Baroni, 
popolani,  ebrei,  vecchi,  donne,  fanciulli  versa- 
vansi  con  esultazione  incredibile  all'incontro  di 
Carlo  e  della  sua  gente ,  la  rjuale  veniva  innanzi 
piuttosto  a  uso  di  cauHuino  cbe  di  gi>erra,  sparsa, 
disordinala,  senza  bandiere,  senza  comandamento 
di  capitani. 

Così  usa  in  ogni  tempo  il  popolo,  sempre  in- 
cosiante,  sempre  vago  di  novilà,  semju'e  parato 
ad  accogliere  con  plauso  ed  allegrezza  gli  ultimi 
arrivati. 

Ma  questa  volta  non  era  tutta  incostanza  quelb 
the  guid;»va  i  Napoletani  ^  era  il  giubilo  sanici  di 
veder  lìnahnenle  rotti,  scemi  e  sanguinosi  q\hQ- 
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gli  oppressori,  ilt^Ue  cui  ballilure  portavano  livide 
le  schiene;  era  una  prova  che  non  senza  peri- 
colo si  succiano  e  si  spolpano  i  popoli.  —  Ir>fe- 
licissimi  tuttavia!  perchè  la  libertà  recata  d.illO 
straniero  disonora  ed  uccide.  E  i  Napoletani  non 
tardarono  ad  avvedersi  che  quel  popolo  è  solo 
grande,  è  solo  libero,  il  quale  sdegna,  come  la 
j)iù  vile  delle  offerte,  il  soccorso  degli  strani,  e 
non  coll(»ca  la  sua  fiducia  fuorché  nel  proprio 
cuore  e  nel  proprio  braccio. 

Carlo  Vili  entrò  in  Napoli  il  21  di  febbraio 
1495.  Egli  ed  i  suoi  (per  indicare  di  aver  corsa 
l'intera  Italia  senza  pena  e  di  essersi  impadro- 
nito del  regno  di  Napoli  colle  meluzze,  come  pre- 
disse il  Savonarola,  e  col  gesso,  come  scrisse 
Macchiavelli)  portavano  tutti  speroni  di  legno. 
Ciò  viene  certificato  da  Giacomo  GaUo,  testimonio 
di  veduta  (1). 

Povera   Italia,  ti  mancava  (luesla  corona  d'iii- 


(1)  Giacomo  Gallo  fu  uomo  insigne  e  di  vasta  dotlrìna. 
Lasciò  manoscritti  i  Diurnali  delle  cose  successe  in  Na- 
poli dairanno  1194  aHanno  1556.  La  maggior  parto  di 
essi  però  h.  smarrita.  —  Della  sua  morte  assai  si  ramina - 
ricnrono  nelle  loro  lettere  il  Sadoleto  e  il  Bembo. 
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famial  —  Diedesi  una  giostra,  dove  Tarringo  £i> 
tenuto  du  sei  francesi  ;  e  alcuni  giorni  dopo  il 
re  cavalcò  per  la  terra  in  gran  trionfo,  con  co- 
rona e  sullo  il  pallio  di  broccato.  Lo  precedevano 
intle  le  religioni  ,  l'arcivescovo  a  piedi  e  (jual- 
irocento  arcieri  con  assise  ricamale  d'  argento , 
vestiti  di  scarlatto,  con  vài  intorno  ai  berretti. 
Lo  seguitava  la  guardia  dei  gentiluomini  della 
sua  casa,  tutti  con  lancia  in  mano.  I  baroni,  le 
donne,  il  popolo  dai  balconi,  dalle  Gnestre  e  dai 
tetti  gli  gittavano  fiori  e  corone!  U 

Cosi  per  la  maligna  discordia,  nella  quale  si  tra 
vagliavano  i  popoli,  per  la  fellonia  dei  capitani, 
pei  gravissimi  e  incomportabili  peccati  dei  prin- 
«;ipi,  l'Italia  era  condotta  nel  fondo  d'ogni  miseria 
dalla  mano  di  un  giovane  scapestrato,  il  quale  , 
(»gni  qual  volta  tentava  di  rialzarsi  alla  maestà 
(lire,  ricadeva  immantinente  nel  fango  della  prc» 
pria  viltà. 

E  l'Italia  non  solo  veniva  spogliata ,  derisa  e 
posta  al  tormento,  ma, eziandio  svergognata  nel 
vitupero  di  moltissime  fra  le  più  illustri  ma- 
trone, perchè  Carlo,  rotto  ai  più  turpi  piaceri, 
soprastava  di  continuo  in  sollazzi  amorosi;  e  Ales- 
sandro Benedetti,  il  qrale  era  presente  a  qucllu 
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impresa  e  ne  registrava  i  falli  a  giorno  per  giorno, 
scrive  che  tra  le  prede  falle  nella  giornata  del 
Taro,  che  avvenne  in  seguito,  si  trovò  un  libro 
coi  ritraiti  di  tulle  le  donne  vnglieggiate  da 
Carlo  Vili  in  Italia.  Dal  che  si  può  argomentare 
(scrive  il  più  grande  poeta  civile  deiretà  nostra, 
(iioanni  Battista  Niccolini)  quanlo  un  tal  re  do 
vesse  meritare  pe'  suoi  costumi  di  essere  chia- 
malo il  campione  dell'onore  delle  donne  in  quelle 
sontuose  feste  ,  le  quali,  prima  che  ad  Asti  ei  si 
recasse,  gli  furono  date  in  (^hieri. 

La  presente  ignominia  procedeva  eziandio  dalle 
armi  mercenarie,  nelle  quali  i  principi  fidavano 
la  tutela  de'  proprii  Stati;  perocché  esse,  scri- 
veva Macchiavelli,  eranodisunite,  ambiziose,  senza 
disciplina,  infedeli,  gagliarde  tra  gli  amici,  trai 
nemici  vili ,  non  avevano  timor  di  Dio,  non  fede 
cogli  uomini.  Nella  pace  eri  sp(»gliato  da  loro  , 
nella  guerra  dai  nemici. 

Dall'una  parte  all'altra  d  Italia  stendevasi  un 
♦iuono  di  lamenti ,  di  grida  e  di  pianti.  Popoli 
(lagellali,  principi  dispersi  e  spogli  d'ogni  loro 
fortuna  ,  capitani  vituperati,  lene  arse,  eserciti 
rolli* e  fuggenti  con  universale  derisione,  nnì- 
Miravano  al  mondo  che  non  vi  ha  più  salda  pò- 
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lenza  della  concordia  ,    riè  più    sicuro   usbergo 
della  virtù. 

Maledella  l'infame  ambizione  di  Lodovico  il 
Moro!  Maledella  la  tirannide  sanguinosa  di  Fer- 
dinando e  di  Alfonso  di  Napoli!  Maledetto  Ales- 
sandro VI,  che  faceva  della  sua  Corte  un  nido  di 
lascivie  e  d'infamie,  e  vestiva  la  Religione  col 
manto  d'una  meretrice!  Ogni  nato  d'Italia 
invochi  sulle  teste  di  costoro  T  esecrazione 
delle  genti  !  Essi  disordinarono  gli  strumenti  della 
quiete  italiana  ♦,  essi  aprirono  il  varco  ad  altre 
straniere  e  barbare  nazioni  a  conculcarci  mise- 
ramente; essi  finalmente  apparecchiarono  l'animo 
dei  nostri  maggiori  alla  viltà  tranquilla  di  quella 
servitù  che  ha  perduto  ogni  rimrnso,  —  servitù 
che  agguaglia  gli  uomini  ai  muti  animali,  e  per 
la  quale  sarebbe  meglio  essere  subbissato  tra  i 
vortici  del  mare. 
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Questi  avveninicnli,  in  gran  parie  predeili  dal 
Savonarola^  gli  accrebbero  aminirazi«>nc  e  fama 
di  santità. 

Il  vedere  il  re  di  Francia  discorrere  per  tnila 
Jialia  rapido  e  senza  resistenza  alcuna,  fu  ri- 
putato opera  speciale  di  l)i(».  I  principi  lutti 
ne  furono  grandissimamente  commossi  e  spa- 
ventali: e,  cominciando  a  rip<ilare  f)eiicolo  pro- 
prio il  danno  altrui  ,  pensarono  di  congiungersi 
insieme  per  arrestare  l'impeto  di  rpiella  straor- 
dinaria prosperità  e  rimediare  ai  comuni  fran* 


genti. 


234  ijBno  SESTO 

Il  primo  ad  averne  paura  fu  lo  stesso  Lodo- 
vico il  Moro,  il  quale  iìnalmente  s'accorse  di 
avere  comperata  la  servitù  d'Italia  e  spalancale 
le  porle  a  mali  irrimediabili.  E  del  medesimo 
terrore  erano  occttpati  gli  animi  dei  Veneziani, 
contro  i  quali  Carlo  borbottava  ,  dicendo  che 
chi  non  s'era  confederalo  con  lui,  s'avrebbe  po- 
tuto pentire  in  breve. 

Per  la  qual  cosa  fecero  una  lega  ,  chiamala 
santa,  col  Pontelìce,  impaurito  soprammodo  dei 
Francesi,  con  Massimiliano  Cesare,  stato  grave- 
mente offeso  da  Carlo,  e  con  Ferdinando  ed  Isa- 
bella di  Spagna ,  i  quali ,  benché  non  avessero 
inimicizia  alcuna  con  Carlo,  e  anzi  gli  si  fossero 
obbligati  con  fede  di  non  impedirgli  I'  acquisto 
di  Napoli,  avevano  astutamente  apposta  ne' ca- 
pitoli una  elausula,  ch'essi  non  sarebbero  stati 
quieti,  se  il  Papa  li  avesse  ricercati  per  l'interesse 
del  suo  feudo  di  Napoli. 

A  questa  confederazione  vennero  invitati  ezian- 
dio i  Fiorentini  ,  giustamente  irritali  di  nuovo 
contro  Carlo,  perchè,  acquistalo  Napoli,  non  li 
reintegrava  nella  possessione  delle  loro  terre  e 
fortezze,  siccome  aveva  giurato  sui  Vangeli.  Ma 
il  Savcmarola,  il  quale  vedeva  in  Carlo  uno  slru- 
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mento  della  vendetta  divina  sopra  gli  atroci  op- 
pressori della  misera  Italia,  avvisò  dover  esorlare 
i  Fiorentini  a  non  udire  le  richieste  dei  colle- 
gali. 

Per  lo  che  ievavansi  per  la  città  movimenti  di 
mali  umori ,  fomentati  in  tutte  guise  dalle  se- 
grete e  maligne  suggestioni  dei  Tornabuoni,  dei 
RidolG  e  di  altri  moltissimi  che  astiavano  l(M^^t- 
Irine  del  Domenicano,  e  più  ancora  la  forma 
popolare  di  governo  introdotta  da  lui  nella  re- 
pubblica. 

La  qual  forma  era  un  consiglio  generale  ,  in 
cui  avean  voto  tulti  i  cittadini  legittimamente 
abili  al  reggimento  della  città,  che  furono  in 
ultimo  tremila  duecento,  come  ne  siamo  assicu- 
rali dal  contemporaneo  Alamanno  Kinuccini.  Da 
questo  consiglio  erano  eletti  i  magistrati  per  la 
<Mt(à  e  il  dominio,  elezione  mista  di  squittinio  e 
di  sorte  ;  e  per  accoglierlo  intero  si  fabbricò  , 
per  suggerimento  del  Savonarola,  la  vastissima 
aula  di  Palazzo  Vecchio,  compiuta  dal  celeber- 
rimo Cronaca  con  tanta  rapidità,  che  era  detto 
e  credulo  gli  Angi«jli  avere  prestala  opera  di 
murai. 

Nel  mattino  del  primo  d'i  di  marzo  dell'anno 
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1495  gran  c.il«a  facovasi  intorrid  al  Palazzi» 
Vecchio  ,  n-el  quale  doveva  entraie  il  Domeni- 
cano liComialore  per  airingare  il   popolo. 

Un  uomo  colla  cnpperuccia  sugli  occhi  ag- 
giravMsi  tra  la  folla  soffiando  qualche  mal  moU(> 
alPorecchio  <|ra  delfuno,  ora  dell'altro.  Talvolta 
piantavasi  in  faccia  a  taluno  che  negli  abiti  e  nel 
contegno  mostrava  di  essere  nn  fervido  zelatore 
del  Savonarola,  e  prorompeva  in  risa  inestin- 
guibili. — -  Egii  era  Ser  Gianni  Canacci ,  comprato 
dagli  avversari*  del  Padre,  afiìnchè  col  suo  ura(»re 
sollazzevole  e  maligno  ne  cominciasse  a  scredi- 
tare le  opere  e  la  vita. 

—  Ser  Anastasio  !  gridava  ad  uno,  il  quale  di 
poco  era  stato  convertilo  dal  Savonarola.  Da 
quando  in  qua  ti  sei  posto  tra  la  famiglia  dei 
gufi  ? 

—  Bravo  Falananna  !  urlava  ad  un  altro.  Ora 
che  i  tuoi  salarii  fanno  più  belli  gli  apparati  di 
San  Marco,  do  pegno  che  t  u  morrai  a  corpo  pieno. 

—  Che  tu  sia  impiccalo  per  la  gola!  diceva 
ad  un  terzo  che  teneva  in  mano  un  rosario.  Con 
quella  tua  cera  da  giudeo  faresti  perdere  la 
scrima  a  tutti  i  Santi  del  cielo. 

—  Messer  Ceccone!   ripigliava  subito  voltan- 
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dosi  al  notaio,  il  quale  gliignavu  sollo  i  bafli  e 
sludiavu  le  solile  maniere  per  comparire  un 
estraneo.  Messer  Geccone  I  Non  volete  voi  darmi 
mano  a  setolare  i  panni  di  questo  Frate  ,  clic 
lascia  i  paperi  menar  a  bere  le  oche? 

—  Oh  corvaccio!  corvacciol  risuonò  intorno; 
e  già  alle  grida  succedevano  gli  urtoni  e  le  maz- 
zate, quando  comparve  il  Savonarola,  il  quale, 
alzando  la  mano,  sclamò: 

-^  Pacel  fratelli,  pace,  se  vi  è  cara  la  patria. 
Non  curiamo  lo  stirpilo  delle  opinioni.  Paolo 
Apostolo  adoperò  sempre  ogni  cosa  per  l'altrui 
edificazione  e  salute,  eppure  ntin  potè  impedire 
che  non  fosse  tal  fiata  giudicato  e  sprezzalo.  Cristo 
per  nulla  coniava  gli  lunani  giudizi:  sicuro  nel 
possedimenl<i  della  verità,  egli  aveva  in  non  cale 
il  diletto  e  la  gloria.  Non  scemiamo  dunque  per 
impazienza  la  nostra  c(»rona  ;  il  Signore  ci  ri- 
storerà di  ogni  vergogna  ed  ingiuria. 

Alle  gridi  di  rabbia  e  di  vendetta  successero 
immantinenle  le  grida  della  giustizia  e  dell'a- 
more ;  e  tutti  gli  tennero  dietro  nella  gran  sala 
del  Palazzo  Vecchio,  dove  era  aspettato  dai  più 
chiari  e  prestanti  cittadini  della  repubblica. 

Salito  in  al(o  luogo,  tutti  gli  sguardi  si  aflis- 
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saremo  sol  su  »  volUt  pallido  e  smagrito  per  le 
lunghe  veglie  e  i  continui  digiuni.  Uo  senso  di 
forle  pietà  scosse  gli  animi  di  ognuno.,  e  un 
profondo  silenzio  si  diffuse  per  tutta  quanta  l.i 
sala. 

—  Pax  vobis:  ego  sum;  notile  limerei  Questa 
salutazione  vi  manda  oggi  Cristo,  il  vostro  re , 
per  consolarvi  nelle  tribulazioni  che  vi  sono  su- 
scitate contro  dai  ministri  di  Satana.  Ma  non 
temete  I  È  volontà  di  Cristo  che  Firenze  non  si 
regga  per  tirannide.  Egli  v'inspirò  questa  forma 
di  governo,  per  cui  vien  tolto  il  fomento  dell'or- 
goglio e  l'appetito  di  maggioreggiare  coll'op- 
pressione  del  popolo.  Com'è  bello,  com'è  sublime 
questo  Consiglio,  nel  quale  son  mescolati  i  ricchi  ai 
poveri,  gli  ottimati  ;»i  plebei!  Come  f»otranno  ora 
attecchire  la  prepotenza,  l'ingiustizia  e  la  tiran- 
nia?... Né  sia  tra  voi  chi  dica  non  poter  parto- 
rire verun  bene  un  reggimento  collocato  nella 
potestà  popolare.  Atene  e  Roma  vi  facciano  te- 
stimonianza che  il  popolo  possiede  una  naturale 
acutezza  nel  saper  discernere  i  pregi ,  ed  è 
maraviglioso  nello  el»^ggere  col(»ro  ai  quali  vuol 

commettere  una  parte  della  sua  autorità Ma 

che  parlo  d'Atene  e  di  Uoma?  La  mano  di  un 
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vosi  IO  scardassiere,  Michele  di  Landò,  non  seppe 
forse  strappare  la  vostra  repubblica  dalle  fauci 
della  morie?  La  virtù  nella  repubblica  altro  non 
è  che  V  amore  stesso  della  repubblica.  Questo  è 
un  sentimento,  non  già  il  frutto  di  lunghi  sludii 
e  dt  luminose  dottrine.  Oh  Fiorentini  !  se  i  vostri 
padri  fossero  stali  contenti  a  questa  forma  di 
governo,  né  avessero  assoggettate  le  cose  loro  a 
laute  e  così  miserande  mutazioni,  credete  farse 
eh'  essi  sarebbero  stati  così  spesso  conculcati 
dalla  violenza  delle  lirannidi  e  lacerati  dalla 
discordia  ambiziosa  e  avara  di  pochi?....  V'illu- 
mini Tesperienza  dei  passalo.  Non  oscurale  il 
nome  della  vostra  prudenza.  Siate,  siate  fratelli! 
Colla  libertà,  coll'unione,  colla  concordia  civile 
^oi  salirete  a  gloria  e  a  grandezza  eterna.  Con - 
giungetevi  dunque  in  un  pensiero,  in  un  affetto 
istesso.  Allorché  l'uomo  é  solo,  il  vento  della 
potenza  lo  curva  verso  la  terra,  e  l'ardore  della 
cupidità  dei  grandi  as.sorbe  il  succhio  che  lo 
oudrìsce. 

—  Viva  il  éavonaroiai  Viva  il  governo  popo- 
lare! gridarono  lutti ,  rapiti  dalla  forza  di  queste 
f>arole. 

—  Ebbene!  soggiunse  egli  con  voce  più  p«.- 
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tenie.  Se  voi  giubilate  di  questo  governo ,  pel 
quale  nessuno  più  si  potrà  innalzare  ed  esaltare 
sopra  la  civile  equalità,  come  accadde  ne' tempi 
passati  per  le  sette  cittadinesche;  se  è  vera,  se 
è  santa  questa  vostra  allegrezza  ,  abbracciatevi 
tutti,  come  già  faceste  in  Santa  Maria  del  Fiore 
al  primo  grido  della  libertà  ;  giurate  di  nuovo 
una  pace  universale  coll'oblivione  delle  ingiurie  , 
perdonate  ogni  errore ,  ogni  delitto  agli  amici 
dell'altro  stato. 

—  Pace!  perdono!  risuonò  intorno  mentre  tulli 
abbracciavansi  con  fervore  di  tenerezza,  bacian- 
dosi sulla  fronte  e  sulle  labbra. 

—  Oh  spettacolo  degno  del  cieloJ  ripigliò  il 
Domenicano.  Vengano  ora  i  tiranni  a  schiacciarvi! 
venganol...  Gli  uomini  congiunti  dall'amore  non 
hanno  più  a  temere  ne  tormenti,  ne  sventure,  ne 
oppressione.  Guardate,  guardate,  o  fratelli,  alle 
rondini  e  ai  passeri.  Chi  più  debile  di  loro?  Ep- 
pure al  ciiinparire  dello  sparviere  essi  non  te- 
mono, anzi  U)  cacciano  e  lo  perseguitano,  perchè 
sono  uniti....  Gloria,  gloria  adunque  a  Cristo,  al 
nostro  re,  che  comanda  agU  uomiui  di  amarsi , 
perchè  siano  congiunti,  e  perchè  il  debole  m^n 
cada  sotto  la  verga  del  forte! 
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—  Gloria  a  Cristo!  ripetè  il  popolo,  il  quale 
simile  ad  un  mare  agilavasi  alla  voce  del  Savo- 
narola, come  alla  voce  di  Dio. 

—  Ma  questa  pace,  ripigliò  il  Padre,  questa 
quiete,  la  quale  succede  finalmente  ai  tanti  tur- 
bini che  sconvolsero  la  vostra  città,  n(»n  vi  anne- 
gbiltisca  gli  animi.  Cristi»,  somma  sapienza,  volle 
Vii  r»però  nel  tempo  stesso  che  ,  acquistata  la 
libertà  e  l'indipendenza,  voi  smarriate  Pisa,  Pie- 
trasanla,  Serezana  e  Montepulciano,  l'occhio  de- 
stro di  Firenze.  Xe  saj»ete  voi  la  causa?....  Cristo 
vuole  che  la  ribellione  di  quelle  città  vi  ecciti 
dall'ozio,  nemico  della  virtù,  e  vi  privi  in  buona 
f)arte  delle  troppe  delizie,  nelle  quali  siete  stati 
allevati...  Addestratevi  dunque  alle  armi,  lacerate 
e  gettale  nel  fango  le  vesti  della  disonestà  ,  e 
mettetevi  nell'arringo  dell'onore  e  della  vittoria. 

—  Padre!  sclamò  un  popolane».  I  [»opoli  ita- 
liani si  collegano  C(»ntro  lo  straniero  o[)piessore; 
non  volete  che  noi  pure  »nudiamo  la  spada  con- 
traessi»; noi,  ai   (pjali  non  attiene    le    promesse 

—  Una  grave  dimanda  tu  mi  movi ,  o  figliuolo. 
>  arlo  di  Francia  scese  in  Italia  vaticinato  dalle 
minacele  del  Signore,  per  [mnire  gli  empii  che 

Savon..  >oI.  II.  l^*» 
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chiamavano  diritto  la  forza  e  IraGggevano  in 
mille  orride  guise  il  seno  della  patria Vor- 
remo noi  opporci  ai  disegni  del  Signore? 

—  Iddio  ,  gridò  con  bella  alterezza  Morello  , 
Iddio  volle  che  l'Alpe  s'aprisse  dinnanzi  ai  passi 
del  re  della  Francia,  perchè  egli  venisse  Ira  noi 
a  portar  pace  ai  popoli  e  guerra  ai  tiranni  ;  voi 
stesso  lo  diceste,  o  Padre.  Ma  che  fece  Carlo?... 
Ubbidì  forse  alla  voce  del  Signore?  Ha  egli  sol- 
levati i  popoli  e  calcati  gli  oppressori  ?  Fu  egli 
operatore  di  giustizia?  Ha  egli  data  la  difesa  al 
debole,  il  ristoro  all'offeso,  la  gloria  al  virtuoso, 
la  patria  e  la  libertà  ai  profughi ,  ai  derelitti , 
agli  schiavi?...  Egli  falli  al  suo  santissimo  uffizio. 
Dimentico  ugualmente  del  benefizio  e  dell'  in- 
giuria, molto  ha  sul  labbro,  nulla  sul  cuore.  La 
sua  mobilità  e  la  sua  ferocia  adunarono  sul  cape» 
dell'Italia  secoli  di  sventura  e  di  pianto...  Non 
lo  -faremo  noi  pentire?  Non  vendicheremo  Tonor 
nostro  troppe  volte  vituperato?  Non  gli  faremo 
ricadere  sul  cajx)  41  sangue  che  versò? 

—  Carlo  ha  falsato  i  suoi  giuramenti,  rispose 
il  Savonarola.  Egli  ne  sarà  castigato  con  un  fla- 
gello di  spine Il  Signore  permette  che  tu, 

0  giovine  valoroso,  muova  alla  testa  di  un  drap- 
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pello  fiorentino  contro  quel  re  che  miete  sacri- 
legamente colla  spada  le  nostre  messi  per  farne 
pasto  a'  suoi  superbì  corridori  ;  ma  non  permette 
che  Firenze  si  leghi  agli  altri  Stati  italiani,  e  si 
spogli  delle  proprie  forze  in  mezzo  ai  pericoli 
che  la  circondano.  L'occhio  della  trannide  veglia 
sopra  di  te  ,  0  Firenze.  Ella  aspetta  che  le  tue 
milizie  combattano  sopra  una  sponda  lontana 
per  piombarti  sopra  e  aggravarti  delle  antiche 
catene.  Trema,  o  Fiorenza!...  I  Medici  son  lai... 

—  Ci  basta,  o  Padre!  gridò  con  esultanza  Mo- 
rello. Io  e  i  pochi  compagni  che  mi  darete  , 
siamo  più  che  troppi  a  far  trionfare  la  gloria 
del  nome  fiorentino;  più  che  troppi  a  mostrare 
che  in  Italia  non  giace  ogni  cosa.  Oh!  è  tempo 
che  gl'Italiani  tutti  facciano  manifesto  al  mondo, 
ch'essi  non  sono  l'obbrobrio  delle  genti,  ne  vile 
esempio  d'ogni  ventura,  È  tempo  che  lo  straniero 
percuota  col  capo  questa  terra,  sulla  quale  suol 
sempre  passeggiare  insultando  ed  uccidendo. 

Scoppiò  un  grido  unanime  di  patrio  entusiasmo. 
Il  Savonarola,  radiante  nel  volto,  sollevò  gli  occhi 
al  cielo  e  allargò  le  braccia,  quasi  volesse  ab- 
tracciare  l'intera  Italia,  e  con  voce  di  tenerezza, 
di  compunzione  e  di  amore  sciamò  : 
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—  Signore!  Fa  che  i  figliuoli  d'Italia  non  siano 
la  pecora  vile  del  tuo  gregge,  ne  più  si  abban- 
donino ai  lu[)i.  T{»gli  dal  loro  capo  la  corona 
del  dolore  e  della  vergogna,  e  vi  riponi  quella 
del  giubilo  e  della  gloria.  Sovr'  essi  passarono 
tutte  le  onde  del  tuo  furore.  Abbine  infine  mi- 
sericordia! Hialzali  alla  smarrita  dignità!  Facile 
ricuperino  la  coscienza  e  il  nome  di  popolo;  fa 
che  diventino  di  nuovo  i  conquistatori  della 
terra  e  del  cielo. 

—  Viva  Italia!  Viva  Italia!  sclamaron  lutti 
dimenticando  di  essere  Fiorentini  ,  ma  nati  di 
questa  sacra  terra  ,  il  cui  nome  contiene  una 
dolcezza  di  Paradiso.  E  allegri  e  giocondi,  come 
gli  eletti  di  Dio  ,  si  sciolsero  incamminandosi 
alle  proprie  case,  e  cantando  inni  di  pace  e  di 
vittoria. 
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Il  giorno  dopo  Morello  preparavasi  a  dare  nn 
breve  addio  alia  casa  di  Francesco  Valori  ,  alla 
casa  ch*era  divenuta  per  Ini  il  santuario  di  quanto 
ha  di  più  santo,  di  più  soave  e  generoso  la  terra. 

]V(»n  era  lontana  la  sf*ra  ,  non  lontano  quel 
momento  solenne  in  cui  tutto  che  ne  circonda 
prende  senso  e  voce,  e  c'innonda  il  cuore  d'una 
inefTahiie  dolcezza. 

I.a  bella  ,  la  celeslt^  (lerurna  sj'drva  nd  un 
verone  che  rispondeva  sopra  un  giardino,  in  fondo 
al  quale    ora   un  tempielt(r ,  dove  ella  rocavasi 
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ogni  dì  a  fare  le  sue  orazioni,  a  pregare  ?fostra 
Donna,  a  ornarne  V  immagine  di  6ori  freschi  e 
rugiadosi.  Gli  è  impossibile  ritrarre  la  grazia  me- 
lanconica del  suo  viso  incantatore  e  la  serenità  e 
limpidezza  de'suoi  sguardi.  Coronata  da  un  raggio 
del  sole  cadente,  commossa  leggermente  da  se- 
crete  affezioni  che  le  spandevano  sul  volto  un 
placido  accoramento  e  ne  rilevavano  la  bellezza, 
ella  pareva  una  di  quelle  ligure  che  nacquero 
soltanto  sotto  il  divino  pennello  di  Raffaello. 

Un  rumore  di  passi  sonanti  la  riscuote  ;  si 
volge  e  vede  Morello  splendente  d'armi  avanzarsi 
verso  lei  col  sorriso  della  speranza  e  dell'amore. 

—  Mia  Gemma!  sclama  pigliandole  soavemente 
la  mano  e  imprimendovi  sopra  le  labbra.  Mia 
Gemma!  lascia  che  io  prima  di  partire  contempli 
ancora  le  grazie  del  tuo  volto  e  oda  le  tue  pa- 
iole. La  rimembranza  di  esse  mi  seguirà  per 
tutto  come  una  provvidenza,  mi  renderà  meno 
feroce  contro  il  nemico,  più  gagliardo  verso  me 
stesso.  Oh  come  io  mi  sento  divenire  migliore 
vagheggiando  la  casta  purità  che  ti  splende  sulla 
fronte!  Oh  benedetto  mille  volte  Iddio  che  mi 
ti  fece  comparire  fra  l'ombre  dell'immenso  mio 
dolore!....  Tu  mi  hai  fatto  palpitare  d'una  vita 
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novellai  Tu  mi  hai  condoUo  per  regioni  scoiio- 
sciute ,  come  un  Serafino  che  porta  sotto  le  sue 
ali  un  ujartire  consumato  dal  fuoco  della  divi- 
nila. 

La  sovrabbondanza  dell'  affetto  che  sorse  nel 
cuore  di  Gemma  le  fece  intoppo  alla  parola.  Egli' 
partiva....  11  di  lei  volto  manifestava  lutto  l'af- 
fanno che  sentiva  per  questa  partenza,  e  ben  si 
vedea  che  il  suo  pensiero  tentava  indarno  scher- 
Mìirsi  dalle  angosce  che  sogliono  cmdeggiare 
come  pallidi  fantasmi  nell'immaginazione  agitata 
dall'incertezza.  Finalmente  parlò;  e  la  sua  voce 
fu  soave  e  carezzevole  come  quella  del  ruscello, 
che  mormorava  sotto  il  verone  tra  l'erbe  e  i 
fiori. 

—  Tu  parti!....  Oli!  la  Santa  Vergine  mandi 
i  suoi  Angioli  a  tutelarti  dalle  spade  nemiche, 
e  ti  ritorni  festoso  e  vincitore  su  queste  sponde, 
dove  un  cuore  ti  benedice  e  ti  adora,  e  non  batte 
che  per  le....  Iddio  mi  ha  comandato  di  amarti 
perchè  il  mio  amore  poteva  farti  felice;  perchè 
I   miei    conforti    potevano  ridonarti    alla    patria 

t'onquassala  e  bisognosa  di  anime  gagliarde 

Ed  io  li  amo  di  tutta  la  carità  che  il  Signore 
mi  ha  dato  per  gli  uomini Va,   o   Morello! 
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(J>iiibaUi  per  questa  Ilaliu  iiifelicissiiita,  sUtCui 
si  versano  tulli  i  mali  di  Gerusalemme.  A'^a! 
rendila  forte  e  rispettata;  poi  ritorna,  e  tnjverai 
la  tua  Gemma  ai  |)iedi  di  quella  Vergine  che 
abbiamo  sovente  adorata  insieme;  di  quella  Ver- 
gine che  armerà  di  forza  e  di  ardimento  il  mio 
debile  e  tìmido  cuore,  e  mi  renderà  degna  del- 
l'uomo che  sa  collocarsi  tra  la  schieia  eletta 
degli  eroi. 

—  Il  tuo  cuore,  o  Gemma,  è  un  albergo  dei 
più  santi  e  più  nobili  affetti.  Udendoti,  conleni- 
plandoti  io  mi  sento  trasformato.  Ohj  l' amon? 
è  un  fuoco  che  emana  da  Dio  stesso...  Sii  prega 
la  V'ergine  che  ridoni  all'Italia  il  suo  manto  e 
la  sua  corona.  Quando  il  pericolo  sarà  cessato, 
quando  Pugna  dei  cavalli  stranieri  più  nonsper> 
derà  i  fiori  della  nostra  terra,  allora  io  verrò  al 
tuo  fianco  per  riferirle  grazie,  per  pregarla  che 
ci  guidi  insieme  al  porto  di  quella  felicità  cosi 
vagheggiata  ,  e  c'infiammi  di  un  amore  continuo 
sulla  terra,  finché  poi  lassù  nel  Paradiso  noi  pos- 
siamo comporre  un  angiolo  solo... 

—  E  allora,  soggiunse  Gemma  ,  tu  sarai  mio, 
mio  per  sempre  !  Allora  potremo  sfogare  libe- 
ramente la  piena  deliziosa  dell'anima.  Noi  spin- 
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geremo  al  cielo  canti  allegri  come  quelli  dell'al- 
lodola ,  benediremo  queste  arie  vivide  e  pure  , 
perchè  ngni  loro  sospiro  ci  porterà  una  nuova 
speranza  ,  ci  sentì  rem*  ►  camminare  al  fianco  un 
essere  invisibile  e  buono,  che  ci  verrà  mormo- 
rando all'orecchio:  Voi  sarete  felici  perchè  vi 
amale,  perchè  i  vostri  cuori  sono  due  creazioni 
gemelle  d*uno  stesso  pensiero...  Ed  io,  o  Morello, 
io  ti  ad(>rerò  come  una  santa  cosa  :  sì,  perocché 
colui  che  ci  ama  è  santo;  il  sacerdote  del  nostro 
cuore,  quegli  che  ne  apre  il  tabernacolo,  non 
è  simile  agli  altri  uomini  ;  egli  porta  sulla  fronte 
il  suggello  di  J)io. 

Morello ,  soggiogato  dallo  spirito  prepotente 
4.'he  parlò  ad  un  tratto  sulla  bocca  di  Gemma, 
le  cadde  ginocchioni  dinnanzi  senza  proferire  pa- 
rlila. Ella  intenerita  e  rapita  dal  suo  (isso  entu- 
hiasmo,  gli  stringeva  la  mano  e  voleva  ripetergli 
parole  di  dolcezza  e  di  amore;  ma  invano,  poi- 
4!hè  erane  anch'essa  impedita  dalla  foga  degli 
ad'etli  bollanti,  iMif»etiiosi  e  discordi,  ma  però 
tutti  degni  di  lei. 

Sepolti  in  un'estasi  nuova,  essi  non  si  accoi- 
^evano  del  cammino  inevitabile  del  tempo ,  il 
/ju.'ile  non   ni   arresta   fuorché   .sul  cuore  degli 
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amanti  felici.  La  luna ,  sciogliendosi  da  alcune 
nuvole  importune ,  serena  e  casta  come  queste 
due  creature,  sembrava  gettar  loro  uno  sguardo 
protettore. 

—  Iddio  benedica  i  vostri  amori  !  pronunziò 
una  voce  chiara  e  forte.  I  due  amanti  si  riscos- 
sero; e  sentirono  posarsi  sulla  testa  le  mani  dì 
Costanza  Canigiani,  moglie  del  Valori  e  zia  di 
Gemma. 

—  Io  pure  vi  benedico,  o  miei  figliuoli!  pro- 
seguì. Ma  non  abbandonatevi  a  questa  divina 
ebbrezza  finche  l'Italia  non  sia  libera  dai  bar- 
bari. Ora  è  d'uopo  che  la  spada  dei  valorosi 
abbatta  il  gigante  che  delle  sue  ali  tenebrose 
copre  la  patria  comune  ;  è  d'  uopo  che  lutti  i 
nostri  fratelli  sterpino  fin  dalle  radici  la  pianta 
dell'infamia  ,  e  si  voltino  al  sole  che  scaldò  la 
fronte  dei  Bruti  e  dei  Camilli  ;  è  d'uopo  infine 
strappare  dal  servaggio  l'armento  col  pastore,  e 
fecondare  col  sangue  dello  straniero  spergiuro 
i  nostri  campi  arsi  dal  suo  soffio  infernale. 
L'amore  è  pei  felici  !  E  noi  non  possiamo  dirci 
tali,  finche  uno,  uno  solo  dei  nostri  fratelli  la- 
grima e  si  dispera.  Ohi  perchè  il  mio  braccio 
infiacchilo  dagli  anni    non  è  più  atto  a  palleg- 


CAPITOLO  VII.  251 

giare  la  lancia  ! Vorrei  che    lagrime  eterne 

bagnassero  il  volto  de'superbi  che  qui  scendono  a 
contristarci  e  a  divorarci  ;  vorrei  che  lutti  gli 
Italiani  ,  sgombri  dal  timore  di  questa  vanità 
oUremoDlana  che  pare  persona,  ergessero  il  capo 
lieto  di  gloria  e  di  vendetta...  Ma  tu,  o  Morello, 
hai  compreso  l'animo  mio.  Io  dono  all'Italia  il 
mio  pensiero,  e  tu  donale  il  tuo  braccio.  Iddio 
non  nega  favore  alla  giustizia!...  t  tu  Gemma, 
mia  figliuola,  guardati  dal  pronunziare  una  soia 
parola  che  possa  rendere  meno  sicuro  l'ardi- 
mento del  tuo  fidanzato!  Non  ti  mostreresti  degna 
ne  di  Cristo  che  è  il  tuo  re,  né  della  terra  li- 
bera che  ti  vide  nascere,  ne  dell'Italia,  alla  quale 
ti  legano  i  più  forti  affetti.  Pensa  alla  grandissima 
efficacia  della  donna  nelle  azioni  magnanime  ; 
vestili  di  8en«i  virili  e  mostrati  tale  da  servire 
d'esempio  non  solo  alle  lue  conciltadine,  ma  a 
tulle  le  donne  d'Iialia. 

L'energia  con  cui  proferi  queste  parole,  il  tre- 
mito convulso  della  testa  e  delle  mani  e  la  voce 
inspirata  che  tratto  tratto  scop[)iava  fiera  e  stri- 
dente, ebbero  tanto  potere  sulla  mente  di  Mo- 
rello, diesi  trovò  di  subito  in  pie<li  e  colla  destra 
sopra  Telia  dello  spadone. 
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—  Non  più,  madie!  sclamò,  non  più  !  Io  mi 
sento  investire  del  vostro  spirito  stesso.  Pro- 
metto nel  Signore  di  atterrare  ogni  venditore  di 
sangue,  che  opprime  e  distrugge  in  se  e  negli 
altri  l'immagine  di  Dio;  pHunetto  che  ncm  nn  solo 
mimiento  io  mi  mostrerò  indegno  dell'altezza  del 
vostro  affetto  e  di  quella  del  mio  genitore  ,  che 
dairalto  mi  guarda  e  mi  avvalora. 

E  si  moveva  per  uscire. 

—  Ancora  un  minuto!  disse  la  virtuosa  Gemma 
con  un  sorriso,  che  le  umide  palpebre  rendeano 
più  bello.  Io  ho  ricamalo  per  te  una  ban- 
diera, non  già' pei  che  e>sa  aggiunga  ali  al  tuo 
valore,  ma  perchè  li  ricordi  che  la  gran  causa^ 
per  la  quale  combatti,  è  adorata,  è  benedetta 
dal  cuore  della  tua  Gemma. 

Così  dicendo,  si  slanciò  nella  segreta  sua  ca- 
mera e  ricomparve  con  un  serico  vessillo,  su  cui 
splendeva  il  Li(»ne  fiorentino,  ricamato  con  squi- 
sitissimo magistero. 

—  Oh  grazie!  grazie!  sclamò  Morello  baciando 
la  bandiera.  Quando  un'  idea  concepita  dall'urmio 
scende  nel  cuore  della  donna  e  diviene  senti- 
mento, chi  le  può  più  resistere?  Essa  è  nn  tor- 
rente che  tutto  innonda  e  travolve. 
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i\el  niallino,  Morello,  armalo  da  capo  a  piedi, 
veniva  alla  testa  di  una  compagnia  di  giovani 
lìorentini  a  cavallo.  Per  ogni  via  era  un  gr^ii 
numero  di  popolo,  che  coi  voti  e  coi  plausi  ac- 
compagnava il  valoroso  drappello.  Giunto  avanti 
al  palazzo  Valori,  Morello  levò  il  capo,  e  i  suoi 
sguardi  s'incontrarono  in  quelli  di  Gemma,  affac- 
ciatasi alle  Qnestre  in  compagnia  della  Costanza, 
di  Francesco  Valori,  di  Pier  Capponi,  di  Marco 
Salviali  e  di  altri  assai,  ai  quali  erano  legati  i 
destini  di  Firenze.  A  questo  punto  Gemmasi  fece 
pallida  mal  suo  grado;  le  tremarono  le  labbra, 
e  manifestò  la  grave  battaglia  che  sosteneva  con 
se  medesima.  Morello  ne  fu  tocco  e  la  confortò 
con  un  sorriso  di  sicurezza  e  con  un  salolo  d'a- 
more, agitando  la  bandiera  ili  segno  di  vittoria. 
Ella  si  rianimò  premendo  colla  mano  i  palpili 
<u>ucilati  del  cuore,  ed  ebbe  forza  di  accompa- 
l^iiare  cogli  occhi  la  piccola  truppa  che  si  andava 
slilahdo. 

Ouando  tutto  scomparve,  Gemma  si  buttò  fra 
le  braccia  di  Costanza,  quasi  per  atliugere  da  lei 
la  fortezza  che  erale  iiecessaiia   in  (piel  iiiniiiei)ln. 

FlNK   Dht    I.IRHO    SKSro 
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Era  uno  di  que'  giorni  in  cui  la  vampa  infuo- 
cata del  sole  opprime  le  cose  e  gli  animali.  Le 
vie  di  Firenze  erano  deserte,  e  se  alcuno  passava 
per  esse  ,  mostrava  di  aver  smarrita  la  solila 
vivezza.  Non  un  lìalo,  non  un  sospiro  di  vento 
increspava  1'  onda  quasi  slagnante  dell'  Arno,  e 
non  un  uccello  vedevi  posarsi  sui  pochi  alberi 
che  ne  ornavano  le  rive. 

Ma  la  natura,  quantunque  immota  al  di  fuori, 
accennava  di  essere  agitata  da  un  travaglio  in- 
terno, perchè  il  sole  andavasi  a   poco   a  poco 
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velando  d'una  nebbia  che  sorgeva  intorno,  e  la 
sua  spera  traspariva  pallida  e  sanguinosa  come 
da  tìtto  velo. 

In  questo  grave  e  universale  silenzio,  il  Taglia- 
villani  stava  nella  propria  casa  assorto  con  tutte 
le  sue  facoltà  in  un  forte  pensiero. 

La  Sandra  non  osava  avvicinarglisi ,  perchè 
egli  faceva  tratto  tratto  sfolgorare  ora  il  bianco, 
ora  il  nero  de'suoi  occhi  grifagni,  e  le  sue  dita 
tormentavano  la  punta  d'un  pugnalelto  che  gli 
pendeva  dalla  cintura. 

Dopo  un  convenevole  spazio  di  tempo,  s'alzò 
in  piedi,  molestato  quasi  da  una  smania  insof- 
fribile, misurò  a  gran  passi  innanzi  e  indietro  lo 
stanzone  ,  poi  s'  accostò  al  fessolino  dell'  uscio 
per  guard.'ire  nella  via. 

Non  andò  molto  che  s' intese  un  rumore  di 
molti  passi  ,  ed  egli ,  accendendosi  nel  viso  e 
mettendo  un  respirone  largo  e  pieno,  disse  alla 
Sandra; 

—  Ritirali,  moglie  mia!...  Faresti  bene  a  dar 
un  po'  di  riposo  alle  membra...  Con  questo  morto 
calore  che  piove  dal  cielo,  tu  devi  pur  esseie 
affaticata  d'assai... 

La  Sandra,  senza  hatarc,  si  ritrasse  dietio  il 


CAPITOLO    l,  25  V 

Uppeto   logoro   e    rattoppalo    che    divideva    lo 
stanzone,  né  più  die  segno  di  vita. 

Comparvero  di  subito  MarioUo  Albertinelli, 
Ser  Gianni  Cauacci,  Ser  Geccone,  il  Tanai  e  Bru- 
nello, i!  servo  fedele  di  Lora. 

—  Alla  malora  I  urlò  il  Tagliavillani.  Io  non 
sono  oggi  In  vena  di  piatire  con  voi.  Qual  dia- 
v<klo  vi  conduce  in  sì  gran  numero  in  mia  casa  ? 

—  Qual  meravigliai  disse  Mariolto.  Noi  tulli 
ce  la  diciamo  assai  bene  co'vmai.  Non  è  questa 
la  nominanza  che  s'è  levata  di  noi  tra' Fioren- 
tini ?...  Veniam  dunque  al  rezzo  a  Inaflìarci  l'ugola, 
perchè  non  siam  cicale  che  amino  sguazzarsi  nel 
calore. 

E  senza  f)iù  si  buttaron  tutti  a  sedere  si>pra 
pancacce,  togliendo  da  un  angolo  alcuni  grossi 
lìascbi  e  mescendo. 

—  Bravo  Tagliavillani  l  sclan,ò  il  notaio  Ser 
Cecconu.  Questo  è  vino  sincero.  Quinci  innanzi 
voglio  tra  gli  amici  sventolare  i  polmoni  per  le- 
varti a  cielo...  Che  loco  è  questo  tuo!  Che  pia- 
ceri, che  spassi  ci  si  Irovan  seinjue.'...  Se  p(»tes- 
Simo  spiccarci  d'addosso  quel  frate  matricolato.  . 

—  Zitto,  Ser  Cecconel  disse  il  Canacci,  tra- 
cannando   d'un   sorso  un  grosso  bicchiere.  Voi 

SxvoN.,  voi.  II.  n 
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tale  professione  di  consigliarci  in  privalo  ,  e  a 
dir  vero,  sapete  assai  bene  governarci  di  tutto; 
ma  in  pubblico  voi  tremate  come  un  pulcin 
bagnalo,  e  non  osale  dire  una  sola  verità. 

—  La  verità,  ripiglia  il  notaio,  quando  è  pre- 
dicala in  piazza  scotta  troppo  la  lingua  di  clit  la 
dice. 

—  Lasciamo  per  ora  in  pace  i  frati  e  beviamo, 
disse  Mariotto,  scrollandr»  le  spalle. 

—  No  !  No  !  seguitava  Ser  Ceccone.  Guai  a  noi 
se  diam  tregua  a  questo  ciallrone  di  frale  Giro- 
lamo! Finche  egli  vive,  non  solamenle  ci  sarà 
ombra  al  corpo,  ma  fastidio  e  tormento  all'animo. 

—  ^Ebbene  !  riprese  Ser  Canacci,  se  voi  avete 
paura  de'ballocchi,  soffiate  queste  vostre  parole 
alla  plebe  in  secreto.  Io  per  me  ^lo  poste  per  ora 
davvero  le  pive  in  sacco,  e  voglio  fare  al  Frate 
le  maggiori  sberrellate  del  mondo,  perchè  i  Fio- 
rentini sono  disposti  a  cincischiare  troppo  amo- 
revolmente  chi  melle  i  denti  nella  persona  di 
lui...  Ho  riportale,  non  ha  molto,  certe  sgraf- 
lìalure..... 

—  Di'  pure  certe  bastonature  I  interruppe  Ma- 
riotto ridendo.  Amici  miei  !  voi  avete  la  barba 
brizzolata ,    eppure    non  avete  ancora  imparato 
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che  i  popoli  costumano  piaggiare  quelli  i  quali 
\i)T  nuocono ,    e   ammazzano   quelli  i  quali   lor 

giovano Chi  non  vede  che  questo  teologastrc» 

è  infetto  di  bruttissima  scabbia  ?  Vuol  niente 
meno  che  dar  bando  a  tutte  le  morbidezze  della 
vita!  Eppure  i  popoli  corrono  pazzamente  dietro 
a' suoi  passi.  Il  suo  scapperuccio  fratesco,  più 
polente  d'  una  gonnella  femminile ,  non  lascia 
tener  loro  il  cervello  a  bottega Per  san  Gio- 
vanni !  Lasciate  che  canti  vittoria.  Verrà  il  d'i 
che  potremo  rinversargli  il  ranno  in  capo  e  fargli 
tracannar  vino  ed  acqnarzente... 

—  Queste  vostre  parole  mi  hanno  ristuccò,  u»lò 
il  Tanai.  Voi  mi  fate  già  montare  la  bizzarrìa. 
La  scopa,  la  gogna,  la  galera  son  poco  per  questo 
birbone  che  ha  uccisa  tutta  T  ilarità  Gorentina. 
La  tregua  potrebbe  diventar  pace,  e  non  vuoisi 
cessar  un  momento  di  punzecchiarlo  per  diretto 

e  per  indiretto <o  e  Tagliavillani  facciamo  più 

che  non  cento  di  voi  per  cacciare  la  pazzia  pilosa 
di  c(»stHÌ;  ed  ora  appunto  ci  frulla  in  capo  certo 
pensiero...  Bastai  Andate  pe' fatti  vostri...  La- 
sciateci con  questo  nuovo  amico,  Ser  Brunello, 
con  cui  dobbiamo  assestare  certe  faccende...  Voi 
ce  ne  gaprelc  grado  assai... 
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Bene!  bene,  disse  Ser  Ceccone  con  feste- 
volezza. Quando  traUasi  di  far  entrare  il  Frate 
in   qualche  cattiva   beva  ,  io  non  voglio  essere 

d'imj)accio Ser  Canacci,  pigliamo  la  via  Ira 

le  gambe»  e  venite  con  me.  In  casa  i  Turnabuoni 
le  tavole  son  sempre  parate;  là  ci  potremo  ac- 
conciare gentilmente... 

E,  pigliatolo  [>er  mano,  incamminavasi  in  fretta 
e   a  saltelloni. 

Avrebbe  tratto  con  sé  anche  il  pittore  MariotU»: 
ma  costui,  riscaldato  dal  bere  e  ribere,  oppresso 
dall'afa  grandissima  e  dalla  caligine  rossiccia  e 
p(jlverosa  che  ol tenebrava  l'  aria  inerte,  erasi 
buttato  a  sdraio  suirammaltonato  dello  stanzone, 
e  già  cominciava  a  russare. 

11  Tagliavillaoi  e  il  Tanai  ,  rimasti  soli  con 
Brunello ,  si  restrinsero  in  un  angolo  e  scam- 
biarono tra  loro  brevi  e  dimesse  parole: 

—  Eccovi  dell'oro  1  disse  Brunello.  Madonna 
vi  promette  un'  assai  più  larga  ricompensa. 

—  Per  trovar  grazia  presso  lei,  noi  slam  pronti 
a  pelare  quanle  galle  [)iìi  le  piace.  Diteci  il 
modo... 

—  Scalate  il  muro  che  chiude  il  giardino  dei 
Valori.  Gemma  fa  le  sue  divozioni  nel  I  empiei  tu 
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(he  vi  è  posto  nel  mezzo,  e  vi  sia  fino  a  noli  e 
assai  tarda...  Rapitela  senza  farle  troppo  male; 
io  vi  aspetto  fuori  di  porta  a  San  Pier  (iattolini 
con  tre  cavalli  .. 

—  Non  più  l   Dìo  vi  guardi,  Messere  ! 
Rimasero    il    Tagliavillani  e  il  Tanni,    i   quali 

si  buttarono  di  nuovo  a  sedere. 

—  Sarà  bene,  disse  il  primo,  mettere  qualcosa 
in  castello  prima  di  avviarci  a  questa  impresvi. 
iNoi  dovrem  forse  dimenare  Je  mestole  tutta 
notte. 

—  Sì,  sì,  mettiamo  qualche  pasticciotto  in 
canna. 

—  Sandra  l  gridò  il  beccaio.  Vieni  fuori  e  poni 
in  tavola  (jue'  quattro  manicaretti  che  hai  nella 
madia. 

La  poverella  ubbidì  senza  por  tempo  in  mezzo. 
Ma  il  »no  volto  era  pallidi»,  le  sue  membra  tre- 
niavano. 

—  Si  direbbe  che  tu  sii  lì  lì  per  tirare  le  calze, 
sojjgiunse  il  l>eccain,  divorando  Ire  o  quattro 
bocconi  di  un  pollo  e  mandandogli  dietro  un 
grosso  bicchiere  <li  vino.  —  Mia  lenona  afnica, 
checche  ne  dica  il  Frale,  il  regno  della  virtù  è 
in  declinazione;  e  se  non  vuoi  che  allie  volte  io 
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U  faccia  assaggiare  le  legna  de' miei  btx^cbi,  tu 
devi  imitare  il  tiK>  caro  Tagliavillani  e  sonare 
le  tabelle  dietro  questo  stregone  che  si  contorce 
e  si  sbraccia  contro  chiunque  scrocca  pastetli 
dagli  amici. 

—  Questa  tua  Sandra,  riprese  il  Tanai,  mi  fa 
sempre  accoglienze  e  offerte  cosi  alla  trista,  ch'io 
l'avrei  già  mandato  al  malanno,  se  non  fosse 
l'amore  che  ti  porto...  Ma  oggi  poi  la  veggo  nic- 
chiare più  del  solito. 

—  Se  tu  lo  brami,  io  le  farò  un  cappello  che 
non  ha  mai  avuto.  Le  insegnerò  la  rirtù  del 
rassegnarsi,  e  le  darò  di  tali  strette... 

—  No  1  no  l  questo  non  è  tempo  di  ciancie... 
Altre  sono  le  cose  a  cui  dobbiamo  dare  scacco- 
matto... Mesci  vinojabbiara  bisogno  di  rallegrare 
il  cuore  ed  esultare  lo  spirito. 

Bevettero  entrambi  con  molta  ealma,  e,  net- 
tatesi le  labbra  col  dosso  deUa  mano,  sì  levaron(K 
Il  Tagliavillani  ripigliò: 

—  Sandra,  io  ti  lascit»  sola  con  Mariotto,  il 
quale  sa  ora  fare  cosi  bene  la  parte  del  porcello. 
Quarfdo  si  sveglierà  ,  dagli  quelle  ghiande  che 
più  ti  piaceranno...  Per  virtù  dei  santi  consigli 
del  Tanai  io  son  tornato  uomo:  e  Dio  mi  mandi 
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la  mala  morte  se  quinci  innanzi  ripuirò  la  mia 
donna  in  gabbia  come  un  uccello...  Badiamo  al 
vino  e  non  al  bicchiere!  La  virtù  femminina 
torna    in   proposilo   ai   tempi    nostri  come  uno 

scaldaletto    nel    mese  d'  agosto Che  ne  dici, 

Tanai?...  Non  facciamo  noi  prolìlto  delle  dot- 
trine del  Frate?...  Il  povero  xMarioltoha  bisogno 
anch'egli  d'inebriarsi  d'amore;  non  sarebbe  cni- 
dellà  il  vietargli  che  appressi  le  labbra  a  questa 
fontana?.  . 

Cosi  dicendo,  c(>desto  vituperalo  usciva  in 
compagnia  dell'amico,  facendo  correre  il  chiavi- 
stello e  voltando  la  chiave  delPuscio. 


^Qtr- 
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Sandra  piombò  sopra  una  seggiola  quasi  tolta 
(iairimmensità  dell' affanno,  e  levò  agli  occhi  il 
grembiale  per  asciugare  le  lagrime  cìhì  polerom» 
finalmente  sgorgar  libere  e  abbondanti. 

Tuli*  a  un  trailo  è  invasa  da  un  potefile  pen- 
siero; ella  avea  udite  le  ultime  parole  di  Bru- 
nello e  del  marito...  Corre  ad  una  cassa,  ne  toglie 
una  gamurra  in  più  parti  rammendata,  se  ne  veste 
presto  presto  e  slanciasi  all'uscio  per  escirne... 
Ma  esso  era  chiuso  con  serratura  saracinesca,  ne 
polevasi  aprire  senza  chiave.  La  tapina  venne 
quasi  in  angoscia. 
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—  Dio!  Dio  I  che  farò  ?...  Oli  Vergine  Maria  1 
perchè  mi  ponete  a  queste  prove?..  Come  potrò 
IO  debile  creatura  resistere  a  tanti  assalti?.... 
Lascieiò  che  il  mio  sposo  seguiti  a  mangiare  il 
pane  acquistato  col  delitto?...  No!  no!...  lo  debbo 
mettere  in  opera  ogni  cosa  per  porlo  in  pace  con 
se  slesso... 

Correndo  sman!(»sa  e  atterrila  per  loslanzone, 
vide  Mariotlo  in  un  angolo  che  seguitava  a  rus- 
sare; un  raggio  di  luce  le  balenò  nella  nuMite, 
le  tornò  Tanimo  e  sperò. 

— ^Oh!...  Noslia  Donna  non  abbandona  chi 
lida  in  essa...  Perchè  non  riuscito  ad  impetrare 
ia  misericordia  che  ho  implorato  tante  volte?... 
Mariotto!  Mariolto  !   destatevi 

E  lo  scuoteva  pel  braccio  e  per  le  vesti. 

—  Vengo...  vengo,  barbugliò  il  pittoie  sbar- 
rando gli  occhi  e  la  bocca  e  siirando  le  braccia. 

—  Mariotlo!...  Per  quell'aUKjre  che  mi  por- 
tate, io  vi  prego  (li  darmi  aiuto  ad  aprir  l'uscio.  . 
Mio  marito  lo  serrò  senza  forse  avvedersi....  In 
Ilo  un  gran  debito  a  compiere  presso  Nostra 
Donna...  Mariolto!  per  [)ietà!...  Il  cielo  vi  mandi 
quelle  spirazioni  che  vi  hanno  già  rerato  più 
volte  a  tanta  benignità  verso  di  me. 
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E  lo  aiutava  a  levarsi  in  piedi ,  benché  per 
r  affanno  le  si  accasciasse  quasi  la  persona  ,  e 
sembrasse  che  le  si  dovesse  chiudere  ad  ogni 
momento  ogni  virtù  sensitiva. 

A  Mariotto  non  tardarono  a  disnebbiarsi  i  pen- 
sieri, e,  senza  aspettare  altro  dimoslramento  ,  si 
accinse  a  contentare  la  voglia  della  Sandra. 

—  Poveretta!...  veniva  dicendo,  già  so  a  quale 
vischio  siete  presa...  Questo  Frale  benedetto  fa 
perdere  la  bussola  a  voi,  come  già  fece  al  mio 

liaccio Sì  l'uno  che  l'altra  vi  siete  tirata  una 

mala  biscia  in  seno... 

—  Sollecitate  Mariotto,  spingete  il  paletto... 

—  A  me,  a  me.  . .  So  quel  che  faccio...  Ma 
vi  ridico  che  questa  faccenda  non  ha  a  finir  bene; 
gli  è  come  voler  dare  un  addio  alla  vita....  Ep- 
pure, quante  cose  belle  non  ci  offre  la  vita!.... 
Vedete!  vini....  pasticciotti...  baccanelle...  donne 
di  buona  lega...  e  m'Ile  altre  delizie  che  ora  non 
mi  corremo  alla  fantasia....  E  poi  ,  parmi  pure 
d'avervi  detto  di  certo  filosofo  chiamato,  se  ben 
m'appongo,  Anassagora,  il  quale  raccomandava 
agli  uomini  di  stare  al  mondo  per  ammirare  uni- 
camente il  sole...  Oh  il  sole...  il  vino!... 

E  nel  tessere  questa  filatessa  di  parole,  riu^ 
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sciva  a  poco  a  poco  a  sconficcare  col  ferro  della 
spada  il  paletto  dell'uscio,  mentre  lo  scuoteva 
in  modo  che  pareva  die  fosse  un  ariete.  Final- 
mente l'uscita  fn  libera  ,  e  Sandra  scomparve 
come  saetta. 

Il  sole  era  già  tramontato  da  un  pezzo  ,  e 
tutta  la  natura  si  cingeva  di  quiete,  di  ombra  e 
di  silenzio.  Un  gravissimo  infortunio  pendeva  in 
ta(  momento  sul  capo  di  Gemma  Donati;  Sandra 
sola  poteva  stornamelo  :  mu  giungerà  ella  in 
tempo?... 

La  fidanzata  di  Morello  stava  ,  come  di  con- 
sueto, nel  tempietto  del  suo  giardino  ai  piedi 
delTaltare. 

La  sua  testa  piegavasi  sopra  il  petto,  le  sue 
braccia  cadeano  sin  sopra  i  ginocclii,  il  suo  volto 
era  pieno  di  una  malinconia  celeste.  Questa  na- 
tura mirabilfiiente  affettuosa  e  dilicata  ,  sentiva 
l'be  Dio  non  l'aveva  C(»lmata  dei  più  rari  tesori 
perchè  olla  li  seppellisse  in  una  fredda  e  ina- 
mabile soUtudine  ;  sentiva  tutto  ciò  che  l'amore 
poteva  inspirare  di  grande  ,  di  bello  e  di  su- 
blime a  lei  stessa  e  all'uomo  che  doveva  essere 
compagno  indivisibile  de' suoi  giorni. 

-    Oh  sì!  diceva  a  se  medesima,  la  l"ed«'  v  la 
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sorgente  di  ugni  inspirazione  ed  azione  ;  ninna 
gran  cosa  senz'essa....  Deh!  potessi  sull'ali  della 
preghiera  ianlo  innalzarmi  al  cielo  da  strappare 
alla  Verilà  eterna  un  riilesso  del  sno  splendore, 
un  raggio  del  suo  calore,  una  scintilla  della  sua 
vita!...  lo  vorrei  farne  dono  alTamor  mio;  vorrei 
farne  dtmo  a  quegli  uomini  che  si  strascinano 
nelle  tenebre  ;  vorrei  allumare  il  coraggio  di 
tutti  i  miei  concittadini  ,  raddrizzare,  svolgere, 
ingagliardire  la  loro  volontà!  .. 

E  qui  ,  volando  col  pensiero  ai  luoghi  dove 
il  suo  Morello  combatteva  ,  senlivasi  accendere 
dei  medesimi  alletti  di  lui,  e,  invasala  dallo 
spirito  che  pailava  sitvente  nelT  anima  di  Co- 
stanza Canigiani  ,  sua  zia,  seguitava: 

—  Oh  Italia  !  non  vuoi  tu  cadere  nel  fondo 
delle  miserie?....  ripiglia  1'  antico  nerbo  della 
volontà.  Oh  la  volontà  1  È  una  fiamma  della 
virtù  creatrice  che  dà  nu<iva  faccia  all'universo 
e  tiashica  a  suo  talento  le  moli  delle  montagne. 
Agguerrita  da  questa  eroica  potenza  ,  l'Aquila 
romana  non  stese  forse  il  suo  volo  per  tutto  il 
mondo?...  Morello!  Morello!  spira  il  tu<»  maschio 
volere  nel  petto  de'tuoi  fratelli  ;  l'ultimo  di  essi 
i/niterà  i  prodigi  del  prisco  valore,  e  l'Italia  sarà 
di  nuovo  libera,  grande,  oUrepolente. 
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Così  dicendo,  ergeva  la  lesla  con  magnanimu 
entusiasmo  ,  e  il  suo  viso  finrivu  di  un  gentile 
rossore....  In  questori  suoi  sguardi  s'incontrano 
in  due  faccie  livide  e  rugose,  con  occhi  ardenti, 
con  bocche  spalancate.  A  prima  giunta  ella  crede 
travedere  ;  naa  il  chiarore  di  un  lorchieltc  affa- 
niicato  che  ardeva  sull'altare  la  toglie  d'inganno, 
e  rimane  muta ,  immobile  ,  come  colomba  che 
scorga  sopra  di  sé  il  serpente  figgere  gli  occhi 
tondi  e  scintillanti  sopra  il  suo  nido.  Non  tardò 
per  altro  a  ripigliare  se  medesima,  e  ,  balzando 
in  piedi,  cacciò  un  urlo. 

Il  Tagliavillani  e  il  Tanai  (eran  dessi)  le  si 
gitlano  sopra,  le  chiudono  il  griih»  in  gola  inel- 
tendole  un  canovaccio  alla  bocca,  e,  al/datala  da 
terra ,  con  gran  precipizio  la  portano  fuori  del 
tempietto. 

In  questo  punto  la  Sandra  giungeva  al  palazzo 
Valori.  Aveva  le  chiofne  e  le  vesti  scompigliate , 
era  pallida  come  un  lenzuolo  di   morte. 

Saliva,  quasi  volando,  le  scale,  spalancava  gli 
usci  senza  far  motto,  correva  per  gli  appari. i- 
menli  e  veniva  a  gii  tarsi  ai  piedi  di  Madonna 
('oslanza  e  di  Messer  Frances-o,  sclamando  con 
voce  tronca  e  singhiozzante  : 
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—  Gorrele!...  CorreleL^  Non  aspettate  un  mi- 
nuto... 

—  Che  è  questo?  dissero  alloniti  i  due  per- 
sonaggi. 

—  Correte!...  per  pietà!... 

—  Dove?... 

—  Al  tempietto... 

—  Perchè?... 

—  Gemma.., 

—  Ebbene? 

—  La  vostra  nipote... 

—  Su  via... 

—  È  assassinata!...  assassinata!... 

Un  grido  d'  orrore  scoppiò  dalla  bocca  dei 
due  vecchi.  La  costernazione  e  Io  spavento  si 
impadronì  degli  animi  di  tutti;  e  in  un  subito 
per  le  stanze  succede  un  tumulto,  uno  scompi- 
glio, un  domandare  soccorso  ,  un  accorrere ,  un 
incalzare.  Vengon  giù  per  le  scale  saltelloni , 
precipitano  nel  giardino,  volano  nel  tempietto... 

Gemma  non  era  più! 

Ricercano  intorno  con  terribilissima  ansietà  ; 
—  le  erbe  son  peste  da  alcune  pedate,  un  foro 
è  aperto  nel  muro ,  e  li  vicino  un  velo  bianco 
lacero,  con  qualche  macchia  di  sangue 


CAPITOLO   li.  271 

Costanza,  malgrado  )Mmiiieiisa  forza  doli*aDifflo, 
cade  quasi  morta  nelle  braccia  di  una  fantesca  ; 
Francesco  rimane  immobile,  istupidito,  senza 
voce  ;  i  famigli,  senza  aspellare  comandamento, 
si  cacciano  per  quel  foro  e  si  dishandano  rab- 
biosamente in  cerca  di  colei,  per  cui  tulli  nutri- 
vano un  affetlo  riverente  e  sviscerato. 

Il  Valori,  dopo  un  lungo  silenzio,  alzò  gli  oc- 
chi al  cielo,  e  per  la  prima  volta  una  grossa 
lagrima  gli  corse  giù  per  la  guancia. 

—  Signore!  sclamò,  io  lio  troppo  presto  tri- 
pudialo della  vittoria.  Nulla  avevo  ancor  fatto 
per  meritarmi  le  tue  consolazioni.  Epperò  tu 
mi  fai  giustizia  a  lasciarmi  tanto  povero  e  de- 
solalo. 

Le  sue  ginocchia  si  piegarono  tremando  ,  e 
cadde  sul  nudo  terreno  quasi  per  mostrare  di 
assoggettarsi  al  tutto  ai  voleri  di  Dio. 

Sandra  fissò  i  due  vece!»  con  un  occhio,  nel 
(]ijale  era  dipinta  un'espressione  di  pietà  che 
avrebbe  spezzato  ogni  cuore...  Poi,  fatta  maggiore 
di  se  stessa  ,  con  voce  franca  e  sicura  diceva  : 

—  Messeri!.  .  .  .  Iddio  non  pi»ò  star  sordo  ai 
gemiti  dei  buoni.  La  sua  mano  si  serve  spesso 
i\v\   ])\iì  deboli  strumenti    per  la  salute  de'suoi 
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eletti.  . .  Sperate!...  Il  Signore  midicecheGemiua 
trionferà... 

E  fuggiva  senza  saper  dove,  portala  dal  pen- 
siero che  le  creature  di  Dio,  per  quanto  sian 
piccole ,  non  debbono  sgomentarsi  delle  cose 
grandi.  La  capinera  non  attraversa  forse  P  im- 
mensità dei  mari  ? 

Tornavano  i  servi  smarriti,  piangenti,  dispe- 
rati. 

Male  brevi  e  gagliarde  parole  di  Sandra  avean 
ridestata  la  virtù  nell'animo  di  Costanza  e  Fran- 
cesctK 

Ad  un  loro  cenno  tutti  si  condussero  nel  tem- 
pietto; e,  inginocchiatisi,  ripeterono  con  vivo 
fervore  le  parole  che  il  Valori  pronunziò  : 

—  Se  tu,  o  Dio  clenienle,  non  vuoi  che  le  tue 
fatture  vadino  a  male,  dona  a  me  e  a  questa  mia 
famiglia  ,  che  visiti  con  lutle  le  tue  collere,  la 
forza  di  combattere,  di  soffrire  e  di  pregare.... 
Tu  che  manifesti  la  ricchezza  della  tua  bonlà 
nei  vasi  di  misericordia  ,  non  abbandonare  la 
povera  Gemma  ,  coprila  delle  tue  ali,  spirale 
forza  di  comportare  con  allegrezza  per  amor 
tuo  gli  strazi,  le  percosse,  gli  oltraggi;  non  farle 
perdere  la  speranza  di  ritornare  fra  le  braccia 
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de'  suoi  congiunlì,  fra  le  braccia  di  colui  che 
ora  couibalte  sui  campi  d'Italia  per  sUbilire  il 
tuo  regno  ,  per  accrescere  gloria  al  tuo  nome , 
per  salvare  la  patria  dalle  mani  de'tuoi  nemici... 
La  nostra  fede  nella  tua  giustizia  e  bontà  non 
vacillò  mai  un  solo   momento:    noi  ci  gettiarpo 

a'  tuoi  piedi,  nel  tuo  seno  paterno 

Questa  preghiera  saliva  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, e  non  cadeva  inesaudita. 
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Frattanto  un  nuovo  incendio  si  veniva  sten- 
dendo per  tutta  quanta  Italia.  Ricominciavano  le 
turbazioni  ,  le  fughe,  le  riotte,  le  rabbie  e  le 
vendette. 

Carlo  Vili,  intesa  la  confederazione  dei  prin- 
cipi italiani  contro  di  lui,  ne  fu  tanto  commosso 
d'animo,  che  volle  immantinente  ricoverarsi  nel 
suo  regno  di  Francia. 

L'ardente  desiderio  che  i  Napoletani  avevano 
avuto  di  lui  erasi  già  convertito  in  odio;  il  che 
vuoisi  attribuire  non  tanto  alla  natura  sover- 
chiamente voltabile  di  quei   popoli ,  quanto  al 
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disprezzo  insolente  e  alle  incomportabili  durezze 
con  cui  eran  proseguiti. 

Carlo,  sepolto  nei  più  volgari  piaceri  e  occu- 
pato nelle  feste  e  ne'  tornei ,  non  usava  opera 
veruna  ad  imbrigliare  la  petulanza  e  l'ingordigia 
de' suoi  Francesi,  i  quali,  come  porge  Macchia- 
velli,  ruberiauo  col  fiato  la  roba  altrui.  Non  rac- 
coglieva né  con  umanità,  ne  con  premii  coloro 
che  gli  avevano  agevolata  la  via  alla  vittoria , 
non  aveva  contezza  ne  dei  loro  nonii,  ne  dei  loro 
privilegi,  ne  delle  loro  leggi;  non  li  lasciava  en- 
trare che  assai  di  rado  nelle  sue  camere  ed  udienze, 
non  riconosceva,  se  non  a  caso,  i  pregi  delle  per- 
sone, distribuiva  quasi  tutti  i  beni  e  gli  uffizi 
a'  suoi,  né  faceva  veruna  distinzione  da  uomo  a 
uomo  ;  tanto  che  il  noiile  degli  Aragonesi ,  cosi 
prima  abborrilo,  cominciava  ora  a  dare  ungralo 
suono. 

Carlo,  pel  suo  meglio,  pensò  di  fuggire  questa 
lerra  e  lasciarvi  altri  a  spelagarsi  a  loro  voglia. 

Trattò  col  Papa  intorno  all'  investitura  del 
reame;  ma  avendola  questi  ricusala  perchè  fa- 
ceva parte  della  Lega,  il  re,  senza  più,  recossi 
il  12  maggio  in  solenne  processione  alla  metro- 
politana di    San  (ìennaro ,  addobbato  con  tutta 
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pumpa  degli  abiti  reali,  con  lo  scettro  e  col  globo 
in  mano  ,  secondo  il  costume  dei  re  napoletani; 
e  quivi  sui  Vangeli  giurò  di  mantenere  a'  suoi 
nuovi  sudditi  i  loro  diritti,  privilegi  e  libertà. 

Lo  arringò  in  nome  del  popolo  Giovanni  Gio- 
viano  Perniano,  grun  lume  delle  lettere  di  quel 
secolo,  il  quale  era  stato  lungamente  segretario 
degli  Aragonesi  e  precettore  d'Alfonso.  Costui,  al 
quale  lo  studio  severo  degli  antichi  non  aveva 
potuto  inspirare  ne  l'esemplo  dell'ardire,  ne  quello 
almeno  del  pud<»re,  considerò  Carlo  come  libe- 
ratore dell'Italia,  e  tutela  fidalissima  e  sostegno 
della  salute  di  tutti ,  e  lungamente  si  distese 
nella  vituperazione  dei  re  d'Aragona,  dai  quali 
era  stalo  guiderdonato  ed  esaltato.  Sappiamo  che 
ai  letterati,  come  grida  il  proverbio  fiorentino, 
va  molto  a  genio  la  carne  d'allodola  (1);  ma 
siffatte  viltà  non  dovrebbero  capire  nelP  animo 
di  chi  non  può  ignorare  che  le  lettere  in  ogni 
tempo  debbono  essere  ministre  di  verità  e  di 
grandezza. 

Compiuto  quell'alto,  Carlo  si  parti  di  Napoli 
il  20  maggio  1496  a  mezzogiorno,  musso  meno 

(Ij  Vale  piacere  di  essere  lodato. 
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da  prudenti  considerazioni  ,  che  dalla  sua  leg- 
giera cupidità,  lasciando  in  lutto  il  reame  germi 
di  odii  profondi,  perchè  un  popolo  soffre  più 
agevolmente  l'oppressura  che  il  disprezzo. 

Il  Papa  non  lo  aspettò  in  lloma,  ma  si  ritrasse 
affrettatamente  prima  ad  Orvieto,  poi  a  Perugia. 
Il  re,  fermatosi  in  Roma  tre  giorni,  prosegui  il 
viaggio  pel  paese  deHa  Chiesa,  come  per  paese 
amico.  Gli  abitatori  di  Toscanella  ,  all'approssi- 
marsi dell'anliguardia,  levarono  il  rumore,  e  uno 
(li  essi  uccise  di  una  sassata  un  francese.  Il  Ba- 
star<lo  di  Borbone  che  la  capitaneggiava,  ne  volle 
vendetta,  e  in  un  momento  la  terra  fu  posta  a 
ruba  ed  a  sangue. 

^dd\  15  di  giugno  Carlo  giunse  a  Siena;  Piero 
de'Medici  lo  accompagnava.  I  Fiorentini,  temendo 
non  volesse  egli  riporre  il  tiranno  nello  Stato, 
attesero  con  suprema  sollecitudine  ad  armarsi , 
a  ^barrare  le  strade,  a  fornire  le  case  e  le  torri 
di  sassi,  a  interrare  alcune  delle  porte,  non  ces- 
sando la  notte  di  far  la  guardia  per  tutte  le  vie. 
Marulanmo  pure  iaimantinenti  al  re  alcuni  ora- 
toti, i  rpiali  gli  fi*cer<»  udire  parole  gagliarde, 
proclamando  essere  tutti  parali  a  m(»rire  mille 
volte  prima  che  venire  a  patti  con  Piero de'iMedici, 
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o  lasciare  soltanto  che  costui  macchiasse  della  sua 
presenza  i  conhrii  del  territorio  Dorentino.  Carlo, 
per  fuggire  maggiori  noie,  ordinò  a  Piero  di  sce- 
gliere altra  via  e  proseguire  il  cammino,  e  dopo 
sei  giorni  lasciò  SieFia. 

A  Poggibonzi  gli  si  presentò  con  terribile  at- 
teggiamento Fra  Girolamo  Savonarola. 

—  Re  della  terra  !  tuonò:  tu  hai  contaniinate 
le  tue  vittorie  con  esorbitanze  infami  ;  ti  sei  col- 
locata nella  schiera  di  coloro  dai  quali  esce  un 
vapore  di  maledizione  ;  hai  detto  nel  tuo  cuore: 
io  non  sono  simile  agli  altri  uomini,  perchè  pas- 
seggio sovr' essi  e  ne  dispongo  a  mio  talento: 
questa  è  opera  di  Satana....  Sire  t  hai  tu  osser- 
vato i  tuoi  giuramenti?  hai  data  la  libertà  ai 
popoli  che  ti  stendevano  le  braccia  ?  hai  lavata 
la  Chiesa  dalle  sue  sozzure  ?  Nulla  hai  fatto  , 
nulla  di  quanto  ti  era  comandato  dal  cielo. . .  . 
Ma  chi  sei  tu  a  fronte  dell'immensità  di  Dio,  di 
quel  Dio  che  volge  il  sole  e  gli  astri  del  firma- 
mento? Credi  forse  che  la  sua  giustizia  abbia 
liguardo  alle  poche  gemme  che  ti  splendono 
sulla  fronte?...  Egli  spezzerà  il  tuo  cuore  come 
spezzòquello  di  Faraone;  Egli  ti  si  attaccherà  alle 
reni  come  un  avollojo  inesorabile  ..  Tu  piangerai 
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sul  trono  lacrime  di  sangue  ;  la  lua  corona  sì 
cangierà  in  un  cerchio  di  ferro  arroventato.  .  . . 
Ecco  ciò  che  Iddio  fa  predicare  da' suoi  profeti 
ai  re  spergiuri. 

Ciò  detto,  scomparve  come  fantasma,  lasciando 
il  re  tutto  pieno  di  spavento.  Tali  parole  furono 
cagione  che  egli  non  tornasse  a  Firenze,  dove 
volea  far  capitar  male  quei  cittadini ,  perchè 
avean  mostrato  difOdenzadi  lui  nell'armarsi  con 
tanta  celerità.  Venne  anche  in  pensiero  di  man- 
dare  ad  effetto  i  suoi  giuramenti  ;  n»a  siccome 
egli  era  più  in  podestà  del  suo  Consiglio  che  di 
se  stesso,  cosi  presto  tornò  alla  consueta  inco- 
stanza. 

*  «  Giunto  in  Pisa  (scrive  il  Nardi),  vi  fu  rice- 
vuto con  iutla  la  sua  Corte  onoratamente,  e  con 
grand'ailegrezza  di  quel  popolo;  e  intanto  furono 
liberali  e  larghi  i  Pisani  nel  presentare  i  signori 
e  baroni  di  quell'esercito,  che  quasi  non  si  la- 
.sciarono  in  casa  roba  alcuna  che  di  qualche  bel- 
lezza notabile  o  pregio  fosse,  nulTultro  chiedendo 
a  Sua  Maestà  che  di  essere  lasciati  liberi,  e  fa- 
cendo tuttavia  molte  carezze  e  cerimonie  intornf) 
alla  persona  di  lui  e  de'suoi  baroni.  Furon  per- 
tanto da  alcuni   di    quelli  subornati  e  amni-ie- 
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slrati  di  quello  che  far  dovessero;  e  così  un  giorno 
determinato  mandarono  quasi  tutle  le  lor  donne 
e  figliuole  scapigliate  e  in  abito  di  mestizia, 
piangendo  ai  piedi  di  Sua  Maestà  <^,he  tornava 
da  messa,  e  molli  degli  uomini  anche  (secondo 
che  si  disse)  con  i  capestri  al  C()llo ,  per  incli- 
narlo ad  avere  di  loro  compassione;  di  maniera 
che  tra  i  Signori  del  Consiglio  regio  nacque  gran- 
dissimo disparere  ed  eziandio  tra'  capi  delle 
genti  d'arme.  Oride  il  re,  senza  fare  altra  ma- 
nifesta resoluzione  €oi  Pisani  e  senza  rendere  le 
fortezze  a' Fiorentini,  lasciando  e  questi  e  quegli 
in  confusione,  se  n'andò  a  Lucca  e  quindi  alla 
volta  di  Poni  remoli.  Nella  qual  terra  gli  Svizzeri 
die  seco  aveva  ,  feciono  una  crudele  uccisioni^ 
d'uomini  e  arsione  di  case,  per  vendicarsi  di  al- 
cune oflese  che  nelì'  altro  passaggio  avean  rice- 
vuto da  terrazzani  di  quel  luogo;  sì  che  non 
furono  sempre  meno  agli  amici  che  a'  nemici  in 
tutto  questo  lor  cammino  spaventevoli  ». 

Quali  terribili  ammaestramenti  derivano  da 
queste  semplici  parole  agli  Italiani  l  Essi  ben 
possono  vedere  che  ne  la  fiducia  dei  pusillanimi, 
ne  i  patti  dei  codardi  mal  possono  sicurare  gli 
uomini  dai  loro  nemici ,  e  che  il  ricorso  agli 
stranieri  torna  sempre  in  mal  prò. 
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-Carlo,  malgrado  la  straordinaria  scarsezza  delle 
vettovaglie ,  dovette  fermarsi  in  Pontremoli  col 
grosso  delle  sue  genti  cinque  intieri  giorni, 
aspettando  che  l'artiglieria  passasse  la  montagna. 

Questa,  per  le  infinite  asprezze,  offriva  molti 
ifieonvenienli  e  dava  appena  passaggio  ai  muli  ; 
sicché  \  soldati,  e  singolarmente  gli  Svizzeri, 
furon  coslretli  a  trarre  i  carri  a  forza  di  braccio 
e  i  cannoni  con  lunghe  corde ,  a  cui  s'attacca- 
vano a  due  a  due  in  numero  anche  di  dugento  , 
mentre  una  grande  molti  Indine  di  operai  rf)m- 
[)eva  le  rupi  e  interriava  i  bassi  fondi. 

Appena  l'artiglieria  e  l'antiguardo  trovossì  al 
di  là  del  monte,  Carlo  abbandonò  Pontremoli  , 
e,  passando  per  lìerceto,  Casi  e  San  Terenzo  , 
arrivò  il  giorno  terzo  di  luglio  in  Fornovo  io  vai 
di  Taro,  dov'era  a  non  imyWa  disianza  l'esercito 
della  Lega.  i 

/juivi  trovò  gran  quantità  di  farine,  di  vini 
^  di  viveri  per  i  cavalli:  ma  egli  ed  i  suoi  non 
ebbero  ardire  di  assaggiarli  ,  per  sospetto  che 
fossero  attossicali;  sospette»  che  si  accrebbe  alla 
vista  di  due  Svizzeri  affogatisi  per  soverchio 
bere. 

Né  forse  avrebber   dato  ai  loro  c(»rpi  verun 
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ristoro  di  cibo,  se  lo  storico  Filippo  di  Comines 
non  volgevasi  a  Sua  Maestà,  dicendo  : 

—  Sire  !  perchè  alle  molte  offese  che  facciamo 
a  questi  poveri  Italiani ,  vogliamo  aggiunger 
quella  di  considerarli  avvelenatori  ?  In  tutto  il 
lungo  nostro  cammino  ci  siamo  forse  avvisti  mai 
ch'essi  abbiano  usato  il  veleno  ?  Se  ciò  avesser 
fatto,  noi  saremmo  in  ben  altro,  modo  capitati. 

Queste  franche  parole  rassicurarono  alquanto 
il  re  e  le  sue  genti  ;  onde,  verso  la  mezzanotte, 
prima  i  cavalli  poi  gli  uomini  cominciarono  a 
mangiare  e  a  bere. 

La  mattina  T  esercito  francese  si  piantò  in 
faccia  a  quello  della  Lega,  e  si  cominciarono  a 
fare  da  entrambi  le  parli  alcune  avvisaglie,  che 
furono  il  principio  di  quella  celeberrima  balta- 
glia  cognominata  del  Taro,  la  quale  noi  descri- 
veremo colle  molte  sue  particolarità,  perchè  essa 
arreca  un  gran  lume  alla  storia  di  quel  secolo. 


CAPITOLO    IV. 


Correva  il  dì  6  luglio  del  1496. — Gli  allog 
giamenti  dell'uno  e  dell'altro  esercito,  distanti 
manco  di  tre  miglia,  si  distendevano  sulla  destra 
sponda  del  Tarn,  fiunae,  il  quale  scendendo  dalle 
in(»nlagne  di  Genova,  dopo  aver  corso  alquanto 
per  una  piccola  valle  ristretta  fra  due  colline  , 
si  volve  per  le  ampie  pianure  lombarde  insino 
al  Po. 

L'esercito  italiano,  in  numero  assai  maggiore 
del  francese,  dava  una  molto  lerrilnle  vista  per 
In  infinito  numero  di  tende  e  di  padiglioni  che 
s[)iegava  e  per  h  larghezza  degli  alloggiamenti, 
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dentro  il  quale,  secondo  il  costume  d'allora, 
poteva  mettersi  tutto  in  battaglia. 

Contava  duemila  cinquecento  uomini  d'arine, 
ottomila  fanti  e  più  di  duemila  cavalli  leggieri,  la 
maggior  parte  Albanesi,  chiamati  Stradiotti  dal 
nome  della  loro  patria,  i  quali  distinguevansì  dagli 
altri  per  una  tunica  verde  ricamata  d'ori»  con 
assai  bizzarro  disegno. 

Avevano  corsaletti,  cosciali  e  cappelli  di  ferro, 
ed  erano  armati  di  scoppietti,  di  mazze  ferrate  , 
di  piccliCj  di  labarde,  di  armi  in  aste  con  ferri 
uncinati  o  a  falce,  e  di  certe  l.mcie  incredibil- 
mente grosse  con  assai  leggiadria  dipinte  ,  le 
quali  però  erano  di  poco  vigore  perchè  vacue  al 
di  dentro. 

Il  nerbo  principale  di  questo  esercito  erano  i 
Veneziani,  a  cui  era  proposto,  sotto  il  titolo  di 
governatore  generale,  Francesco  Gonzaga,  mar- 
chese di  Mantova,  giovine  di  forse  venticinque 
anni,  ottimamenle  composto  in  ogni  suo  membro 
e  molto  aiutante  delia  persona,  al  quale  la  ga- 
gliardia  dello  spirito  somministrava  ne' più  gra- 
vosi travagli  uno  straordinario  vigore. 

Era  il  primo  lume  della  milizia  italiana,  e  la 
cortesia^  dei    nmd\    lo    rendeva   accettissimo   ai 
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molti  coiidolliei i  di  chiaro  nome  che  mililavano 
soll'esso. 

Il  nostro  Morello,  per  quell'appassionata  ve- 
nerazione che  stringe  ogni  anima  generosa  all'a- 
spetto d'  una  grande  virtù,  gli  sì  era  legato  con 
stretti  vincoli  d'affetti,  ne  mai  dilungavasi  dal 
suo  Qanco. 

Legami  del  Duca  di  Milano  eran  capitanate 
dal  Conte  di  Gaìazzo,  uomo  di  mezzana  statura, 
asciutto  e  tutto  nerbo,  che  aveva  acquistata  no- 
minanza di  guerriero  assai  cauto. 

I  Francesi,  che  fino  allora  avevano  tenuto  in 
nessun  conto  le  armi  d'Italia,  alla  vista  di  questo 
esercito  minacciose»  e  fremente,  si  sentirono  assai 
raffreddare  la  loro  audacia  ed  arroganza;  per  la 
qual  cusa  il  maresciaUo  di  Gies,  conduttore  det- 
Pavanguardia,  mandò  il  giorno  innanzi  un  araldo 
nel  campo  italiano  a  domandare  umilmente  il 
passo  in  nome  del  re. 

—  r»eca  a)  tuo  re,  rispose  il  marchese  Gon- 
zaga all'araldi»,  che  gl'Italiani  vogli(»no  scuotere 
dal  capo  il  vitupero  onde  li  ha  coperti,  e  che  è 
oramai  tempo  eh'  egli  senta  come  feriscano  le 
loro  spade. 

Molti  capitani,  tra  cui  Ridolfo  Gonzaga,  zio 
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del  Marchese,  e  Rinuccio  Farnese  consigliarono 
che  si  fuggisse  il  combattere,  dicendo  che  la 
timidità  può  agevolmente  convertirsi  in  dispera- 
zione, e  ripetendo  il  volgato  proverbio  ,  che  al 
nemico,  quando  vuole  andarsene  ,  non  sì  debba 
serrare  la  strada,  ma  più  presto  fabbricargli  il 
ponte  d'argento. 

—  Lunge  da  noi  cotanta  vilez'za!  gridò  forte 
Morello.  Ci  siamo  forse  qui  raccolti  per  tremare? 
È  debito  nostro  il  lavare  nel  sangue  dello  stra- 
niero lo  stendardo  d'Itaìia  macchiato  di  fango. 
Fulmine  è  V  ira  deir  uomo  che  combatte  per  la 
patria. 

11  Marchese,  sorridente  e- amorevole,  pose  una 
mano  sulla  spalla  di  Morello  ;  e  allora  tutti  con- 
corsero nella  sentenza  di  assaltare  il  nemico. 

Carlo  Vili  fu  alquanto  conturbato  da  quella 
risposta,  perchè,  superstizioso  per  indole,  avea 
veduto  la  sera  antecedente  con  ispavento  accam- 
parsi in  vetta  al  monte  nubi  procellose,  con 
lampi  e  tuoni  ,  le  quali  rovesciarono  poi  tutta 
notte  sopra  la  terra  una  grossissima  pioggia. 

Assai  prima  che  l'alba  spuntasse  egli  fece  chia- 
mare nella  sua  tenda  il  Comines. 

—  Filippo,  disse,  dammi  il  tuo  mantello....  Io 
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rai   senio   lutto  intirizzire  dal  freddo Questi 

folgori  e  tuoni  nfii  danno  assai  noia...  Non  ti  pare 
che  questi  minacci  del  cielo,  non  soliti  a  mo- 
strarsi se  non  per  le  cose  grandi,  accennino  af- 
fatto dalla  parte  dove  si  trova  il  mio  esercito? 

—  Non  temete,  Maeslàl  Iddio  cammina  con 
voi. 

—  Pasques  Dieul. ..TogW  dallo  stipettino,  che 
è  sotto  il  guanciale  del  mio  letto,  la  reliquia  che 
Luigi  XI,  mio  padre ,  portava  sempre  con  sé. 
Essa  è  un  pezzo  della  vera  Santa  Croce,  e  mi 
salverà  dagli  assalti  deirinferno. 

—  Maestà,  non  temete,  vi  ripelo.  Ho  favellato 
lungamente  con  Frate  Girolamo  dell'Ordine  di 
San  Domenico,  di  santa  vita  e  dottrina.  Lo  di- 
mandai se  pensava  che  Vostra  Maestà ,  nel  suo 
ritorno  da  Napoli ,  potesse  pa.'isare  e  andarsene 
sicuro  di  là  dai  monti.  Egli  mi  assicurò  che  ad 
ogni  modo  voi  ne  andreste  salvo,  perchè  Dio  è 
(jucllo  che  fino  ad  ora  vi  ha  guidato. 

—  Bene!...  Ma  io  aveva  promesso  di  procurare 
la  salute  e  la  comodità  dei  popoli  e  delle  misere 
[)ersone. . .  e  credo  di  non  aver  attenuto  appun- 
tino le  mie  promesse.... 

— Fate  voto  di  t(trnar  a  penitenza  e  mutar  vita... 
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—  Hai  ragione!...  Metti  intorno  a  me  tutte  le 
mie  reliquie...  Ora  tu  pure  inginocchiati ,  e  ri- 
peti questa  preghiera,  ch'io  soglio  indirizzare  a 
Nostra  Donna:  Sainte  Vierge^  nos  yeux  nere 
gardent  que  vous  ;  sawez-tìous,  et  nous  xtrons  tous 
sawés. 

Verso  le  ore  dieci  di  quel  mattino  egli  com- 
parve in  mezzo  a'  suoi  sopra  il  bellissimo  suo 
cavallo  chiamato  Savoia,  come  già  si  disse,  cieco 
affatto  di  un  occhio  e  di  mezzana  grandezza. 
Vestiva  armi  sfolgoranti ,  baldo  e  animoso  mo- 
stravasi  in  ogni  atto ,  sorridente  era  il  suo 
viso  alquanto  abbronzato  dal  sole  d'Italia. 

Le  parole  del  Comines  lo  avevano  rassicurato; 
egli  credeva  fermamiente  che  Iddio,  non  ostante 
i  gravi  disagi  e  pericoli,  l'avrebbe  condotto  p^r 
mano  e  cim  l'onore  di  tutte  le  fazioni. 

Nondimeno  quasi  fosse  in  lui  un  resticciuolo 
di  timore,  voltatosi  di  nuovo  a  Filippo,  disse  : 

—  Comines,  io  ti  ordino  di  parlamentare  col 
nemico  e  trattar  seco. 

—  Sire!  il  farei  volontieri  ;  ma  io  non  ho  mai 
veduti  due  sì  grandi  eserciti  tanto  vicini  l'ufio 
all'altro  partirsi  senza  venir  alle  mani...  Vedete! 
già  comincia  lo  scaramucciare  da  tutti  i  lati. 
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—  Sia  dunque  cusì  !.  .  .  ConuneUiamoci  alla 
forluna  delle  armi.  Le  coeur  de  la  France  nest  pa^ 
glacét  la  France  est  vieìlle  de  gioire  et  jeune  de 
coeur, 

—  Vice  le  Roi\  uilarnfMM  Francesi,  presso  i 
quali  allora  la  inaeslà  dei  re,  per  consuctudiue 
inveterala,  era  venerabile  non  altrimeiili  che  il 
nome  di  Dio.' 

E  tulli,  ben  serrali  ,  ))ruce<len(lo  la  maggior 
parie  delle  artiglierie  ,  si  avanzarono  verso  il 
lìume,  il  quale,  ingrossalo  dalle  pioggie,  volgeva 
massi  di  pietra  con  inlinilo  fracasso. 

Dovevano  essi  passare  dirimpetto  all' esercito 
ilaliauo  ,  accampato  in  una  delle  due  colline, 
in  quella  cioè  a  man  ritta.  Ep[)eicìò  il  re  avea 
posta  neiranligùardo,  contro  cui  credea  dovesse 
volgersi  rimpelo  dei  nemici,  il  liore  de' suor, 
aggiungendovi  trecento  arcieri  della  sua  guardia, 
che  f*  ce  scendere  a  piedi,  non  mir.»ndo  alla  di- 
fesa della  sua  pers<ma  :  egli  vi  venrva  dietro  con 
Monsignor  della  Tramogtia  ,.  capitano  t>speitis« 
Simo,  seguitato  d»  giows.i  r<'lin»riiMr)IÌM  <»  «l;iit*.it- 

Il  nittrcliese  4ìou/.ag:t    ti  queliti   vist.i   alzò  l.-i 

SATrN  ,   <•)!.   II.  \\à 
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voce,  e  con  volto  sfavillante  di  lìerissima  .'»lle- 

grezza,  gridò  :        '^^  ■**""' 
—  Viva  Dio!...  Fratelli,  ci  siamo!  Ecco  il  me»- 

mento  di  mostrare  al  mondo  se  V  Italia  meriti 

il  ludibrio  dei  ladroni  stranieri...  Vi  stia  a  cnorf^ 

l'onor  della  patria;  tutta  Europa  ci  guarda! 

E  furibondo  si  scagliò  pel  primo  dietro  i  Fran- 
cesi, la  maggior  parte  dei  quali  avea  già  valicato 

il  fiume. 

Le"  bande  italiane,  infiammate   dalla  voce   e 

dall'esempio  di  lui  ,  si  spinsero  avanti  con  im- 
peto rabbioso  e   si  gettarono  nel  tiume  tempe* 

stando  le  spalle  della  reirognardia  francese. 

11  suono  dei  tamburi,  dei  pi  (l'eri  ed  altri  stru- 
menti militari  mescolossi  allo  scoppio  improvviso 
de'  tuoni  e  al  rumore  rovinoso  di  una  nuova 
pioggia  con  spessissi  ma  grandine. 

Carlo,  vedendo  venire  addosso  al  retroguardo 
uno  sforzo  così  poderoso ,  si  sentì  quasi  fallir 
l'animo,  perchè  egli  e  i  suoi  capitani  s^  erano 
persuasi  di  dover  esser  assaltati  di  fronte.  Ma  non 
volendo  In  sì  fatale  momento  mancare  a  se  me- 
desimo e  all'onore  di  Francia,  die  volta,  collo- 
candosi terribilmente  tra  i  primi  combattitori 
(dello  slesso  retroguard(t. 


CAPITOLI*    IV.  291 

Il  Marchese  no»  avea  con  sé  ancor  tutte  le 
sue  forze  per  gl'impedimenti  che  davano  a'  suoi 
tanti  le  onde  grossissime  del  fiume,  e  gli  sterpi 
e  !  virgulti  ond'erano  vestile  le  rrve.  Nondimanco 
assaltò  con  tanta  ferocia  i  Francesi ,  che  i  più 
animosi  furon  gettati  a  rovescione. 

Non  tardarono  però  a  entrare  da  ogni  lato 
nel  fatto  d'arme  gli  squadroni  italiani,  e  allora 
la  battaglia  si  fece  tremenda  e  micidiale, 

Piolte  le  lancie,  ciascuno  die  mano  agli  stoc- 
chi, alle  mazze  ferrale,  alle  armi  corte.  L'ebbrezza 
del  combattere  rinfiammava  cjuell'istinto  bestiale 
che  suol  spingere  in  tali  casi  uomo  contro  uomo. 
Era  un'afferrarsi,  un  sospingersi,  un  cadere,  un 
risorgere,  un  ghermirsi  continuo.  E  tra  mezzo  a 
questa  selva  ondeggiante  di  teste,  sulle  quali 
vedevi  salire  ora  il  pallore  livido  della  morte  , 
ora  'il  raggio  infuocato  della  gioia,  scorrevano  a 
mille  a  mille  le  palle  saettate  da  moschetti ,  le 
quali  troncavano  colla  grida  la  vita. 

Ampii  vani  faeevansi  ogni  tratto  pel  cadere  dei 
feriti  e  dei  morti  ;  ma  essi  erano  in  un  baleno 
riempiuti  da  nuovi  combattenti^  che,  piarìtandosi 
sul  petto  o  degli  amici  o  dei  nemici ,  rioomin- 
é'iivMfio  ijfi.'i   IniiM  più  disperala.         •  —  .-.,-.. 
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Il  fragore  dei  ferri,  degli  arnesi  e  delle  anni 
percosse  veniva  facendosi  più  tremendo  pel  ro- 
vinìo sempre  crescerile  della  pioggia  e  della 
gragnnola  ,  pel  guizzare  rapido  e  conftiso  dei 
tainpi,  pel  ru«noreggiare  lungo  del  tuono,  e  pel 
stmito  d<  Ile  acque  che  scorreano  vermiglie. 

Ma  la  rabbia  degli  uomini  non  veinva  meno, 
e  le  davano  stimolo  i  calci  e  i  morsi  dei  cavalli, 
molli  dei  quali,  senza  cavaliere,  slaiiciavansi  qua 
e  là  pestando  cadaveri  e  facendo  schizzarne  le 
♦cervella. 

Dove  più  accanila  era  la  zuffa  e  più  mortale 
versava  il  pericolo ,  apparivanc»  il  Marchese  e 
Morello,  non  lasciando  indietro  cosa  alcuna  che 
apparten<^sse  a  capitani  valentissimi  e  d' invec- 
chiata esperienza.  Ogni  tratto  volava  dal  loro 
labbro  il  grido:  Viva  Ilaliaì  Viva  Italial  al 
quale  i  Francesi  rispondevano:  Vive  le  Roil  Vive 
le  Roil 

Ma  gli  sforzi  di  questi  ultimi  oramai  cadevano 
vanì,  ed  essi  cominciavano  manifestamente  ad 
indietreggiare. 

Sorse  allora  più  generale  il  grido  :  Viva  ìialia  ! 
E  con  estremo  impeto  le  bande  nostre  si  avven- 
tarono allo  sbaraglio. 
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Kra  brama  del  Marchese  e  di  iMorello  di 
impadronirsi  di  Carlo;  e  lui  li  faceano  gran 
calca  per  constguire  l' inlenU»  glorioso.  Il  Ba- 
stardo di  Borbone,  vediilo  il  pericolo,  si  piantò 
avanti  alla  persona  del  re  ,  gridando  C(tl  fialo 
assai  grosso  : 

-  Sire!...  Sire!...  Non  vi  scostate  un  solo  passo 
da  me... 

Ma  in  COSÌ  dire  ,  il  su(>  cavallo  inferocito  si 
slanciò  come  saetta  tra  i  nemici  e  venne  fatte» 
prigione. 

Cirio  VII!  all(M'a  si  trovò  solo,  né  altri  obb« 
che  lo  difeiidfsse  fuorché  un  valletto  di  camera 
asciai  mate  armato. 

Fdippo  di  Comines,  racimolati  alla  presta  al- 
cuni paggi  e  siafGeri,  V(»lò  in  suo  soccorso:  ma 
prima  di  giungervi,  lutti  furono  ammazzati  ,  ed 
egli  disperò  della  salute  «lei  re. 

C'irlo,  vedutosi  prossimo  a  morte,  ricorse  agU 
aiuti  celesti,  e,  fattosi  tre  volte  il  segno  della 
Croce,  disse  . 

—  San  Dionigi  ♦-  r>an  Martino,  prtttettori  del 
mio  reame,  poil.ilemi  salvo  in  Francia  oaÌ  io  vi 
prometto  di  visitare  con  grundli»simi  doni  le 
chiese  dedicale  al  nome  vostro,  e  fare  ciascun 
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anno  corv  frste  e  »acKÌfiz.ii  lostimr^nianza  S4)tert- 
nissima  della  grazia  ricevuta    per  opera  vostra. 

Dopo  questa  preghiera,  il  suo  cavallo  s'im- 
l)izzarri  di  trailo,  e  dandosi  ferocissiniamenlc  a 
far  slanci  e  impennate  ,  gittavasi  qui  e  qua  in 
modo  che  a  niuno  bastava  la  visi  a  di  appressi- 
niarglisl.  Il  re  stava  saldo  in  arcione  come  vi 
fosse  legalo,  e  frattanto  combatteva  con  tale  in- 
trepidezza e  bravura,  che  potè  contenere  la  furia 
del  Marchese  e  di  Morello,  fir>cbè  molli  de*suoi, 
correndo  a  fargli  intorno  una  barriera  de'  lorr» 
petti,  lo  trassero  salvo  in  mezzo  alTantiguardo 
che  non  s'era  ancor  mosso. 

Il  Gominesal  vederlo,  con  suprema  allegrezza 
sclamò  : 

—  Ecco  avveratasi  la  profezìa  del  venerabile 
Fra  Girolamo!  Iddio  guida  per  mano  il  re. 

Non  pertanto  la  vittoria  slava  per  coronare  gli 
sforzi  della  Lega.  L'Italia  era  vicina  ad  essere 
vendicala.  Ma  è  fatale  che  ella  debba  essere 
punita  per  voler  ricorrere  agli  slranii  nelle  sue 
più  solenni  contingenze  e  non  avere  baslanle 
lìducia  in  se  medesima. 

Gli  Stradiotti,  tratti,  con»e  abbiam  detto,  da 
Albania  e  da  altre  provincie  della  Grecia,  erauw 


CAPITOLO    IV.  295 

il  nerbo  principale  dell'esercito  italiano,  e  l'acean 
gran  strage  de'cavalieri  francesi.  Combattendo,  si~ 
avvidero  die  multi  dei  loro  compagni,  avventa- 
tisi ai  cariiaggi  nemici,  li  svaligiavano  e  porlavan 
via.  L'  ingordigia  della  preda  fé' dinienticlii 
questi  stranieri  del  debito  lon»  ,  e  ,  lasciale  le 
lile,  corsero  anche  essi  a  far  bottino, abbandonando 
il  Marchese  che  li  guidava. 

—  Fermatevi,  per  Dio!  gridava  con  voce  po- 
derosa il  Gonzaga.  La  vittoria  è  nostra!....  Non 
vogliate  che  il  nemico  ce  la  lolga  di  pugno  ; 
non  coprile  di  tanto  scorno  la  milizia... 

Eran  parole  gillate...  Accesi  dalla  sozza  cupi- 
dità del  guadagno,  essi  attendevano  a  tagliar  a 
pezzi  i  guidatori  de'carriaggi,  a  rubarli,  a  fru- 
gare negli  alloggiamenti  ,  a  condurre  chi  muli, 
(dii  cavalli,  chi  asini  ,  a  rapir  meretrici  ,  di  cui 
era  pieno  il  campo  francese,  a  s[)ezzare  forzieri 
molli  dei  cjuali  si  perdevano  buttati  a  male,  ad 
imprigionare  staffieri  e  valleiii,  tra  cui  fu  tro- 
valo uno  che  aveva  sopra  la  sua  persona  le  re- 
lupiie  sacre  dei  re  di  Trancia,  affidategli  da 
<iarlo  prima  di  muovere  al  campo. 

Morello,  agitando  furiosamente  il  vessillo  do- 
rialogli  da  (ìeunna  ,  s' ad(»pprava  anch' egli  con 
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i>gni  molli)  a  suscitale  le  ire,  ad  aizzare  ii  fu- 
nne.  Tallio  fece  che  riuscì  ad  inviluppare  coi 
suoi  Fioienlini  der>lro  un  cerchio  di  moile  i 
Francesi  piìi  feroci  ,  i  quali  ,  concitandosi  agli 
estrerai  conati  ,  accennavano  di  voler  abbattere 
ii  Marchese,  che  indarno  faceva  ressa  a  raggra- 
nellare intorno  a  se  gli  Str.ulioUi,  e  trovossi  un 
momento  quasi  solo. 

Posto  in  sicuro  dal  drappillo  fiorentini»,  il  Mar- 
chese si  voltò  allo  zio  Kidolfi»,  che  gli  combat - 
leva  al  fianco  con  grande  prestanza,  ordinandogli 
di  correre  alla  riva  di  là  per  avvisare  Antonio 
da  Monlefeltro,  figliuolo  naturale  di  Federico, 
già  duca  d'Urbino,  il  quale,  al  primo  cenno  dot 
supremo  ordinatore  dell'  esercito  doveva  vt-nire 
con  grosso  squadrone  a  rinfrescare  la  battaglia. 

Ridolfo  s'affVella  ad  eseguire  il  comando:  ma  , 
mentre  alza  l'elmetto  per  pigliare  alquanto  di 
respiro,  uno  stocco  nemico  lo  ferisce  nella  fac- 
cia, per  cui,  cadendo  a  terra  da  cavallo,  in 
mezzo  a  quel  confondersi  incredibile  d'uomini  e 
di  cose,  soffocalo  spira  fanima  gloriosa. 

Antonio  da  Moi»tefehro,  ninno  chiamandolo  , 
stette  fermo;  onde  gl'ItaliaHì,  incalzati  da  tutte 
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)»aili,  cominciarono  a  lasciar  piede  €  a  degradare 
in  filez/,». 

Il  Marchese,  die  in  lutto  fjuesto  fallo  d'arme 
die  prova  di  una  virtù  da  paragonarsi  piuttosto 
agli  iMitichi  che  da  preporsi  ai  moderni,  dispe- 
rato [>er  lai  visla,  si  caccia  di  nu(»vo  in  mezzo 
alla   mischia,  gridando  a' suoi  c(»o  orribile  voce: 

—  Avanti,  cavalieri,  avanti!...  Vi  parli  l'onore 
d'Italia  e  la  giornata  è  nostra. 

Ma  moltipUcamloglisi  addoss<»  da  tutti  i  lati  i 
Combattitori  e  bersagliato  incessantemente  dalle 
palle,  che  in  mezzo  a  quel  densissimo  fumo 
^niizzavano  cooie  lingue  infuocale,  dovette  anche 
«gli  indietreggiare. 

Il  conte  di  Gaiazzo  ,  sfterando  di  frenare  il 
rinnovjilo  impelo  de' Francesi,  piomba  sulla  lon» 
avanguardia  che  non  era  ancora  entrala  in  bat- 
taglia. .Ma  fu  vano  sforzo,  perocché  questa  ,  com- 
posta di  gente  ottima  e  fioritissima  ,  urtò  con 
terribil  c<izzo  i  soldati  del  Gaiazzo,  i  (piali,  già 
stanchi,  scemati  di  numero  e  ihmi  troppo  in  or- 
«line,  dovettero  prontamente  disbandarsi. 

I  Francesi,   ripigliale  le  oilese,  empuono   il 
campo  di  .«pavenU»,  e  u9.'tr(>no  ogni  opera  a  vie 
(are   il  passo  del  lìume  ai   fuj^'genli. 
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Ma  ii  Marchese  e  Morello,  scelli  pronlaineute 
ì  riiigliori  soldati,  si  disposero  in  dia  sulla  riva, 
e,  sostenendo  con  immenso  volore  l' urlo  dei 
nemici,  diedero  comodila  all'esercito  di  ritirarsi 
più  stretto  e  ordinato  elle  poteva  al  di  là  del 
fiume  e  ricoverarsi  a  Fornuovo,  ch'era  stato  oc- 
cupato dagl'Italiani  subito  dopo  che  i  Francesi 
ne  erano  usciti. 

Carlo,  contro  il  consiglio  di  pochi,-  non  avvisò 
di  molestare  più  oltre  i  valorosi  che  fàcean  testa 
per  proteggere  il  varco  del  (inme ,  e  ft^ce  im- 
mantinente suonare  a  ritratta. 

Questa  battaglia  durò  poco  più  di  un'ora;  ep- 
pure vi  morirono,  secondo  il  Comiues,  5,500 
uomini,  tra'  quali  molti  cavalieri  e  capitani  di 
condizione  e  di  gran   nome. 

Essa  divenne  appunto  memorabile  per  tale 
uccisione;  posciachè  le- battaglie  d'Italia  non 
solevano  allora  esser  conformi  a  questa,  com- 
battendo una  squadra  dopo  l'altra  ,  epperciò 
duravano  spesso  senza  alcun  vantaggio  mi  intero 
di  con  morte  di  pochissimi  uomini. 

E  quella  uccisione  parve  tanto  più  maravi- 
gliosa,  in  quanto  che  le  artiglierie  furono  ado- 
perate assai  poco,  e  ciascuno  si  azzolTò  colle  firmi 
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proprie.  Al  che  si  aggiunga  la  difficoltà  di  uc- 
cidere, essendo  luili,  e  singolarmente  gl'Italiani, 
armati  da  c;ì|k>  e  piedi  in  guisa  che  assai  ma- 
lamente si  poieano  ferire;  e  il  Comines  vide 
quattro  uomini  afiaticarsi  grandemente  ad  am- 
mazzarne uno  solo,  fracassandogli  a  stento  colle 
scuri  la  visiera  dell'  elmo  e  percuotendolo  con 
lìdissimi  colpi  sopra  il  capo. 

Venuta  la  notte,  le  meretrici  francesi  che  non 
furon  rapite  dagli  Stradiotti,  si  diffusero  pel 
campo  a  spogliare  i  cadaveri. 

li  povero  C()mines,  che  aveva  pure  in  quel  dì 
fatte  le  parti  di  animoso  soldato,  d(»rmì  in  una 
vigna  sopra  il  nudo  terreno,  senza  il  mantello, 
|)er  averlo  prestato  la  mattina  al  re.  E  anche 
(^arlo,  essendogli  stati  furati  i  padiglioni,  dovette 
giacere  sulla  nuda  terra,  circcmdato  da  tutti  gli 
Svizzeri ,  che  fecero  buona  guardia  sofmandr* 
tutta  notte  i  tamburini. 

La  dimane  il  re  volle  mandare  airesK^rcito  della 
L^'ga  alcuni  trombetti^  per  riattaccare  la  pratica 
di  pace-,  ma  non  gli  fu  possibile  tr()varne  uno 
«oio, . perchè  nella  battaglia,  non  essendo  cono- 
sciuti, furono  tagliati  a  pezzi.  Fu  perciò  necrs 
«italo  <li   Icvaie  con  i^i'ni  <iotiri'\i>//-i  il  rrtinpo,  || 
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(juak,  per  mancanza  di  guida,  pigiiò  una  straii^t 
pessiaia,  luHa  bt)schert*ccia  e  ripiena  (ir  pt^z/un- 
ghere,  per  cui  doveasi  c.tinminare  quasi  a  i<mi  • 
t«»ne. 

Grilaiiaiii,  quandd  s'avvident  delia  partenza 
del  nemico  (il  che  fu  assai  lardi),  vollero  se- 
guitarli ;  ma  ne  fun»no  impediti  dalle  onde  del 
Taro,  le  quali,  per  le  smisurate  pioggie,  corrt-ano 
gonlìe  e  spumanti. 

Nondimanco,  verso  le  quattro  dopo  niezznd'j, 
il  conte  di  Gaiaz/.o  e  Miuvllo  si  alteiilarono  di 
sguazzarle  con  duecenlTr  cavai  leggieri  ;  e,  affer- 
rala la  riva  c<»m  enorme  pericolo,  corsero  sulle 
orme  dei  Francesi; 

Questi  erano  già  arrivati  alla  Trebbia,  piccolo 
tìurne  vicino  a  Piacenza,  ingrossalo  anch' ess(» 
d'assai;  per  varcare  il  quale  la  fanteria  distese 
delle  corde  da  una  ripa  alTaltra,  a  cui  attenen- 
dosi colla  mano,  [»olè  slidar  l'acqua  che  aggiun- 
gevale  al  pelt)  e  al  collo  in  molli   luoghi. 

Il  conte  di  (3aiazzo  e  Morello  vennero  l(»ro 
continuamente  alla  coda,  tempestandoli  con  spessa 
grandine  di  archibusate  sino  a  Nizza  della  Paglia 
presso  il  Marchese  di  Monferrato,  dove  trova- 
rono riposo  e  sicurezza. 
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In  tulio  queslu  lungo  lia<{Hto  t  riuiicebt  non 
osarono  mai  voltare  le  spalle  agli  insegweiìli, 
perocché  eglino  (coochiude  lo  sUisso  Coniines), 
come  hanno  scriUo  gli  Italiani  nelle  storie  loro, 
nel  venire  sono  più  che  uomini,  nel  rili»aisi 
manco  delle  ft-mmiue  (1). 

Morello,  avvisando  di  aver  fallo  il  debito  suo 
verso  la  patria  couione,  ripigliò  allegramenle  il 
cammino  verso  Firenze. 

Ciascuna  delle  parli  (scrive  il  Gmcciardini) 
fefurzossi  di  tirare  a  se  la  fama  della  villoiia  v. 
dell'onore  di  questo  giorno;  gli  Italiani  per  esser 
siali  salvi  i  loro  alloggiamenti  e  carriaggi,  e 
per  il  Contrai  io  l'averne  i  Franzesi  perduti  molli, 
e  tra  gli  altri  parte  de' padiglioni  proprii  del  re, 
gloriandosi  oltre  a  questo  che  avrebbero  scon- 
ti! ti  gli  inimici  ,  se  una  parte  delle  genti  loro, 
Je.siiMata.a  entrare  nella  battaglia,  aon  si  fosse 
voltala  a  rubale;  il  che  essere  slato  vero  non 
negavano  i  Franzesi;  e  in  modo  si  sforzarono»  i 
\  «'ueziani  di  attribuirsi  questa  gloria,  che  per 
<  omandamento  pubblico  se  ne  fece  p<T   lutto    il 

(1^  Primi  iinpetusGallurtini  plus  qiiam  virorum,  sorutidi 
iiiirms  <ni:iiii  fo^rui-Kiruin.  Tn.  I.iv. 
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dominio  loro,  e  in  Venezia  principalmente,  fuochi 
tt  altri  segni  di  allegrezza. 

De  Thou  ,  storico,  la  cui  autorità  è  di  gran 
peso,  dice  che  l'esito  della  battaglia  fu  dubbioso,* 
ina  che  questo  servì  a  diminuire  d'assai,  pei- 
non  dire  spegnere  al  lutto,  il  terrore  che  aveano 
inspirato  in  Italia  le  armi  francesi. 

Le  lodi  di  Francesco  Gonzaga,  marchese  di 
Mantova,  suonarono  dalle  Alpi  all'estrema  Sicilia. 
Crinito,  gagliardo  scrittore,  gl'indirizzo  un'ode 
latina  sfavillante  di  ammirabili  concetti.  Battista 
Mantovano  lo  alzò  a  cielo  con  caldi  versi.  Lelio 
Gapilupi  compose  nobilissimi  carmi  da  incidersi 
sul  piedestallo  della  statua  del  Marchese.  Final- 
mente Fracastoro,  in  quella  sua  Sifilide,  dove 
è  costante  l'eleganza  e  l'armonia  tutta  classica 
deHo  stile,  gli  consacrò,  verso  la  fine  del  poema, 
alcuni  versi  bellissimi  per  forza  e  (ìe^r -verità 
d'espressioni.  '    ' "' 
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Menhe  Morello  veniva  feslevolciieiite  verso 
I  irenze,  che  era   avvenuto  (iella  sua  fidanzala? 

Alla  distanza  forse  di  ire  miglia  dalla  città, 
s(uge  sopra  Monte  Acuto  una  Certosa  chiamata 
di  San  Lorenzo,  della  quale  fu  fondatore  un 
Niccolò  Acciaioli  l'anno  1541.  Ai  piedi  del  monte 
>(MMTela<ireve,amenotorrentello,  varcatoli  quale, 
passando  per  strade  a  gomiti  e  a  giravolte,  in- 
g(»ml)iedi  sterpi,  di  castagni  e  d'olivi,  si  giunge 
sopra  un'  aspra  giogaia,  dove  elevavasi  in  qujel 
tempo  un  castellaccio  ,  di  cui  rimangono  ora 
appena  alcuni  ruderi. 
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Quivi  appunto  fu  trasportata  la  povera  (ìeiitiiia. 
Ma  siccouie  non  parca  desiderio  de' suoi  rapitori 
l'aggravare  di  S(>vercliio  la  loro  mano  sovr'essa, 
perciò  era  stata  racchiusa  in  una  stanza  molto 
amena  dove  eran  pitture  ed  opere  egregie  di 
scoltura  condotte  in  marmo  ed  in  bronzo,  sedie 
con  borchie  d'on»,  inginocchiatoio  con  tappeto, 
magnifico  letto  e  ogni  maniera  di  delicalure  e 
morbidezze  che  si  richiedono  per  una  nobile 
donzella. 

Nella  prima  notte  svenne  più  volto:  ma  a 
poco  a  poco  le  tornò  l'animo,  e,  raccolti  i  pen- 
sieri e  inginocchiatasi  a  terra,  trovò  in  una  viva 
e  fervorosa  prej^hiera  quella  forza  e  coraggio 
che  non  erale  dato  di  sperare  dagli  uomini. - 

li  giorno  seguente,  ella  pensò  che  qualche  senso 
di  pietà  sarebbe  disceso  nel  cuore  de'suoi  rapi- 
tori; ma  ij'jando  vide  il  sole  già  inchinare  al 
vespit),  e  non  comparire  persona,  allora  si  sentì 
fieramente  accorala  e  sgoraentita. 

—  Oirnè  !  sclamava  C(m  contegfio  sommesso 
e  con  accento  doloroso  ir»sieme  e  pacato.  Ohe 
sarà  di  qneiii  ehe  mi  tengon  loco  di  genitori?... 
Che  sarà  di  le,  o  Morello?...  Tu  vali  con  dt*^i- 
derio  innamoralo  verso  la  tua  Gemma,  e  non  la 
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troverai!...  Chi  consolerà  T  unguscia  mortale 
dell'anima  tua?.,. 

Ma  qui,  assalita  da  un  subilo  pensiero  di  lìdii- 
cia,  giungeva  le  mani  al  petto,  e  cogli  occhi 
rivolti  al  cieh»  seguitava: 

—  J)eh  !  Signore,  fa  che  le  tribolazioni  non 
vincano  all'alto  i  miei  cari;  sii  tu  la  loro  forza, 
la  lon»  sperane,'!;  inspira  loro  il  perdono  per 
quelle  anime  che  hantio  ordite  queste  macchi- 
nazioni contro  di  me...  I  tuoi  santi,  i  tuoi  f)rol'eti 
hanno  detto  che  la  fidanza  in  te  siunministra 
inespugnabile  forza  ;  che  dessa  e  una  r()cca,  dalla 
(|uale  stidansi  i  colpi  d'ogni  nemico;  che  per  essa 
i  fiacchi  trionfano  de' gagliardi  ,  gli  indjelli  e  i 
paurosi  opprimono  senza  fatica  i  tiranni  e  gli 
sgherri,  e  si  vince  il  mondo...  Francheggia  dunque 
e  assicura  noi  tutti  di  questa  tua  protezione. 

E  intantc»  le  sgcugavam»  dagli  occhi  le  lacrime 
che  le  si  erano  prima  impictr.de  nel  cuiue,  o 
sentiva  scendere  nel  petl()  un  largì»  conforto. 

Levatasi  in  piedi,  s'avanzò  verso  la  lìiiestra. 
I.a  sua  andatura,  malgrado  gli  sforzi  dell'animo, 
era  lenta  e  cascante,  e  tutta  la  sua  persona  mo- 
strava una    spossatezza    doh>rosa.    Appoggiati   i 

.Savo>.,  voi.  U.  20 


306  LIBRO    SETTIMO 

gomiti  sul  parapelto,  porgeva  iiiimagine  di  iiu 
giglio  appassito  ;  pure  appariva  beila  come  non 
fii    mai  creatura  di  argilla  umana. 

Il  disco  del  sole  era  già  tramontalo  dietro  il 
giogo  del  lontano  Apennino,  il  quale  sembrava 
in  quell'istante  il  limite  del  mondo;  e  lo  splend(>re 
del  cielo  svolvevasi  come  un  oceano  ro«eo,  lu- 
cido ed  immenso,  in  mezzo  a  cui  brillava,  come 
un  occhio,  un*  unica  stella. 

La  calma  e  il  silenzio  quasi  fatale  che  si  dif- 
fonde in  quest'ora  per  tutta  la  natura,  e  quella 
luce  quasi  misteriosa  che  riveste  ogni  cosa  di  un 
santo  prestigio  e  di  una  indefinibile  bellezza, 
sparsero  a  poco  a  poco  nell'  anima  di  Gemma 
r  obblio  de'  mali  e  un  languore  amabile  e  pro- 
fondo che  non  era  riposo.  Rapita  a  se  stessa  con 
accento  incomparabile  di  tenerezza,  sclamò: 

—  Oh  Morello!...  Perchè  non  sei  meco  a 
fruire  della  vista  di  questo  spettacolo  divino  ? 
Perchè  la  tua  voce  non  si  alza  colla  mia  verso 
il  cielo  a  riferir  grazie  al  Creatore  di  queste 
potenti  meraviglie?...  Oh,  potessi,  come  un  gio- 
vine uccello,  volare  verso  te  per  trasfondere  nel 
tuo  cuore  il  senso  pieno  e  sublime  che  mi  ra- 
pisce!....   Le  noslre  anime  appassionale  spire- 
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rebbero  in  questa  santa  ebbrezza,  se  le  aninne 
potessero  spitare. 

Passava  in  questa  una  frotta  di  quaglie  che 
levavano  il  loro  grido  umoroso  e  drizzavano  le 
ali  verso  la  parte  che  volge  a  Firenze. 

—  Cari  uccelletti  ,  sclamò  di  subito  con 
vivo  trasporto  ,  ascoltate,  vi  prego,  nel  vostro 
volo,  la  mia  voce.  Voi  andrete  al  mio  giardino, 
ed  io  forse  non  v'  andrò  più  ..  Voi  siete  allegri 
ed  io  ben  trista!...  Salutate  i  miei  concittadini 
quand<»  li  vedrete;  salutate  i  miei  congiunti,  il 
mio  fidanzato  e  il  Padre  Girolamo  che  mi  bat- 
tezzò...  Dite  addio  a  tutti!... 

Il  rumore  de' battenti  dell'uscio  la  riscosse  da 
questa  sua  estasi,  e  vide  finalmente  il  volto  di 
creatura  umana.  Il  lettore  ne  ha  già  conoscenza; 
egli  era  Brunello,  il  servo  fedele  di  Lora. 

Si  avanzò  con  segni  di  molto  rispetto,  e  do[)o 
aver  dato  un  rapido  sguardo  a  un  tavolino  sovra 
cui  era  una  grossa  paniera,  disse  mestamente: 

—  Madonna,  mi  fu  ordinato  di  recarvi  varie 
ragioni  di  cibi  e  di  bevande,  e  voi  non  le  avete 
neppur  tocche. 

—  Il  Signore  sa  ristorare  abbastanza  chi  si 
abbandona  fra  le  sue  braccia. 
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Queste  parole  pronunziate  con  dignitosa  ras- 
segnazione fecero  un'impressione  lenta  e  confusa 
nella  mente  di  Bruaello ,  il  quale  quasi  timid.i- 
mente  ripigliò: 

—  Io  debt)o  trattarvi  come  d<»nzella,  che  per 
nobiltà  d'animo  e  per  eccellenza  di  costumi  è 
ai  tutto  separata  dalle  altre.  Ordinale. 

—  Iddio, ve  ne  renda  merito,  o  buon  uomo. 
Vi  supplico  soltanto  a  dirmi  perchè  io  fui  rapita 
C(m  tanta  violenza  a' miei  parenti,  e  strascinata 
in  questo  loco. 

—  Madonna,  questo  è  un  mistero... 

—  Sia  fatta  la  volontà  del  Signore! 

—  Mi  duole... 

—  Qualunque  sia  il  mistero  che  copre  la  mia 
terribile  situazione,  mi  conforto  pensando  che 
i  gemiti  dell  innocente  si  aprono  una  via  fra  tutti 
i  cimenti,  fossero  anche  quelli  della  toinba. 

—  Madonna!...  Voi  soflVite... 

—  Il  primo  dovere  dell'uomo  sulla  terra  è 
quello  di  saper  softVire. 

Brunello  curvò  la  fronte  sin  quasi  a  terra,  e 
si   ritrasse  borbottando: 

—  Quel  frate  oh' è  laggiù  in  San  Marco  fa 
di  certi   miracoli!...  Vedete!  questa   giovinetta 
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è  più  gagliarda  di  me  che  son  inaluru  d'anni  e 
tempralo  a  lutti  i  travagli  della  vita...  Non  una 
lacrima  ho  sorpreso  sopra  i  suoi  occhi,  ed  io 
son  tutto  sossopra. 

Mentre  costui  usciva  per  una  parte,  aprivasi 
per  altra  lento  lento  un  usciolo  secreto  coperto 
di  un  lungo  arazzo,  ed  entrava  nella  stanza  un 
uomo  acceso  e  commosso  da. ben  filtri  pensieri. 

Era  Vincenzo  RidoUì. 


Ziyr^rr^" 


^'OOOOOOOOQOOOOOOO:^QOQ0OOOOOOQOC^ 


CAPITOLO    VL 


11  lellore  non  avrà  dimentieato  t)  coll()()ttit> 
che  costui  tenne  con  Piero  de' Medici,  suo  aftlico 
compagno  di  libertinaggio,  sopra  Gemma  Diuiati. 

L'idea  del  suo  turpissimo  disegno  non  venne 
meno  in  lui,  anche  dopo  la  cacciata  di  Piero  e 
la  fiaccata  potenza  dei  Palleschi.  Continuò  sempre, 
ijuando  a  pie,  quando  a  cavallo,  secondo  cl>e  più 
il  destro  gli  venia,  a  passare  davanti  la  casa  della 
donzella,  ne  gli  parve  mai  bene  riposare  la  notte, 
se  il  dì  precedente  non  ne  avesse  in  qualche 
modo  veduto  il  bello  e  dilieato  viso. 

Quando  seppe  che  Lora,  f>er  desiderio  di  gel- 
tare  il  dolore  e  la  vergogna  nella  casa  Valor», 
principal  nido  de' Piagnoni,  fece  rapir  Gemma  e 
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frarla  secretamenlea  Moni' Acuto,  pieno  di  sozza 
allegrezza,  egli  s'avviò  irnniantincnte  a  questa 
v«ilta ,  e,  per  la  stretta  parentela  ed  amistà  che 
II)  legava  ai  Tnrnabuoni,  vi  ivosb  adito  per  tirtto. 
li  suo  volto,  nel  comparire  avanti  alla  fan- 
ciulla, era  diabolico  come  il  suo  disegno. 

—  Non  l'impaurire,  ben  mi<»  I  cominciò  con 
aria  di  procace  e  irrisoria  dimestichezza.  Io  non 
posso  inghiottire  il  dispiacere  di  vederli  cosi 
malmenala  dalla  fortuna,  e  vengo  a  trastullarti 
con  un  canzoncino  a  rime. 

Gemma  si  senlj  fallir  l'animo  a  queste  parole: 
P  orrore  le  peneirò  fino  alle  midolle,  fi  tristo 
con  scellerata  imperi  ni  babililà  riprese: 

—  Tu  sei  così  leggiadra,  che  meriti  di  star 
sempre  in  un  chiusino  da  colombi  per  poterti  a 
grand'  agio  contem))lare...  (Juinc'  innanzi  Ira  me 
e  le  le  cose  non  andranno  malamente  fredde... 
Via  !  siedi  sulle  mie  giuocchi.i,  ch'io  per  miseri- 
cordia di  te  voglio  sforzarmi  di  farli  smarrire 
(juallro  di  questi  tuoi  disperali  pensieri. 

(ìemma  aprì  la  bocca  per  gridare;  ma  il  ri- 
brezzo e  il  tremore  che  sempre  più  le  inspirava 
il  ceflu  sconosciuto  e  deforme,  le  toglieva  ogni 
forza,  e  stava  immollilo  cogli  orchi  spalancati. 
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—  Non  porla  il  i>regio,  seguitava  egli  con  in- 
ternale sogghigno,  che  lu  stia  a  guardarmi  con 
quello  svenevole  accoramento.  Io  non  sono  tanto 
importuno  che  non  voglia  piuttosto  il  tuo  comando 
che  il  mio  piacere  ..  Ti  ripeto  ,  vieni  a  sedere 
sulle  mie  ginocchia,  ch'io  non  amo  vederti  slare 
a  disagio  e  lì  ritia,  imbambolila...  Ti  farò  udire 
un'  orazione  nella  quale  troverai  molta  grazia, 
modo  e  virtù.  Alle  lue  pari  io  non  mi  acconcio 
C(>n  il  viso  dell'arme,  ne  mi  volgo  mai  con 
agrezza. 

E  COSI  motteggiando  vituperevolmente,  le  si 
appressava  e  le  prendeva  una  mano. 

Gemma  a  quel  tocco  si  riscosse  come  ferita 
da  uno  strale  di  fuoco,  e,  svegliatasi  quasi  da 
un  sonno  che  teneala  oppressa  con  inGnitc»  tra- 
vaglio, mandò  un  grido  acutissimo;  poi  colla 
forza  C(mvulsa  d'  una  passione  disperata  ribut- 
tando lo  sciagurato',  fé'  l'atto  di  slanciarsi  sur  r) 
ri«iricciuolo  della  finestra,  dal  quale  avrebbe  po- 
tuto agevolmente  precipitarsi  fuori. 

.  Ma  il  ribaldo  n(»n  le  lasciò  tempo  e,-afferralala 
con  rovinosa  celerità  per  la  persona,  la  buttò 
come  un  ciencio  sopra  una  seggiola,  puntellandola 
colle  braccia. 
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Gemma  parea  perdula...  5Ia  Iddio  vegliava 
sov  l'essa. 

—  Infame!...  Traditore  !  Urlò  una  voce  terri- 
bi Imeni  e. 

Il  RidoUì,  prima  ancora  che  polesse  voltare  il 
viso,  si  senii  ghermire  al  collo  -e  ai  capelli  e  stra- 
mazzare ad  un  tempo  sul  pavimento.  Un  uomo 
armato  di  pugnale  e  con  occhi  arrovellati  gli  si 
aggravò  di  subito  sul  petto  colle  ginocchia,  ac- 
ttennando  di  sbranarlo.  Era  Brunello. 

—  Nobili  infami  1  ecco  le  opere  vostre!... 
ecco  le  voglie  sublimi  che  albergate  nel  cuore  !... 
Ma  il  vitupero,  che  tu  hai  voluto  gettare  sopra 
i|uesta  donzella,  io,  io,  figliuolo  del  popolo,  lo 
farò  lornarc  sojira  di  te. 

—  Brunello...  Che  fai?...  non  mi  conosci?  Io 
son  l'amic(»  della  lu;i  signcna,  gridava  il  misera- 
bile spaventato,  anelante,  pallido  come  la  morte. 

—  Tu  la  calunnii...  tu  caluiinii  la  mia  signora... 
KsKa  è  troppo  grande  per  lasciarsi  insozzare  dal 
sulo  tuo  sotfìo...  No,  no,  per  Dio!  (]hi  insulta 
all'onore  d'una  fanciulla  con  si  orribile  viltà,  non 
può  essere  amico  della  mia  signora. 

—  Brunello  !...  Trattieni  «juel  braccio  !...  guai 
«e  mi  ferisci  !... 
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—  Non  temere,  codardo  !...  h\  non  vo' lordare 
questa  lama  onorata  di  nn  sangue  cosi  abbietto... 
Eppure  d<>vrei  sgozzarti  come  pecora,  perchè 
tu  sei  venuti»  cjui  per  calpestare  la  sciagura... 
la  sciagura!!  intendi?...  Ohi  non  sai  tu  che 
tale  atto  farebbe  orrore  al  carnefice,  a  lui  eh' è 
l'orrore  di  tutti  i  mortali?...  Oh  nobile!  nobile!... 

—  Brunello...  tu  mi  soffochi...  tu  mi  spegni  di 
vita... 

—  Via!  gridò  Brunello  lasciando  la  sua  preda, 
e  additando  l'uscio  coli' atto  del  più  Hero  di- 
sprezzo. Il  solo  deMionio  viene  ad  insultare  ai 
miseri...  Via  1  ritorna  al  tuo  luogo  di  tormenti. 

Il  Ridollì  si  levava  a  grandissimo  stento  C(»l 
volto  pesto  e  illividito,  colle  luci  degli  tacchi  fuori 
del  punto,  coi  panni  laceri  e  polverosi,  uscendo 
dalla  stanza  confuscs  smarrito,  come  uomo  cieco 
d'intelletto. 

In  questo  tanto  la  povera  Gemma  erasi  lasciata 
cadere  ginocchioni  ai  piedi  della  seggiola,  nw)- 
strando  di  ringraziare  il  Cielo  col  cuore,  poiché 
colla  voce  non  lo  poteva  ancora. 

Brunello,  voltatosi  a  lei,  con  voce  queta  e  se- 
rena disse: 

—  Madonna,  levatevi  e  ripigliate  Tanirao  vo» 
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stro...  Nell'ora  dell' infoi! iinio  i  vili  divengono 
animosi  contro  clii  cade;  ma  il  mondo  non  è 
ancor  tutto  appestato  dall'ipocrisia:  vi  sono  tut- 
tavia degli  onesti,  ai  quali  il  pudore  ncm  sta 
sulle  labbra,  ma  nell'anima. 

—  Oli!   grazie,  grazie,  Sere!... 

—  Ho  fatto  il  debiti»  mio... 

—  Ma  perchè  voi,  così  virtuoso,  tenete  pri- 
gioniera una  innocente? 

—  Madonna,  non  m'interrogate...  Ho  fatto 
sacramento  a  me  stesso  di  ubbidire,  lincile  avrò 
spirito  di  vita,  a  chi  può  tutto  sopra  di  me;  ne 
ini  partirei  da' suoi  cenni,  dove  anche  sapessi  di 
dover  comparire  da  qui  a  picciola  ora  dinnanzi 
al  giudicio  di  Dio. 

«](>sì  dicendo,  s'inchinava  col  candore  d'un 
fanciullo, e,  baciato  il  lemlx)  della  vesta  di  (iemma, 
Msriva. 

Klla,  col  cuore  pieno,  s'  abbandonava  sopra 
ringinocchiat(»io,  e  abbracciando  il  Crocitìsso,  si 
scioglieva  in  lagrime  di  tenerezza,  di  ricono- 
scenza e  di  d«ilore. 


I-INK    DKI.    unno   SKIllMo 
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Nell'ottobre  del  1495  passò  di  questa  vit.i  ii 
Delfino  infante,  GgliuoU»  di  Carlo  Vili,  a)  quale 
il  padre  ne' suoi  sogni  cavalleresclii  avea  imposto 
il  nome  di  Carlo  Orlando. 

Questo  infortunio  diede  infinita  perturbazione 
alla  Corte  di  Francia,  e  accrebbe  la  riputazione 
e  gloria  di  Girolamo  Savonarola,  il  quale  avea 
predetto  che  Carlo  sarebbe  stato  percosso  da 
terribili  castighi  per  aver  falsati  i  giuramenti. 
Al  che  se  aggiungiamo  le  grandi  tribolazicuii,  le 
quali,  prenunziate  da  lui,  si  versarono  suiritali.i, 
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agev(>Jiiieiit«?  possiamo  iinritagiiiaie  rjiiale  fcile 
si  dovesse  prestate  a'six.i  valiciiiii  dagli  uoiniiii 
che  nei  tempi  avversi  sogliono  litoriiare  feiveri- 
lemente  a  Dio. 

Difatlo  (scrive  il  ccmlemporaneo  Nardi)  la  fede 
e  la  divozione  alla  giofiiata  se  gli  accresceva, 
in  tanh»  che  per  la  fama  di  lui  molti  forestieri 
eziandio  di  luoghi  lontani  e  persone  segnalate 
venivano  in  Fiorenza  per  ndirln  e  per  vederlo, 
tratti  o  dalla  divozione  o  dalla  curiosità  delle 
cose  future.  Si  che  per  la  moliiludine  degli  udi- 
tori non  essendo  <juasi  bastante  la  chiesa  cat- 
tedrale dì  Santa  Maria  del  Fiore,  ancora  che  m(»lto 
grande  e  capace  sia ,  fu  necessai  io  edificare  dentro 
lungo  i  pareti  dì  quella,  dirimpeito  al  pergamo, 
certi  gradi  di  Irgname  rilevati  c<»n  ordine  di 
sederi, , a  guisa  di  teatro  ,  e  così  dalla  parte  di 
sopra  all'entiala  del  coro,  e  dalla  parte  di  sotto 
in  veiso  le  poi  te  della  delta  Chiesa.  Questi  gradi 
e  sederi  così  fatti  erano  deputati  per  sedervi  su 
i  fanciulli,  non  però  minori  di  circa  dodici  anni, 
per  non  occupare  con  l'altra  minor  età  poco 
disciplinabile  il  luogo  delle  persone  a  così  falla 
udienza  più  mature. 

Che   dire  poi    degli    etLdti    maravigliosissimi 
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delle  sue  piedicaziiMii?  Qiieila  gioventù  pòco 
anzi  €(>M  chiassosa,  iiidiscitilinala  e  rilnltaiite  al 
frerm  (itile  leggi ,  int'ormala  ora  ad  austeri  co- 
stumi ,  (iou  atleiideva  fu<ircliè  a  [)ialiclie  di 
santità. 

Nella  casa  paterna  si  recitava  il  rosario  e  Tiif- 
iizìetto  delta  Madonna.  Le  nozze  erano  celebrate 
con  in(»lla  divozione, senza  b(»rie, senza  balli  esenza 
canti  lascivi,  convenendo  gii  sposi,  i  patenti  e  gli 
amici  ad  una  mensa  moderata  ,  d«ive  un  sacer- 
dote soleva  far  un  bel  sermone ,  esponendo  la 
storia  di  Tobia  o  altra  d'uomini  e  donne  che 
santissimamente  aveann  servito  a  Dio  nello  stalo 
mal  limoniate.  Di  più  :  gli  sf)()si.  secondo  la  pos- 
siUiLilà,  mandavano  a'  monasteri  ed  altri  lin>glii 
poveri  di  bm»ne  limosine,  acciò  si  facesse  ora- 
zione pei  loro:  e  il  Burlamacchi  ci  assicura 
essersi  li  (►vati  di  quelli  che  il  primo  dì  delle 
oo/.zt*  ciniveiincro  insieme  di  servare  perpetua 
virginità. 

Le  donne ,  deposte  le  p(»mpe  e  le  gemme,  si 
(Il  riavallo  con  molta  modesti.!,  e  mandavano  alla 
Sigiioiia,  ccn  molla  comitiva  e  S(»lennità,  pub- 
bliche ambasciatrici  |)er  avere  precelli  di  rifor- 
mazKHii.  Quelle  poi  che  erano  segnate  come  in(»' 
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neste,  venivano  scacciale  da  lui  le  le  casce  man- 
date ai   postribolo. 

Levati  erano  i  giuochi  di  carie  e  dadi,  pro- 
scritti quegli  spettacoli  che  sformano  i  costumi, 
serrate  le  taverne,  vivaio  di  susurroni  e  di  fa- 
cinorosi, tolti  via  gli  abusi,  gli  scandali,  le  va- 
nità. 

Ma  ciò  che  parve  più  notabile  ai  buoni ,  fu 
l'essersi  potuto,  per  mezzo  delle  predicazioni  del 
Savonarola  ,  diradicare  alcune  stolte  e  bestiali 
consuetudini,  le  quali,  per  la  loro  antichità,  non 
erano  state  mai  represse ,  neppure  dai  severi 
spaventevoli  bandi  de'  magistrati. 

Nei  giorni  carnevaleschi  costumavano  i  giovani 
tìorentini ,  per  quella  loro  libertà  piena  di  pe- 
ricolo,  convenire  in  varie  compagnie  chiamale 
potenze,  le  quali,  appostatesi  a  varii  capi  delle 
vie,  con  uno  stile,  ossia  legno  lungo,  contrasta- 
vano il  passo  a  tutti ,  e  singolarmente  alle  no- 
bili fanciulle  ,  non  lasciando  loro  la  libertà  del 
cammino,  se  prima   non  pagavano  qualcosa. 

Questo  guadagno  (che  chiamavasi  il  beverag- 
gio) parte  spendevasi  in  laute  cene  ed  altre 
golosità,  parte  a  comperare  un  albero  grande  , 
denominato   lo   stile  del  capanrìuccio  ,  il  quale 
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piarilavasi  nelle  piazze  o  vie  larghe ,  e  circon- 
dato da  gran  copia  di  fascine  e  stipa,  si  bruciava 
l'ultima  sera  dei  carnevale. 

Caldissima  era  la  gara  in  queste  compagnie  per 
adornare  i  loro  stili  e  capannucci;  e  ciascuna 
di  essa  provvedevasf  abbondevolmente  di  sassi 
raccolti  nei  vicini  fiumi  dell'Arno  e  del  ^^ugnone, 
i  quali  venivano  poi  scagliati  con  orribile  furia 
non  senza  pericolo  di  morte  e  di  rissa  civile. 

A  far  cessare  questo  giorno  micidiale  torna- 
ron  sempre  vane  le  pene  bandite  dalla  Signoria, 
le  minaccie  dei  ministri  di  giustizia,  i  conati 
degli  uomini  saggi  e  prudenti.  Il  solo  Savona- 
rola polo  farne  cader  l'uso  ;  per  suo  mezzo,  quel 
danaro  che  raccoglievasi  prima  per  alzar  stili , 
arder  scope,  mangiare  e  bere,  veisavasi  ora  a 
benefizio  del  povero;  e  per  le  pubbliche  strade, 
invece  di  quei  segni  di  scandalo ,  si  ergevano 
altari  ornati  di  fiori  e  di  ramicelli  d'olivo. 

Insomma,  Fiorenza  era  divenuta  la  città  di 
Dio,  come  diceva  il  Savonarola  slesso.  Il  cuore  e 
l'immaginazione  della  giovenlù  sentivansi  impre- 
gnati di  quello  squisito  profumo  di  pietà  tenera 
e  infantile,  la  cui  fragranza  per  rordin-irio  non 
svanisce  fuorché  colla  vita. 

Ravon.,  voi.  tj  21 
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Ma  un  monumento  dì  eterna  gloria  innalzò  a 
se  medesimo  il  Savonarola  coll'immaginare  e 
procurare  egli  il  primo  in  Europa  un  asilo  alla 
povera  umanità. 

Colle  larghe  somme  raccolte  limosinando,  per- 
suase la  Repubblica  a  fare  un  Monte  sotto  ti- 
tolo della  Pietà  ,  il  quale  non  sob^  apportasse 
benetìzio  ai  cittadini  meno  provvisti  di  beni  di 
fortuna  ,  ma  sottraesse  la  povertà  tiranneggiata 
insoffribilmente  dalle  usure  degli  ebrei  ;  uno 
de' quali,  come  racconta  il  Mariani  nella  sua 
Storia  di  Trento,  pagò  alla  Repubblica  ventimila 
fiorini  d'oro  per  impedire  che  l'erezione  di 
questo  Monte  non  andasse  avanti. 

Jl  buon  Frate  non  lasciava  indietro  opera 
veruna  perchè  quest'  ufGcio  di  suprema  carità 
non  venisse  meno,  e  ogni  dì  ne  parlava  ai  Fio- 
rentini..«  Io  vi  raccomando,  diceva  egli  dal  per- 
gamo, questo  Monte  della  Pietà  che  ogrmno  lo 
aiuti  :  e  voi  singolarmente,  o  diurne  ,  dovreste 
dare  tutto  che  avete  di  superfluo,  posciachè  è 
meglio  farne  qualche  bene,  che  averlo  poi  a  la- 
sciare senza  verun  frutto  », 

Tutti  gli  uomini  più  celebrati  di  quel  tempo 
faceano  a  gara  nell'esaltarlo   e   nel  convertirsi. 


Capitolo  i.  525 

Il  dottissimo  Marsilio  Ficino  (per  onore  del 
quale  il  p(»polo  aveva  posto  in  duomo  una  sta- 
tua con  effigie  al  naturale)  diceva  in  pubblico 
del  Savonarola,  non  aver  mai  conosciuto  uomo 
di  più  profonda  dottrina.  Ulivieri  Sacromoro  , 
canonico  della  Cattedrale  Gorentina,  tenuto  uno 
dei  primi  uomini  d'Italia ,  non  cessava  di  farne 
le  meraviglie.  L'israelita  Blemmet ,  maestro  di 
P^icino  nella  lingua  ebrea,  volle  essere  battezzat(> 
e  fatto  frate  per  le  mani  stesse  del  Savonarola. 
Tommaso  Sarcatico,  uomo  eloquentissimo ,  ne 
imitò  l'esempio.  PerGuo  il  sassone  Nicolò  Scom- 
bergb  implorò  ed  ottenne  l'abito  di  S.  Marco, 
che  poi  depose  per  vestire  la  porpora  cardina- 
lizia. 

Le  strade  di  Bologna,  di  Lucca,  di  San  Gi- 
mignano,  di  Pisa,  di  Prato,  di  Romagna  e  di 
Lombardia  correvano  piene  di  gente,  la  quale 
veniva  a  Firenze  per  udirlo.  La  piazza  del  tempio 
di  Santa  lleparata  n'era  gremita  prima  ancora 
che  l'alba  spuntasse;  e  {cittadini  teneano  aperte 
notte  e  di  le  jmrte  dei  loro  palazzi  per  acco- 
gliere ed  ospitare  l'innumerevole  turba  dei  fo- 
restieri. 

Persone  di  ogni  grado ,  di  ogni  cIìa  ,  di  ogni 
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sesso  volgevansi  a  Cristo,  al  Re  della  Uepubblica 
di  Fiorenza,  il  quale,  per  bocca  del  Savonarola, 
predicava  di  nuovo  l'uguaglianza,  la  fratellanza 
e  la  libertà,  e  voleva  che  il  regiso  della  giustizia 
tornasse  a  Gorire  e  risplendere  sulla  terra. 

Che  dirò  poi  del  sacro  fervore  che  venivasi 
rinfiammando  ne'  monasteri  e  ne'  conventi?  Le 
monache,  le  quali  non  poleano  andare  alla  pro- 
dica, udendo  solamente  raccontare  le  cose  mi- 
rabili, che  Dio  per  mezzo  di  lui  operava,  senti- 
vano un  vivo  orrore  di  esseie  talvolta  scappate 
dalle  loro  celle  per  mescolarsi  alle  tresche  carna- 
scialesche ordinate  dai  Medici,  e,  affliggendo  le 
loro  carni,  si  riducevano  a  strettissimo  vivere.  I 
Frati  di  San  Marco  ofliivano  piena  similitudine 
di  quell'unione  e  carità  che  leggesi  degli  antichi 
costumi  della  Chiesa  primitiva.  Diffondevano 
dalle  cattedre ,  dai  pulpiti ,  dai  tribunali  di  pe- 
nitenza i  più  solenni  ammaestramenti  di  sag- 
gezza e  di  santità;  e  i  giovani  accorrevano  in 
gran  folla  a  quel  convento  per  imparare  le  lin- 
gue,  non  mancandovi  chi  insegnasse  con  squi- 
sita maeslrevolezza  gì'  idiomi  latino,  ebraico  , 
greco,  moresco,  caldeo ,  turco. 

Non  è  quindi  meravìglia  se   la    fama  del  Sa- 
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vonarola  su()iiasse  per  lulla  Europa,  e  ognuno 
ne  parlasse  come  d'uomo   straordinario. 

Egli  non  scriveva  ciò  cLe  predicava  dal  per- 
gamo :  studiava  nel  gran  libro  della  Croce  ed 
in  questa  soltanto  affidavasi.  Ma  l'ingordigia  del 
leggere  e  pubblicare  le  sue  prediche  moveva  i 
suoi  divoti  a  trascriverle  dalla  viva  sua  voce.  In 
tal  guisa  erano  esse  difluse  nelle  più  remote 
regioni;  e  lo  storico  Pico  della  Mirandola  asse- 
risce che  le  prediciie  sopra  i  due  profeti  Amos 
e  Zaccaria  svegliarono  sì  gran  stupore  in  Co- 
stantinopoli, che  le  si  vollero  vedere  traslatate 
in  lìngua  turca^ 

Il  suo  vasto  pensiero  abbracciando  ogni  ma- 
niera  di  riforme,  volgevasi  anche  all'educazione 
della  j)role,  la  quale,  o  per  un'eccessiva  delica- 
tezza, o  per  un'iniqua  noncuranza,  o  per  una 
disprezzabile  vanità  ,  s'abbandona  tuttavia  da 
molte  madri  fra  braccia  sconosciute.  Nella  pre- 
dira sopra  Amos  proferì  le  seguenti  parole,  che 
noi  vorremmo  fossero  scolpite  nel  cuore  e  nella 
mente  di  tutti  i  genitori.  •  Le'mndri  fallisconc» 
m  al  loro  più  sacro  dov(;re  facendo  allattare  i 
•  bambini  da  gente  grossa,  talché  essi  diventano 
«  p(;i  «pinti   grossi  :  e  chi  diventa  libidinoso,  chi 
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«  iracondo,  chi  stizzoso,  perchè  gli  fanno  ailal- 
«  taie  ancora  dalle  schiave,  e  cjuel  primo  latte 
«  da  grande  inclinazione  al  fanciullo.  » 

Ed  è  appunlo  sopra  i  fanciulli  ch'egli  invo- 
cava più  specialmente  le  benedizioni  di  Di(> , 
niun  fondamento  facendo  sopra  i  vecchi,  ch'egli 
chiamava  tutti  duri  come  pietre. 

Alla  vista  di  quella  innocente  e  tenera  por- 
zione del  genere  umano  gli  si  commovevano 
tutte  le  viscere  ,  e  provava  un  affetto  esaltato, 
indefinito,  somigliante  a  quello  dell'adorazione 
Da  essa  soltanto  faceva  alzare  preghiere  al  Si- 
gnore per  ottenere  magistrali  virtuosi  ;  in  essa 
soltanto  collocava  le  più  ferme  speranze  della 
piena  rigenerazione  di  Firenze. 

Conoscendo  che  il  Cristianesimo  può  meglio 
d'ogni  dottrina  insegnare  il  vero  e  il  degno  delle 
cose,  cominciò  a  riprovare  1'  educazione  delle 
scuole  soverchiamente  impregnata  di  paganesimo. 
Poi  chiamati  a  sé  i  fanciulli  ed  i  giovanetti , 
diede  opera  a  svolgere  in  essi  l'affetto  dignitoso 
e  operoso  verso  i  fratelli,  facendoli  astenere  dalle 
allegrie  fragorose,  dai  biasmi  e  dai  motti  pun- 
genti, alimentando  quella  riverenza  e  verecon- 
dia, senza  di  cui  non  è  vero  affetto,  allevandoli 
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al  sacrifizio,  alTalla  e  pura  pazienza  del  dolore, 
alTiimile,  ma  salda  impazienza  del  male. 

Non  ignaro  quanto  sia  polente  lo  spirito  della 
musica  a  commovere  e  indirizzare  le  inimasi- 
nazioni  al  bello,  estese  la  sua  riforma  anche  a 
(piesta  divina  parte  delle  arti.  Alla  qnul  cosa 
taiih)  più  volontieri  si  condusse,  in  quanto  che 
vi  vedea  i  Fiorentini  grandemente  inclinati. 

Difatto,  già  sino  dai  tempi  di  Dante  usavano 
eglino  raccòrsi  ogni  sabbato  ,  dopo  nona,  nelle 
principali  chiese  a  cantar  inni  ;  per  il  che  ave- 
van  creato  perfino  un  capitano  di  Laudesi.  Di  più: 
vedeva  che  una  comf)agnia  di  Trombisti  accom- 
pagnava, a  spese  della  Kepubblica,  i  Priori  e  il 
(ionfaloniere  ogni  qual  volta  uscivanc»  peTle  vie, 
<'  suonava  ogni  sabbato  sulla  piazza  del  Palazzo 
Vecchio  arie  nazionali  in  onore  della  giustizia 
resa  al  [)op(»lo  n<'lla  settimana  finita.  Ne  traeva 
quindi  argomento  che  ,  accoppiando  la  musica 
all'educazione,  egli  avrebbe  piìj  presto  raggiunto 
il   sublime  suo  scopo. 

Per  tale  elìetto  sollecitava  del  continuo  i  suoi 
prediletti  a  »iudiare  la  musica,  siccome  attissima 
ad  immorbidire  i  costumi  e  far  germogliare  virtù 
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cittadine  quand'essa  è  sposata  a  forti  e  virtuosi 
pensieri  signiGcati  in  limpida  poesia. 

Ripeteva  ciò  che  disse  Platone,  che  il  fanciullo 
imparando  a  moderare  la  propria  voce,  a  pie- 
garla e  indolcirla,  imparava  eziandio  a  moderare 
se  slesso,  e  che  avvezzandosi  a  contemperare  la 
propria  voce  a  quella  degli  altri  e  a  comporne 
una  comune  armonia,  si  avvezzava  pure  a  con- 
temperare le  proprie  voglie ,  i  proprii  bisogni , 
le  proprie  opinioni  alle  voglie,  ai  bisogni  e  alle 
opinioni  degli  altri. 

Così  il  Savonarola  anticipava  di  secoli  la  sa- 
piente novità  d^oggidì  d'introdurre  nelle  scuole 
questo  elemento  potentissimo  di  civillà,  e  di 
preparììre  alla  puerizia  del  popolo  italiano  questo 
salubre  condimento  della  vita. 

L'aspetto  di  questi  fanciulli ,  che  in  sì  bella 
guisa  educavano  i  sensi,  ampliavano  il  pensiero 
e  ingentilivano  l'afl'etto ,  commoveva  anche  gli 
animi  i  più  duri  e  schifiltosi.  La  Signoria  stessa 
ne  prese  singoiar  protezione ,  e  pubblicò  una 
legge  per  cui  ogni  fanciullo  che  voleva  essere 
figliuolo  di  Cristo,  doveva  osservare  i  Comanda- 
menti di  Dio  e  della  Chiesa  Romana,  non  inter- 
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venire  a  spettacoli  rnoiitlani,  vestir  abiti  semplici 
e  modesti,  portare  i  capelli  corti  sopra  gli  orec- 
chi, e  non  leggere  libri  sconci  e  lascivi. 

Fu  elello  un  capo  per  ogni  quartiere,  al  quale 
era  commesso  il  carico  di  vegliare  sulla  con- 
d<»tla  di  ciascun  fanciullo.  A  questi  capi,  che 
erano  giovani  di  specchiata  bontà,  stavan  pure 
soggetti  varii  uffiziali,  cioè  :  i  Pacien,  che  com- 
ponevano le  differenze  :  gli  Ordinatori^  che  di- 
segnavano ai  compagni  i  luoghi  prescritti  loro 
nelle  chiese  e  alle  prediche,  e  li  ordinavano  nelle 
processioni:  i  Correttori,  i  quali  usavano  di  qjiella 
mansuetudine  e  soavità  che  è  comandata  dal 
Vangelo  nel  correggere  e  ammonire  i  traviati  : 
ì  Lustratori,  i  quali  facevano  opera  che  le  im- 
magini sacre  fossero  tenute  con  dicevole  decoro: 
hnalmente  ^V Inquisitori,  che  nei  dì  festivi  per- 
correvano le  vie,  scacciando  con  moderazione 
cristiana  i  pubblici  giuocatori,  t(»gliendo  loro  ì 
dadi  e  le  carte  ;  e  a  questi,  perchè  non  rice- 
vessero qualche  mal  termine  dagli  scioperati  , 
era  assegnato  un  famiglio  degli  Otto,  che  li  di- 
fendeva e  faceva  rispettare. 

Tale  spettacolo  ci  commove  di  tanta  dolcezza, 
che  non  possiamo  a  meno    di  dire  che   l'uom(» 
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il  quale  l'operava^  doveva  essere  di  quasi  divina 
essenza. 

E  nel  vero,  che  era  Firenze  prima  che  il  Sa- 
vonarola venisse  a  dilTondere  sovr'essa  lo  spirito 
crisi iano?  Eran  forse  gli  animi  avvezzi  a  guar- 
dare in  Dio  prima  il  buono  e  poi  il  grande? 
Conoscevano  forse  i  principi:  di  quella  religione 
schietta  e  profonda  ,  dalla  quale  germoglia  la 
costanza  produttrice  di  pace  ai  cuori  e  di  gran- 
dezza alle  nazioni  ?  Avevano  essi  forza  di  acci^- 
gliere  in  sé  quelsentimenlo  di  credenza  che  cac- 
cia le  incertezze  e  le  inquietudini,  le  quali  sono 
vere  battaglie  continue  con  l'intimo  senso?  La 
tirannide  non  avea  oramai  dispersa  nelle  orgie 
e  nei  satinnali  quella  potenza  ,  che  sovrabbon- 
dante infonde  la  natura  nei  popoli?  Alle  scuole 
che  altro  s'insegnava  fuorché  la  scienza  del 
dubbio  e  del  vizio? 

Nei  primi  libri  di  questa  storia  il  lettore  ha 
veduto  quale  fosse  Firenze  sotto  i  Medici  ;  ora 
«gli  vede  quale  sia  diventata  alla  guida  dell*  uomo 
che  la  condusse  a  militare  sotto  i  vessilli  di 
Cristo. 

Ma  perchè  meglio  si  conosca  l'opera  stupenda 
e  pressoché  miracolosa  del  Savonarola ,  noi  ri- 
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porteremo  qui  le  parole  di  Michel  Bruto,  ii  quale 
con  schietti  e  vivi  colori  ci  dipinge  Firenze  prima 
che  comparisse  il  sommo  Domenicano  a  spirare 
in  essa  il  soffio  d'una  vita  novella. 

« Di  tanta  infamia  era  allora  gravata  Fi- 
renze, che  gli  scrittori  di  que'  tempi  riputavano 
essere  la  cosa  venula  a  tale  da  lasciarne  all'eia 
avvenire  particolare  ricordo.  I  vecchi  lamenla- 
vano 'che,  mutata  per  colpa  dei  tempi  la  faccia 
delle  cose,  in  quella  città,  nella  quale  con  tanta 
lode  di  maggiori  era  stata  sì  viva  la  parsimonia 
e  la  temperanza ,  ora  avesse  preso  il  piede  il 
lusso,  la  lascivia,  reffeminatezza,  la  corrutlefa  , 
ogni  maniera  insomma  di  cattivo  e  sporco  vi- 
vere; e  che  di  questi  vizi  l'ambizione  e  la  mol- 
lezza dei  privati  menasse  vampo.  Che  però  si 
vedeano  que'  medesimi ,  i  cui  anienali  coi  loro 
sudori,  con  aver  in  orìore  gl'innocenti  costumi , 
l'astuienza,  la  probità,  avean  fatta  fioritissima  la 
patri»,  spogliati  or  per  cosi  dire  di  pudore,  più 
n(m  aver  nulla  da  perdere,  immersi  nei  piaceri 
f)iù  soz/,i,  tulli  in  preda  del  vino,  del  giuoco  , 
delle  impudicizie,  ognora  in  pratiche  turpissime 
e  in  gozzoviglie,  coperli  di  ogni  più  brullo  pec- 
f'Mlo.  Nello  spregio  delle  leggi  e  de'giudizii  im- 
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puniià  somma;  audacia  e  temerità  iodavasi  come 
foilezza;  debolezza  d'animo  e  indulgenza  sover- 
chia come  benignila  ;  UKirdacilà  e  maldicenza 
come  bene  accomodato  e  gentil  parlare;  in  tutto 
con  poltroneria  vigliacchissima  i  cittadini  ado- 
peravano da  languidi,  da  dissoluti,  da  effeminati. 
In  abbigliar  la  persona  studio  e  industria  grande, 
senza  risparmio  (perchè  nulla  mancasse  al  lusso) 
di  unguenti  a  gran  pena  e  a  gran  prezzo  acqui- 
stati, onde  unti  quei  damerini  nei  circoli  delle 
gentildonne  lisciati  e  belli  splendessero  ;  in  col- 
tivar l'animo  sollecitudine  nessuna,  nessuna  di- 
sciplina ne  educazione  da  uomini  liberi,  tradito 
ogni  dovere,  rotta  ogni  fede.  Tutto  il  resto  a  tal 
foggia  di.vita  rispondeva  ,  bruttura  e  turpitudine 
in  ogni  fare,  bramosìa  di  comparire  sol  da  cu- 
pida ambizione  e  con  immensi  confini  terminata; 
nei  bordelli,  nelle  taverne,  nelle  bische  sempre 
gran  genie,  nel  Palagio  e  nella  Piazza  solitudine 
e  deserto  ;  per  dar  mangiare  a  bricconi,  a  ruf- 
fiani, a  bravi,  a  giuntatori,  spese  profusissime: 
per  sovvenire  ai  miseri,  per  promuovere  le  arti 
onorate,  avarizia  incredibile  e  sordidezza.  » 
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Sorge  in  Firenze,  al  di  là  del  Ponte  Vecchio, 
im  amenissimo  pendìo  che  signoreggia  l'intera 
città. 

R-jITiino  de'  lati  è  sublime  il  contrasto  de'negri 
''  massicci  baluardi  co'boschetti,  co' viali  e  col 
\(Mde  della  terra;  dalT  altro  è  maraviglioso  l'a- 
spetto della  città.  E  f|nivi,  girando  lo  sguanto, 
ti  scuote  a  prima  giunta  la  vista  del  I*alazzo 
Vecchio  colla  sua  torre,  fra  le  cui  quattro  colonne 
stava  neMempi  della  Hepubblica  quella  celeber- 
?ima  campana,  detta  la  Marlinella,  che  colle  sue 


554  LiBiu)  or  FAVO 

solenni  vibrazioni*  concitava  nelle  più  ardue  C(»ii- 
lingenze  l'amore  indomabile  della  patria  e  della 
libertà.  Più  lunge  ti  comprende  di  meravigliala 
sublime  cupola  del  Brunellesco  e  il  campanile 
di  Giotto.  Più  lunge  ancora  t'infiammano  la  fan- 
tasia molte  altre  cfjpole,  e  torri ,  e  monumenti 
irradiati  dalla  luce  di  Dio,  i  quali  levano  il  tuo 
intelletto  dalle  miserie  che  ti  premono  l'anima, 
e  ti  fanno  ricevere  dentro  una  nota  di  tante 
armonie. 

Questo  pendìo,  sul  quale  la  mano  di  quel  Co- 
simo, cbe  fu  detto  il  Tiberio  della  Toscana, 
sparse  le  delizie  che  ora  fanno  la  maraviglia  del 
visitatore,  chiamasi  Bòboli. 

Nel  tempo  della  nostra  storia,  esso  non  aveva 
altre  bellezze  fuor  quelle  dategli  dalla  natura  , 
ed  era  come  un  poggio  in  mezzo  alla  città.  La 
pace  che  spirava  da  quella  leggiadria  e  maestà 
insieme  unite,  consolava  l'anima  e  rinfrescava- i 
pensieri  di  quei  forti  repubblicani,  i  quali  vi  si 
raccoglievano  spesso  a  parlare  di  fatti  magna- 
nimi e  di  memorie  immortali. 

Il  Savonarola,  ogni  domenica  a  vespero,  re- 
cavasi anch'egli  in  questo  luogo,  e,  passando  in 
mezzo    ai  cittadini  d'ogni  condizione  ed   età, 
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spandeva  eccelsi  ammaestramenti,  e  venivasi  ine- 
briando della  Ilice  di  quel  sole  così  limpido  e 
puro  che  si  rillettea  su  quanto  ha  di  più  gio- 
condi» la  terra  e  di  più  celeste  la  fronte  dell'uomo. 

La  prima  domenica  del  settembre  di  quel- 
l'anno, egli  vi  comparve  accompagnato  da  Fra 
Silvestro  MarufG  e  da  Fra  Domenico  da  Pescia, 
i  quali  furono  poi  suoi  compagni  di  martirio. 

Non  mai  si  m«)Slrò  più  allegro  e  più  inspirato. 

I  suoi  occhi  corsero  immantinente  sopra  i 
fanciulli  e  sui  giovani  che  da  lulte  parti  corre- 
vano ad  incontrarlo.  Rapito  dalla  fresca  poesia 
che  lo  circondava ,  e  pieno  quasi  d'una  più 
forte  vita,  sciamò  : 

—  DioI  Dio!  di  qual  sublime  suggello  è  im- 
prontato tutto  ciò  che  viene  da  te!.  . .  I  raggi 
del  sole,  la  montagna,  l'abisso,  l'ape  che  ronza, 
ruccello  che  canta,  i  tesori  della  terra  e  quelli 
del  mare,  la  brezza  della  foresta,  i  fiori,  i  fan- 
ciulli, tutto  è  tuo,  tutto  splende  raccomandatore 
f)erpetuo  d'ogni  alta  cosa. 

E  stendendo  le  braccia  sopra  i  fanciulli  che 
gli  si  ammontavano  intorno  e  facevano  a  gara 
nel  baciargli  i  piedi  e  l'abito,  seguitava  com- 
mosso e  con  voce  mal  ferma  : 
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—  Oh  miei  figli  !...  Oh  quanto  siete  helli  I  Da 
voi  muove  un  profumo  che  ricrea  e  rinvergina  il 

cuore La  speranza,  l'allegrezza ,    la    felicità 

brillano  sulle  vostre  fronti.  Nelle  vostre  anime 
candide  e  piene  di  sogni  ridenti  Iddio  ha  locato 
una  santa  promessa...  Egli  vi  fece  cos'i!. . .  In  voi 
come  nella  natura,  lia  seminato  dittamo  e  pro- 
fumi. 

CosÌ43arlando,  si  volgeva,  senza  interrompersi, 
ai  compagni,  e  con  accento  più  fermo  e  grave 
continuava  : 

—  Mirateli,  o  fratelli!...  L'uno  soave  e  biondo, 
cigno  di  canti  futuri,  non  vuole  per  sua  conqui- 
sta fuorché  un  bacio  della  madre  e  un  inno 
d'amore  ;  l'altro,  già  alquanto  più  gagliardo,  in- 
voca i  perigli,  la  lotta  e  lo  spazio;  egli  dev'essere 
aquila  un  di...  Dall'umile  fiorellino  sino  al  cedro 
gigante,  ciascuno  ha  la  sua  impresa.  Ma,  per 
ben  compierla,  Iddio  segna  a  tutti  il  suo  luogo  : 
al  cediM)  la  montagna  dove  il  vento  freme  e  ru- 
moreggia, al  fiorellino  il  piano  dove  l'aura  è  ca- 
rezzevole...Seguitiamo  la  legge  divina!  Chiniamoci 
su  questi  fanciulli;  cerchiamo  il  tesoro  d*arte  e 
d'intelligenza  che  ciascuno  di  loro  porta  con  sé; 
interroghiamo  il  destino  dell'anima  loro  e    di- 
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ciamo  al  Signore  :  —  Oh  tu  che  ci  hai  data 
quest'aDJma,  qual  è  la  sua  missione,  quale  il  suo 
line  quaggiù  ?  Cosa  deve  spandere  sulla  terra? 
Armonia  o  lume?...  —  E  il  Signore  col  dito  ci 
mostrerà  il  sentiero  che  dovremo  correre. 

I  fanciulli,  rifilìammali  da  queste  parole,  muti* 
davano  gridi  d'esultanza  e  lo  circondavano) ,  lo 
premevano  con  maggior  ressa.  Egli  li  sollevava 
e  stringeva  fra  le  sue  braccia;  a  questi  dava  una 
carezza,  a  quegli  un  bacio,  e  tutti  rimandava 
contenli  e  paghi. 

Poi,  avvicinandosi  ai  loro  genitori  ch'eran 
seduti  in  gruppo  a  non  molta  distanza,  diceva  : 

—  Istruiteli,  o  padri  !  Vestite  i  vostri  precetti 
d'immagini  e  confortateli  d'esem|)i.  Con  racconti, 
con  dialoghi  di  schietto  e  sano  sapore  instillate 
in  questi  vergini  cuori  T utile  verità:  essa  non 
tarpa,  mi>  rinforza  le  penne  deirimmaginazione... 
E  voi,  madri,  se  qualclie  impeto  sconsigliato  vi 
assale,  correte  a  sfogarlo  in  baci  ne'  vostri-  bam- 
bini. Essi  saranno  scudo  al  vostro  cuore;  il  loro 
afl'etio  vi  sarà  occupazione,  ricchezza,  scuola  di 
gentilezza,  d'umanità,  di  forza.  Tenetevi  .orgo- 
gliose del  nome  di  madre  :  esso  raccoglie  in  sé 

SAVUNm   voi.    U.  22 
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tesori  ineffabili.    Voi  più  non  sarete    debili    se 
ponete  una  mano  sul  capo  de'vostri  Ogliuoli. 

Accenti  sonimessi  di  benedizione  facean  rispo- 
sta a  queste  parole.  Ma  egli,  concitato  dallo  spi- 
rito che  gli  parlava  dentro,  seguitava  il  cam- 
mino e ,  approssimandosi  a  uomini  di  grave 
portamento  che  gli  s' inchinavano  per  rendergli 
omaggio,  soggiungeva  : 

—  E  voi,  maestri,  neir  educare  questi  giovi- 
netti, speranza  e  forza  della  patria,  assumete  il 
loro  linguaggio  ,  le  loro  idee,  i  loro  affetti.  Ben 
fate  a  non  sconoscere  l'alto  genio  d'  Omero  ,  di 
Virgilio,  di  Cicerone;  ma  non  dimenticate  che 
San  Girolamo  e  Sant'  Agostino  si  levarono  ad 
un'  altezza  per  avventura  maggiore.  Non  date 
una  lezione  de'  Pagani  senza  contrapporne  im- 
mediate una  de' Cristiani.  Scolpite  negli  animi 
tenerelli  le  storie  de'martiri  e  de' santi  che  ono- 
rarono la  Chiesa  con  virtù  assai  più  eroiche  che 
non  quelle  degli  uomini  illustri  di  Plutarco.  Ma 
fate  sopratutto  che  il  sapere  metta  pace  e  non 
guerra  nei  petti,  e  che  il  vedere  ncn  ottenebri 
il  sentire.  Ogni  dottrina  c'insegni  un  amore  più 
saldo  e  più  generoso'  verso  i  fratelli. 

In  parte  ove  più  bello  splendeva  il  sole  e  da 
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cui  meglio  vagheggiavansi  le  colline  e  i  cinquanta 
paeselli  e  le  ville  e  le  abitazioni  che  fanno  co- 
rona a  Firenze,  vedeasi  un  cerchio  d'uomini  spi- 
gliati, di  ampia  fronte,  con  lunga  zazzera  e  di 
agile  porlamcnlo. 

Erano  gli  artefici,  pittori  e  scultori  devoti  al 
Savonarola,  i  quali ,  pel  valore  de'  loro  pennelli 
e  scalpelli  empievano  del  loro  nome  l'Italia. 

S'ammirava  pel  primo  Giovanni  delle  Cor- 
niole, il  più  celebre  incisore  di  pietre  dure  che 
abbia  sortito  l'Italia.  La  sua  opera  più  maravi- 
glioga  è  un  busto  del  Savonarola ,  che  vedesi  in 
Firenze  nella  sala  delle  gemme  agli  Uffizi. 

(ili  slava  vicino  l'architetto  Cronaca,  inventore 
di  quello  stupendo  e  maravigliosissimo  cornicione 
che  orna  il  palaz/.o  Strozzi  ;  palazzo  che  per  la 
sua  mole  tutta  di  marmo  colossale,  non  sai  dire 
se  sia  reggia  o  onsti^llo.  Gli  era  entrata  in  capo 
tanta  frenesia  delle  cose  del  Savonarola  (dice  il 
Vasari)  che  allro  che  di  quelle  non  volea  ragio- 
nare (1). 

Grandeggiava  fra  questi  Lorenzo  di  Credi,  uno 
de'p'.ù  illustri  ristauralori  (ìvW'à  pittura,  siccome 

(1)  V«di  la  Nota  prima  in  fine  ilei  presente  Libro. 
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quegli  che  rappresenta  la  scuola  vivace  e  origi- 
nale di  Andrea  Verocchio  ,  alla  quale  apparte- 
neva già  il  divino  Leonardo  da  Vinci.  Egli  re- 
cava all'ammirato  Domenicano  il  tributo  di  un 
ingegno  incontaminato,  pasciuto  soltanto  d'inspi- 
razioni religiose.  Nelle  sue  tele  non  trattava 
fuorché  sacri  soggetti,  e ,  quello  singolarmente 
così  caro  eziandio  al  suo  condiscepolo  Piero 
Perugino  ,  la  Vergine  in  atto  di  adorare  il  suo 
Figliuolo,  eh'  egli  ripetè  dieci  volte  sempre  in 
guise  variate. 

Eravi  pure  il  soavissimo  Bacio  della  Porta  , 
che  oramai  aveva  consacrate  a  Dio  solo  e  all'arte 
le  gagliarde  facoltà  della  sua  fantasia  e  del  suo 
cuore.  Tultavolta  non  aveva  mai  potuto  dimen- 
ticare la  sua  Sandra,  e  un'immagine  pallida  come 
di  sogno  gliene  penetrava  di  continuo  nell'animo. 
I  suoi  occhi  pareano  ora  vagare  in  cerca  di  quel- 
l' Angiolo  che  aveagli  accesa  tanta  Gamma  di 
poesia  nel  cuore. 

Ma  più  di  tutti  chiamava  a  se  gli  sguardi  per 
l'omerica  fronte  quel  Luca  della  Robbia,  che  fu 
inventore  de' bassi  rilievi  in  terra  colta  a  colori, 
e  fondatore  nella  propria  famiglia  d'una  scuola 
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mistica  originale  cos'i  feconda,  che  si  può  dire 
empiesse  la  Toscana  delle  opere  sue. 

Gli  slavano  di  costa  Agostino  e  Ottaviano  suoi 
fratelli ,  e  Andrea  nipote  con  cinque  Ggliuoli  ^ 
due  de'quali  eran  vestiti  dell'abito  domenicano  : 
tribù  d'artefici  potenti  che,  ripudiata  ogni  tra- 
dizione pagana,  s'adoperava  intorno  a  Madonne, 
Angeli  e  Santi  ,  e  faceva  in  medaglie  il  profilo 
del  Frate,  che  per  essi  era  un  nuovo  profeta. 

Visto  il  Savonarola  che  saliva  verso  di  lorn, 
si  curvarono  riverentemente  e  taluno  corse  ad 
abbracciargli  le  ginocchia. 

Egli  si  voltò  loro  con  quella  famigliarità  che 
soleva  in  tutti  generare  letizia  : 

—  Figliuoli  !....  ben  posso  chiamarvi  tali  ora 
che  la  fede  è  la  fiaccola  che  illumina  i  vostri 
intelletti.  Le  vostre  opere,  scaldando  le  immagi- 
nazioni, faranno  cadere  sulte  anime  scintille  di 
afl'elto  e  di  pietà,  e  renderanno  più  vivo  lo  spì- 
rito cristiano  che  tanto  vale  a  dilatare  i  cuori. 
Deh  !  fate  che  le  arti  non  siano  mai  più  invasate 
dal  dèmone  del  Paganesimo.  I  profeti  scaglia- 
vano anatemi  sul  capo  di  chi  piegava  il  ginoc- 
chio avanti  gl'idoli.  Sapete  voi  che  sia  quella 
tozza  de'  reprobi  per  cui  Amos,  nella  sua  rozza 
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ed  energica  semplicità,  rimproverava  acremenle 
il  popolo  d'Israele?  Essa  non  è  altro  fuorché  il 
Paganesinno  con  tutte  le  sue  antiche  memorie, 
le  voluttà,  le  cerimonie  profane. 

Altri  cittadini  gli  si  faceano  dappresso,  tra  i 
quali  il  poeta  Benivieni  e  il  tanto  celebrato  Mar- 
silio Ficino.  Egli ,  seguitando  co!  medesia>o  af- 
fetto, diceva  loro  : 

—  Beati  i  poveri  di  spirito  1  Iddio  eleggeva 
pastori  e  semplici  uomini  per  confondere  la 
scjenza  de' sapienti.  Guai  a  quei  teologi  che  pa- 
sturano i  loro  discepoli  di  sole  vane  sottigliezze! 
Guai  a  quei  dotti  che  si  fanno  della  scienza  un 
idolo,  non  volendo  risalire  alla  causa  prima  se 
non  per  via  del  iioco  lume  della  ragione  !  Il 
divieto  fatto  da  Isacco  al  suo  figliuolo  Giacobbe, 
di  scegliere  una  sposa  tre  le  figlie  di  Canaan  , 
che  altro  era  fuorché  un  profetico  avvertimento 
ai  Cristiani  perchè  non  cercassero  la  verità  nei 
libri  de'filosoC?  Nei  Giudei  che  piglian  noia  della 
manna  del  deserto  e  sospirano  i  pesci  d'Egitto,, 
non  ravvisate  voi  l'immagine  de'  Cristiani  che  ^ 
avendo  alla  mano  la  parola  stessa  di  Dio  ,  la 
trascurano  per  darsi  a  studi  profani?  Quella  pe- 
sca miracolosa  dove  San  Pietro  si  querela  d'aveir 
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faticato  indarno ,  non  è  forse  somigliante  alle 
prediche  moderne?  Che  altro  vuol  dir  ciò  se  non 
che,  predicando  rettorica  e  filosofia,  la  lampana 
della  fede  si  è  offuscata  ed  è  sovraggiunta  una 
notte  tenebrosa,  nella  quale  i  predicatori  gettano 
le  reti  senza  prender  niilla,  cioè  senza  salvare  le 
anime,  perocché  lo  spirito  di  Dio  cessò  di  vivi- 
ficare l'eloquenza,  e  gli  oratori  divennero  al  lutto 
stranieri  alla  scienza  della  fede. 

Queste  parole  pronunziate  con  enfasi  ,  rim  • 
bombavano  come  altrettanti  colpì  di  tuono  negli 
animi  dei  circostanti,  sui  quali  parca  scendesse 
quel  carbone  ardente  che  gli  purificava  le  lab- 
bra. Allargando  Iti  braccia  quasi  per  istringerli 
tutti  al  seno ,  il  suo  sguardo  cadde  sopra  un 
drappello  d'uomini  vestiti  di  lucco  maestoso  : 

—  Voi  siete  nobili,  disse  loro  con  pronto  ac- 
cento. Ma  sapete  voi  quale  sia  la  nobiltà  degna 
di  tutta  la  venerazione  degli  uomini  ?  Non  è  già 
quella,  il  cui  diploma  sta  scritto  nelle  perga- 
mene: ma  quella  che  porta  il  suo  diploma  nel 
cuore,  scritto  dalla  mano  dell'Onnipotente.  Stu- 
diatevi di  serbarla  intemerata.  Voi  pure  ,  come 
gli  Angioli,  siete  forniti- di  ali:  non  immergetevi 
nel  fango  della  vita  comune.  Servitevi  di  queste 
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ali  per  innalzarvi  oltre  la  terra,  al  di  là  della 
vita,  fuori  dei 'limili  del  crealo.  Là,  là  solo  deve 
spaziare  il  voslro  spirile».  Imilate  l'umile  lodo- 
Iella  che  depone  il  suo  nido  all'ombra  del  fru- 
menlo,  e  che  da  questo  modeslo  soggiorno  vola 
giubilando  alle  invisibili  regioni  del  creato.  Sia 
la  vostra  vita  semplice  e  dolce.  Ecco  tutta  la 
filosofia  degli  uomini  dabbene  !  Ecco  la  vera 
nobiltà! 

Così  dicendo,  seguitava  a  salire  passando  in 
mezzo  a  que'  cittadini  che  stavano  qua  e  là  a 
capannelli  contemplandolo  con  ammirazione,  e 
che  aveano  per  premio  una  sua  occhiata ,  una 
parola. 

Giunto  sulla  vetta  del  pendìo,  s'arrestò  accen- 
nando colla  mano,  come  il  pastore  che  raccoglie 
intorno  a  se  il  gregge  sbrancato,  e  quando  si 
vide  circondato  da  uomini ,  donne  e  fanciulli  , 
conchiuse  : 

—  Figliuoli!  fate  che  gli  abiti  vostri  servane» 
tulli  all'operosità.  Vestitevi  di  semplicità  affinchè 
lo  spirito  e  il  corpo  non  si  addormentino  nelle 
mollezze  del  vivere;  vestitevi  di  coraggio  affinchè 
la  tema  dei  pericoli  e  dei  dolori  non  vi  trattenga 
dalle  imprese  onorate.  Siate  riverenti  al  Crislia- 
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nesimo,  perchè  può  meglio  d'ogni  doUriria  in- 
segnarvi il  vero  e  il  degno  delle  cose.  Esso  solo 
fa  liberi  gli  uomini,  distrugge  la  tirannide,  mette 
nel  luogo  delle  cause  del  male  una  causa  efficace 
di  bene.  Il  bisogno  di  libertà  che  si  manifesta 
per  lutto  l'universo  è  il  Crisliauesimo. 

Intanto  era  venuta  la  notte.  Ed  ecco  sfilargli  da- 
vanti una  lunga  tratta  di  frati  con  una  candela 
bianca  per  una  mano  ed  una  croce  rossa  per 
l'altra ,  seguitati  a  quattro  a  quattro  da  mille 
fanciulli  e  giovanetti  con  fiaccola  accesa,  ai  quali 
il  Savonarola  aveva  insegnato  un  modo  di  sal- 
meggiare che  accendeva  il  fervore.  Essi  diedersi 
a  cantare  con  maraviglioso  accordo  una  Laude 
in  onore  di  Nostra  Donna,  composta  da  Girolamo 
Benivieni,  il  più  lodato  poeta  di  quei  tempi,  che 
noi  riproduciamo  per  intero. 

«  Chi  non  ama  te,  Mariii, 

E  il  tuo  Figlio,  è  senza  core; 
Chi  non  va  dove  il  tuo  amore 
Lo  conduce,  è  fuor  di  via. 

•  Tu,  Maria,  tu  sol  se' quella 

Via,  che  al  ciel  ciascun  conduce; 
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Tu  se'  porlo,  nave  e  stella, 
Tu  ministra,  guida  e  duce; 
Chi  non  è  da  la  tua  luce 
Scorto,  in  tenebre  cammina. 
Chi,  Maria,  da  te  declina  , 
Non  sa  dove  il  suo  fin  sia. 

M  Chi  non  ama,  ecc. 

«  È  riposta  in  te  ogni  speme , 
0  Maria,  de' peccatori  ; 
.    Per  te  quel  che  afflitto  geme 
Cangia  in  riso  i  suoi  dolori  : 
Tu  fai  lieti  i  nostri  cuori 
Fra  le  lacrime  e  i  sospiri  : 
Tu  ci  volgi,  alletti  e  tiri 
A  quel  ben  ch'ogni  uom  desia. 

«  Chi  non  ama,  ecc. 

«  Noi  preghiam  Te,  dolce  Madre, 
Che  per  noi  tuoi  tìgli  preghi  ,- 
E  il  tuo  Sposo,  Figlio  e  Padre 
Che  s'inchini  ai  nostri  preghi  ; 
Clie  ne  infiammi,  astringa  e  l^ghi 
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Col  tuo  amore  i  nostri  petti, 
Che  gli  pasca  e  gli  diletti 
Di  Liii  sol,  Vergine  pia. 

«  Chi  non  ama  Te,  Maria, 
E  il  tuo  Figlio,  è  senza  core; 
Chi  non  va  dove  il  tuo  amore 
Lo  conduce,  è  fuor  di  via.  » 

Questo  canto,  attemperato  ad  unisona  armo- 
nia, spandendosi  pei  vasti  silenzi" delia  notte, 
svegliava  gli  echi  più  lontani,  e  compungeva  gli 
animi  di  tenerezza,  di  pace  e  di  letizia.  Anche 
gli  uomini  più  rotti  sospendevano  le  loro  orgie, 
esentivansi  quasi  loro  malgrado  strascinati  nelle 
eteree  solitudini  popolate  dalla  preghiera.  Lii 
sofflo  nuovo,  immortale  parca  diffondersi  per  tutta 
quanta  quella  terra  beata,  un  soffio  che  spirava 
l'amore  de' fratelli,  il  desiderio  d'ingentilirsi  nella 
sincerità  degli  affetti  e  in  quello  di  sollevarsi 
nella  sem()licità  delle  gioie. 

A  poco  a  poco  quel  canto  moriva.  —  Tutto 
taceva;  ma  non  taceva  negli  animi  la  bramosia 
di  rinfrescarsi  nei  perenni  lavacri  della  santa 
natura;  non  taceva  nel  Savonarola  l'ardore  che 
h»  portava  a  lenire  le  ferite  dei  cuori. 
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—  Vivo  io  (dic€  il  Signore)  che  ancora  son 
presto  di  darti  aiuto ,  e  oltre  il  costume  ricon- 
fortarti, se  in  me  ti  Adi  e  divotamente  mi  preghi. 

Queste  parole  pronunziava  il  Savonarola  po- 
nendo il  piede  sulle  soglie  del  palazzo  Valori , 
dove,  raccolti  in  un  pensiero  tacito  e  profondo, 
stavan  molti  personaggi  che  il  lettore  ben  co- 
nosce. 

—  Oh  Padre  !  sclamò  Francesco  Valori ,  fa- 
cendoglisi  incontro  con  lineamenti  assai  mutali. 
Io  so  che  l'uomo  il  quale  vuole  regnare  con  Cri- 
sto deve  portare  la  croce  con  Cristo.   Ma    poca 


LIBRO    OTTAVO  —  CAPITOLO  HI.  *  349 

è  la  virtù  che  rimase  all'umaDa  natura,  dopoché 
fu  viziata  e  disordinata.  Essa  è  come  una  scin- 
tilla sepolta  sotto  la  cenere.  Su  questa  casa,  voi 
lo  sapete,  scoppiò  un  oragano  che  svelse  il  gi- 
glio puro  che  ne  era  l'ornamento  e  la  speranza... 
Povera  mia  Gemma  l  Tu,  la  c»i  presenza  era 
come  l'apparizione  di  un  Angiolo,  o  piuttosto 
(juella  della  Provvidenza  stessa  ,  tu  mi  fosti  ra- 
pita dai  barbari,  e  forse  chi  sa? .io  fremo,  io 

raccapriccio  nel  pensarlo...  forse  già  sofl'ocata 
tra  braccia  oscene... Oh  Padrel  questo  è  dolore 
che  supera  ogni  altro  dolore.  Che  diremo  a  Mo- 
rello quand'egli  tornerà  dal  campo?  Io  ho  fidata 
a  voi  (sclamerà)  la  corona  de'  miei  giorni  ;  voi 
me  Pavele  lasciata  rapire ,  lacerare,  calpestare; 
mi  avete  tolto  il  solo  guiderdone  che  io  anelava 
per  gli  affanni  patiti,  pel  sangue  sparso  a  prò 
della  patria,  a  prò  dell'Italia 

Il  Savonarola,  fattosi  avanti  con  quell'autorilà 
grave  e  tranquilla  che  gli  appariva  nel  volto  e 
nella  persona  anche  in  meizzo  alle  più  dure  prove, 
disse  : 

—  Francescol  io  senio  tutta  la  pienezza  del  vo- 
stro dnlore.  Ma  non  dimentichiamo  che  Cristo 
sta  alla  nostra  difesa  ;    non  dimentichiamo  che 
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noi  dobbiamo  seguirlo  virilmente,  ne  lasciai  \e- 
nir  meno  il  consiglio  e  il  valore  se  una  tribo- 
lazione non  aspettata  viene  alla  nostra  porta.... 
E  chi  può  dire  che  tulle  queste  cose,  le  quali  ci 
avvengono,  non  siano  a  nostra  salute?  Sapele 
voi  perchè  ci  fu  rapila  quella  divina  fanciulla? 
Perchè  i  pensieri  dell'Eterno  non  sono  i  nostri. 
Coloro  ch'egli  sceglie  per  farne  gli  strumeniide' 
suoi  disegni  ,  devono  di  necessità  essere  mar- 
chiati dal  suggt^llo  delle  tribolazioni  ;  e  questo 
segno  degli  eletti  non  poteva  mancare  a  colei 
eh'  ebbe  sempre  per  guida  lo  spirilo  animatore 
della  fede. 

Costanza,  la  moglie  del  Valori ,  rapita  quasi 
sopra  se  stessa,  afferrò  la  mano  del  Frate,  e, 
baciandola  con  grand'impeto  d'affetto,  proruppe: 

—  Oh  Padre  1  il  suono  della  vostra  voce  basta 
a  inahissatci  in  Di»)  e  acquietarci  bealamenle 
in  Lui.  La  vostra  carità  ci  dà  la  perseveranza, 
corona  la  nostra  pazienza...  Oh!  perchè  non  sono 
qui  presenti  tulli  coloro  che  abiurano  la  fede? 
Come  presto  sarebbero  tirali  a  riconoscere  in 
voi  l'azione  della  divina  carità!.  .  .  Oh  sH  senza 
la  potenza  di  Dio,  senza  la  grazia  di  Lui,  come 
potrebbe  Gorirc  espandersi  qualche  virtù,  qual- 
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che  vera  dottrina  in  mezzo  ad  una  natura  cos'i 
correvole  all'orgoglio  ed  alla  sensualità,  fra  tanta 
lìevolezza  e  aridità  di  mente?  Come  potrebbero 
spuntare  nel  fangoso  terreno  gigli  senza  mac- 
chia, fiori  n(m  insudiciati?  Come  potrebbero 
serbare  il  loro  profumo,  schermirsi  dal  morso 
dei  rettili  ? 

Marco  Salviati,  il  forte  soldato  convertito  dal 
Savonarola  ,  commosso  dal  sempre  maschio  e 
sublime  linguaggio  di  questa  donna  ,  e  insieme 
agitato  da  un  lontano  presentimento  di  mali,  si 
voltò  al  Frate,  parlando  con  voce  pacata  : 

—  Per  voi,  0  Padre,  noi  diverremo  il  primo 
popolo  dell'  Italia  ,  perchè  e'  inspirate  un  ar- 
dore che  non  viene  dalla  terra.  Ma  senza  di  voi 
che  saremmo?. . .  Gli  è  dunque  forza  provvedere 
oramai  che  i  nemici  di  Firenze  non  vi  tolgano 
ai  vostri  figli,  nò  vi  facciano  scontare  a  prezzo 
di  sangue  il  bene  incomparabile  che  spandete 
fra  noi.  Padre  I  Non  potete  ignorare  che  niuna 
cosa  è  più  ferma  ed  instabile  che  la  potenza 
non  fondala  nelle  proprie  forze.  Troppo  è  varia 
la  natura  dei  popoli.  Se  è  necessario  allt'ttare  gli 
uomini  con  l'amore,  è  necessario  eziandio  fre- 
narli col  timore  ;  perchè  f>iù  che  la  gratitudine 
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può  in  loro  l'ambizione  e  le  altre  male  pesli.  1 
profeti  armati  vinsero,  i  disarmali  rovinarono. 
Credete  voi  che  colla  sola  parola  Mosè  avrebbe 
pollilo  far  osservare  lungamente  le  sue  costitu- 
zioni ?...  Armatevi,  o  Padre,  armatevi  ! 

—  Il  troppo  zelo  li  accieca,  o  mio  figliuolo!... 
Io  conduco  un'opera  che  mi  è  comandata  da 
Dio.  Debbo  mettere  tulli  i  miei  spirili  per  ster- 
pare dall'Italia  i  mali  costumi  e  le  sfrenate  cu- 
pidità, avvegnaché  con  queste  non  possa  essere 
libertà  sulla  terra. —  La  vita  del  frate  dabbene 
è  la  Croce,  la  sola  Croce  l  Io  non  voglio  altra 
arme  che  quella  della  parola.  Essa  mi  basterà  a 
percuotere  i  tiranni  ,  atterrare  gli  ipocriti,  im- 
paurire i  tristi.  La  parola,  o  figliuolo,  è  un  vin- 
colo onnipotente  che  lega  la  natura  morale  alla 
corporea  ;  essa  è  la  fiamma  che  raddoppia  al- 
l'uomo la  forza  dell'operare  neiratlo  che  gli 
dona  la  facoltà  di  comprendere.  Cristo  non  ado- 
però altra  arme  contro  gli  uomini  ;  e  se  Cristo 
vorrà  darmi  la  sua  corona  e  i  suoi  chiodi,  io  li 
accetterò  con  allegrezza. 

A  questo  punto  Francesco  Valori  con  impeto 
guerriero  gridò: 

—  Qnal  è  l'uomo  che  oserebbe,  finche  slam 
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vivi,  levare  la  mano  eontro  di  voi?...  La  libertà 
che  ci  avete  data  ha  le  sue  fondamenta  sulla 
fede  e  sui  precetti  di  quel  V^angelo  che  pel  primo 
la  tuonò  al  cospetto  del  mondo  schiavo  e  ab- 
bruttito. Essa  non  può  crollare:  e  noi  la  difen- 
deremo finche  abbiam  braccia  e  cuore  ;  la  difen- 
deremo perchè,  la  Dio  grazia ,  non  conosciamo 
ne  viltà  ne  paura,  perchè  fidiamo  di  noi  stessi, 
perchè  Dio  è  con  noi  ! 

—  Dio  è  con  noi,  ripetè  giubilando  il  Savo- 
narola. Ecco  la  nostra  fortezza  !  Ecco  il  nostro 
consiglio  !  Se  la  grazia  di  Dio  è  con  noi ,  che 
possiamo  temere?  Non  è  dessa  più  poderosa  di 
lutti  i  nemici  della  terra  ?  Non  è  dessa  luce  del 
cuore,  conforto  ne' travagli  ,  maestra  di  valore 

e  di  grandezza? Vengano,  vengano  i  nostri 

avversarii  I  Che  son  essi  senza  questa  grazia?... 
Aridi  legni,  ceppi  inutili  da  gettar  via. 

In  questa  si  spalanca  roselo,  e  uno  scudiero 
con  voce  festevole  sclama  : 

—  Messeri  !  I  valorosi  che  hanno  combattuto 
contro  1(»  straniero,  entrano  in  Firenze. 

—  Padre!  sciamò  subito  il  Valori.  Venite  con  noi 
a  consolarti  colte  benedizioni  della  vostra  dolcezza. 

E  tutti  si  mossero. 

S*\  (>N     .     V(»l.     11.  J.i 
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Il  giorno  era  in  sullo  schiarire,  e  Firenze  si 
levava  gioconda  come  fanciulla  cbe  s'incanomini 
a  nozze. 

Non  tardò  a  comparire  nella  piazza  di  Santa 
Trinila  il  drappello  dei  prodi  che  avea  atterrato 
i  Francesi  in  vai  di  Taro,  preceduto  da  quattro 
trombetti,  bandierai  e  sergenti.  Il  popolo  ac- 
correva da  tutte  parti  facendo  echeggiare  l'aere 
di  evviva,  e  gittando  nembi  di  fiori  sul  passag- 
gio dei  cavalieri,  tra  cui  pel  primo  il  nostro 
Morello,  il  quale  insieme  allo  stendardo  donato- 
gli da  Gemma  portava  un'insegna  tolta  ai  nemici. 

Passando  per  via  Tornabuoni,egli  levò,  senza 
volerlo,  gli  sguardi  ad  un  balcone,  dove  una  donna, 
per  una  certa  sua  terrìbile  impostatura ,  chiamava 
gli  sguardi  di  tutti. 

—  Loral  sclamò  facendosi  alquanto  pallido  e 
sentendosi  stringere  da  un  afletto  che  gli  avve- 
lenò tutta  la  voluttà  di  quel  trionfo.  Ritraendone 
lo  sguardo  con  quasi  raccapriccio,  cacciò  furio- 
samente gli  sproni  nei  fianchi  del  robusto  stal- 
lone, che  diede  due  enormi  slanci  e  volò  via  con 
gravissimo  pericolo  del  popolo  affollato. 

Lora  gli  tenne  dietro  collo  sguardo  :  un'espres- 
sione di  acre  e  paurosa  fierezza    le  sedeva  nei 
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lineamenti  trasfigurati,  nella  pupilla  nera  e  dar- 
deggianle ,  nella  bocca  stretta  e  disdegnosa ,  e 
perfino  nel  moto  assoluto  della  roano.  Quando 
egli  scomparve  a'  suoi  occhi,  si  levò  lentamente 
dal  balcone  e  con  amara  allegrezza  parlò: 

—  L'ho  ferito!. . .  Gli   ho   gettato   nel   cuore 

quell'inferno   che   mi   strugge....  Sciagurato! 

È  passato  il  tempo  che  tu  mi  attraevi  e  spin- 
gevi come  lo  sparviero  che  giuoca  col  pàssero 
piagato  a  morte.  Non  ho  che  un  pensiero:  la 
vendetta!  Sento  in  me  qualcosa  che  mi  farebbe 
passare  attraverso  le  lancie  appuntate  di  un  eser- 
cito intero.  —  Non  più  so.«piri!  non  più  lacrime! 
Chi  è  intento  all'operare,  non  ha  tempo  di 
piangere. 

Stesa  la  mano  ad  un  campanello  d'  argento  , 

lo  scosse  a  più  riprese.  Comparve  un  servo. 

—  Presto,  ripigliò,  il  mio  cavallo  e  due  scu- 
dieri. 

Il  servo,  composta  ad  arco  la  pers(ma ,  si  ri- 
trasse senza  muover  parola. 

—  A  Montaculo!  a  iMontacuto  !...  Egli  ha  per- 
duta la  mia  anima  ;  così  farò  di  lui.  Voglio  spez- 
zare quel  fiore  onde  sperava  incoronare  la  vita... 
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Colei  è  nelle  mie  mani...  La  colomba  è  Ira  gli 
artigli  dell'aquila. 

Lo  scalpito  impaziente  del  suo  cavallo  la  ri- 
scuote da  quest'estasi  di  vendetta.  Un  lampo  le 
solca  la  faccia.  Vestitasi  di  panni  magnifìci,  e 
nascostovi  sotto  un  pugnaletto  dorato,  discende 
le  scale  come  saetta,  e,  posto  leggiermente  un 
piede  sul  ginocchio  d'uno  scudiero,  balza  in  sella 
e  scompare,  seguitata  da  due  soli  uomini  d'arme. 
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Bisognosa  di  agitarsi,  di  correre,  di  volare 
per  attutire  la  smania  che  la  travagliava,  Lora, 
appena  si  vide  fuori  della  Porta  San  Pier  Gatto- 
lini,  cacciò  gli  sproni  nei  (ìanclii  dell'agile  de- 
striero e  parti  di  rapidissima  carriera. 

In  quel  trascorrimento  fulmineo,  in  quell'im- 
peto forzoso  di  sobbalzi  e  di  scrolli,  la  sua  mente 
si  smarriva  in  un'ebbrezza  fantastica  e  terribiU*. 
che  le  facea  dimenticare  il  passalo  e  il  presente, 
e  le  dava  nn  senso  misterioso  (ktrintìnilo. 

A   quando  a  quandi)    \\  cavallo ,  in  mezzo  a 

Savon  ,  voi.  II.  23* 
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quei  poggi  e  quelle  valli,  ove  la  slrada  correva 
spesso  rapida  e  malagevole,  allentava  il  corso: 
ma  ella  spingevalo  inesorabilmente  colla  voce  e 
cogli  sproni,  che  gli  lavoravano  nelle  carni  vive 
e  gli  facevano  divorare  con  più  furia  la  via. 

Svolazzavano  le  chiome,  gittavan  fiamme  gli 
occhi,  le  si  dilatavano  le  nari,  le  vene  azzurre 
le  trasparivano  sull'ampia  fronte.  —  Sarebbesi 
detto  uno  di  quegli  spiriti  che  le  fantasie  nor- 
diche del  medio  evo  faceano  volare  sulle  ali  del 
vento  per  entro  i  vortici  dtll'eterno. 

Dome  erano  le  forze  del  corsiero,  consumata 
al  tutto  la  sua  foga...  Ma  ella  non  aveva  tempo 
a  sentirne  pietà.  Serrava  con  più  rabbia  le  gi- 
nocchia; con  più  rabbia  gli  squarciava  i  Banchi, 
punzecchiandolo  eziandio  col  suo  dorato  pugna- 
letto; — non  voleva  levarsi  da  quel  mondo  fanta- 
stico ,  nel  quale  si  era  sprofondata. 

Ala  il  povero  cavallo  aveva  fatto  gli  ultimi 
sforzi. .  Tutto  ad  un  tratto  si  arresta;  gli  si  oscura 
lo  sguardo;  vacilla,  cade  stramazzoni. 

Ella  fu  in  tempo  a  balzare  in  terra,  e ,  rif)i- 
gliando  Onalmente  se  slessa,  si  voltò  per  vedere 
se  era  seguila  dagli  uomini  d'arme  ;    n>a  niuno 
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potè  tenerle  dietro.  Allora  fé'  l'atto  di  soccorrere 
Tariimale. 

—  Povero  amico!  disse:  io  fui  oggi  troppo 
crudele  contro  di  te...  Solleva  la  Ina  bella  testa; 
dona  uno  sguardo  alla  tua  diletta  signora.  Questa 

sera   io  ti  durò  un  degno  premio Ti  recherò 

\h  biada  nel  [)alni(>  della  mia  mano. 

Il  fedele,  intelligente  corsiero  parve  scuotersi 
a  queste  parole;  apri  gli  occhi  oramai  invetriti, 
lambi  colla  lingua  la  mano  che  lo  accarezzava, 
p(u,  dati  alcuni  tremiti,  spirò. 

Ella  lo  fissò  lungamenle  con  guardo  immo- 
bile; infine  un  sospiro  le  fuggi  dal  cuoce,  e 
raccogliendo  le  braccia  al  petto,  con  voce  calma 
iì  lenta  parlò  : 

—  Oh!  che  è  questo  mio  furore  che,  somi- 
gli.intc  al  turbine ,  rapisce  ogni  cosa  nel  sur) 
passaggio?...  Tu  pure  sei  morto!  Oh  mio  com- 
pagno! Io  non  passerò  più  sul  tuo  dorso  in  mezzo 
alle  turbe  avvezze  a  festeggiare  la  tua  e  la  mia 
bellezza!  Più  non  fenderò  con  te  le  belle  acque 
delTArrio  che  rinfrescavano  il  tuo  pelo  candido 
c«uie  la  tua  schiuma  !  Più  non  voleremo  pei 
campi  in  mezzo  al  verde  rugiadoso  delle  piante, 
in  me/.zo  alle  macchie  e  ai  cespugli  che  s'  ingem- 
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rilavano  di  nuovi  colori  allo  spuntare  del  sole  ! 

lo  stessa  li  ho  ucciso l  Io  stessa  mi  tolsi  ii  solo 
amico  che  mi  restava  sopra  la  terra! 

In  questo  il  sole  tramontava ,  e  le  stelle  co- 
minciavano a  rallegrare  la  terra  del  loro  tenue 
sorriso  d'amore. 

Il  fresco  e  balsamico  soffio  della  sera  asciu- 
gava gli  occhi  umidi  di  Lora,  e  sembrava  rido- 
narle il  colaggio  e  la  forza.  Diede  un  ultimo 
sguardo  e  un  ultimo  addio  al  diletto  corsiero,  e 
s'avviò  lentamente  verso  il  suo  castello,  il  quale 
disegnavasi  in  lonlananza  nel  fosco  azzurro  del» 
l'aere,  e  sarebbesl  dello  il  nido  d'un  uccello  gi- 
gantesco di  preda. 

Le  fioche  voci  della  natura  spandentisi  [ler 
que'  luoghi  deserti,  che  ora  si  ergevano  in  poggi  , 
ora  s'impaludavano  in  stagni,  la  rapirono  a  poco 
a  poco  in  un'  estasi  sconosciuta  al  ricco  che  si 
agita  in  mezzo  aj  continui  clamori  delle  città 
popolose.  L'insetto  del  prato  e  il  rauco  abitatore 
de'paduli  interrompevano  il  loro  monotono  canto 
in  quel  solo  momento  ch'ella  passava  per  i  loro 
dominìi  ,  poi  ricominciavano  di  tratto  c<in  più 
fervore  quella  misteriosa  psalriiodia  chevien  loro 
inspirata  dalla  notte. 
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I  sogni  della  perduL'i  adolescenza  si  riabbelli- 
vano alla  fantasia  di  Loia,  la  quale  meno  disat- 
tenta e  nnen  trista  passava  per  qne'  sentieri  e 
per  quelle  aiuole,  da  cui  udiva  levarsi  il  grido 
amoroso  della  quaglia  e  il  lontano  muggito  del 
torello. 

Tutl'a  un  tratto  la  voce  sinistra  dell'  uccello 
(Iella  morie,  la  nottola,  spegne  quei  suoni  fortu- 
nati e  spande  intorno  un  silenzio  costernato. 
Lora  è  assalita  da  un  tremito  involontario,  leva 
lo  sguardo  e  trovasi  in  faccia  al  castello. 

Ad  un  suo  fischio  breve  e  acutissimo,  il  ponte 
levatoio  è  abbassato  immantinente,  ed  ella  vi 
entra  fra  gli  ossequii  dei  guardiani  e  degli  uo- 
mini d'arme  che  da  ogni  angolo  del  castello  ac- 
corremo sul  suo  passaggio.  Ella  passa  in  mezzo 
a  loro  senza  muovere  accento  e  senza  voltarsi, 
a  somiglianza  di  tutti  i  potenti  che,  sdegnosi 
della  turba,  passano  e  pestano. 

(ìiunta  in  un'ampia  e  ricchissima  sala,  si  voltò 
a  Hrunello  che  la  seguitava  eoo  atti  di  giubilo 
riverente,  e  ,  ponendogli  una  mano  sulla  spalla  , 
mentre  egli  piegava  umilmente  la  persona,  dico  : 

—  È  viva  colei? 

—  Madonna,  m. 
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—  Io  ti  lasciai  in  guardia  il  suo  onore. 

—  Ed  io  ne  sono  così  geloso,  che  temo  del- 
l'aere stesso. 

—  Tu  sei  sempre  il  mio  fedel  servo? 

—  Sempre. 

—  Non  s'intiepidisce  il  tuo  affetto? 

—  Neppure  per  morte. 

— -Lasciami,  e  prega  il  cielo  che  campi  la 
tua  signora  da  grandi  travagli. 

—  Oh  Madonna!  se  ci  arrivassero  le  deboli 
forze  mie... 

—  Va,  mio  buon  Brunello.  Io  non  sarò  sottile 
pagatrice  de'  benefizii  che  mi  fai. 

Jl  servo  si  ritrasse  col  cuore  grosso  ,  senza 
poter  trovare  parola  a  rispondere  :  ella  rimase 
sola. 

—  Io  respiro  la  sua  aura  medesima,  disse  dopo 
un  lungo  silenzio.  Un  solo  passo  mi  divide  da 
lei....  Io  sto  per  contemplare  quelle  sembianze 
che  mi  sono  cagione  di  queste  ineffabili  torture. 
Fra  poco  la  vedrò.'...  Ella  sarà  forse  ancora  splen- 
dida, fresca,  gagliarda...  Ed  io,  io  trasGgurata!... 
Oh,  avessi  almeno  potuto  comandare  al  dolore 
di  non  porre  i  suoi  anni  sul  mio  volto!  Potessi 
ora  presentarmi   a   lei   in   tutto    il   raggio  della 
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mia  prima  bellezza!  Potessi  divle  :  in  ogni  cosa 
io  ho  vantaggio  sopratei  La  tua  vista  non  può 
sostenere  la  luce  che  mi  circonda!  A  me  spetta 
quel  cuore  che  mi  hai  rapito  ;  a  me  che  sono  la 
più  forte;  a  me  che  impugno  la  folgore... 

£  senza  più,  lascia  questa  sala  dove  l'aria  già 
sembrale  gravosa  e  morta.  Attraversali  rapidis- 
simamente alcuni  androni,  spalanca  un  uscio  e 
trovasi  in  presenza  di  Gemma. 

Un  fioco  lume  rischiarava  la  stanza. 

Gemma,  a  quello  strepito  improvviso,  balza 
in  piedi  lasciando  cadere  un  libro  di  preghiera, 
e  ritraendosi  paurosa  appresso  ad  un'immagine 
di  Xostra  Donna,  quasi  per  ricovrarsi  sotto  il 
suo  manto  proteggi lore. 

Lora  fu  commossa  mal  suo  grado  da  un  sen- 
timento di  rimprovero  contro  se  slessa  per  es- 
sersi prt'sentata  con  segni  di  così  poco  rispetto 
avanti  a  fanciulla  disavventurata,  e  rimase  sulla 
soglia  come  sbaldanzita,  collo  sguardo  dimesso, 
iippedila  a  parlare  dalle  celeri  e  potenti  vibra- 
zioni del  cuore.  Intanto  parca  che  le  si  venisse 
imprimendo  sulla  fronte  un'espressione  indicante 
pietà;  —  questa  prima  sconfitta  dell'orgoglio  che 
»ì  lascia  implorare. 
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A  Gemma  parve  allora  di  vedere  la  sua  libe- 
ratrice; onde,  alzato  uno  sguardo  alla  Vergine 
come  per  riferirle  grazia  ,  e  rinvigorita  da  un 
senso  arcano,  diede  alcuni  passi  lasciandosi  an- 
dare ginocchioni  nel  mezzo  della  stanza,  e,  giunte 
le  mani  come  avrebbe  fatto  innanzi  ad  un'im- 
magine, sclamò  : 

—  Oh  Madonna  I  il  vostro  celeste  viso  mi  porta 
finalmente  un  qualche  refrigerio  al  cuore...  Voi 
certo  non  siete  venuta  qui  per  insultare  alla 
sventura,  per  cumulare  novelli  mali  sul  capo  d  i 
questa  derelitta.  Io  non  ho  mai  piegato  il  gi- 
nocchio avanti  a  persona  fuorché  alla  Vergine  e 
a  Dio,  perocché  sento  che,  fidandomi  nel  Si- 
gnore e  stando  al  giudicio  di  lui,  non  posso  temer 
cosa  dai  morlali...  Ma  innanzi  a  voi  m'inchino, 
perchè  vi  splende  sulla  fronte  un  raggio  che  mi 
dice  esser  voi  messaggiera  di  Dio.  Ben  possi > 
adunque  supplicarvi...  non  per  me,  o  Madonna, 
ma  pe'  miei  poveri  congiunti,  dei  quaHi  io  sono 
Tunica  allegrezza,  l'unico  conforto.  Nei  combaV- 
timenti  anch'essi  stringonsi  a  Dio  con  tutto  l'af- 
fetto del  cuore  ;  anch'  essi  sanno  che  in  cielo 
è  concesso  un  vestimento  di  lode  per  le  tribo- 
lazioni della   terra*,  ma  il  solo  pensiero  che  io 
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forse  sarò  tra  le  mani  di  chi  non  lia  abborri- 
menlo  di  sfregiare  e  vituperare  le  creatirre  di 
Dio,  dà  loro  certo  uno  schianto,  uno  sfinimento 

mortale.  Io  li  veggo;  io  sento  i  loro  gemiti 

Pietà,  Madonna,  pietà!... 

Lora  non  alzò  mai  lo  sguardo  di  terra  :  — 
soltanto  Iddio  sa  quale  battaglia  fervesse  in  quel 
momento  dentro  il  suo  cuore. —  Ma  le  ultime 
parole  di  Gemma  le  suonarono  nell'anima  come 
il  grido  che  erompe  dal  petto  di  un  morente  , 
e ,  piena  quasi  d'uno  sgomento  misterioso,  levò 
apocoapoco  gli  sguardi  e  lìssò  la  sua  vittima. 

Questa  era  bella,  sublimemente  bella.  Il  do- 
lore le  dilTondeva  sul  volto  un  non  so  che  di 
etereo.  Sarebbesi  creduto  che  l'aureola  della 
purità  avesse  allontanato  da  lei  quei  fantasmi  che 
l'angoscia- e  la  disperazione  producono.  Le  sue 
forme  erano  tuttavia  ricche  di  salute,  di  grazia 
e  di  eleganza. 

Questa  vista  richiamò  Lora  a'  suoi  primi  im- 
peti di  fur(»re,  e,  con  voce  in  cui  col  tremito 
della  gelosia  compressa  sentivusi  la  sicurezza  del- 
l'orgoglio, tuonò  : 

—  Per  chi  supplichi,  o  fanciulla  ? Ve'  tuoi 

congiunti  o  per  l'amante? 
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—  Pe' miei  congiunti  e  pel  mio  ^Gdanzato! 
— ^  Pel  tuo  fidanzalo! 

—  Sì,  per  questo  poveretto  che  ora  combatte 
sui  campi  dell'Italia  pel  trionfo  della  libertà,  e 
che  non  brama,  non  vuole  altra  corona  fuorché 
il  mio  amore... 

—  Taci,  sciagura  tal...  Il  tuo  amore!...  E  che 
è  il  tuo  amore  perchè  pf)ssa  valere  il  premio  di 
un  valoroso? 

—  Madonna! Mi  sarei  ingannala? Chi 

siete  voi?...  disse  Gemma  levandosi  in  piedi  e 
ritraendosi  di  nuovo  sotto  l'immagine  della  Ver- 
gine. 

—  Chi  sono  io?...  Chi  sono  io?...  Io  sono  tale 
che  posso  con  un  guardo  atterrarti. 

—  Spiegatevi...  Che  v'ho  io  fatto? 

—  Che  m'hai  fatto.^...  Chi  mi  ha  gettato  nel 
petto  questo  dèmone  tormentoso,  che  mi  arde  e 
mi  consuma?...  Chi  fece  che  la  mia  anima  intera 
sia  occupata  notte  e  dì  da  una  tremenda  con- 
templazione di  misfatti?....  Tu,  miserabile... 

—  Io!...  Se  v'olfesi,  noi  so...  Perdonate... 

—  Il  cielo  non  perdona  ;  Sàtana  non  fu  salvo 
dalla  collera  eterna.  Così   farò  io!   e  già  sento 
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che  un  solo  «tomo  rni  separa  dalla  più  spavente- 
vole scelleratezza  dei  reprobi. 

—  Oh!...  voi  delirate. 

—  Non  è  delirio  questo...  è  l'orgoglio  otì'eso! 
L'orgoglio,  che  più  avvicina  il  mortale  all'ange- 
lica natura.  I  vili  sono  leggieri;  i  grandi  orgo-. 
gliosi...  Chi  delira  non  favella  così. 

—  Or  bene,  Madonna,  se  questa  vostra  vigorìa 
muove  da  nobile  natura,  perchè  venite  voi  pure 
ad  insultare  alla  miseria  di  un'infelice?  Perchè 
mi  lanciate  sguardi  che  mi  penetrano  nelle  vi- 
scere come  una  spada?  Perchè  tormentate  una 
sventurata  che  sente  in  faccia  a  Dio  e  a  se  me- 
desima di  essere  innocente? 

—  Innocente! Ma  non  sei  tu  cagione    di 

<juesti  nuovi  atti,  di  questi  movimenti  furiosi?... 
Chi  mi  fa  mettere  in  non  cale  l'altezza  del  san- 
gue, la  fama  della  virtù,  il  Gore  della  bellezza, 
I  onore  del  mondo  presente?  Chi  mi  rende  in- 
comportabile a  me  slessa?... 

—  Ma  fate  manifesta  la  mia  colpa. 

—  La  tua  colpa  è  incalcelhibile. 

—  Che  dite?... 

—  lo  non  avrò  pace  se  non  quando  ti  vedrò 
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precipitare  nel  sepolcro  con  morte- disonorata  e 
di  sangue. 

—  No,  Madonna,  voi  noi  potrete. 

—  Clii  lo  vieta  a  me? 

—  La  Vergine!  questa  Vergine  che  voi  qui 
mirate. 

—  Che?... 

—  Si,  la  Vergine  che  solleva  gli  umili  e  ab- 
batte i  forti  ;  che  può  ben  tollerare  che  i  suoi 
lìgliuoli  siano  macerati  dalle  tribolazioni,  ma  non 
mai  coperti  da  vitupero;  che  lascia  scorrere  le 
lagrime  degli  afflitti  ,  ma  presto  ne  chiede  ra- 
gione al  violei»to  che  le  fa  versare. 

—  Quale  linguaggio!... 

—  Voi  potete  fare  di  me  quello  che  più  vi 
talenta  ;  io  sono  in  poter  vostro...  Ma  il  mio 
onore  splenderà  intatto  ;  ninno  potrà  offuscarlo: 
me  lo  assicura  questa  Vergine  che  mi  pone  in 
petto  questo  insolito  vigore,  e  che  ora  vi  tuona 
all'orecchio  che  anche  i  forti  devono  morire. 

Così  dicendo,  la  fanciulla  si  ergeva  energica- 
mente vestendo  il  volto  di  quella  calma  e  di- 
gnità che  fanno  sublime  il  dolore. 

La  donna  orgogliosa  che  voleva  cozzare  con 
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Dio,  chinava  la  testa,  e ,  confusa ,  impaurita  , 
viieillanle,  muovendosi  a  gran  slento  verso  l'uscio, 
scompariva. 

(jemma,  buttandosi  ginocchioni  sul  pavimento, 
collo  sguardo  alzalo  verso  l'immagine  di  Maria, 
di  subito  sclamò  : 

—  Grazie,  grazie,  Madre  del  Signore! Questo 
è  un  nuovo  miracolo  vostro.  Voi  avete  sostenuto 
la  mìa  fralezza  ;  voi  mi  date  la  forza  di  cimen* 
tare  i  tormenti  e  la  morte...  Deh!  qjiella  pace, 
(|ueirallegrezza  che  fate  ora  scorrere  per  l'anima 
mia,  infondetela  ne'cuori  de'  miei  cari  genitori, 
infondetela  nel  cuore  di  quella  stessa  che  teste 

mi  minacciava  di  morte Che  non  potete  voi , 

M  Vergine  Santissima?  Cristo  non  riposa  forst^ 
sopra  il  vostro  braccio  come  sopra  un  trono  per 
i^^overnare  il  creato?  Non  possedete  voi  una  con- 
solazi(mc  per  ogni  cuore  contristato?...  Deh!  non 
stancatevi  di  ascoltare  le  querele,  di  raccogliere 
!«•  lacrime  de'  miei  congiiinti,  del  mio  Morello  ; 
la  vostra  mano  scrnda  a  sprimacciare  le  coltri 
del  l(»ro  letto  di  dolori...  E  se  il  mio  (ìdanzato 
<  (imbatte  tuttora  per  la  causa  della  giustizia  e  della 
libertà,  che  è  vostra,  deh!  non  gli  recate  la  no- 
vella delle  nngustie  della  sua  Gemma  ;  egli  pò- 
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trebbe  avanzarsi  con  meno  ardore  alla  santa 
battaglia...  Io  ve  ne  supplico,  o  Madre  Santa!  e 
A'oi  non  rigetterete  le  preghiere  di  chi  ha  sem- 
pre vegliato  perchè  non  si  spegnesse  il  lume  della 
lampada  domestica  consacrata  a  Voi. 

Così  dieendo  si  Icnò,  e  ,  dopo  aver  più  voile 
baciata  la  corona  che  (enea  intorno  al  collo,  si 
pose  sopra  un  seggiolone,  dove  i  suoi  sensi,  af- 
faticati dalla  lunga  guerra  sostenuta,  si  assopi- 
rono» a  poco  a  poco  in  un  indefinibile  acquieta- 
mento di  pensieri;  ne  corse  molto  che  si  addor- 
mentò di  un  sonno  placido  e  perfetto.  — 

—  Ed  ecco  un  nuovo  trionfo  del  Savona- 
rola! Questa  fanciulla,  fragile  e  impotente,  che 
trova  in  se  stessa  la  virtù  di  sfolgorare  e  con- 
fondere chi  la  opprime,  era  mossa  e  concitata 
dalla  fede, —  da  quella  fede  generatrice  de'più 
inauditi  miracoli  che  il  Savonarola  avea  sapute» 
inspirare  a'  suoi  seguaci. 


Finora  noi  i;bbiamo  visto  la  parte  più  luminosa 
del  quadro;  ora  ci  avviciniamo  alla  più  fosca. 

Vedremo  questo  Frate  stringersi  ip  lotta  col 
Genio  del  male,  sedente  allora  in  Vaticano;  lo 
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vedremo  solo  discendere  in  campo  per  combat- 
tere la  più  furiosa  delle  tirannidi  ,  strappare  la 
masclieradal  volto  di  quegl'  ipocriti  sacerdoti,  che 
non  hanno  altro  Dio  fuorché  l'egoismo  e  l'or- 
goglio, e  che  fanno  della  religione  un  turpis- 
simo mercato  per  farsi  scala  al  potere  ;  lo  udi- 
remo tuonare  le  più  gagliarde  e  splendide  pa- 
role che  siano  mai  uscite  da  petto  umano  per 
far  trionfare  la  giustizia  e  la  libertà  ;  finalmente 
lo  vedremo  cadere ,  ma  colla  grandezza  del 
martire,  ma  colla  -sublimità  dell'uomo  che  sa  di 
m(»rire  per  la  più  bella  delle  cause  ;  che  sa  di 
aver  diffuso  un  germe  che  darà  un  frutto  degno 
del  cielo. 

Dopo  quattro  secoli  l'Italia  non  vide  che  un 
sol  uomo,  il  quale  possa,  benché  in  grandissima 
distanza  ,  collocarsi  presso  il  Savonarola  ;  —  e 
quest'uomo  è  il  Padre  Ugo  Bassf,  teste  immo- 
\iìUt  sull'altare  della  pallia  dalla  sempre  imi)la- 
cabile  e  sanguinosa  ira  clericale;  la  quale,  bar- 
bara e  codarda,  dopo  averlo  posto  al  tormenlo, 
gli  fece  rompere  il  [ietto  dalle  f)alle  dei  carne- 
iìci  austriaci,  in  luogo  deserto,  prima  che  ralba 
spuntasse ,  paurosa  che  il  sole  rischiarasse  un 
CA)è\  enonno  delitto 
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Ma  anclie  per  questo  martire  si  leverà  presto 
una  voce,  che  sarà  martello  alle  coscienze  de' 
scettrali  del  Vaticano  e  squillo  al  cuore  dei  po- 
poli, acciò  si  destino  alla  vendetta  finale   (1). 


(1)  Vedi  la  seconda  Nota  in  fine. 


FINE    DEL    LIBRO   OTTAVO 


ANNOTAZIONI 


(1)  Simone,  detto  il  Cronaca,  era  stato  a  Roma.  Tor- 
nato in  Firenze,  contava  le  maraviglie  dell'immortale 
città  con  tale  accuratezza ,  che  fu  poi  nominato  il  Cro- 
naca, parendo  veramente  a  ciascuno  ch'egli  fosse  una 
cronaca  di  cose  nel  suo  ragionamento.  Fu  tenuto  allora 
il  più  eccellente  architettore  che  fosse  nella  città  di  Fi- 
renze, per  avere  nel  disccrnerc  i  luoghi  giudizio,  e  co- 
noscendosi per  le  opere  sue  quanto  egli  fosse  imitatore 
delle  cose  antiche  e  quanto  osservasse  le  regole  di  Vi- 
Uuvio  e  di  Rrunellcsco. 

Il  palazzo  di  Filippo  Strozzi  fu  cominciato  da  Benedetto 
da  Maiano.  Il  Cronaca,  partito  Benedetto,  fece  il  modello 
del  cortello  e  del  cornicione  che  va  di  fuori  intorn(» 
al    palazzo    e    oltre    la     bellezza    di    fuori    con    ordine 

L.i<fy|iii     fi'i'*»    in    liriri    imi    roifiirr    inriiUi;»     nello    nill<!rni- 
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fica,  che  è  per  fine  del  tetto,  della  quale  lu  metà  al  pre- 
sente si  vede  finita  con  tanta  singoiar  grazia  che  non  vi 
si  può  apporre,  ne  più  bella  desiderare.  Così  anche  tutte 
le  altre  parti  di  questo  palazzo  sono  tanto  finite  e  ben 
connesse,  che  elle  paiono  non  murate ,  ma  tutte  di  un 
pezzo. 

11  palazzo  fu  condotto  a  fine  dal  Cronaca  e  adornato 
di  un  ricchissimo  cortile  d'  ordine  corintio  e  dorico,  con 
ornamento  di  colonne^  capitelli',  cornici,  finestre  e  porte 
bellissime.  Per  tal  opera  meritò  e  merita  infinite  consi- 
derazioni. 

Dovendosi  fare,  per  consiglio  del  Savonarola,  la  gran 
sala  del  Consiglio  del  Palazzo  della  Signoria,  fu  dato  il 
carico  a  lui  di  tale  opera  ,  e  la  condusse  con  molta  pre- 
stezza e  diligenza  ,  e  particolarmente  mostrò  bellissimo 
ingegno  nel  fare  il  tetto,  per  essere  l'edifizio  grandissimo 
per  tutti  i  sensi. 

Veggasi  ii  Vasari  nella  f^Hu  del  Cronaca, 

(2)  Affinchè  queste  parole  non  siano  tacciate  di  esage- 
razione ,  accenneremo  di  volo  il  seguente  fatto  ;  —  La 
sorella  d'Ileo  Bassi,  moglie  dell'albergatore  di  San  Marco 
in  Bologna  ,  si  recò,  la  vigilia  del  giorno  in  cui  quel 
martire  venne  fucilato,  presso  il  generale  austriaco,  sup- 
plicandolo coll'accento  della  disperazione  a  volergli  la- 
sciar vedere  per  l'ultima  volta  le  sembianze  dell'amato 
frateHo.  Il  Generale,  foggiando  una  serena  ed  allegra 
<?lcmenza,  rispose:  Volentieri,  signorai  Venite  domattina 
■e  farò  contento  il  vostro  desiderio.  —  La  dimane  la  po- 
verella ricomparve  alla  presenza  di  questo  tigre,  il  quale 
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aggrinzando  le  labbra  ad  un  sogghigno  d'inferiiu,  disse  : 
Andati  presso  la  Certosa  (il  cimitero)  e  là  potrete  a  vostro 
bell'agio  visitare  il  fratello...  cadavere.  —  Un  urlo  spa- 
ventevole scoppiò  dal  petto  della  infelice,  la  quale,  cieca^ 
scapigliata  e  rapila  a  se  medesima  ,  «orse  a  precipitarsi 
in  un  pozio. 
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LIBRO  NONO 


CAPITOLO   PRIMO 


La  voce  di  Fra  Girolamo  Savonarola  chiamante 
i  popoli  alla  libertà  e  alla  puriflcazione  della 
Chiesa  lordata  e  divorata  dai  lupi ,  gli  svegliò 
contro  in  Ocra  guisa  la  collera  dei  re,  e  di  Papa 
Alessandro  VI,  i  quali  cominciarono  in  varii  modi 
a  minacciare  i  Fiorentini. 

Togliendo  pretesto  dal  non  essersi  questi  ac- 
costati alla  Lega  Santa,  e  dalPavere  favoreggiati, 
le  parti  del  re  di  Francia,  vollero  trattarli  come 
nemici  d'Italia. 

Per  dare  lo  sperpero  alle  terre  della  Repub- 
blica, mandarono  in  prima  ad  ingrossare  Peser- 
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cito  de'Pisani,  cb'eransi  ribellali  a  Firenze  ;  poi 
venne  verso  Livorno  con  un'  armata  di  mare 
l'Imperatore  Massimiliano  I,  capo  della  Lega, 
e  parente  di  Lodovico  il  Moro. 

I  Fiorentini  spacciaron  messi  e  ambascierie 
al  re  di  Francia  per  soccorsi.  Ma  il  re  si  stette 
conlento  a  pascerli  di  promesse  e  di  ciancio;  — 
nuovo,  ma  pur  troppo  inutile  ammaestramento 
a  que'mal  consigliati  che  amano  ricorrere  al 
braccio  degli  stranieri  per  vendicarsi  in  libertà  ! 

Stretta  in  tal  guisa,  Fiorenza,  non  andò  guari 
che  sentì  tutte  le  angustie  e  i  patimenti  della 
carestia  ;  la  quale  si  accrebbe  grandemente  al 
sopraggiungere  di  un'infinita  moltitudine  di  men- 
dicanti forestieri  che  i  Fiorentini,  per  quello  spi- 
rito di  (carità  ond' erano  infiammati,  ricevevano 
e  trattavano  nello  stesso  modo  che  i  loro  mede- 
simi terrazzani. 

La  piena  di  queste  genti  affamate,  che  ve- 
nivano dalle  varie  parti  d'Italia  desolate  dal 
flagello  della  guerra  e  della  tirannide,  portò  con 
sé  un  altro  malanno,  —  la  pestilenza.  Perla  qual 
cosa,  tu  vedevi  strascicarsi  per  le  vie  uomini, 
donne ,  fanciulli  grami  e  spauriti  ,  colla  pelle 
raggrinzata  sulle  braccia  aduste  e  sui  petti  scar- 
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nìtì  ;  e  molti  dì  essi  cadevano  d'improvviso  come 
cencio,  e  rimanevano  cadaveri  sul  lastricalo. 

Il  popolo  fece,  per  tutto  il  dominio,  que' prov- 
vedimenti che  per  umana  prudenza  si  potevano; 
poi,  secondo  la  consuetudine  de'tempi,  ricorse 
all'aiuto  di  Dio. 

Fu  recata  in  Fiorenza  con  solenne  e  divota 
processione  la  tavola  di  Nostra  Donna  di  Santa 
Maria  Impruneta,  e  fu  fatta  una  grande  colletta 
di  limosìne  per  soccorrere  agli  accattoni  e  di- 
stribuire vesti  alle  nudità  {)i{i  sconcie  e  più  do- 
lorose. La  carità  ardente  e  versatile  del  Savo- 
narola sentiva  tutto ,  adoperavasi  in  tutto  ,  e 
prendeva ,  a  così  dire ,  tante  forme  in  quante 
variava  il  bisogno. 

Nonpertanto  cresceva  ogni  dì  più  la  carestia, 
perocché,  essendo  presi  i  passi  dalle  genti  de'Pi- 
sani  e  dall'armata  della  Lega,  non  si  poteva 
condurre  ne  per  mare  nò  per  terra  quel  tanto 
di  vettovaglia  che  dai  mercatanti  fiorentini  man- 
davasi  di  Provenza  a  Livorno. 

Irruppe  allora  la  rabbia  compressa  degli  av- 
versaci al  Padre.  Agli  uomini  vaganti  di  porta 
in  porta  e  accovacciantisi  lungo  le  case  e  le 
chiese,  andavan  gridando:  Ora   siam  chiari  che 
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il   Frate  ci   ha   ingannati;  e  i  Tornabuoni  coi 
loro  consorti ,  raccoltisi  insieme  ,  cominciarono 
a  condurre  le  Ola  di   quella  trama  che  doveva 
poi  avviluppare  e  spegnere  il  Savonarola. 
Lamberto  col  suo  solito  furore  diceva  loro: 

—  Che  più  tardiamo  ?  Perchè  non  strozziamo 
oramai  questo  cerbero  ?  La  fortuna  ci  ride  pro- 
pizia ;  la  terra  è  travagliata  dalla  fame  e  dalla 
peste;  il  Pontefice  e  i  preli  vogliono  rivendicare 
i  loro  diritti...  Dunque,  non  più  indugi  I  Get- 
tiamo a  terra  T  edificio  innalzato  da  colui  con 
mezzi  da  giocoliere  ;  raccogliamo  gli  sparsi 
avanzi  del  seggio  dittatoriale  di  Piero  de'Medici, 
e  mettiamo  diligenza  a  ricostrurlo.  Questo,  questo 
è  il  debito  nostro. 

—  Sì  !  mugolava  alla  sua  volta  un  frate  Fran- 
cescano mandato  in  Firenze  da  Alessandro  Papa 
per  spandervi  la  scissura.  Sì  !  schiacciamo  il  capo 
a  questo  sciagurato  che  s'è  diviso  dal  gregge  di 
Dio.  In  tutte  le  sue  opere  sta  la  morte....  Inr 
fame  !  non  vuole  egli  impoverire  il  clero  d'ogni 
sostanza?  Non  vuole  egli  forse  che  il  succes- 
sore di  Pietro  stenda  al  pane  del  mendico  quella 
mano  che  dispensa  i  regni?...  É  delitto  il  lasciar 
vivere  ehi  si    fa  degli  Evangeli   una  lancia  per 
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squarciare  il  Ganco  degli  agnelli.  Levalevi,  o  va- 
lorosi !  Siale  lo  scudo  della  Chiesa  e  dei  re. 
Sterminale  chi  vuol  ribellare  lo  spirito  dall'auto- 
rità, e  appressarsi  colla  ragione  al  Vero  inaccessi- 
bile. Sterminatelo  e  sarete  chiamati  i  leoni  di  Dio. 

Così  dicendo,  ergeva  superbamente  la  faccia 
lucida  e  pingue,  e,  menando  intorno  gli  sguardi 
infuocati ,  accennava  di  voler  nuovamente  pre- 
ambolare. Ma  tagliavagli  la  parola  in  bocca  un 
grido  improvviso  che  sorgeva  da  tutte  le  vie  : 

—  Viva  il  Profeta  !  Viva  il  Profeta  ! 

Il  Torqabuoni  e  gli  altri  affacciaronsi  al  bal- 
cone e  videro  il  popolo  correre  qua  e  là,  come 
portato  da  pazza  allegrezza,  per  faustissime  no- 
velle pervenute  a  Fiorenza. 

Un'armata  carica  di  grani  e  di  genti  soldate, 
mossa  da  Marsiglia  per  soccorrere  i  Fiorentini, 
venne  d'un  tratto,  per  forza  di  vento,  sospinta 
dentro  il  porto  di  Livorno.  Nel  tempo  stesso  , 
una  tempesta  investì  con  lauta  furia  le  navi  del 
Cesare  Germanico,  che  quasi  tutte  si  dispersero 
e  andarono  a  traverso.  Qualche  legno  fu  anche 
gillato  nel  porlo  Livornese;  di  modo  che  per 
non  annegare  i  marinai  e  i  soldati  dovettero  darsi 
prigioni  a  gara,  raccomandando  la  vita. 
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Di  più:  spaurito  T  Imperatore  dalle  palle  di 
falconetto  che  i  Livornesi  in  questa  mandarongU 
per  saluto  (  tanto  che  una  di  esse  gli  portò  via 
una  manica  del  robone  di  broccato  che,  secondo 
l'usanza  di  quel  tempo,  gli  pendeva  dietro  le 
spalle  )  si  partì  rapidamente  dal  campo ,  con 
nessun  acquisto,  con  vitupero  di  se  e  della  Lega, 
lasciando  indietro  roba  e  prigioni,  per  cui  gran 
parte  de'Toscani  in  pochi  d'i  si  fece  ricca. 

Il  Savonarola  aveva  poco  prima  esortato  i 
Fiorentini  di  non  temere  delle  armi  di  Massi- 
miliano ne  di  quelle  della  Lega,  perchè  Iddio 
vegliava  sopra  di  loro:  e  il  Padre  Domenico  da 
Pescia,  predicando  in  Santa  Maria  del  Fiore,  ra- 
pito da  subito  entusiasmo,  stese  la  mano  verso 
Pisa  e  Livorno  minacciando  l' Imperatore  di 
tutta  la  collera  di  Dio  se  non  cessava  dal  dare 
molestia  alla  Toscana,  e  se  non  ricalcava  le  sue 
orme. 

Avveratosi  l'evento,  ciò  fu  cagione  per  cui  il 
popolo  gridava  al  miracolo  ,  scorrendo  le  vie 
come  impazzato.  I  nemici  del  Padre  si  ammu- 
tolirono di  tratto,  e  rimasero  per  allora  umiliati 
e  confusi.  — 

Noi  abbiamo  già  fatto  cenno  in  uno  dei  libri 
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antecedenti  del  carattere  e  delle  nefandigie  di 
Alessandro  VI  :  ora  ne  diremo  alquanto  più  am- 
piamente, perocché  il  Savonarola ,  dopo  avere 
assicurata  la  libertà  a  Firenze,  si  voltò  con  tutto 
l'impeto  della  sua  inspirata  eloquenza  contro  i 
vizi  del  Clero  e  della  Corte  Romana,  siccome 
quelli  dai  quali  nasceva  il  principale  nocumento 
alla  libertà  e  grandezza  d'Italia. 

Salito  sul  soglio  pontiGcio,  Alessandro  VI,  po- 
stergato ogni  riguardo,  anziché  dar  briglia  alla  sua 
trista  natura,  esercitò  apertamente  le  dissolutezze, 
le  rapacità ,  le  violenze,  e  ogni  altro  genere  di 
ogni  più  indegna  barbarie.  Era  suo  costume  il 
parlar  bene  quanto  più  operava  male.  Millantando 
zelo  e  virtù,  allucinava  in  guisa  il  giudizio  degli 
uomini,  che  questi  non  giungevano  a  discernere 
le  brutte  sue  opere  per  essere  palliate  da  belle 
parole. 

Altra  nórma  egli  non  ebbe  al  suo  operare 
fuorché  la  vanità  ,  T  ambizione  ,  il  piacere  del 
senso,  e  sopratutto  l'alletto  e  la  bramosia  del- 
l'ingrandimento della  sua  casa. 

Per  sua  opera,  Giovanni  suo  primogenito  venne 
dal  re  di  Castiglia  e  d'Aragona  onorato  del  du- 
cato di  Gandia  ;  e  il  Sacro  Collegio,   che  lo  te- 
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raeva,  permise  con  laida  adulazione  che  ergesse 
in  ducato  la  città  di  Benevento  e  ne  investisse 
lo  stesso  Giovanni  unitamente  con  Terracina , 
Pontenuovo  e  suoi  contadi.  Esaltò  al  cardinalato 
Cesare  Valentino,  il  quale,  dopo  avere  ucciso  il 
fratello  che  gli  rapiva  i  sacrileghi  amori  di  Lu- 
crezia ,  seppe  tanto  intromettersi  nell'  animo 
del  Padre  che  lo  condusse  a  tutte  le  sue  voglie. 

Roma  divenne  allora  (  come  si  esprime  il  Car- 
dinale di  Viterbo)  spelonca  di  ladri,  asilo  d'ini- 
quità. Non  mai  fu  una  più  immane  sedizione  , 
non  mai  una  più  atroce  derisione,  non  mai  strage 
più  sanguinosa,  non  mai  nelle  strade  una  più 
hbera  forza  di  assalitori,  non  mai  maggior  nu- 
mero di  delatori,  licenza  di  sicari,  audacia  di 
ladri  :  sicché  non  era  lecito  uscire  dalle  porte 
della  città ,  non  sicuro  abitare  dentro  le  stesse 
mura,  non  nelle  case,  non  nelle  torri:  non  v'era 
né  diritto  né  giusto  :  l'oro,  la  forza  e  Venere  co- 
mandavano. 

Alessandro  e  Cesare  intrapresero  di  concerto 
una  doppia  guerra  ;  l' una  scoperta,  per  mezzo 
delle  armi ,  contro  chiunque  possedesse  Stati 
che  poteano  essere  assoggettati  dalle  loro  forze; 
l'altra  secreta  e  insidiosa  verso  tutti  coloro  che, 
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0  per  la  caducità  degli  uffizi ,  o  per  la  dovizia 
delle  facoltà  potevano  arricchirli  con  la  loro 
morte. 

Il  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico,  mo- 
reudo,  avea  lasciato  ai  suddiji  pontificii  per  uso 
ducati  20,000  e  10,000  ai  Veneziani  per  le 
guerre  contro  il  Turco.  Alessandro  rivocò  a  sé 
la  facoltà  del  testare,  e  disse  tutti  i  beni  del  de- 
funto appartenere  a  lui  solo. 

Il  Cardinale  Casentino  avea  voce  d'uomo  ric- 
chissimo. Cesare  lo  condusse  per  onore  a  cacciare 
in  Ostia  con  accompagnatura  di  quattrocento  ca- 
valli e  seicento  fanti.  Venuto  a  Roma,  lo  diede 
nelle  mani  di  Alessandro  che,  spogliatolo  di  lutti 
ì  suoi  beni,  lo  cacciò  nella  sepoltura  dell'  Im- 
peratore Adriano  in  Castel  Sant'Angelo,  dove 
fu  racchiuso  per  non  più  vedere  la  luce,  con 
un  teschio  di  Cristo ,  due  schiavine  ,  un  barile 
d'acqua,  tre  panieri  di  pane,  un  boccale  d'olio, 
una  lucerna,  un  breviario,  una  bibbia  e  le  epi- 
stole di   S.  Paolo. 

Ogni  giorno  erano  uccise  persone  a  tradimento 
e  gettate  nel  Tevere. 

Un  tal  Giovanni  Lerviglioni ,  capitano  delia 
guardia   degli    uomini  di  Sua  Santità ,  per  es- 
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sersi  mostrato  onoratamente  geloso  della  pudi- 
cizia della  sua  donna  ,  fu  scannato  dalle  mani 
stesse  del  Valentino. 

Un  uomo  mascherato  gitlò  alcuni  motti  pun- 
genti contro  Cesare.  Fu  strascinato  immantinente 
nella  curia  di  Santa  Croce,  e  quivi,  tagliatagli 
una  mano  e  la  parte  anteriore  della  lingua  ,  si 
lasciò  per  l' infero  dì  pubblicamente  esposta  la 
mano  colla  lingua  appiccata  al  dito  mignolo. 

Ma  ninna  cosa  fa  meglio  conoscere  l' imma- 
nità e  la  diabolica  sottigliezza  dell'  ingegno  di 
questo  Borgia,  che  il  modo  col  quale  procedette 
nel  fare  uccidere  il  fratello  primogenito,  il  Duca 
di  Gandia. 

Egli  lo  trovava  un  ostacolo  a'suoi  disegni  fu- 
turi ;  ma  perchè  non  si  credesse  che  il  fratri- 
cìdio fosse  parto  di  pura  ambizione,  volle  che 
vi  concorresse  l'impurità  d'  un  incestuoso  amore^ 
maj  potendo  egli  tollerare  che  il  fratello  otte- 
nesse di  preferenza  gli  sguardi  e  i  baci  di  Lu- 
crezia loro  sorella,  che  amoreggiavano  insieme. 

Mentre  aveva  già  fitto  nell'animo  l'atroce  pen- 
siero, venne  nominato  dal  padre  Legato  a  latere 
di  Sua  Santità  per  passare  a  Napoli  a  fare  la 
cerimonia  di    ungere   e  coronare  solennemente 
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Federigo  di  quel  regno.  Dopo  il  concistoro,  dove 
gli  fu  data  tal  carica  ,  si  serrò  in  casa,  chia- 
mando a  sé  quattro  sicarii,  tra  i  quali  avea  il 
primo  luogo  certo  don  Micbeletto ,  spagnuolo  , 
uomo  così  ribaldo  che  tra  i  suoi  meriti  presso 
il  padrone  potè  vantare  più  assassini!  che  giorni 
di  servizio. 

L'orridezza  del  disegno  rendea  in  quel  momento 
così  deforme  il  volto  del  Valentino,  che  parca 
il  ceffo  d'un  demonio.  La  forma  ond'era  vestita 
quest'anima  di  ferro,  ne  rendea  perfettamente  il 
ritratto.  Avea  sparsi  su  pel  volto  certi  livori  e 
ridondimenti  di  sangue  che  mettean  ribrezzo 
negli  stessi  suoi  più  stretti  famigliari.  Al  rifìo- 
lire  della  primavera,  o  quando  dava  sfogo  alla 
rabbia  inesplicabile  che  del  continuo  l'  agitava , 
gli  si  levava  per  tutta  la  faccia  un  numero  in- 
lìnito  di  bolle,  dalle  quali  gocciavano  umori  san- 
guigni, deturpandogli  i  lineamenti  in  guisa  spa- 
ventevole. 

Voltati  intorno  gli  sguardi,  quasi  temesse  che 
le  pareli  celassero  nel  seno  un  delatore,  con  voce 
sotterranea  e  fiera  parlò  : 

—  Il  Papa  vuole  ad  ogni  modo  aggrandire  la 
casa.  Se  io  fossi  nel  posto  del  Duca  di  Gandia, 
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a  quest'  ora  sarebbesi  arrivalo  a  non  ordinaria 
grandezza,  perchè  airautorilà  io  aggiungo  l*  in- 
trepidezza di  un  petto  che  sa  farla  valere.  Oh 
mi  si  è  pure  mostrato  iniquo  il  destino  1...  Ma 
che  ?  Non  potremo  noi  correggere  con  un  colpo 
questo  errore  della  natura  ?  Non  potremo  noi 
accoppiare  ai  voleri  del  Pontefice  le  nostre  squi- 
site industrie  ?  Chi  vuol  farsi  strada  ai  dominii 
e  ai  regni,  deve  calcare  con  fortezza  gli  intoppi, 
scordare  le  tenerezze  della  carne,  scorrere  fran- 
camente sopra  le  più  pungenti  spine,  e,  senza 
tema  d'  imbrattarsi  le  mani  anche  nel  proprio 
sangue,  operare  ad  occhi  chiusi  il  ferro.  Che 
altro  fecero  gli  uomini  gloriosi  di  o^ni  secolo, 
i  quali  ebbero  talento  di  fabbricare  le  graor 
dezze  delle  loro  case  ?  Che  altro  fece  il  Divino 
Fondatore  della  monarchia  romana  ?  I  gran  Si- 
gnori de'  Turchi  non  fondano  forse  la  potenza 
de'loro  imperi  sopra  la  morte  de' fratelli?...  Io 
sono  risoluto  di  darla  al  Duca  di  Gandia,  al 
mio  fratello... 

I  sicarii ,  senza  più,  sguainarono  il  pugnale 
dicendo  che  le  punte  erano  ben  temprate.  11  Va- 
lentino susurrò  alcune  parole  secrete  all'  orec- 
chio d' ognuno,  spense  i  lumi  e  ogni  cosa  tornò 
nel  silenzio. 
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Egli  aveva  pigliato  appuntamento  di  partire 
per  Napoli  il  dì  15  di  giugno.  La  Vanozza,  sua 
madre,  io  invitò  col  fratello  e  molti  cardinali 
e  donne  a  cenare  il  dì  avanti  in  una  sua  vigna 
deliziosa  presso  San  Pietro  in  Vincoli. —  Dopo 
aver  passate  insieme  molte  ore  del  giorno,  ce- 
narono comunemente  con  moltissima  allegria  la 
notte.  Sul  volto  del  Valentino  non  comparve  un 
solo  segno  che  ne  tradisse  V  animo  segreto. 
Gaio,  sollazzevole,  amcnissimo,  tenne  desto  il  buon 
umore  della  brigata  con  lazzi  e  giullerie. 

Finita  la  cena,  i  due  fratelli  goderono  per  un 
poco  dell'aria  fresca  al  passeggio;  poi,  ascese 
le  mule,  se  ne  andarono  giuntamente  alla  volta 
di  San  Pietro, 

Il  Duca  di  Gandia,  giusta  la  libertà  usata  fra 
di  loro,  sorridendo  disse  : 

—  Fratello,  prima  dì  ritrarmi  a  palazzo ,  io 
vorrei  passare  qualche  ora  a  diporto  con  una 
bella  dama.  Che  ne  pensi  tu  ? 

—  Prendi  il  tuo  comodo  e  piacere,  rispose 
il  Valentino  stringendogli  con  molta  amorevo- 
lezza la  mano  ;  e  seguilo  il  suo  cammino  verso 
San  Pietro  a  pigliare  sollecilanien'e  dui  Papa  la 
sua  licenza  per  Nap<j|i. 

Savun.  ìoI.  III.  S 
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Il  mattino  si  diffuse  per  la  città  la  notizia 
che  il  Duca  di  Gandia  era  stalo  trucidato  e  get- 
tato nel  Tevere.... 

Molti  pescatori  vennero  immantinente  esami- 
nati, e,  tra  gli  altri,  certo  Schiavone  barcaiuolo 
che  quella  notte  conducea  legna  pel  Tevere  a 
Ripetta.  Costui  fece  distintamente  questa  risposta 
riferitaci  dal  Tommasi. 

—  Signori,  avendo  io  mercoledì  posta  in  terra 
la  -carica  delle  mie  legna,  me  ne  stava  al  sereno 
della  notte,  prendendo  nella  barca  quel  riposo 
che  potea  permettermi  la  vigilanza  che  altri  non 
mi  furasse  le  legna.  Quand^ecco,  sulle  cinque 
ore,  vidi  dal  sinistro  vicolo  della  chiesa  di  San 
Girolamo  sboccare  due  uomini  a  piedi  sulla  strada 
maestra  ,  i  quali  coi  loro  misteriosi  andamenti 
mostravan  d'esser  venuti  ad  osservare  se  alcuno 
facesse  cammino  per  quella  strada.  Esplorata 
bene  ogni  cosa ,  ne  scoverta  persona  alcuna , 
ritornarono  addietro  pel  vicolo  medesimo  ;  da 
cui  indi  a  poco  si  videro  uscire  due  altri  che, 
usata  la  stessa  diligenza  né  ritrovata  altra  no- 
vità ,  con  un  loro  segno  invitarono  i  compagni 
a  venire  avanti.  Allora  diede  fuora  del  vicolo 
un  uomo  sopra  un  cavallo  leardo,  che  sosteneva 
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in  groppa  un  cadavere,  il  cui  capo  e  le  braccia 
spenzolavano  da  una  parte  e  ì  piedi  dalP  altra, 
e  a  cui  davan   mano  ,  acciocché    non  cadesse , 
que'due  uoraioi  cb'eran  venuti  a  fare  la  prima 
scoperta.  Questi  tre  si  fecero  avanti  verso  il  fiume; 
gli  altri  due  rimasero  a  guardar  la  strada.  Av- 
vicinatisi a  quella  parte  da  cui  sono  scaricate  nel 
Tevere  le  immondizie  della  città,  quegli  ch'era 
a  cavallo,  fece  voltare  la  groppa  verso  il  fiume, 
e  gli  due  che  stavano  ai  lati,  pigliando  il  corpo 
morto  l'uno  per  le  braccia,  l'altro  per  le  gambe, 
dopo  averlo  due  o  tre.  volte  gagliardamente  di- 
menato,  lo  lasciarono  cadere   precipitosamente 
nel  fiume.  Io,  benché  lontano,  ne  udii  il  tonfo  i 
ma  non  così  parve  a  colui  che  cavalcava,  il  quale 
sarebbesi  detto  essersi  voltato  per  fuggire  l'or- 
rore di   quella  vista;  epperciò  richiese  ai  com- 
pagni :  V  avete  voi  gittato  ?  —  Eccellenza  ,  si  l 
risposero  ;  ed   egli    subito    rigirato    il  cavallo , 
voltò  faccia  verso  11  fiume  ,  ove,  vedendo  il  man- 
tello del  morto  galleggiare  sulle  acque,  dimandò 
che  fosse  quel  negro   che  andava  nuotando.  Jl 
mantello,  Eccellenza,  rispose  uno,  il  quale,  get- 
tando immantinente  delle  pietre,  lo  fece  piom- 
bare al  fondo.  Ciò  fatto  .    lovaronsi  unitamente 
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di  11,  e,  dopo  breve  cammino  per  la  strada  mag- 
giore, scomparvero  entrando  per  quel  vicolo  che 
conduce  a  San  Giacomo. 

Gli  esaminatori,  presi  da  raccapriccio  a  questo 
racconto,  lo  richiesero: 

—  Ma  perchè  voi  non  avete  subito  rivelato  un 
tanto  delitto  al  Governatore  ? 

—  Signori,  rispose,  nel  tempo  ch'io  sono  stato 
esercitando  il  mio  mestiere  per  fiume  ,  ho  ve- 
duto cento  volte  gittare  in  somiglianti  maniere 
uomini  morti,  ne  mai  ho  udito  farsene  un  mo- 
tivo 0  caso  immaginabile.  Persuadendomi  che  il 
medesimo  dovesse  essere  di  questo  ,  non  mi 
son  partito  dal  mio  costume  di  attendere  a'fatti 
miei,  senza  prendere  brighe  così  pericolose. 

Fu  promesso  buon  premio  a  chi  ritrovasse  il 
cadavere.  Più  di  cento  pescatori  concorsero  in 
brev'ora  sul  Tevere  ,  e  ne  trassero  fuora  due 
uomini  morti;  l'uno  era  il  servo  che  accompagnava 
il  Duca,  l'altro  il  Duca  stesso,  trapassato  il  corpo 
da  nove  ferite,  la  principale  delle  quali  era  nella 
gola  ;  e  nel  rimanente  non  tocco  d'un  punto , 
avendo  tutto  il  suo  vestito  e  mantello,  e  fino  i 
guanti  alla  cintola. 

J.a  sua  forma  era  tutta  gonfia  e  turpe  ;  le  sue 
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ferite,  invece  di  sangue,  gemevano  una  linfa 
corrotta. 

Postigli  i  militari  ornamenti  come  a  generale 
di  Santa  Chiesa,  fu  verso  la  notte  portato  alla 
sepoltura  con  tutta  la  maggior  pompa  che  poteva 
dare  la  Chiesa. 

Ecco  le  opere  dei  Borgia!  — Le  stesse  loro 
giustizie  erano  feroci  e  scandalose. 

Un  giudeo,  per  amoreggiare  con  tutta  libertà 
con  certa  Cursetta,  vestiva  abiti  muliebri,  e  fa- 
cevasi  chiamare  Barbara  Spagnuola.  Scoperto,  fu 
tratto  colla  donna  per  la  città  a  vituperio:  ella 
con  vesta  di  velluto  nero  sino  a  terra  senza  ve- 
runa legatura  ;  egli  con  abito  femminile  ripiegato 
sin  sopra  rumbiUco.  Fatto  il  giro  della  città, 
Cursetta  fu  mandata  libera;  il  giudeo  invece, 
posto  sopra  un  asino  fra  altri  ladroni,  portando 
legate  in  cima  ad  una  canna  le  parti  putende,  fu 
condotto  in  Campo  Fiore  ed  arso. — 

L'animo  rifugge  dal  parlare  dei  costumi  pri- 
vali di  Alessandro....  L'affetto  immoderato  che 
portava  a  Lucrezia  sua  figliuola  era  tale  ,  che 
lasciavala  dormire  nel  proprio  letto  e  abitare 
nelle  camere  pontificie  con  commissione  di 
aprire  le  lettere  dirette  a  Sua  Santità, e  soscrivere 
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quelle  che  il   Papa  indirizzava  ai  grandi   delia 
terra. 

Lucrezia  erasi  maritata  ad  Alfonso  d'Aragona, 
figliuolo  naturale  di  Alfonso  II.  Venutole  a  fa- 
stidio, Alessandro,  per  contentarla,  fece  assalire 
il  marito  da  molti  masnadieri  sul  ripiano  stesso 
della  scala  della  Basilica  di  San  Pietro;  e,  perchè 
le  ferite  non  poteron  essere  mortali,  lo  fece  trarre 
in  una  torre  neir  orto  maggiore  del  palazzo, 
e  strangolare. 

Lucrezia,  accompagnata  da  secento  cavalieri 
spigliati  e  lussuriosi,  si  recò  alla  città  di  Nepi 
per  pigliar  consolazione  11 

Ma  noi  siamo  stanchi  di  sguazzare  in  questo 
brago,  e  conchiuderemo  col  Tommasi,  dicendo 
che  la  Provvidenza  divina  ha  sempre  voluto  in 
tutti  i  modi  e  in  ogni  tempo  mostrare  che  ninna 
cosa  può  scrollare  le  fondamenta  della  Chiesa, 
e  che  i  serpenti  stessi  e  gli  animali  impuri 
servono,  per  grazia  speciale  del  cielo,  a  nutrire 
e  aggrandire  il  gran  corpo  di  lei. 

Ora  come  poteva  il  Savonarola  tacere  in  faccia 
ad  uno  spettacolo  di  tanta  pravità  e  lordura  ? 
Come  poteva  tollerare  che  da  quel  luogo  santo 
da  cui  scaturisce  la  forza  per  cui  gli  nomini  so- 
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prastanno  alle  cose  presentì  e  contemplano  le 
eterne,  ne  uscissero  invece  insegnamenti  sacri- 
leghi e  bugiardi  ?  Non  sapeva  egli  forse  che  la 
religione  di  Cristo  è  il  più  saldo  fondamento 
della  libertà,  e  che  contaminandosi  quella,  dee 
venir  meno  l'affetto  per  questa  ?  Non  sapeva 
forse  che  l'uomo,  avvinto  fra  le  pastoie  delle 
cupidigie  disordinate,  non  sente  più  l'impeto  ne- 
cessario a  sollevarsi  al  sole  della  giustizia? 

Rammentando  che  S.  Cipriano  e  S.  Bernardo 
aveano  avventato  acri  e  terribili  parole  contro  le 
usure,  la  cecità  e  l'imbriacamento  de*  prelati  del 
loro  tempo,  rammentando  eziandio  che  Sani*  Ago- 
stino avea  detto  che  gli  uomini  collocati  più  alto, 
allorché  son  fuori  del  retto  sentiero,  debbono 
apprendere  dall'esempio  di  S.  Pietro  a  ricevere 
dalle  stesse  labbra  degli  inferiori  i  salutevoli 
ammonimenti  di  correzione,  il  Savonarola  credette 
santo  e  provvido  il  divisamenlodi  fulminare  colla 
sua  eloquenza  chi  gettava  la  l>elletta  sulla  faccia 
della  religione. 

Alessandro  VI,  postosi  in  sul  fermo  di  sug- 
gellare per  sempre  le  labbra  del  frate  animoso, 
per  tre  volte  gli  vietò  di  predicare.  Ma  il  popolo 
Horentino  lo  sforzava  a  rompere  il  divieto  pon- 
Cilicio  e  ricomparire  sui  pergami. 
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La  notìzia  della  fuga  di  Massimiliano  fu  recata 
in  Firenze  da  un  messaggìero  con  un  ramicello 
d'ulivo  in  mano  e  da  un  soldatello  che,  in  segno  di 
trionfo,  portava  lo  straccio  della  manica  dell* 
Imperatore.  Sorse  allora  in  tutti  un  si  vivo  e 
prepotente  desiderio  di  vedere  il  Padre,  che  fu 
tolto  immediate  alla  sua  cella  solitaria,  e  quasi 
portato  a  braccia  sulla  cattedra  del  Duomo. 

—  Benedetto  Iddio  nella  misericordia  I  sclamò 
egli,  benedetto  nella  morte  I  benedetto  nella  sa- 
lute !  La  peste  e  la  fame  sono  scomparsi  ;  lo 
straniero  che  ci  minacciava  rovina,  è  atterrato. 
Commosso  dalla  tenerezza  generale,  io  rompo  il 
suggello  che  fu  posto  al  mio  labbro,  e  mi  unisco 
a  voi  per  ringraziare  TEterno  da  cui  non  siamo 
stati  deserti,  perchè  abbiamo  fidato  in  Lui.  La 
tirannide  si  vede  nuovamente  infranti  nel  pugno 

gli  strumenti,  coi  quali  sperava  prostrarci Ma 

un  nemico  non  meno  acerrimo  ti  sta  sopra,  o 
popolo,  lo  già  tei  dissi  ;  ne  umana  minaccia  po< 
tra  mai  frenarmi  dal  ripeterlo  altamente  a  te  , 
all'Italia,  al  mondo.  Vuoi  tu  ch'io  ridica  chi  sia 
questo  tuo  nemico  ?...  Il  clero l  o popolo,  il  clero! 
Egli  sconosce  che  il  suo  fine  è  quello  dell'amore, 
della  fratellanza,  della  concordia  :  sconosce   che 


CAPITOLO   I.  2S 

la  libertà  senza  religione  è  anarchia,  la  religione 
senza  libertà,  ipocrisia  ;  egli  puntella  i  troni  de* 

tiranni:  egli  n' è  lo  sgherro,  il  carneGce Ciò  io 

grido  alla  faccia  del  giorno,  da  questo  luogo  ec- 
celso, affinchè  la  mia  voce  rimbombi  per  tutta 
Europa...  Che  importa  la  morte  ?...  La  verità  deve 
confermarsi  avanti  ai  mortali  che  la  detestano, 
avanti  ai  giudici  che  la  condannano  a  somiglianza 
di  Socrate  ch'era  il  più  innocente  de'  suoi  con- 
cittadini. Popolo!...  volgi  lo  sguardo  a  Roma, 
a  quell'oscena  Babilonia.  Il  tempio  è  fatto  stanza 
di  bruti  ;  l'oro  è  contato  sugli  altari  ;  Cristo 
mercanteggiato  sul  sepolcro  di  Pietro....  Manda, 
o  popolo,iiJ  tuo  tremendo  ruggito  :  sconfiggi , 
abbatti  questi  lupi  avari  e  lascivi  che  li  vogliono 
trarre  all'ammazzatoio....  Guai  a  tese  più  tardi  1 
Iddio  ti  chiuderà  i  suoi  tabernacoli  ;  le  tenebre 
del  servaggio  si  stenderanno  su  tutta  la  sacra 
terra  d' Italia  ;  lo  straniero  avrà  signoria  di  te  , 
e  le  tue  donne  saranno  contaminale  dal  suo  bacio 
brutale....  La  nave  di  Pietro  nulla  paventa  per- 
chè porta  Iddio;  ma  quella  nave  è  ora  battuta 
da  una  bufera  infernale ,  perchè  coloro  che  ne 
stanno  al  timone,  hanno  sfregiata  e  guasta  l'im- 
magine divina  che  portano  sulla  fronte,  han  stretto 
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al  seno  gli  oppressori  dell*  umanità,  han  posto 
le  mani  nel  sangue  de*  popoli....  Infami  1  scendete 

da  quella  nave,  scendete  e  presto  ! Iddio  lo 

vuole;  Iddio  parlante  colla  voce  della  nazione!.., 
A  me  si  prepari  il  l'ogo;  io  vi  salirò  con  alle- 
grezza: ma  trionfi  la  libertà  !  trionfila  religione  ! 
ne  siano  spersi  i  nemici  .' 

Il  popolo  prorompeva  in  lacrime  e  in  gridi  di 
dolore  e  di  sdegno.  Il  Savonarola  giganteggiava 
come  il  biblico  Michele.  La  sua  voce  destava 
tutte  le  passioni,  e  trovava  un'eco  cosi  possente 
pel  mondo  ,  che  gli  stessi  re  di  Spagna  e  di 
Portogallo  si  affrettavano  a  spedire  ambasciarie 
a  Roma  per  esortare  il  Pontefice  a  nnÉtar  vita  e 
a  cessare  dagli  scandali. 

Ma  Roma  seguitava  a  sprofondarsi  nelle  orgie 
del  potere  e  dei  sensi.  I  tempi  non  pareano  an- 
cora maturi  ai  divini  disegni  di  quel  frate  ter- 
ribile. La  verità  è  una  dura  compagna  della 
vita;  e  una  mano  invisibile  già  gli  veniva  intrec- 
ciando quella  corona  che  sulla  terra  chiamasi 
martirio  e  gloria  in  cielo. 
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Mentre  il  Savonarola  predicava  in  Santa  Maria 
del  Fióre,  i  suoi  nemici,  quegli  stessi  che  ab- 
biam  già  accennati ,  racchiusi  nel  palazzo  Tor- 
nabuoni,  stavano  come  sbalorditi. 

Kuppe  il  silenzio  Bernardo  del  Nero,  uomo  di 
circa  settant'  anni,  favoreggiatore  spasimato  de' 
Medici ,  il  quale  sapea  mascherarsi  col  manto 
d' idee  gravi  e  liberali. 

—  Messeri  ,  disse  egli ,  le  cose  s'  avvicinano 
ad  un  esito  fortunoso.  None  più  tempo  di  ope- 
rare alla  cieca,  seguendo  que'bagliori  che  fanno 
apparire  le  cose  diverse  da  quelle  che  sono  ve- 
ramente. Io  e  il  Uidolfi,  per  ordine  vostro,  ab- 
biamo raggiunto  sugli  Apennini  Piero  de'Medìci, 
allorché   fu  costretto    fuggir  di  Firenze  ,  e  gli 
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abbiam  dato  fede  di  richiamarlo  al  potere... 
V'nolsi  oramai  attenere  la  promessa  ,  e  operare 
con  pertinacia.  I  forti  non  sanno  aombrare  ne 
incespare.  Tessiamo  una  tal  rete  che  i  nemici 
nostri  ne  rimangano  avviluppati,  ne  abbian  forza 
a  farvi  sopra  uno  sdruscito.  Il  Frate  ci  dà  egli 
stesso  gli  argomenti  per  abbattere  lui  e  la  sua 
setta.  Egli  insulta  alla  Chiesa  Madre,  alla  Chiesa 
Principe,  alla  Chiesa  immune  di  errore.  Or  bene  : 
serviamoci  dell'ignoranza  della  plebe  per  atter- 
rirla colle  ombre  della  superstizione:  si  faccia 
gridar  da  Roma  con  più  ardore  che  il  Savona- 
rola diffama  i  ministri,  vizia  la  fede ,  guasta  i 
giovani ,  e  turba  gli  Stati  per  libidine  di  mag- 
gioreggiare,  di  farsi  tiranno  di  Firenze  e  dell'I- 
talia, e  il  Savonarola  cadrà. 

—  Vivaddio  !  sclamò  con  allegra  baldanza  il 
frate  Francescano,  l'inviato  di  Alessandro  VI. 
Ecco  il  mezzo  più  opportuno  !  Voi  l'  avete  tro- 
vato, Messer  Bernardo.  Io  farò  susurrare  ne'con- 
fessionali  che  costui  reca  le  divisioni,  le  risse  e 
le  stragi,  che  disamora  i  figli  dai  genitori  e  i 
cittadini  dalla  pubblica  cosa,  che  disonorai  prin- 
cipi e  immiserisce  i  popoli,  che  tortura  e  sforza 
le  coscienze,  e  ciò  per  salire  a  una  dominazione 
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universale.  Preparato  il  terreno,  comparirò  nei  per- 
gami colla  croce  in  mano,  ne  fuggirò  dairespormì 
a  qualunque  sbaraglio  per  isterpare  questa  mala 
pianta  che  adugge  l' orbe  cristiano ,  per  lace- 
rare e  incenerirne  la  propaggine  bastarda. 

—  Facciam  presto,  messeri,  saltò  a  dire  Vin- 
cenzo Ridolfi  con  certo  piglio  beffardo  e  irato. 
Scuotiamoci  dai  panni  questa  polve.  Alla  croce 
di  Dio  l  mi  sento  affogare  da  quest'aria  di  pia- 
gnoni... Oramai  ci  è  vietato  di  guardare  in  faccia 
una  fanciulla.  Qui  è  delitto  il^vivere  in  sugli  amori 
anche  onesti...  Veniamo  allo  stringere  *,  non  guar- 
diamo cosi  nel  sottile  ;  mandiamo  questo  fratac- 
chione  al  suo  convento  colle  budelle  nel  cappuccio. 

—  S\  1  urlò  Lamberto  Tornabuoni  percuo- 
tendo col  palmo  della  mano  T  elsa  dello  spa- 
done. Io  abborro  gli  argomenti  dell'  ipocrisia. 
La  giustizia  che  dobbiam  fare,  vuol  essere  aperta 
e  solenne ,  non  codarda.  Mano  al  , ferro  ed  al 
fuoco!...  Se  non  abbruciamo  il  fusto,  vedremo 
ad  ogni  momento  risuscitare  il  rampollo  primi- 
tivo... Se  Lorenzo  de'Medici  ci  avesse  ne'  prin- 
cipii  liberati  da  questa  influenza  morbosa ,  il 
suo  Ggliuolo  non  avrebbe  perduto  lo  Stato,  e  noi 
non  sarem^rio  sotto  tali  pesi.  Bando  agli  intrighi I 
Sangue 


remmo  so 
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—  Figliuolo!  ripigliò  il  Francescano  metten- 
dosi in  sul  grave  e  gonflando  le  gote.  Dimettiamo  le 
iattanze  e  Je  ampolle.  Assalendo  di  fronte  questo 
sciaurato,  noi  porteremmo  pericolo  di  vita.  La  sua 
pazzia  è  appiccaticela,  e  vuoisi  prima  guarirne  la 
plebe.  Poniamoci  con  sicurezza  dietro  la  mac- 
chia ,   e  di   qui  scagliamo  i  nostri  dardi. 

—  Ma  l'ipocrisia..,. 

—  È  prudenza,  figliuolo,  prudenza  1 

—  Troppo  vile  è  il  mezzo. 

—  Non  mai  vile  come  questo  apostata... 

—  Io  abborro  le  vie  coperte. 

—  Ebbene ,  figliuolo ,  mettiti  in  disparte ,  e 
lascia  operare  chi  non  è  avvezzo  a  lasciarsi  por- 
tare da  magnifiche  parole.  Chiameremo  la  tua 
spada  quando  ne  correrà  il  bisogno...  Per  ora  noi 
dobbiamo  usare  i  tranelli  e  secreti  maneggi... 
Iddio  mi  assicura  che  la  stolta  cervice  di  questo 
eretico  si  romperà  contro  la  pietra  angolare  di 
quell'eterno  edifizio  che  ha  in  terra  le  sue  basi, 
ma  punta  ed  erge  tutto  verso  il  cielo. 

—  lo  disdegno  questi  modi  di  sagrestia... 

—  Va  dunque  coli' aiuto  di  Dio,  ne  sturbar 
quelli  che  dal  Creatore  delle  cose  umane  sono 
chiamati  ad  essere  gli  strumenti  della  grandezza 
e  prosperità  della  fede. 
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Lamberto,  scrollando  le  spalle,  uscì  smanioso 
con  Vincenzo  llidolfi  ,  entrambi  afFastiditi  di 
queste  vigliacche  maniere  di  frati. 

Restarono  Giannozzi  Pucci,  Giovanni  Cambi , 
Bernardo  del  Nero,  Nicolò  Ridolfi  zio  dì  Vin- 
cenzo, Lorenzo  Tornabuoni  fratello  di  Lamberto, 
e  il  Francescano. 

Giannozzi  Pucci  si  mosse  a  parlare.  —  Era 
giovine  di  vago  aspetto,  ma  pravo  di  cuore  e 
tutto  soppiattone.  Sapea  governarsi  (dice  Nardi) 
Con  tanta  arte  e  astuzia,  che  dai  Savonarolisti 
era  stimato  comunemente  tra'  più  divoli,  il  primo 
di  coloro  che  prestavau  fede  alle  profezie  del 
Frate,  e  conseguentemente  che  amasse  la  libertà 
e  il  Consiglio  Grande.  — Dal  quale  esempio  appa- 
risce quanta  simulazione  e  dissimulazione  re- 
i];nasse  allora  in  Firenze  tra  quelle  parti. 

—  Lode  a  Bernardo  del  Nero  (disse  egli  con  voce 
cupa  ),  il  quale  pel  primo  getta  il  partito  di  vin- 
cere coir  astuzia  questa  geldra  di  codardi  che 
hn  sommerso  ogni  bene  del  nostro  vivere  civile. 
Jl  combattere  ad  aperto  ci  tornò  sempre  a  danno. 
Vi  ricordi  di  Jacopo  Salterelli  l...  Noi  con  molta 
pecunia  l'avevamo  condotto  al  termine  di  scan- 
nare il  Frale  anche  in  i)iazza.  Or  bene:  che  ne 
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avvenne?...  Lo  vedemmo  pochi  giorni  dopo  morto 
e  appiccato  per  la  gola  ad  una  finestra  del  bar- 
gello... (1).  Altre  armi  dunque  ci  vogliono.  Bi- 
sogna trarre  in  inganno  la  plebe.  Ne  ci  sarà 
difficile.  Le  verità  predicate  dal  Savonarola  so- 
verchiano l'intelletto  comune,  e  quando  esseson 
tali,  han  sempre  le  apparenze  della  fellonìa. 

—  Ben  dici  !  soggiunge  Lorenzo  Tornabuoni 
che,  a  somiglianza  del  Pucci,  mantellavasi  della 
pili  atroce  ipocrisia.  La  sublimità  stessa  delle 
dottrine  di  costui  sarà  lo  strumento  della  sua 
morte.  Egli  inspira  il  disdegno  ad  ogni  cosa  ter- 
rena: noi  inspiriamo  l'interesse  e  l'amore  del 
guadagno,  che  sono  potentissimi  molivi  del  cuore 
umano. 

—  Quale  più  agevol  cosa  che  abbindolare  la 
plebe  ?  susurrò  ghignando  Giovanni  Cambi.  Bene 
sentenziò  colui  che  disse  essere  una  belva  furi- 
bonda e  mansueta  a  giuoco  di  fortuna  ;  facile 
alla  libertà  e  al  servaggio;  proclive  meno  al 
moto  che  alla  pazienza  ;  materia  convenevole  ai 
despoti. 

(1)  Quest'  uomo  facinoroso,  subornato  e  corrotto  da 
codesti  nobili  per  uccidere  il  Savonarola ,  fu  morto  e 
appeso  il  24  marzo  1496. 
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—  Non  più  I  ripigliò  Bernardo  del  Nero  tron- 
cando le  parole.  Noi  siamo  giunti  a  quel  passo, 
in  cui  abbiamo  a  gettare  o  non  gettare  il  dado. 
Uditemi!...  A  me  pare  che  l'esca  sia  già  disposta, 
perchè  bene  s'accenda.  I  cittadini  sono  distratti 
dalle  controversie  e  contraddizioni  che  nascono 
fra  loro.  Essi  son  tuttavia  in  molto  travaglio 
per  la  grande  carestia  che  v'  ebbe.  La  lunga 
fame  condusse  intere  famiglie  in  tanta  debolezza, 
e  in  modo  le  consumò,  che  più  non  si  possono 
ristorare.  Malgrado  le  abbondanti  elemosine  che 
si  vengono  facendo  dai  particolari  e  la  preda 
tolta  al  campo  dell'  Imperatore ,  molti  ancora 
cadon  morti  per  le  strade  e  sopra  i  muricciuoli. 
Il  tempo  dunque  ci  corre  propizio....  Avvisiamo 
Piero  de'Medici  di  venire  alla  volta  di  Firenze, 
di  nottetempo,  con  tutta  prestezza  e  con  molto 
nerbo  di  forze;  e,  mentre  la  plebe  starà  in  orazione  e 
andrà  in  estasi  dietro  le  pazze  profezie  del  Frate, 
spalanchiamo  le  porte  all'antico  nostro  signore. 

—  Bene  l  sclamaron  tutti  di  comune  accordo. 
Bernardo  del  Nero  continuò  : 

—  Nello  spazio  che  corre  tra  l'avviso,  la  par- 
tenza e  il  venire,  noi  dobbiamo  operare  que'modi 
che  abbiam  creduto  più  acconci.  Dipingiamo  la 

Savon.,  voi.  irr. 
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miseria  presente  e  la  prosperila  passata;  parliamo 
di continuodegli anatemi  papali;  facciam  nascere 
terrori  oscuri  e  misteriosi  ;  spacciamo  menzogne 
e  calunnie  che  abbian  faccia  di  verità;  mettiam 
opera  a  soffocare  l'energia,  la  coscienza,  il  sen- 
timento della  propria  dignità,  che  sono  sorgenti 
di  tutte  le  virtù  ;  distruggiamo  quella  fiducia  in 
loro  stessi  e  nelle  proprie  forze,  ch'è  sempre  pro- 
duttrice di  sacrifici  e  di  azioni  civili. 

—  All'opera  !  all'opera  !  sclamò  il  Francescano 
battendo  delle  mani  e  balzando  in  piedi  malgrado 
la  sua  massa  tremolante.  Noi  non  possiamo  fal- 
lire al  segno  glorioso.  Cadrà  la  pianla  dell'eresia  : 
risorgeranno  i  re  che  sono  guarentigia  dell'or- 
dine e  della  fede.  Quella  parola  che  insultò  al 
Santo  del  Valicano ,  darà  morte  a  chi  la  pro- 
nunziò: ninno  più  oserà  contrastare  l'impero 
della  terra  a  colui  che  tiene  in  mano  le  ch'avi 
un  dì  concesse  a  Pietro. 

—  All'opera  !  all'opera  !  ripeterono  gli  altri 
stringendosi  le  mani ,  e  facendo  sinistramente 
sfolgorare  le  pupille. 

Dopo  alquanti  minuti  il  palazzo  Tornabuoni 
era  tornato  all'usala  quiete. 
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A  dispetto  dei  tristi,  la  riforma  dei  Savonarola 
venivasì  ogni  di  più  allargando. 

Moltiplicavasi  la  credenza  alle  sue  profezie,  e 
il  troppo  cliiaro  ed  apparente  esempio  della  scor- 
rettissima Corte  Romana  e  di  tutto  il  mondo,  fa- 
cevano in  certo  modo  un  comento  particolare 
a'suoi  vaticinii. 

Da  ogni  parte  d' Italia  venivano  persone  se- 
gnalate in  Firenze  per  vederlo  e  per  udirlo ,  e 
una  folla  senza  numero  seguitavato  sempre  da  San 
Marco  al  Duomo ,  sicché  ninno  ancora  ardiva 
usare  apertamente  alcun  contrasto  alle  sue  pre- 
dicazioni. 

L'impressione  ch'egli  produceva  in  ogni  ma- 
niera di  cittadini  era  tanto  p  ìi  profonda,  in 
quanto  che  vVran  stali  macslrcvolnicnle  piepa- 
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rati  di  lunga  mano.  L'entusiasmo  da  lui  suscitato 
avea  radice  ne'  più  secreti  recessi  dell'  anima  ; 
era  come  uno  scoppio  di  tutti  gli  affetti  ch'egli 
avea  posto  in  fermento  da  molti  anni. 

A  misura  che  il  suo  disegno  venivasi  incar- 
nando ,  la  sua  eloquenza  pigliava  forme  meno 
semplici,  più  robuste  e  più  vaste. 

Egli  sdegnava  di  farsi  imitatore  di  certi  asce- 
tici moderati  e  mistici  avvezzi  a  cogliere  e  met- 
tere in  luce  un  solo  aspetto  dell'Evangelio:  ma 
s'ingegnò  di  rivelarne  sempre  tutti  i  lati,  esau- 
rendone gli  insegnamenti.  Stimava,  come  alcuni 
grandi  intelletti  odierni,  eresia  assurda  e  funesta 
lo  spogliare  quel  codice  divino  del  suo  carattere 
operativo  e  sociale;  avvisando  che  il  tórre  alla 
religione  la  sua  civiltà  è  quanto  il  metterla  in 
discredito  e  dileggio. 

Quando  gli  parve  di  avere  assodate  queste 
convinzioni  con  tutti  i  mezzi  che  gli  erano  offerti 
dalla  scienza  teologica,  filosofica  e  storica,  pa- 
drone degli  intelletti  e  dei  cuori,  volle  percuotere 
le  immaginazioni  con  un  apparato  di  cerimonie 
religiose  per  metà  drammatiche,  le  quali  hanno 
tanto  potere  negli  animi  non  infiacchiti,  né  cor- 
rotti dalle  decrepite  civiltà. 
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Pensò  dunque  di  presentare  ai  Fiorentini  uno 
spettacolo  che  noi  descriveremo  in  seguito  per 
edificazione  ed  esempio  di  coloro  che  ci  leg- 
geranno. 

Prima  d'ogni  cosa,  persuase  il  popolo  a  tórre 
di  casa  i  libri  lascivi  e  disonesti ,  non  che  le 
figure  e  dipinture  d' ogni  specie  che  potessero 
incitare  le  persone  a  cattive  e  laide  cogitazioni. 
Per  tale  effetto,  commise  a'  fanciulli,  e  partico- 
larmente ai  giovinetti  di  nobìl  sangue,  di  andar 
per  le  case  de'  cittadini  chiedendo  mansueta- 
mente e  con  ogni  umiltà  a  ciascuno  Vanatema  (1). 

Eglino  ,  pieni  di  semplicità  e  di  allegrezza  , 
andavano  per  tutto  ricercando  e  chiedendole 
a  quelle  case,  da  cui  ricevevano  qualche  cosa 
somigliante,  facevano  una  molto  divota  e  breve 
benedizione,  o  latina  o  volgare,  ordinata  dal  Sa- 
vonarola 0  dal  suo  compagno  Fra  Domenico  da 
Pescia. 

Se  abbattevansi  a  qualche  fanciulla  o  sposa 
troppo  pomposamente  ornata  ,  le  facevano  la 
correzione  con  tanta  soavità  e  mansuetudine  che 
spesse  fiate  la  costringevano  a  lacrimare. 

<J;  Cobi  cran  chiamate  le  cose  lascive  e  disoneste. 
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Tal  cosa  fa  subito  abborrita  dai  Tiepidi  e 
dagli  Arrabbiali ,  e,  siccome  non  osavano  con- 
trastarle in  aperto,  trovavan  modo  di  porre  nella 
schiera  di  quo'  fanciulli  alcuni  giovani  di  mal 
costume  e  di  guasta  indole,  i  quali  con  motti 
0  pungenti  od  osceni  facessero  generare  mormo- 
razione e  scandalo  nelle  genti. 

Ora  avvenne  il  dì  delle  Palme  che,  tornando 
Lora  da  Monte  Acuto  e  passando  a  cavallo  pel 
borgo  San  Pier  Gattolini,  facesse  nascere  in  ognuno 
meraviglia  per  la  pompa  delle  vesti,  delle  do- 
rerìe, delle  maniglie  e  delle  perle. 

Una  turba  dì  fanciulli  le  si  fece  incontro  im- 
mantinente, dicendo  con  gran  dolcezza  : 

—  Madonna,  da  parte  di  Gesù  Cristo,  re  della 
nostra  città  e  della  Vergine  Maria,  regina  nostra, 
vi  supplichiamo  che  poniate  giù  e  lasciate  queste 
vanità. 

Lora  fu  commossa  da  questo  umile  e  nuovo 
linguaggio;  ma  a  concitarne  prontamente  la  col- 
lera, sorse  un  giovine  degli  Arrabbiati,  il  quale 
così  la  rabbuffò: 

—  Maledizione  I  Non  sentite  vergogna  di 
pigliar  gioco  del  nostro  Frate?  Non  sapete  voi 
che  di  nìuna  cosa  è  Iddio  tanto  severo  punitore 
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delle  donne,  quanto  della  loro  poco  onestà? 
Questi  vostri  atti  d'incontinenza  vi  rendono  brutta 
e  vile...  V  ia  di  qui  !  Non  ci  contristate  gli  occhi 
con  questi  vostri  vituperi. 

I  fanciulli  si  guardarono  in  viso  attoniti  e  si- 
lenziosi. Lora, sdegnata,  accennando  collo  sguardo 
a'suoi  uomini  d'armi  di  abbassare  le  spade,  spronò 
il  cavallo  per  investire  la  calca.  Ma  una  popo- 
lana, timida  e  paurosa  in  apparenza,  ne  afferrò 
subito  la  briglia,  gridando  : 

—  Madonna  !  non  vogliate  calpestare  questi 
fanciulli  ;  la  carità  li  mosse  a  farvi  quella  pre- 
ghiera. Colui  che  vi  oltraggiò  è  sulla  mala  strada, 
e  vuole  spingere  i  suoi  fratelli  nell'abisso.  Ve- 
dete I  egli  è  scomparso....  perdonategli  ! 

L'alto,  le  parole,  il  volto  soave  della  donna 
arrestarono  Lora  che  sentì  comprendersi  da  in- 
volontario rispetto. 

Dopo  brevi  minuti ,  vinta  quasi  dal  fascino 
che  parca  uscire  dallo  sguardo  della  sconosciuta, 
scese  da  cavallo,  abbracciò  ad  uno  ad  uno  (|ue'fan- 
ciulli ,  e  ,  spogliatasi  di  tutte  le  sue  gioie  ,  ne 
fé*  loro  dono. 

Un  rumore  d'applausi ,  un  suono  di  benedi- 
zioni salutò  la  patrizia,  la  quale,  gettate  le  re- 
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dini  a'suoì  scudieri,  si  voltò  con  grande  genti- 
lezza alla  popolana,  dicendole  : 

—  Per  tutta  mercede  io  desidero  che  tu  venga 
con  me. 

La  donna  ubbidiva;  e  un'ora  dopo,  la  terribile 
figliuola  ed  erede  del  Tornaquinci,  la  sposa  del 
Tornabuoni,  sedeva  nelle  ricche  sue  sale  in  fac- 
cia ad  una  mite  figliuola  del  popolo,  alla  moglie 
d'un  beccaio,  alla  infelicissima  Sandra. 
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Sandra,  beDctiè  consumata  dagli  stenti  e  dai 
dolori,  serbava  nondimeno  tutti  ì  segni  dell'antica 
bellezza  ;  e  da'suoi  occhi  tristamente  velati  usciva 
un  senso  di  così  puro  affetto ,  che  non  potevi 
trattenerti,  contemplandola ,  dal  dire  che  rara- 
mente la  potenza  di  Dio  erasi  rivelata  in  opera 
più  gentile. 

Lora  la  guardava  con  occhi  Ossi,  come  sog- 
giogata da  un  arcano  sentimento;  poi,  schiudendo 
un  leggiero  sorriso  e  con  certa  insolita  famiglia- 
rità di  modi ,'  invitò  la  popolana  a  por  giù  la 
timidezza,  soggiungendo  : 

—  Parla...  La  tua  voce  mi  scende  al  cuore. 
Non  temere...  Quantunque  circondata  dalla  ric- 
chezza e  dallo  splendore,  io  sono  più  povera  e 
più  infelice  di  te. 
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—  Voi  povera?  voi  infelice,  o  Madonna?... 
Eppure  siete  così  buona  !  Oh  !  io  pregherò  la 
Vergine  Maria  per  voi. 

—  E  credi  che  le  tue  preghiere  potrebbero 
acquietare  il  tumulto  della  mia  mente  ?  Cbi  più 
si  prende  cura  di  me  ? 

—  Che  dite  mai?  ripigliò  Sandra  sviluppan- 
dosi a  poco  a  poco  da  quel  senso  di  timore  che 
la  teneva  impacciata.  Colui  il  quale  nutrisce  i 
piccoli  augelli  non  si  prenderà  cura  delle  crea- 
ture fatte  ad  immagine  sua?  Oh  Madonna  ! 
dilettiamoci  nel  Signore,  ed  Egli  ci  darà  ciò  che 
dimanda  il  nostro  cuore. 

Lora  non  rispose,  raccogliendo  in  se  quella 
calma  che  una  volontà  forte  sa  ricondurre  anche 
in  mezzo  alle  più  violenti  emozioni  dell'anima. 
Questo  linguaggio  così  nuovo  generò  in  lei  una 
grande  'meraviglia,  perchè  credette  sempre  che 
la  superstizione  fosse  la  sola  religione  del  povero 
e  del  contadino  ;  che  il  culto  di  costoro  si  ri- 
ducesse a  pratiche  incomprensibili,  di  cui  ignoras- 
sero il  senso  e  l'origine,  e  che  Dio  non  fosse  per 
loro  fuorché  un  idolo  favorevole  alle  messi  o  al 
gregge  di  chi  gli  fa  il  voto  di  un  cero  o  di  un' 
immagine. 
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—  Prosegui  !  ripigliò  con  molta  dolcezza. 
Dimmi  chi  li  fu  maestra  degli  insegnamenti  che 
mi  dai. 

—  La  fede  e  la  speranza  ,  rispose  Sandra 
prontamente.  La  vita  non  può  essere  senza  guerra, 
ne  senza  dolore;  ma  l'uomo  può  vincer  tutto 
col  merito  della  pazienza. 

La  meraviglia  di  Lora  cresceva.  Sandra  come 
inspirata  seguitava  : 

—  Un  Santo  disse  che  noi  saremo  salvati  dalla 
speranza  (1).  Io  sono  oltre  misura  sventurata.il 
mio  buon  padre  mi  vincolò  ad  uomo  che  abborre 
dall'accogliere  Cristo  nel  petto...  Questa,  o  Ma- 
donna, è  una  trafittura  di  cui  non  posso  dirvi 
lo  spasimo.  Nondimeno  Iddio  mi  consola  colla 
speranza  di  ricondurlo  nel  sentiero  del  bene.  Il 
mio  cuore,  appena  si  aprì  all'intelligenza,  si  senti 
tratto  verso  un'altra  creatura.... 

—  Che  parli?...  Tu  amavi  un  altr*  uomo  ?... 

—  io  lo  amai  d'immenso  amore  ;  per  lui  avrei 
speso  il  sangue,  la  vita,  lutlo....  Ma  obbedii  a 
mio  padre,  perchè  mi  fu  insegnato  che  l'  obbe- 
dienza ci  avvicina  al  nostro  celeste  Benefattore, 


1    - 
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il  quale  si  è  fatto  obbediente  sino  a  morir  per  noi; 
mi  fu  insegnato  che,  imitando  Cristo,  si  acquista 
un  diritto  al  suo  retaggio.... 

—  Ma  quell'uomo!....  quell'uomo  !....  Lo  vi- 
siti? gli  parli? 

—  Quasi  ogni  giorno,  o  Madonna.  Io  mi  con- 
duco a  San  Marco  ;  e  nelle  ore  che  la  chiesa  è 
deserta,  egli  mi  si  avvicina  cogli  occhi  bassi  e 
lagrimosi,  dicendomi:  — Sandra,  non  lasciarti 
vincere  dalle  tribolazioni;  tollera  con  quieto 
animo  i  mali  presenti  per  l'amore  di  Dio  ;  fatti 
bassa  in  guisa  che  tutti  possano  passarti  addosso 
co'piedi  e  calcarti  come  il  loto  delle  piazze.  L'a- 
more che  nutrivamo  l'uno  per  l'altra  ci  sia  scala 
ad  un  amore  più  vasto,  —  l' amore  di  Dio.  Non  è 
vero  che  su  questo  mondo  sia  spenta  al  tutto  la 
lealtà  e  la  carità  umana  ;  cerchiamo  di  riani- 
marle col  nostro  soffio,  e  Dio  ci  ricompenserà 
con  arcane  consolazioni. 

Lora  sentivasi  per  la  prima  volta  scorrere 
nel  petto  quella  santa  voluttà  che  rampolla  dalle 
idee  del  cielo.  Pigliata  la  mano  di  Sandra  e  ap- 
poggiatala al  suo  cuore  ,  con  voce  commossa 
ripigliò  : 

—  Nobile  creatura  I...  Come  t'innalzi  agli  occhi 
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miei  !..    Deb  I  insegnami  ciò  che  dee  farsi  per 
diventar  buoni. 

—  Conservare  nell'anima,  come  un  tesoro,  il 
dolore  di  veder  soffrire,  l'amore  del  prossimo 
insegnato  dal  Vangelo,  il  desiderio  ardente  di 
sacrificarci  alla  salute  degli  altri. 

—  Ab  no  !  disse  Lora  con  tutta  la  sua  calda 
energia,  insegnami  prima  a  svellere  dal  cuore 
una  memoria  cbe  mi  arde  e  mi  consuma.  Inse- 
gnami come  si  vince  la  terribile  pertinacia  del- 
l' amore  e  della  vendetta....  Ad  ogni  momento 
io  mi  sento  presa  da  una  vertigine ,  mi  veggo 
dinnanzi  spalancata  una  voragine  ;  il  pericolo 
è  immenso,  la  mia  ragione,  i  miei  sensi  ne  sono 
sgomentati  ;  la  morte  è  là  !  eppure  io  mi  vi 
sento  attratta  da  una  potenza  invincibile... 

—  Ob!  venite,  venite  meco,  o  Madonna,  nel 
tabernacolo  di  Gesù  :  quivi  di  subito  comprende- 
rete cbe  il  figliuolo  di  Maria  è  l'amico  degli  afflitti 
e  de' travagliati  ;  quivi  troverete  il  suo  profeta. 

—  Il  suo  profeta  I  rispose  Lora  con  ramma- 
rico e  disdegno.  Tu   vuoi  dire  il  Frate! Ma 

costui  non  ba  cbe  fulmini. 

—  Egli  ba  fulmini  pei  cattivi;  lagrime  e  con- 
solazioni pei  buoni. 
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—  Coslui  superbisce  di  sua  possanza,  si  plaude 
per  la  sua  virlù. 

—  Che  dite  ,  Madonna  1  voi  mi  fale  racca- 
pricciare !...  Egli  è  il  pastore  che  cerca  la  peco- 
rella pur  sull'abisso.  Immensa  è  la  sua  mansue- 
tudine; amorevole  e  dolce  insino  ai  proprii  nemici. 
Quante  volte  costoro  venendo  a  lui  turbali  e 
coll'animo  offensivo,  alla  sua  presenza  si  placano 
e  indolciscono,  e  fanno  partita  da  lui  quieti,  come 
amici  e  difensori  suoi!.,.  Egli  è  ardentissimo 
amatore  della  semplice  povertà:  dice  che  le  stret- 
tezze della  vita  saranno  altrettante  gemme  in 
paradiso  ;  dice    che  in  premio  de'suoi  travagli 

altro  non  vuole  che  la  corona  di  Cristo Oh! 

ma  io  vi  do  noia,  vi  do  fastidio....  perdonate. 

—  No  l  no  !  prosegui,  disse  Lora  con  floco 
suono  di  voce ,  posando  melanconicamente  la 
guancia  sul  palmo  di  una  mano. 

Sandra  obbedì,  mostrando  però  sempre  quella 
specie  di  verecondia  che  provasi  davanti  ad 
una  superiorità,  e  che  in  lei  era  istinto. 

—  Non  aprite  gli  orecchi  alle  parole  dei  cat- 
tivi... Se  voi  portate  nell'anima  qualche  ferita  , 
Frate  Girolamo  la  guarirà...  Iddio  gli  ha  posto 
sulle  labbra  il  refrigerio    per  ogni  dolore.  Oh , 
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se  sapeste  come  è  potente  la  sua  preghiera  ! 
Quanti  per  opera  sua  divennero  strumento  di 
salvezza  a  chi  voleano  essere  di  rovina  1  Chi  può 
noverare  i  violenti  che,  alla  sola  sua  vista,  ste- 
sero disarmata  e  pacifica  la  mano  a  chi  volean 
percuotere?...  Oh,  venite,  venite.  Madonna!  Iddio 
ve  ne  darà  subito  guiderdone;  egli  vi  metterà 
neir  anima  queir  ardore  indistinto  di  carità  che 
placa  e  consola. 

Queste  parole  così  belle,  cosi  straordinarie  sul 
labbro  di  una  povera  e  incolta  popolana,  eserci- 
tarono sopra  Lora  un  fascino  onnipotente.  La 
sua  faccia  si  compose  ad  una  commozione  pro- 
fonda, i  suoi  occhi  si  gonfiarono  ,  si  alzò ,  e  , 
buttandosi  colle  braccia  al  collo  di  Sandra ,  le 
bagnò  il  seno  di  qualche  lacrima. 

—  Oh  mio  Dio  I  sclamò  Sandra  confusa  e 
vergognosa.  Madonna  1  che  fate?....  Oh  vedete! 
Frate  Girolamo  ha  già  supplicato  il  Signore  ad 
operare  in  voi  il  prodigio  della  misericordia.... 
Voi  sarete  presto  risanata;  io  n'ho  certezza.  Iddio 
che  vi  scorge  cosi  buona  ,  vuoi  chiamarvi  ad 
un  convito  di  grazia....  Andiamo,  andiamo  a  Santa 
Mriria  del  Fiore. 

K  senza  più,  levandosi,  conduceva  con  se  la 
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feroce  patrizia  diveoula  umile ,  ubbidiente  , 
inconsapevole  di  se  stessa.  I  servi  e  gli  scu- 
dieri, vedendo  la  loro  signora  attraversare  le 
sale  in  tale  atteggiamento ,  si  guardavan  1'  un 
r  altro  attoniti  e  muti ,  mal  credendo  quasi  ai 
loro  occhi. 

Dopo  breve,  le  due  donne  trovaronsi  nel  tempio 
di  Santa  Maria  del  Fiore,  in  mezzo  ad  un'immensa 
moltitudine,  in  faccia  al  pergamo,  dove  gran- 
deggiava quella  ricchissima  e  portentosa  facoltà 
del  Savonarola,  che  gli  Ateniesi  del  tempo  dì 
Pericle  avrebbero  noverato  e  gloriflcato  tra  le 
loro  più  straordinarie  grandezze  nazionali. 

La  folla,  bevendo  con  ingordigia  a  quella  coppa 
di  eloquenza,  parca  essere  trasportata  sulle  sfere. 
Il  Savonarola  gittava  sugli  ascoltanti,  come  flutti 
ardenti,  tutti  i  fuochi  di  carità  ,  di  patria  e  di 
libertà  onde  sentivasi,  a  così  dire,  avviluppato. 
Egli  tremava  sotto  lo  sforzo  dell'  inspirazione  ; 
il  sudore  gli  gocciava  dalla  fronte;  il  petto  ane- 
lante gli  si  sollevava ,  e  tratto  tratto  parca  le 
forze  gli  mancassero...  Ma  subito  si  rilevava  più 
formidabile  di  prima,  e  l'idea  che  gli  bolliva 
nel  cervello,  f accagli  scorrere  davanti  agli  occhi 
visioni  abbaglianti  e  un  tutto  che  rimescolandosi , 
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urtando  e  slanciandosi,  risolvevasi    in  un  getto 
luminoso  e  rapido  conne  il  lampo. 

Ma  chi  può  dare  un'immagine  di  quella  ma- 
gniflca  eloquenza?...  Si  può  forse  avere  un'idea 
del  Vesuvio  in  eruzione,  quando  si  sente  appena 
il  calore  delle  ceneri  che  furon  fiamme  ? 

Lora  ne  fu  commossa,  sbalordita,  sgomentata; 
ogni  cosa  disparve  intorno  a  sé  ;  più  non  vedeà 
che  quel  Frale,  più  non^  udiva  che  quella  tromba 
divina  da  cui  irrompevano  ad  ogni  fremito  canti 
sublimi  e  terribili  anatemi. 

Tutl'a  un  tratto  ella  lo  vede  come  scendere  da 
(juella  inarrivabile  altezza,  assumere  un  aspetto, 
un  linguaggio  umile,  mite,  soavissimo,  e  volgen- 
dosi ad  una  schiera  di  giovinetti  così  continuare: 

— Ora  accostatevi,  o  figliuoli,  al  pacifico 

aliare,  e  deponete  sovr'esso  i  vostri  peccati,  af- 
finchè il  Signore  li  strugga  col  fuoco  della  sua 
carità.  Offritegli  voi  stessi  in  volontaria  oblazione 
e  supplicatelo  ch^  vi  ripurghi  la  coscienza  di 
ogni  reità,  che  vi  renda  la  sua  grazia,  che  vi 
riceva  pietosamente  al  bacio  della  sua  pace.  Of- 
fritegli eziandio  sacrifizi  propiziatori!  per  coloro 
che  vi  hanno  offeso  e  dileggialo;  ditegli  che  aspel 
tale  dalla  sua    misericordia  il  favore  di  vederli 

SaVOM.,  voi.   III.  4 
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sanati  dalle  loro  passioni  violente...  E  tu,o  Gesù, 
nostro  re,  che,  entrando  nel  mondo,  hai  dichia- 
rato di  surrogarti  per  divino  volere  a  tutte  le 
vittime  della  vecchia  legge,  e  ti  addossasti  il  ca- 
rico e  Tespiazione  della  colpa  umana,  non  sde- 
gnare di  piegar  lo  sguardo  sopra  noi  che  t'in- 
vochiamo; compi  in  quelli  che  ti  hanno  ama- 
reggiato l'opera  della  redenzione,  inflammali  di 
amore,  di  speranza,  di  pentimento.  Il  tuo  servo 
te  ne  supplica  colla  fronte  chinata  nella  polvere, 
col  cuore  pieno  di  lagrime... 

Un  sordo  mormorio  di  gemiti,  un  profondo 
singhiozzìo  si  levò  nell'adunanza;  e  quasi  nel 
tempo  stesso  (scrive  il  Nardi)  si  videro  più  di 
mille  fanciulli  o  giovinetti  guidati  dai  loro  con- 
fessori e  da  Frate  Domenico  da  Pescia  accostarsi 
all'altare,  e  ricevere  l'ostia  santa  con  tanta  mo- 
destia e  notabile  divozione  che  tutti  gli  spet- 
tatori ne  lagrimavano ,  prendendo  meraviglia 
che  quell'età  cosi  fragile  e  poco  inclinata  alle 
divine  contemplazioni  fosse  cosi  bene  animata 
e  ridotta  io  così  buona  disposizione. 

Ora  ci  Sì  presenta  lo  spettacolo  che  abbiam 
detto  di  non  lo  passare  sotto  silenzio  per 
esempio  de'  leggitori. 
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Ad  un  cenno  del  Savonarola,  ecco  stilare  per 
le  vie  un'  immensa  processione  raffigurante  l'en- 
trata di  Cristo  in  Gerusalemme. 

Precedono  ottomila  fanciulli  tenenti  in  una  mano 
una  crocetta  rossa,  nell'altra  un  ramoscello  d'olivo. 
Molti  di  essi  portano  un  bacile  dentro  il  quale 
il  popolo  fa  ressa  a  gittare  ansila,  smanigli,  dore- 
rie, gioie,  danari  e  perle  di  grandissima  valuta. 

Seguitano  le  fraterie,  le  confraternite  e  una 
turba  innumerevole  d'uomini  d'ogni  età  e  con- 
dizione con  torchi  accesi. 

Vengono  infine  le  fanciulle  vestile  a  bianco, 
con  ghirlande  in  capo  ,  seguitate  dalle  madri 
che  chiudono  la  processione. 

A  memoria  d'uomini  non  s'era  vista  simil  cosa 
in  Firenze.  Il  pio  raccoglimento  di  quel  popolo 
immenso,  le  vesti  battesimali  indossate  dai  ra- 
gazzetti e  dalle  donzelle  che  alternavano  salmi 
e  laudi  volgarmente  scritti  dal  poeta  Benivieni, 
te  voci  infantili  mescolantisi  al  conserto  di  tutte 
le  campane,  e  lo  splendore  purissluio  del  sole, 
quasi  benedizione  di  Dio  su  quella  pompa,  tutto 
ciò  (scrive  Burlamacchi)  faceva  che  ci  credes- 
imo  trasportati  in  una  nuova  Gerusalemme,  e 
che  le  glorie  del  paradiso  fossero  scese  in  terra. 
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Lagrime  di  tenerezza  grondavano  da  lutti 
gVi  occhi  ;  le  strade  per  le  quali  non  passava 
la  processione  eran  mute  e  deserte;  e  alle  flnestre, 
sui  balconi ,  pei  tetti  vedeansì  infermi ,  storpi 
e  monache  stesse.  1  Tiepidi,  accorsi  per  mormo- 
rare e  schernire,  non  trovavano  nel  loro  labbro 
fuorché  accenti  di  benedizione.  Gli  Arrabbiati 
non  poteano  loro  malgrado  fuggire,  e  guarda- 
vano da  lontano  tendendo  i'  orecchio  al  ronzio 
vagabondo. 

Le  limosine  raccolte  furon  tante  che^  basta- 
rono a  fondare  quattro  Monti  di  Pietà,  uno  per 
quartiere  ;  —  cosa  che  trasse  poi  al  colmo  il 
furore  degli  usurai  e  dei  banchieri. 

Lora  stava  tuttavia  sbalordita  e  incerta  di 
se  stessa.  Provava  un  misto  indeflnibìle  di 
sentimenti,  una  certa  dolcezza,  simile  a  quella 
che  sentesi  ritornando  alle  abitudini  dell'  inno- 
cenza, un  inasprimento  di  dolore  al  pensiero  di 
aver  contristata  l'anima  immortale  di  una  crea- 
tura di  Dio,  di  aver  conculcato  e  dileggiato  chi 
faceva  onore  alla  religione,  e  serbavasi  fedele 
alle  promesse  del  Signore,  —  di  questo  Signore 
che  più  non  le  sembrava  ora  né  un  nome,  né 
un  sogno,  ne  un'illusione. 
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Ella  avrebbe  voluto  correre  a  salvare  la  infe- 
lice che  per  lei  gemeva  nella  solitudine  e  nella 
disperazione  ;    avrebbe   voluto    portarla    fra  le 

braccia  dello  stesso  Morello Ma  l' imnoagine 

e  il  nome  di  quest'uomo  furono  più  forti  de'  suoi 
proponimenti;  l* invecchiata  usanza  contrastò; 
il  fervore  dello  spirito  cominciò  a  meno  rifre- 
nare la  carne. 

A  misura  che  internavasi  nel  pensiero  di  Mo- 
rello, sentìvasi  infestata  e  travagliata  dall'antico 
serpente 

In  questa ,  un  Frate  che  portava  una  croce  , 
giunto  sul  limitare  del  tempio  di  San  Marco,  dove 
Lora  si  era  lasciata  condurre  da  Sandra,  si  voltò 
alla  moltitudine,  dicendo  : 

—  Fratelli  1  non  dimentichiamo  un  solo  mi- 
nuto che  Colui  il  quale  morì  su  questo  legno  per 
la  tutela  degli  oppressi,  ha  pronunziato  le  parole 
cosi  tenere  e  soavi:  Amiamoci  l' un  T altro  l  — 
Amiamoci  dunque,  soccorriamoci  e  diverremo 
migliori,  più  avventurati  e  più  giusti.  Amiamoci, 
e  prostriamoci  davanti  a  Cristo,  il  Dio  di  tutto 
ciò  ch'è  percosso,  eh' è  (lacco,  che  soffre. 

Lora  si  scosse,  e  occultando  la  faccia  nel  seno 
di  Sandra,  con  voce  soffocata  dalle  lagrime  disse: 
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—  Non   lasciarmi,  o  amica Parlami  di 

questo  Cristo;  parlami  di  Frate  Girolamo,  e  il 
buon  pensiero  forse  mi  verrà. 


CAPITOLO   V. 


Sorgeva  il  dì  ^8  d'aprile  1497.  Gli  avversarli 
di  Frate  Girolamo  eran  Riusciti  con  segreti  ma- 
neggi a  far  creare  gonfaloniere  Bernardo  del 
Nero,  che  era  tutto  de'  Palleschi. 

Ogni  cosa  era  tranquilla  ;  ma  un  ignoto  pre- 
sentimento sembrava  aggirarsi  sovra  gli  animi. 
Molli  popolani  si  raccoglievano  in  piazza  a  cer- 
chiolini  e  capannelle,  tra  i  quali  vedeansi  pas- 
sare alcuni  uomini  di  aspetto  sinistro  e  taciturno. 
Ma  i  più  cercavano  di  scuotere  quel  presagio, 
recando  il  pensiero  ai  trionG  del  Savonarola,  e 
parlando  delle  sue  profezie. 

—  Per  nostra  donna  di'Santa  Maria  Imprunetal 
sclamava  uno  di  questi.  Che  è  di  quel  grasso  e 
Ujrco  imperatore  Tedesco  che  minacciava  inghiot- 
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tire  Firenze?..  11  suo  straccio  di  manica  portalo 
costà  da  unsoldatello,  fu  venduto  più  di  sessanta 
fiorini  d'oro. 

—  Benedetto  Frate  Girolamo!  rispondeva  un 
tal  Cecco.  Egli  ci  predisse  questi  miracoli.  Po- 
c'anzi ci  disperavamo  interamente  dei  tanti  ma- 
lanni che  ci  cadevano  addosso,  e  ora  tutto  è 
sparito.  Che  avvenne  di  coloro  che  volean  con- 
trastare ai  voleri  del  profeta?  Essi  son  tutti  an- 
dati perla  peggiore.  Sai  nulla  dique'navili  che 
mercanti  particolari  ci  avean  spediti  da  Provenza 
con  grani  e  biade,  e  alcune  fantarie  soldàte? 

—  Nulla  nulla!  risposero  d'una  sola  voce 
molti  altri,  restringendosi  intorno  a  Cecco. 

—  Eccola!..  Appena  que'navili  furon  scari- 
cati dei  gradi  e  delle  biade,  alcuni  padroni  di 
altri  legni  ch*eran  venuti  in  conserva  e  eh'  eran 
parimenti  stati  noleggiati  e  pagati  per  ordine 
de' nostri  mercatanti,  non  vollero  pigliar  porto, 
ma  s'allargarono  in  alto  mare  onde  portare  le 
biade  in  altri  luoghi  per  far  maggior  guadagno. 
Ma  sapete  come  Iddio  li  castigò?...  Sovrappresi 
da  gran  tempesta  ,  insieme  col  loro  mal  fatto 
guadagno  se  n'andarono  in  fondo. 

—  Oh  la  giustizia  di  Dio!  sclamaron  lutti  con 
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viso  attonito.  Oh!    che  saremmo    noi   senza    le 
preghiere  di  Frate  Girolamo? 

—  Ciò  è  poco,  ripigliò  Cecco.  Volete  sentirne 
un'altra? 

—  Sì  5  sì... 

—  Ascoltate.  Que'  scomunicati  dì  Pisani  che 
non  voglion  tornare  all'ubbidienza  di  Marzocco, 
unitisi  ad  una  banda  di  porci  Tedeschi,  anda- 
rono occultamente  e  di  notte  per  scalare  il 
nostro  castello  di  I.ari  ,  dov'  era  commissario 
Alessandro  degli  Alessandri.  Frate  Girolamo, 
che  n'ebbe  odore,  quella  notte  non  si  levò  dai 
piedi  del  Crocifisso.  1  nostri  ,  quasi  fossero 
avvertiti  dagli  angioli,  aspettarono  prudente- 
mente i  nemici  senza  scoprirsi  o  far  rumore 
alcuno.  Quando  questi  furon  scesi  ne'  fossi  del 
castello,  ecco  i  nostri  assaltarli  d'improvviso 
con  le  artiglierie,  sassi  e  fuochi  per  ciò  ordinati 
e  lasciargli  morti  quasi  tutti. 

—  Viva  Frate  Girolamo!  glie  il  salvatore 
della  nostra  terrai...  gridaron  gli  altri  con  voce 
commossa. 

—  Egli  sa  chiamare  alla  grazia  anche  i  più 
cattivi,  riprese  Cecco  ccm  zelo  crescente.  Sen- 
tite ancor   questa.  Nel  mese  di  dicembre  del- 
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l'anno  passato,  ancora  che  i  tempi  fossero  cat- 
tivi e  pioyosi,  i  nostri  s'accamparono  a  Tremo- 
leto ,  occupato  da  Tedeschi  e  Pisani,  e  quello, 
come  sapete,  espugnarono  per  forza.  Or  bene  : 
un  soldato  firentino ,  che  non  volle  mai  levarsi 
in  collo  la  croce  di  Cristo  e  tenergli  dietro  , 
entrò  in  una  chiesa  con  grande  irriverenza ,  e 
tolse  dal  tabernacolo  del  Sacramento  quel  pic- 
colo vasetto  d'argento  in  cui  è  posta  l'ostia  con- 
sacrata. 

—  Oh  sacrilegio  !  sacrilegio  I  gridarono  gli 
ascoltatori  raccapricciando. 

—  Zitti!....  Non  contento  a  ciò,  il  profanatore, 
gettata  nel  fango  quell'ostia ,  se  ne  portava  il 
vasetto  d'  argento. 

—  Orrore I  Orrore  1... 

—  Udite  ora  se,  tinche  è  vivo  Frate  Girolamo, 
si  posson  commettere  a  man  salva  di  tali  ne- 
fandigie....  Il  birbone  all'uscir  della  chiesa  di- 
savvedutamente percosse  un  occhio  nella  punta 
d'una  picca  di  un  altro  soldato,  che  v'  entrava 
anch'egli  per  rubare  ;  sicché  passato  dalla  detta 
picca  insino  di  dietro,  cadde  col  mal  guada- 
gnato furto  in  mano... 

—  Ecco  il  miracolo!... 
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—  Gli  altri  soldati,  poco  amici  anch' eglino 
di  Gesù,  visto  ciò,  rimasero  in  tal  maniera  spa- 
ventati, che  sciolsero  un  prete  che  tenevano 
prigione,  e  riportarono  le  tovaglie  degli  altari  e 
tutto  quello  che  alla  chiesa  e  al  sacerdote  s'ap- 
parteneva ,  dicendo  altamente  di  voler  esser 
tutti  servi  della  croce,  conformarsi  al  crocifisso, 
e  accostarsi  a  Cristo  giudice  con  grande  fidanza. 

—  Bravo  Cecco!  sclamò  un  uomo  di  nobile  e 
leggiadro  aspetto ,  battendogli  della  mano  sulla 
spalla.  Quanto  narri  è  vero,  ed  io  lo  registrerò 
colle  stesse  tue  parole  nelle  mie  storie  della  città 
di  Firenze. 

Que' buoni  popolani  si  voltarono  facendogli 
cortesie  ed  ossequii,  come  a  persona  che  si  ama 
rendere  e  mantenere  benevola. 

Era  Jacopo  Nardi,  l'immortale  traduttore  di 
Tito  Livio,  lo  scrittore  più  elegante,  più  vere- 
condo e  sincero  delle  cose  che  correvano  a  quei 
dì,  amalo  da  tutti  non  solo  per  esser  uomo  dot- 
tissimo e  di  bellissimo  ingegno ,  ma  per  la  sua 
prudenza  e  animosità  nel  farsi  in  ogni  contin- 
genza difenditore  della  libertà  ;  e  ciò  non  per 
ambizione  ne  per  cupidigia  di  guadagno,  ma  sol- 
tanto per  vivere  libero  e  per  la  salute  pubblica. 
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Mentre  questo  accadeva,  ecco  irrompere  nella 
piazza  un  contadino  scalmanato  e  cogli  occhi 
fuori  del  punto  urlando  col  iìato  grosso  : 

—  Figliuoli!... siamo  traditi...  siamo  perduti... 
Piero  de' Medici  è  alle  porte  di  Firenze! 

Queste  parole  furon  come  lo  scoppio  d'una 
polveriera.  Un  incredibile  spavento  invase  l'a- 
nimo di  que'  popolani,  i  quali ,  come  avessero 
d'un  tratto  perduto  il  lume  dell'intelletto,  si 
diedero  a  strappar  i  panni  e  i  capelli ,  fuggendo 
chi  qua,  chi  là,  senza  modo  veruno. 

Ma  il  Nardi,  impugnato  lo  stocco  e  piantatosi 
gagliardamente  all'uscita  principale  della  piazza, 
con  voce  poderosa  gridò  : 

—  Che  fate,  dappochi?...  è  questa  la  fidanza 
che  ponete  in  Cristi  vostro  re?...  I  figliuoli  di 
Frate  Girolamo  posson  essi  stare  smarriti  e 
disperati  avanti  al  pericolo?...  Al  palazzo!  al 
palazzo! 

Tutti  si  arrestarono  pieni  di  vergogna;  e,  pi- 
gliato animo,  s'indrappellarono  avanti  al  Nardi, 
il  quale  prosegui  : 

—  Obbrobrio  a  colui  che  non  sostiene,  finché 
gli  riman  spirito  di  vita,  la  violenza  del  tiranno 
che  ci  viene  ad  assalire  d'improvviso!  All'opera!... 
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Fatevi  alle  finestre  e  ai  ballatoi  del  palazzo. 
Quivi  troverete  un  gran  numero  di  pietre  grosse 
assettate  e  murate  a  secco  in  forma  di  muric- 

ciuoli Rompete  i  grossi  lapidi  che  servon  di 

coperchio  a*  piombatoi...  Tenete  pronti  i  dardi... 
Siate  saldi  di  consigli...  poi  lasciate  che  il  ne- 
mico ci  venga  sopra  ;  egli  troverà  la  morte. 

Queste  energiche  parole  rassettarono  al  tutto 
quella  imperversata  commozione,  e  in  brevi  mo- 
menli  ognuno  si  trovò  paralo  alle  riscosse. 

Intanto  entravano  nella  piazza  e  nel  palazzo  i 
cittadini  più  integri  ed  animosi,  tra' quali  France- 
sco Valori,  Morello,  Pier  Capponi,  Marco  Salviati. 

Armati  e  seguiti  da  immensa  turba,  mostravan 
negli  atti  e  nelle  parole  lo  sdegno  fierissimo 
che  bolliva  ne' loro  animi  per  questo  inaspet- 
tato tradimento. 

Bernardo  del  Nero  e  suoi  consorti,  sedendo 
in  palazzo,  faceano  manifesto  un  ipucrito  dolore 
e  aspettavano,  per  gittare  la  maschera,  che  Piero 
de' Medici  alzasse  il  grido  di  vittoria  onde  se- 
guirlo in  quella  via  ch'eglino  stessi  aveangli 
aperta  con  pratiche  scerete  e  mene  scellerate. 

E  Piero  non  parea  lontano  a  raggiungere  Tin- 
tenlo. 
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Confortato  dagli  avversari  del  Savonarola  ,  i 
quali  assicuravanlo  che  i  mali  umori  accesi  da 
loro  sarebbero,  al  suo  comparire,  prorotti  in 
una  gran  rovina,  egli  fece  in  Roma  alla  presta 
qualche  migliaio  di  fiorini,  e  ^ise  insieme  più 
nascostamente  che  gli  fu  possibile  ,  ne*  confini 
del  contado  di  Siena,  un  buon  numero  di  genti 
a  cavallo. 

Di  qui  partitosi  il  28  aprile,  arrivò  avanti 
giorno  alle  Tavernelltì*,  luogo  distante  16  miglia 
dalla  città,  dove  fu  ritenuto  due  grosse  ore  da 
una  pioggia  grandissima.  E  ciò  pel  suo  malanno, 
perocché  in  tal  spazio  di  tempo,  benché  nel 
cammino  facesse  per  buona  cautela  ritenere 
tutti  i  viandanti  che  venivano  verso  la  città,  quel 
contadino  che  abbiamo  accennato,  passando  per 
diversi  e  più  brevi  tragetti  da  lui  conosciuti,  si 
condusse  alle  porte  di  Firenze  all'aprire  di  quelle, 
e ,  annunziato  il  tutto ,  la  città  ebbe  spazio  ad 
armarsi. 

Difatto,  il  Medici,  arrivato  di  buon  mattino  al 
monastero  di  San  Giorgio  fuor  della  porta  a  San 
Pier  Gattolim,  e,  sceso  nel  borgo  insino  alle  fonti 
che  quivi  sono,  dovette  ritirare  la  sua  persona 
dietro  il  muro  delle  fonti  medesime   per  non 
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esser  offeso  dalle  spingarde  e  dai  falconetti  che 
già  tuonavano  dalla  torre  della  porta. 

Non  però  egli  si  sbigottì,  perchè  aveva  seco 
cinquecento  cavalli  ed  altrettanti  fanti  ,  genti 
lìorite  e  benissimo  in  ordine  ;  e  perchè  nutriva 
certezza  che  la  parte  de' suoi  seguaci  sarebbesi 
dentro  levata. 

Frattanto  nella  città  i  sangui  grandemente  si 
riscaldavano  ,  e  si  manifestavano  in  più  luoghi 
controversie  che  minacciarvano  d'irrompere  a 
duri  e  terribili  conflitti. 

I  Magistrati ,  alla  cui  testa  era  Bernardo  del 
Nero,  si  mostravan  poveri  di  consiglio,  e  il  po- 
polo, esasperato  dagli  indugi ,  gridava  per  ogni 
parte  che  si  provvedesse. 

Francesco  Valori,  visto  che  i  Signori  non  eran 
d'accordo  ,  ma  piuttosto  in  gran  sospetto  tra 
loro  medesimi  per  la  qualità  del  capo  ch'essi 
aveano,  si  presentò  a  loro  eon  piglio  risoluto 
dicendo  : 

—  Signoiil  Che  è  questo  vostro  abbattimento:^ 
la  nave  della  repubblica  è  sbattuta  da  gran  tem- 
pesta: dimenticate  voi  che  siede  fra  le  nostre 
mura  un  pilota  che  già  mille  volte  la  trasse  in 
salvo?  Perchè  non  ricorrete  a  lui?   Perchè  non 
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gli  fate  aperto  il  pericolo  tremendo  che  ci  sta 
sopra?  Volete  attendere  che  il  serpente  ci  av- 
volga di  nuovo  tra  le  sue  spire?  Scuotetevi,  per 
Dio!....  Mostratevi  degni  della  dignità  onde  siete 
vestiti.  Non  tradite  il  popolo...  Ogni  indugio  è 
delitto, 

I  Magistrali  commossi  da  queste  parole,  volta- 
ronsi  al  poeta  Girolamo  Benivieni  invitandolo  di 
prontamente  annunziare  al  Profeta  il  travaglio, 
nel  quale  era  avvolta  la  repubblica  di  Cristo. 

U  Benivieni  trovò  il  Savonarola  al  suo  scrit- 
toio, lieto  nel  viso,  con  un  libro  in  mano.  Al- 
l'ambasciata della  Signoria  levò  il  capo,  e,  al- 
quanto sorridendo,  puntualmente  rispose: 

«  —  Modicae  fideiy  quare  dubitasti?  Non  sa- 
pete che  Dio  è  con  noi?  Andate  e  dite  da  mia 
parte  a' que*  Signori ,  che  noi  preghiamo  Iddio 
per  la  città,  che  non  dubitino,  che  Piero  de'Medici 
verrà  insino  alle  porte  ,  e  tornerassi  addietro 
senza  far  novità  alcuna.  » 

Queste  parole  si  diffusero  come  lampo  per 
la  città  e  rassicurarono  al  tutto  gli  animi  degli 
abitatori ,  molti  de*  quali  uscirono  a  vedere  ta- 
citamente (  come  quasi  ad  uno  spettacolo  )  il 
Medici  e  la  sua  compagnia. 
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Consumate  due  ore  in  questa  vicenda  di  ti- 
niori  e  di  irresoluzioni ,  Piero  ,  vedendo  che  i 
suoi  fautori  di  dentro  non  osavano  operare  ve- 
run  moto  in  suo  favore,  e  che  i  Fiorentini  ^ninac- 
ciosi  e  tranquilli  aspettavano  il  comando  per 
versarsi  sovr'esso  e  salutarlo  con  tutte  le  loro 
artiglierie,  si  senti  d'un  tratto  entrar  addosso 
tanta  paura,  che  tornò  indietro  in  quella  notte 
medesima,  riconducendosi  in  su  quel  di  Siena, 
senza  punto  fermarsi  in  luogo  alcuno,  e  con  sì 
grande  prontezza  che  da  alcuno  fu  creduto  vi 
fosse  portato  dalle  Verziere. 

Chi  può  dire  l'entusiasmo  col  quale  allora  il 
Savonarola  venne  esaltato?  Una  turba  inlìnita, 
quasi  impazzata  per  allegrezza,  precipitò  per 
Via  Larga,  e  condottasi  in  San  Marco,  ne  trasse 
a  viva  forza  il  Profeta,  portandolo  a  braccia  in 
trionlo  per  la  città. 

Il  povero  Frate  affaccendavasi  indarno  a  con- 
trastare al  popolo,  dicendo  che  non  a  lui,  ma 
a  Cristo  doveasi  riferire  la  grandezza  dì  quella 
vittoria. 

Hecato  sul  maggior  bjllatoio  del  palazzo  della 
S'gnoria,  tutti  in  una  gridarono: 

—  Padre!  Padre!  Noi  non  possiamo  saziarci 

Savon.,  voi.  MI.  5 
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di    ascoltarvi Fate    udire   la  vostra    voce  a 

questo  popolo  che  avete  rigenerato  e  salvato... 

Al  vastissimo  schiamazzo  successe  un  pro- 
fondo silenzio:  vedeansi  uomini  aggruppati  alle 
colonne  ,  sulle  finestre ,  sui  balconi ,  sui  tetti  : 
la  piazza  era  gremita  per  forma  che  un  grano 
di  miglio^  non  vi  avrebbe  potuto  penetrare.' 

Il  Savonarola  alzò  le  mani  e  gli  occhi  al  cielo, 
quasi  per  chiederne  le  solenni  inspirazioni,  e, 
quando  il  tumulto  degli  affetti  gli  si  fu  un  poco 
quietato,  con  voce  simile  a  campana  che  suonasi 
a  martello,  parlò: 

—  Figliuoli  1  noi  non  abbiamo  fuorché  un 
padre,  ch'è  Dio;  non  abbiamo  fuorché  un  pa- 
drone ,  ch'è  Cristo.  Tutti  siamo  nati  uguali  : 
iiiun  uomo,  comparendo  sulla  terra,  porta  con 
sé  il  diritto  di  comandare.  I  re  furono  generati 
dal  peccalo...  E  ne  sapete  il  perchè?...  Eccolo: 
gli  uomini,  invece  di  amarsi  e  soccorrersi  a  vi- 
cenda come  fratelli,  cominciarono  a  nuocersi 
l'un  altro.  Allora  elessero  fra  loro  uno  che  U 
tutelasse  dagli  insulti  e  dalle  violenze,  fidan- 
dogli un  potere  ch'era  legittimo,  perchè  origi- 
Jiava  da  Dio  che  vuc^le  la  giustizia,  e  originava 
dal  popolo   che  lo  aveva  eletto.    Ma  che    fece 
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colui?  Invanito  della  potenza  che  gli  dava  sugli 
altri  un  diritto  dì  vita  e  di  morte,  gridò  di  es- 
sere dotato  di  una  natura  più  alta  che  non  quella 
de'  suoi  fratelli,  e  volle  imperiare  sovr'essi.  Il  suo 
dominio  fu  dunque  quello  della  cupidigia  e  del- 
Torgoglio;  il   suo  potere  fu   quello    dell'angiolo 

delle  tenebre Oh  popolo!  non  ti  scordare  che 

Teteroo  non  ha  plasmato  i  membri  de' suoi  fi- 
gliuoli perchè  siano  lacerati  dalle  verghe  dei 
despoti,  e  perchè  la  loro  anima  sia  eunuchita 
dalla  schiavitù.  Egli  li  strinse  in  altrettante  fa- 
mìglie, e  tutte  le  famiglie  sono  sorelle.  Colui  che 
le  separa,  serve  a  Satana  ,  perchè  divide  ciò  che 

fu  coni^iunto  da  Dio Oh  popolo!  non  cercare 

la  tua  gloria  fuorché  in  Cristo  e  nella  sua  libertà 
ch'è  la  sua  legge.  Senza  libertà  non  è  vincoh» 
tra  gli  uomini.  Essa  è  il  genio  protettore  del  do- 
mestico focolare  ;  è  la  guarentigia  dei  diritti 
sociali,  il  primo  di  questi  diritti.  Se  dunque  al- 
cuno li  venisse  innanzi  gridando:  —  Popolo! 
tu  appartieni  a  mei  —  No!  rispondi,  io  non 
appartengo  fuorché  a  Dio  ch'è  il  mio  padre; 
non  appartengo  fuorché  a  Cristo  ch'è  il  mio 
signore. 

Noi  cerrh<*remnQO  indarno  dipingere  con  pa 
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role  l'effetto  geuera lo  negli  aminida  questi  accenti. 
Solo  diremo  che  da  questo  istante  il  Savonarola 
potè  con  maggior  sicurezza  consacrarsi  al  trionfo 
del  suo  principio,  e  che,  rinnovando  agli  occhi 
de'Fioreutini  lo  spettacolo  d'una  processione  più 
solenne  della  prima,  potè  Gnalmente  rappresen- 
tare l'oggetto  principale  de'  suoi  lunghi  lavori 
apostolici,  vale  a  dire  la  vittoria  del  genio  cri- 
stiano sopra  il  paganesimo  ;  —  vittoria  che  noi 
c'ingegneremo  a  descrivere  colle  ingenue  parole 
del  Burlamacchì. 
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Raccolte  da  tutte  le  parti  della  città  quelle 
vanità  e  cose  lascive  che  aveano,  sotto  il  dominio 
mediceo ,  tanto  cooperato  a  infermare  e  rom- 
pere i  costumi,  fu  stabilito  di  farqe  un  rogo  pel 
giorno  del  carnevale  del  1497. 

Si  fabbricò  per  tale  effetto  nella  piazza  de'Si- 
gnori  un  gran  capannaccio,  ossia  ediQcio  che, 
essendo  da  basso  molto  largo  di  giro ,  sorgeva 
a  poco  a  'poco  in  alto  in  forma  d'  una  rotonda 
piramide,  ed  era  circondato  di  gradi  a  guisa 
di' sederi,  sopra  i  quali  uomini,  donne  e  fan- 
ciulle corrévan  a  collocare  quelle  lascivie  con 
mirabile  artifizio. 

Itel  primo  grado  vedeansi  panni  forestieri 
preziosissimi,  ma  pieni  di  figure  impudiche;  nel 
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secondo  un  numero  grande  di  figure  e  ritraiti  di 
bellissime  donne  Gorenline ,  fatti  per  mano 
di  eccellenti  artefici ,  pittori  e  scultori  ;  nel 
terzo  eran  tavolieri,  carte,  dadi  e  trionfi;  nel 
quarto  libri  di  musica,  arpe,  liuti ,  chitarre , 
buonaccordi,  gravicembali ,  pive ,  cornetti  ed 
altri  strumenti  simili  ;  nel  qmnto  le  vanità  delle 
donne,  capelli  morti,  ornamenti  di  capo,  pez- 
zette di  levante  ,  belletti ,  ampolle  ,  alberelli  , 
specchi,  profumi  e  polveri  di  Cipro;  nel  sesto 
una  mirabile  quantità  di  libri  magici  e  supersti- 
ziosi, libri  di  poeti  latini  e  volgari  pieni  di  ri- 
balderie, Morganti,  Boccacci  e  simili  ;  nell'ul- 
limo  infine  maschere ,  barbe  ,  livree  ed  altri 
somiglianti  strumenti  carnevaleschi  tra  cui  figu- 
rava sopra  un'  altissima  sedia  il  ritratto  di  un 
mercatante  veneziano  (1). 

Era  ancora  sulla  medesima   cima  una   figura 


{ 1  )  Questo  mercatante ,  sedotto  dalle  molte  cose  di 
gran  prezzo  che  scórse  quivi,  offerse  alla  Signoria  ven- 
timila scudi  per  farle  sue.  Non  ebbe  veruna  risposta;  ma, 
fatto  ritrarre  al  naturale,  venne  posto  nella  più  alta  cima 
dell'edificio,  come  principe  di  quelle  vanità,  a  trastullo 
degli  spettatori  e  delle  fiamme. 
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del  carnevale  tanto  deforme  e  mostruosa ,  che 
sarebbe  dinicile  immaginarsela. 

Fornita  questa  superbissima  macchina,  la  mat- 
tina del  carnevale  molte  migliaia  di  persone , 
comunicatesi  per  mano  del  Padre  ,  cantarono 
tanti  salmi  ed  inni  che  pareva  essere  gli  An- 
gioli venuti  ad  abitare  in  ferra  cogli  uomini. 

Dopo  desinare,  cominciò  una  molto  bella  pro- 
cessione per  la  città,  nella  quale  portavano  i 
fanciulli  un  divoto  Bambino  pieno  di  splendori, 
ritto  sopra  una  base  d' oro  ,  che  con  la  destra 
dava  la  benedizione  e  con  la  sinistra  mostrava 
una  corona  di  spine,  i  chiodi ,  la  croce;  —  era 
opera  di  Donatello  ,  rarissimo  scultore.  Dodici 
fanciulli  portavano  un  baldacchino  sopra  di  esso; 
intorno,  altri  fanciulli  cantavano  salmi  ed  inni 
con  assai  dolce  armonia  ;  innanzi  andavano  tutti 
gli  altri  a  due  a  due  ordinatamente. 

Dopo  venivano  i  custodi  coi  loro  ufficiali  e 
limosinieri,  i  quali  più  io  quel  giorno  accatta- 
rono che  non  facevano  per  ordinario  in  tutto 
l'anno.  Dietro  loro  venivano  gli  uomini  colle 
crocette  rosse  in  mano,  e  fmalmente  le  fanciulle 
con  tutte  le  altre  donne. 

(>)n  fai  ordine  si  condussero  al  duomo,  dove, 
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cantate  belle  laudi,  tutto  il  popolo  offerse  alla 
Kegiua  del  cielo  la  città  di  Firenze. 

Dipoi  vennero  alla  piazza  de' Signori  dove  la 
metà  de'fanciulii  fu  accomodata  sulla  ringhiera 
e  l'altra  metà  dentro  alla  loggia  ;  e  quivi  can- 
taron  una  faceta  invettiva  contro  il  carnevale. 

Finalmente  i  quattro  custodi  con  un  torchio 
acceso  detter  fuoco  al  capannaccio  con  tanta 
festa  e  letizia  del  popolo,  ch'era  uno  stupore , 
suonando  insieme  le  campane  del  palazzo  e  le 
trombe  e  i  piffari  e  le  cornette  della  Signoria. 

Così  ascendendo  le  Gamme  al  cielo  ,  tutte  le 
vanità  restarono  consunte;  e  per  la  puerizia 
(  scrive  il  Nardi  )  fu  fatta  un'  assai  magnifica  e 
divota  festa  del  carnevale,  contro  all'invecchiata 
consuetudine  della  plebe  di  fare  a  quel  dì  al 
bestiale  giuoco  de'sassi,  e  altre  cose  più  dannate 
dal  nostro  corrotto  secolo. 

Non  mancarono  allora  ne  poi  (  seguita  il 
Nardi)  di  quelli  che  biasimarono  la  perdita  e 
il  danno  di  tante  cose  e  di  tanta  valuta,  le  quali 
vendendosi ,  se  ne  sarebbe  tratta  una  buona 
somma  di  danari  per  dar  a'poveri  per  l'amor  di 
Dio,  (  come  dissero  già  i  mormoratori  del  pre- 
zioso  unguento  sparso  da  quella  divota  donna 
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sopra  i  piedi  di  Cristo  ),  non  avvertendo  costoro, 
nò  considerando  che  i  Qlosofì  pagani  e  gli  or- 
dinatori delle  polizie,  o  vere  o  immaginate,  o 
fìnte  da  loro  cbe  si  fossero,  e  Platone  special- 
mente, scacciavano  tutte  quelle  cose  che  son 
oggi  vietate  più  severamente  dalla  cristiana  fi- 
losoHa. 

Del  resto  non  è  cosa  nuova  nei  fasti  della 
Chiesa  ed  anche  nei  tempi  eroici  degli  Apostoli 
il  distruggere  e  spegnere  quanto  era  di  osta- 
colo alla  purezza  della  religione,  e  d' incentivo 
all'errore  ed  al  vizio. 

Nel  libro  degli  atti  Apostolici  troviamo  che  i 
primi  fedeli ,  convertiti  alla  vera  religione  per 
le  calde  predicazioni  di  Paolo ,  diedero  alle 
Mamme,  fra  immensa  moltitudine,  una  maravi- 
gliosa  quantità  di  libri  disformi  dal  candore  delle 
dottrine  di  Cristo;  e  fu  computato  che  il  prezz(» 
de'codici  arsi  ascendesse  alla  somma  di  cinquanta 
mila  monete;  tanto  e  si  fortemente  si  accresceva 
la  forza  della  divina  parola  e  si  assodava  la 
pietà. 

Angusto  ò  il  circolo  dell'  umana  saggezza  ;  <■ 
San  Paolo  disse:  ciò  che  agli  occhi  di  un'inlìnita 
sapienza  è  una  stoltezza,  sembra  agli  uomini  la 
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cosa  più  saggia  ;  e  ciò  eli'  è  fiacchezza  allo 
sguardo  eterno,  è  l'oggetto  più  forte  allosguardo 
umano  (1).  r 

Il  Savonarola,  prima  di  cader  vittima  dell'ira 
(ie'li ranni  e  de'sacerdoti,  vide  in  atto  quasi  tutti 
i  suoi  disegni. 

In  questo  torno  parca  che  ogni  cosa  più  in- 
chinasse al  suo  favore.  I  suoi  più  caldi  seguaci 
trionfavano.  Francesco  Valori  veniva  creato  gon- 
faloniere con  una  Signoria  molto  unita  in  sua 
compagnia,  e  faceva  subito  molte  buone  riforme 
e  costituzioni  circa  il  governo  e.  la  fermezza 
del  Consiglio  ,  facendolo  di  msggior  numero, 
onde  fosse  manco  esposto  alle  offese  di  chi  per 
via,  di  sette  lo  volesse  alterare. 

Ma  ciò  che  fece  ancora  più  grande  il  Frate, 
fu  il  proposito  dello  stesso  Alessandro  VI  di 
voler  abbracciare  la  riforma  con  tanta  caldezza 
predicata  dal, Savonarola,  ripurgando  Roma  eia 
corte  pontificia  dalle  brutture ,  dal  lezzo  delia 
carnale  concupiscenza,  dalle  simonie,  dalle  in- 


(1)  I.  ad  Corint.  :  I.  25.  e  Quoti  stultum  est  Dei,  sa- 
pientius  est  hominibus:  et  quod  infirmum  est  Dei.  fortius 
est  hominibus. 
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temperanze  e  dalla  gente  venduta  al  capriccio  e 
allo  sconcio  disordinato  de'grandi  :  —  proposito 
che  tesse  T  apologia  del  Savonarola  ,  al  quale 
da  molti  davasi  carico  di*  audacia  perchè  am- 
moniva un  Papa,  e  vedeva  con  orrore  gran  parte 
del  clero  buttarsi  agli  amoreggiamenti  ,  ai  ba- 
gordi, ai  profani  sollazzi. 

A  fare  che  il  Papa  rientrasse  in  se  medesimo, 
molto  giovò  eziandio  la  morte  miseranda  del 
figliuolo  Giovanni,  Duca  di  Gandia. 

All'  udire  quel  caso ,  diede  in  ismoderatezze 
da  frenetico  e  si  dubitò  avesse  a  morire. 

Rinserratosi  in  una  delle  sue  più  scerete  stanze, 
più  non  voleva  prendere  ne  cibo  nò  riposo.  Sem- 
brava che  più  non  gli  fosse  rimasto  spirito  che 
per  risolverlo  in  lacrime ,  e  mandar  fuora  a 
volta  a  volta  coi  sospiri  queste  sole  voci: 

—  Oh  mio  pgliuolol  Oh  come  è  morto  questo 
infelice  ! 

Per  le  istanze  de'cardinali  si  lasciò  finalmente 
condurre  a  pigliare  ristoro  di  cibo  e  di  sonno. 
K  fu  allora  che  volgendo  lo  sguardo  sopra  se 
stesso  e  sopra  le  lordure  regali  che  lo  circonda- 
vano, racca[»ricciò  e  n'ebbe  orrore. 

Sentì  che    Iddio   gli    faceva  scrosciare    sugli 
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omeri  i  suoi  flagelli  per  manifestargli  la  sua 
collera,  e  solennemente  protestò  di  voler  ritor- 
nare dalla  mala  via  per  cui  si  era  incamminato. 

E  perchè  più  chiaro  gli  apparisse  il  giudizio 
di  Dio,,  un  altro  accidente  gli  sopravvenne  poco 
dopo,  il  quale  non  meno  del  primo  fu  grave  al 
suo  cuore. 

Avendo  maritata  la  figliuola  Lucrezia  a  Gio- 
vanni Sforza  signore  di  Pesaro,  questi,  per  certo 
sospetto  che  di  lei  ragionevolmente  gli  era  nato, 
la  rifiutò  assolutamente  e  non  la  volle  accettare. 
Il  Papa  mandò  a  Pesaro  fra  Mariano  da  Ghinaz- 
zano,  generale  del  suo  ordine ,  onde  comporre 
questa  differenza  che  copriva  d'infamia  lui  e  la 
figliuola  :  ma  lo  Sforza,  avutone  avviso,  fece  tra 
via  presso'  alla  sua  terra  svaligiare  e  rubare  da 
una  mano  di  satelliti  il  frate  che  ne  tornò  tutto 
malconcio. 

Questo  nuovo  caso  'lo  raffermò  nel  proposito 
di  mutar  vita  e  riformare  la  Corte  e  la  Chiesa  , 
della  quale  opera  die  carico  a  sei  de'più  dotti 
e  integri  cardinali. 

Ninna  cosa  più  di  questa  giustificò  le  cure  del 
Savonarola,  il  quale  allora,  pieno  di  santa  alle- 
grezza, pubblicava  il  libro  da  se  composto  del 
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Trionfo,  della  croce  di  Cristo  :  —  sublime  libro, 
scritto  latÌDamente  e  da  lui  tradotto  anche  in 
lingua  volgare,  da  cui  emerge  che  i  falli  dei  po- 
tenti saranno  pesati  nelle  bilancie  incorruttibili 
della  collera  eterna,  e  che  non  sull'oro,  non  sulle 
spade,  non  sulle  arti  subdole  e  velenose  de'cor- 
tigiani,  ma  sulle  virtù  evangeliche  si  leva  e  sta 
gloriosa  la  croce  del  Nazzareno.  La  congrega- 
zione De  Propaganda  Fide  in  Roma  lo  fece  in- 
contanente ristampare  e  lo  propose  a  studiarsi 
e  meditarsi  singolarmente  da  que'  sacri  Ministri 
che  si  consacrano  alla  divina  missione  di  dif- 
fondere in  lontane  regioni  la  luce  di  Cristo. 

Così  il  vero  trionfava. 

Il  sacerdote,  per  mezzo  del  Savonarola,  im- 
parava eh'  egli  pure  è  cittadino  e  che  ha  una 
patria  cui  debbe  amare  e  servire  :  imparava  che 
la  libertà,  anziché  essere  separabile  dalla  reli- 
gione, le  si  attiene  come  parte  della  sua  essenza: 
imparava  che  la  carità  non  è  collocata  nella 
quiete  e  nell'inerzia,  ma  nel  moto  e  nell'azione, 
e  che  essa ,  come  la  fede ,  dee  esser  ricca  di 
opere  e  di  meriti  :  imparava  infine  che  il  voler 
spogliare  l'Evangelio  dei  suo  carattere  operativo 

sociale,  è  lo  stesso  che  impicciolirlo,  evirarlo, 
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metterlo    in   dileggio    presso    tutte   le    genera- 
zioni. 

Titanico  era  il  genio  di  questo  Frate.  —  Non 
fu  pericolo  che  non  abbia  sfidato  animosamente 
per  riassettare  l'Italia  e  riscattarla  dai  malvagi 
che  le  voleano  soffocare  il  palpito  della  vita 
rinascente. 

Egli  volea  prostrate  e  spente  le  sette,  perchè 
da  queste  procede  la  divisione  ,e  la  esclusione  : 
volea  sbandita  la  morale  degli  ipocriti,  sventati 
i  raggiri  di  que' preti  scellerati  che  avversano 
la  luce  perchè  scopre  i  nascondigli  dov'essi 
impinguano  e  trescano  colle  Taidi  :  volea  infine 
che  la  rehgione,  libera  dai  bugiardi  ossequii  e 
dalle  partigiane  superstizioni,  ponesse  rimedia 
ai  mali  gravissimi  che  la  travagliavano,  e,  rin- 
vigorendosi di  quel  succhio  vitale  che  nasce  dal- 
l'unione, ripigliasse  tranquillo  e  grande  il  corso 
de'suoi  incrementi. 

Per  la  qual  cosa  ,  meditando  io  sulla  gran- 
dezza di  questo  Frale,  mi  sento  trarre  a  chiu- 
dere il  presente  libro  colle  partale  del  forte  ed 
infelicissimo  Guerrazzi ,  cui  l' esperienza  delle 
umane  cose  non  salvò  dal  diffidare  così  dei  prin 
cipi  come  dei  popoli. 
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Neirestasì  della  sua  ammirazione  per  quanto 
ha  di  grande  la  terra,  egli  sclamò: 

«  —  Due  furono  i  frali,  per  quanto  io  sappia, 
nel  mondo  sublimi:  Arnaldo  da  Brescia  e  Giro- 
lamo Savonarola  :  e  perchè  i  popoli  le  costoro 
ossa  non  convertissero  un  giorno  in  reliquie,  i 
re  mitrati  del  Vaticano  li  arsero  vivi  e  ne  di- 
spersero le  ceneri  ai  ventf;  ma  quelle  ceneri 
ricaddero  per  i  campi  d'Italia  e  vi  diffusero  il 
germe  del  martirio  e  della  libertà.  >» 
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Il  nuovo  trionfo  del  Savonarola  non  sgomentò 
i  favoreggiatori  della  tirannide,  i  quali,  anziché 
rimettere  deirantico  disegno,  vi  posero  l'animo 
con  maggior  rabbia. 

Ipocriti  e  scellerati ,  mostravano  di  essere 
amici  della  fazione  del  Frate  e  del  Consiglio , 
convenendo  come  gli  altri  della  loro  medesima 
intenzione  e  desiderio.  Anzi,  perchè  non  trape- 
lasse fumo  delle  loro  macchinazioni,  s'eran  scritti 
a  certe  Compagnie  scerete,  ovvero  di  Notte,  dette 
più  volgarmente  Buche ,  dove  i  Savonarolisti 
sì  radunavano  per  attendere  insieme  a  pratiche 
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divote.  E  quivi  appunto,  nella  oscurità  della 
notte ,  quand'  eran  soli ,  andavano  meditando  i 
mezzi  atti  a  condurre  la  loro  abbominevole 
impresa. 

Ma,  afflnchè  il  lettore  accolga  neiranimo  una 
giusta  immagine  di  quell'età,  noi  diremo  prima 
brevemente  il  fine  per  cui  quelle  Buche  furon 
create  in  Firenze. 

Francesco  Cionacci,  letterato  del  secolo  xvii, 
distinse  le  Confraternite  di  Firenze  in  due  prin- 
cipali specie,  di  dottrina  e  di  disciplina.  Nelle 
prime  si  adunavano  i  giovanetti  da  12  a  18 
anni  e  insinoa  20  al  più,  per  ricevervi  istruzioni 
sul  catechismo  e  sulla  morale.  Se  questi  poi 
avevan  dato  buon  saggio  di  se,  erano  introdotti 
nelle  compagnie  di  disciplina,  dette  cosi  dall'uso 
di  battersi,  onde  erano  chiamati  battuti,  disci- 
plinatori, scopatori  (1). 

L' istituto  di  queste  Confraternite  o  Buche 
era  di  vegliare  in  orazione  ed  in  altri  esercizi 
(li  pietà,  come  gli  antichi  cristiani,  nelle  notti 
precedenti  le  domeniche  e  le  solennità  della 
(Jiiesa.  Ogni  socio  dovea  tacere,  fuor  del  luogo, 

(1)  V.  li  Lastri. 

Savun.,  voi.  III.  '> 
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la  forma  del  governo  iolerno  e  i  nomi  de' suoi 
confratri,  sotto  pena  di  esserne  escluso.  Né  pa- 
rimenti era  permesso  ad  alcuno  l'ascriversi  a 
più  d'una  di  esse.  — 

Alcune  erano  stale  soppresse,  perchè  cadute 
in  sospetto  di  scerete  fermentazioni.  Quella  di 
S.  Girolamo  non  la  fu  mai  ;  ed  a  questa  ap* 
puntò  si  scrissero  con  più  sicurezza  i  nemici  del 
Savonarola. 

Essa  fu  eretta  nella  piazza  della  Nunziata 
l'anno  1410  dagli  eremiti  di  S.  Girolamo,  ordine 
religioso  nato  in  Toscana. 

Una  sera  cinque  uomini  ben  incappucciati  si 
presentano  all'anziano  di  guardia.  Fattisi  cono- 
scere, scendono  per  varii  gradini  in  una  chie- 
suola sotterranea,  bassa,  lunga  e  partita  in  croce 
da  grosse  spine  di  pietra  affumicata  dal  lungo 
ardere  delle  torce. 

pssi  erano  i  più  caldi  partigiani  de'Medici: — 
Bernardo  del  Nero,  Lorenzo  Tornabuoni,  Nic(»lò 
Kidolfi,  Gioanni  Cambi  e  Giannozzi  Pucci. 

Vestitisi  di  bianco  e  lasciatisi  cadere  la  buffa 
sul  viso,  si  posero  dietro  l'altare,  prosternandosi 
bocconi  sul  pavimento  grommato  d'una  muffa 
umidiccia  e  sparso  d'avelli  coU'eflìgie  d'uomini 
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armali  o  col  lucco,  il  cui  bassorilievo  era  quasi 
scomparso  pel  lungo  fruscio  de'piedi. 

Dopo  avere  cantalo  molto  divotamente  le  ore 
canoniche  insieme  agli  altri  che  quivi  erano  , 
uno  di  essi,  Bernardo  del  Nero,  si  levò  e  venne 
a  cadere  ginocchioni  nel  mezzo  della  Buca  avanti 
a  un  mirabile  dipinto  di  Cristo,  poi  con  voce 
strascicala  e  compunta  pronunziò  le  seguenti 
parole  : 

—  Fratelli  !  figgiamo  lo  sguardo  nel  nostro 
Cristo.  Eccolo:  Egli  è  bello  qual  esser  deve  la 
più  leggiadra  fattura  di  Dio 3  è  pallido  qual  uomo 
trambasciato  sino  alla  morte,  serbando  però  in 
esso  le  impronte  dell'alta  sua  natura.  Il  senti- 
mento dell'umano  riscatto  gli  traspare  dalla 
ironie,  mentre  il  dolore  della  carne  inferma  gli 
si  manifesta  nella  persona  curvata  e  nelle  braccia 
cadenti.  Alziamo,  come  lui,  le  pupille  al  cielo,  e, 
consapevoli  del  martirio  che  ci  aspetta  in  terra, 
diciamo,  come  lui,  con  costanza  di  rassegna- 
zione :  Sia  fatta,  0  Padre,  la  tua  volontà  ! 

—  Sia  fatta,  o  Padre,  la  tua  volontà!  —  ri- 
peleroDO  gli  altri  fratelli  inginocchiati  muro  muro 
lungo  una  spalliera  di  legno. 

Frattanto  i  lumi  venivansi  a  poco  a  pocospe- 
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gnendo ,  e  al  morente  chiarore  di  essi ,  vedevasi 
ognuno  spogliare  de' panni  sino  alla  cintura,  la- 
sciando nude  le  braccia  e  le  spalle. 

Quando  la  Buca  fu  quasi  tutta  sepolta  nell'oscu- 
rità, ne  rimase  fuorché  un  lumicino  dietro  all'alta- 
re, simile  a  stella  che  tramonti  in  un'atmosfera 
caliginosa ,  si  levò  di  subito  uno  strepito  concitato 
come  di  chi  picchia  per  le  panche  e  pei  muri  : 
—  i  fratelli  si  battevano  colla  disciplina. 

Dopo  un  considerevole  spazio  di  tempo  lo  stre- 
pito cessò,  e  i  fratelli,  indossati  gli  abiti  ordi- 
narli, Tun  dopo  l'altro  sfilarono  in  gran  silenzio 
e  risalirono  in  istrada.  / 

Non  vi  rimasero  che  i  cinque  nominati ,  i  quali, 
mormorate  alcune  parole  all'orecchio  dell'an- 
ziano di  guardia,  gittarono  le  cappe  iratamente, 
mandando  un  grosso  sospiro. 

Prima  che  la  mezzanotte  suonasse ,  molti  altri 
uomini  sopraggiunsero,  avvolti  in  negri  panni, 
i  quali  si  venivan  guardando  in  viso  gli  uni  e 
gli  altri  con  certa  selvaggia  allegrezza  che  metlea 
paura. 

Raccoltisi  in  circolo,  Bernardo  del  Nero  si 
pose  in  mezzo  a  loro:  i  suoi  occhi  lucevano  come 
carbone  acceso  dietro  i  peli  arruffali  delle  sue 
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sopracciglia:  con  voce  compressa  e  fiera  parlò: 
—  Gloria  a  noi  lutti  che  sorgiamo  più  terri- 
bili dalle  sconfitte  !  Quest'empio  Frate  va  tronfio 
delle  sue  vittorie,  ne  s'avvede  che  sta  sull'orlo 
deir  abisso.  Il  popolo  fiorentino  ha  posto  la  testa 
nel  suo  grembo ,  come  Sansone  in  quello  di  Da- 
lila: a  noi  spetta  svegliarlo;  a  noi  spetta  levargli 
dal  viso  la  vergogna  di  essere  ligio  ad  uomo 
che  lo  palpa  per  farsene  tiranno  ....  Oh!  chi 
non  vede  che  costui  grida  il  nome  di  libertà 
per  esercitare  egli  stesso  la  tirannide?  chi  non 
vede  eh' ei  vuol  darci  in  preda  ad  una  sbrigliata 
e  sozza  moltitudine  per  dar  di  piglio  ,  per 
acquistar  potere,  per  isconvolgere  gli  ordini  di 
questo  già  libero  Stato?....  Oh  infamia  ! 
una  plebe  tumultuaria  ,  ignara  ,  parziale  siede 
al  governo  di  ogni  cosa,  come  se  ella  sapesse 
giudicare  di  quelle  bisogne  in  cui  i  più  prudenti 
e  più  esperti  uomini  trovano  infinite  difficoltà! 
Come  se  noi  ignorassimo  che  il  volgo  è  sempre 
mosso  non  da  pubblico  bene,  ma  da  capriccio, 
e  che  meglio  è  impressionato  dagli  uomini  au- 
daci e  perduti  che  dai  buoni  e  prudenti! 

Oh ,  si  getti ,  si  getti  (ìnalmente  dal  collo  il  giogo 
di  questo  maliardo!  Se  più   indugieremo,   sarà 
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indarno  il  voler  poi  resistere  alle  sue  voglie  omi- 
cide. ...  Scompaiano  le  nostre  case,  si  cancelli 
il  nostro  sangue ,  il  nostro  nome  dalla  faccia  della 
terra;  ma  costui  sia  trucidato,  sia  travolto  nel- 
l'eccidio universale. 

Un  fremito  di  rabbia,  un  bisbiglio  dì  appro- 
vazione accolse  queste  parole.  Bernardo  seguitò: 

—  La  fortuna  di  rado  favorisce  i  meschini  con- 
cetti, spesso  gli  audaci.  Un  solo  fine  abbiamo  noi; 
quello  dì  ricollocare  sul  trono  i  Medici,  siccome 
i  soli  atti  a  ristorare  gli  oltraggi ,  emendare  le 
ingiustizie,  far  scomparire  la  servitù^  rialzare 
Firenze  dal  fango  della  presente  viltà.  Or  bene: 
uditemi. 

I  congiurati  si'  restrinsero  maggiormente  in- 
torno al  favellatore,  affisando  intentamente  gli 
sguardi  in  lui. 

-7-  È  prossimo  il  di  della  festività  della  Ma- 
donna di  mezzo  Agosto.  In  quella  notte  la  città 
si  trova  assai  vuota  di  cittadini  per  il  molto  fre- 
quentare ch'essi  fanno  le  ville.  Ad  ora  tarda, 
Piero  de'Medici  entrerà  occultamente  in  Fiorenza. 
Noi  accenderemo  le  fiaccole,  levando  il  rumore 
e  proclamando  le  Palle.  Nel  tempo  stesso  darem 
gran  copia  di  pance  spargeremo  danari  all'af- 
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famata  poveraglia,  aggiungendo  esca  alle  sue  vo 
glie  col  dar  a  sacco  le  ricche  case  dei  Piagnoni 
e  col  disfare  insino  ai  fondamenti  quelle  dei 
principali  sostenitori  del  Frate.  Intanto  o  per 
forza  0  per  amore  otterremo  il  Palagio,  e  con 
consentimento  della  Signoria  farem  Piero  signore 
assoluto  della  città ,  costringendo  il  popolo  a  pre- 
stargli sudditanza. 

Tutti  applaudirono  all'infernale  disegno  cogli 
atti  del  volto ,  colle  braccia  alzate,  con  accenti 
di  giubilo  e  d'ira. 

—  Vivaddio  1  sclamò   Nicolò  llidoKì.  Il  ret 
lile  sarà  Analmente  acciaccato  nella  polvere. 

—  Noi  cesseremo  di  essere  mandra  di  bestiami, 
soggiunse  Giovanni  Gambi. 

—  Sarem  uomini  !  gridò  Giannozzi  Pucci.  Non 
ci  faccia  codardi  la  pietà;  forbiamoci  con  un 
gran  lavacro  della  lue  fratesca.     ^ 

Giovanni  Tornabuoni  conchiuse: 

—  Basta  alla  plebe  la  vista  del  sangue  perche 
gliene  venga  la  sete,  come  una  tazza  di  vino  e 
il  preludio  di  una  lunga  orgia.  Morte,  morte  a 
chi  si  dice  pastore  de' popoli,  mentre  irrompe 
come  belva  famelica  dentro  l'ovile! 

—  Morte  a  voi ,  scellerati  !  urlò  una  voce  tei 
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ribile,  mentre  spalancavasi  la  porta  e  vedevasi 
sulla  soglia  il  gonfaloniere  Francesco  Valori , 
circondato  da  una  gran  parte  dei  Signori  e  da 
molti  uomini  d'arme. 

1  congiurati  rimasero  senza  voce  e  senza  spirito. 

—  Morte  a  voi ,  traditori  I  ripetè  il  Gonfalo 
niere.  L'arca  di  Dio  non  può  essere  sommersa: 
essa  sorvola  alle  tempeste,  sfidandone  la  violenza 
e  fulminando  di  morte  chi  vuol  toccarla  col  dito. 
Ipocriti!....  vi  spacciate  fra  il  popolo  per 
apostoli  d'amore,  di  salute  e  di  pace,  e  qui, 
in  mezzo  alle  tenebre,  alla  presenza  di  quel  Dio 
che  si  aperse  le  vene  per  redimere  gli  uomini 
dal  servaggio,  voi  gettate  le  reti  per  incatenare 
la  patria  ;  affilate  i  pugnali  per  immergerli  nel 
petto  de' vostri  fratelli — Oh  ribaldigia  inaudita! 
In  piazza  fate  plauso  alla  libertà  e  alla  giustizia, 
qui  macchinate  per  alzare  il  trono  della  tirannide 
e  dell'ingiustizia.  Nelle  pubbliche  vie  mostrate  di 
abbominare  i  vizi  delle  ingorde  e  superbe  corti 
che  come  soffio  pestilente  contaminano  i  popoli; 
qui  ponete  opera  a  ricondurci  sotto  il  dominio 
di  un  solo,  sotto  quel  dominio  in  cui  niun  uomo 
è  apprezzato  se  non  vile,  ninno  è  onorato  se 
non  superbo  e  tracotato.  Feroci!...  Indarno  spe- 
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rate  di  far  rivivere  i  tempi  ne' quali  le  parole  son 
vietate,  e  i  sospiri  stessi  e  le  lacrime,  ultimo 
conforto  de'dolenti,  non  sono  senza  pericolo. . . 
La  mano  di  Dio  vi  ha  percossi  ;  voi  morrete  e 
di  morte   infame  Ì 

Così  dicendo,  fé' cenno  agli  uomini  d'arme  di 
stringere  di  catene  i  felloni,  e,  voltate  sdegno- 
samente le  spalle,  scomparve. 

La  mattina,  all'annunzio  di  tanta  scellerag- 
gine ,  la  città  rimase  pregna  e  intenebrata  di 
vendetta. 

Il  maneggio  tutto  del  trattato  era  caduto  nelle 
mani  del  Valori*,  il  quale,  insospettitosi  degli 
andamenti  misteriosi  di  certo  Lamberto  dell'An- 
tella ,  gli  pose  le  mani  addosso  e  lo  fece  pri- 
gione. Il  dell' Antella,  per  fuggirei  tormenti  ed 
anche  con  la  buona  speranza  che  gli  era  data 
di  conseguire  perdono  delle  sue  aApe  essendo 
ribelle,  mise  in  iscritto  ciiiaramente  l'ordine  che 
i  congiurati  aveano  tra  loro  e  con  quali  cittadini 
aveva  egli  parlato  e  trattato  della  tornata  di  Piero 
de'Medici. 

La  grandezza  del  perìcolo  universale  e  la  tema 
de' mali  comuni  e  de' particolari  svegliò  nella 
mente  degli  uomini  que'  maligni  umori  ch'eranc» 
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in  gran  parie,  per  opera  del  Savonarola,  spenti 
o  almeno  addormentati;  e  si  volle  che  si  fermas- 
sero i  processi  secondo  l'ordine  della  giustizia. 
—  I  delinquenti  vennero  giudicati  degni  di 
morte. 

Furon  essi  consigliati  che  da  tale  sentenza 
appellassero  al  Consiglio  Grande ,  secondo  che 
concedeva  la  legge.  Ma  il  popolo,  esasperalo 
dalle  tante  atrocità  di  cose  contenute  ne'processi, 
temendo  che  i  prigioni  per  la  numerosa  e  splen- 
dida parentela  che  si  tiravan  dietro,  riuscissero, 
appellando,  di  essere  liberati  dal  Consiglio,  mi- 
nacciò di  prorompere  nei  rivolgimenti ,  se  non 
traeansi  subito  que'traditori  al  condegno  castigo. 

La  Signoria  era  divisa.  Il  Collegio  de' dodici 
buoni  uomini  e  de' gonfalonieri  delle  compagnie, 
vedendo  il  pericolo,  costrinse  con  mìnaccie  la 
Signoria  a  ragunare  di  nuovo  una  pratica 
maggiore ,  e  governarsi  secondo  il  giudizio  di 
quella. 

Cosi  fu  fatto  :  ma  mentre  la  deliberazione  era 
ancora  sospesa,  sopraggiunsero  avvisi  che  la  fa- 
zione medicea  ,  spalleggiata  da  buon  nerbo  di 
soldati  mecenari ,  era  disposta  a  rompere  gli 
ordini  della  giustizia  con  la  forza  e  con  le  armi. 
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Allora  il  popolo  inferocito  trasse  a  calca  verso 
il  Palagio,  minacciando  di  porre  a  sacco  e  a  fuoco 
le  case  di  que'  Signori  che  si  niostravan  contrari 
alla  universale  volontà. 

A.  questo  terribile  conomovimento ,  ninno  più 
ebbe  l'ardire  di  contrastare  al  giudizio,  e,  nella 
notte  del  21  d'agosto,  i  principali  congiuratori, 
cioè  Bernardo  del  Nero,  Nicolò  Ridolfi,  Gio- 
vanni Tornabuoni ,  Giovanni  Gambi  e  Giannozzi 
Pucci,  tratti  nella  corte  del  bargello,  furono 
decapitati. 

Queste  morti  inacerbirono  fierissimamente 
gli  animi  de' fautori  de' Medici,  i  quali  fecero 
sacramento  di  volerne  una  lunga  e  sani^uinosa 
vendetta. 

Mille  vituperii  scagliaronsi  al  Savonarola,  per- 
chè egli  non  ebbe  dissuaso  il  popolo  dal  violare 
la  legge  dell'appello,  creduta  da  tutti  molto 
salutare  e  quasi  necessaria  alla  conservazione 
della  libertà.  E  il  Guicciardini,  facendo  eco 
a  questi  gridi ,  si  studia  di  stampare  il  marchio 
df'ir  infamia  sulla  fronte  del  povero  Frale,  che 
pose  sempre  lutti  i  suoi  spiriti  a  inspirare  la 
perdonanza  delle  olTese,  a  fare  dagli  ncunini 
abbracci-'.»^'  otH'ìl.»   snlilimc.  filosolìa  dol  Cristi.'»- 
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nesimo,  la  quale  ripone  la  vera  gloria  nel  pa- 
droneggiare noi  stessi  e  nel  sapere  amare  un 
fratello  in  colui  che  l'ingiuria  ricevuta  ci  addita 
come  un  nemico. 

Ma  il  Guicciardini  ignorava  forse  che  la  legge 
imponeva  doversi  fuggire  V  appello ,  quando  da 
esso  potean  nascere  scandali  e  tumulti?  Ignorava 
che  la  presenza  di  delinquenti  chiari  per  nobiltà 
di  natali  e  per  forza  di  clientele,  avrebbe  nel 
Gran  Consiglio  svegliata  una  popolare  tempesta 
e  strascinata  la  repubblica  nel  più  grave  de'pe- 
ricoli,  l'anarchia?  Con  quale  animo  avrebbe 
osato  il  Savonarola  ,  in  quella  confusione ,  in 
quella  pressa,  in  quell'armeggio  furibondo  di  un 
popolo  assetato  di  vendetta  salire  in  pergamo  e 
grritìgare  per  V  appello  di  alcuni  rei ,  che  aveano 
macchinato  il  più  alto  tradimento,  quale  è  quello 
di  atterrare  il  governo  dominante,  e  rimettere 
in  seggio  un  tiranno? Non  sarebbesi  forse  esposto 
al  pericolo  di  perdere  se  stesso,  ì  suoi  seguaci, 
la  Repubblica?  D'altra  parte,  sappiam  pure  dal 
Varillaz  ne'  suoi  Aneddoti  di  Firenze,  che  il  Savo- 
narola pose  ogni  industria,  usò  ogni  sforzo  per 
guarentire  il  diritto  dell'appello.  Ma  è  desso  ri- 
prensibile se  in  mezzo  a  quel  generale  scompiglio 
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e  concitameolo  degli  animi ,  non  potè  conseguine 
ciò  che  richiedeva? 

Chi  vuole  rettainenle  giudicare  degli  uomini, 
si  strappi  dagli  occhi  il  velo  della  passione,  getti 
uno  sguardo  inesorabile  al  passato,  e  ne  studii 
i  fatti  :  da  questi,  meglio  che  da  ogni  altra  cosa, 
ne  emerge  il  carattere,  l'indole,  il  cuore.  Ora, 
dai  fatti  fin  qui  descritti ,  si  può  egli  con  giu- 
stizia dubitare  della  grandezza  del  Savonarola? — 
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Dopo  il  supplizio  di  quei  cinque,  V  odio  contro 
il  Savonarola,  rimasto  fino  allora  nell'ammode' 
suoi  avversari  come  un  fuoco  nascosto  ,  irruppe 
intero  a  illuminare  e  spaventare  il  mondo. 

I  Tornabuoni  e  i  Ridolfi  si  posero  al  fermo 
di  venire  con  esso  ad  un  mortale  cimento,  non 
rifuggendo  da  qualsiasi  mezzo  per  raggiungere 
il  loro  disegno,  anche  da  quello  di  travolgere 
Firenze  in  un  pieno  esterminio. 

Appena  fu  compiuta  la  sentenza,  Lamberto 
Tornabuoni  entrò  convulso  e  trafelato  nelle  stan- 
ze dove  Lora  stava  a  colloquio  con  Sandra. 
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—  Madonna  1  gridò  con  voce  strozzala  dalla 
rabbia  e  dalla  vergogna.  In  questo  momento  i 
nostri  congiunti  spirano  l'anima  valorosa  sotto 
la  scure  del  carneGce!. ...  Vedete  a  che  siam 
tratti!. ...  Io  sento  cadérmi  addosso  quel  san- 
gue come  una  pioggia  di  fuoco....  Colpa  vostra, 
u  sciagurata,  che  non  ci  avete  lasciato  in  sui 
principii  tagliare  la  testa  a  quest'Idra  immon- 
da !...:.  0  guai,  guai  chi  venisse  ora  a  ripi- 
gliarmi dal  trascorrere  in  atti  disordinati! 

Dalle  teste  tronche  di  quegli  infelici  deve  sorgere 
una  rete  interminabile  di  omicidii,  di  rapine,  di 
scismi....  L'empio  Frate  sarà  sconfitto,  i  suoi 
seguaci  fatti  in  brani ,  i  loro  stemmi  sfregiati , 
le  loro  case  incendiate. 

Così  dicendo  usciva  lasciando  Lora  chiusa  in 
tale  angoscia, che  non  le  concedeva  ne  un  pen- 
siero, ne  una  lacrima,  né  un  atto  qualsiasi. 

Sandra  le  si  appressò  con  passo  timido,  ma 
con  fiducia  serena: 

— Madonna!  sclamò.  Deh!  pensate  che  la  bontà 

di  Dio  visita  colle  afflizioni  coloro  che  ama 

Egli  suol  rendere  buoni  gli  uomini,  facendoli 
tapini....  I  vostri  congiunti  hanno  gravemente 
peccato:  ma  il  loro  sangue  li  ha  purificati  come 
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Inacqua  del  ballesìmo,  ed  essi  son  volati  ai  cielo 
da  cui  volgono  lo  sguardo "" a  voi,  dicendo  che 
la  loro  morte  è  meritata. 

Lora  comprese  alcune  soltanto  di  queste  pa- 
role. Ma  quando  ,  per  uno  sforzo  della  volontà, 
potè  mettere  in  sesto  i  pensieri,  ributtò  coi;  ira 
la  poveretta,  urlando: 

—  Fattucchiera!  Tu  possiedi  l'arte  infernale 
del  Frate  !   Tu  eserciti   com'  esso   quell'  atroce 

influenza  che  rompe  le  vive  forze  dell'anima 

Via,  t'allontana  da  me!. . ..  Tu  appartieni  alla 
setta  di  quegli  ipocriti  omicidi  che  in  premio 
del  perdono,  gettan  sangue  sulla  faccia, ...  Via! 
Son  ritornata  la  donna  di  prima.'...  I  tuoi  son 
degni  di  quella  pietà  che  meritano  ed  ottengono 
i  brani  della  vipera  recisa  dal  ferro,  allorché 
essi  dibattonsi  nell'estrema  energia  d'una  vita 
velenosa.... 

—  Per  pietà  !  ripigliava  Sandra.  Non  ascoltate 
la  voce  dell'orgoglio.... 

- —  Non  ascolto  che  la  voce  della  vendetta.... 
Io  pure  tengo  fra  le  mani  una  vittima,  e  questa 
vittima  la  sbranerò. 

—  Che  dite? 

—  Ninno  oserà  porsi  tra  me  e  lei...  Gemma! 


CAPITOLO    li.  97 

Gemma!  tu  sentirai  finalmente  i  colpi  di  una  ri- 
vale I  Neppure  T  inferno  potrà  salvarti... 

—  Dio!  qual  lampo!  sclamò  Sandra  con  im- 
mensa gioia.  Gemma  ?  Gemma  voi  dite  ? 

Lora,  invasa  da  quel  delirio,  che  in  una  na- 
tura irrequieta  e  possente  è  sempre  l'esagerazione 
di  un'  idea  signoreggiante,  con  un  feroce  sorriso 
seguitava  : 

—  Non  è  più  tempo  di  pietà  :  la  schiaccierò 
coi  miei  piedi.  ^ 

.  —  Fermatevi... 

—  E  che?  puoi  tu  rendere  la  vita  all'agnella, 
quando  la  tigre  ne  ha  succhiato  il  sangue? 

—  Miserabile  1  L'  avreste  voi  uccisa  ?  gridò 
Sandra  con  impeto  di  disperazione,  afferrandole 
le  vesti  e  voltandosele  tra  i  piedi. 

—  La  ucciderò  !  la  ucciderò  ! 

La  parola  non  venivate  intera,  e  intanto  piom- 
bava sopra  un  seggiolone  vinta  e  spossata  dal- 
l'immensa passione. 

Sandra    conobbe   di    non    dover  più  mettere 

tempo   in  mezzo.   Un  solo  minuto  poteva  forse 

decidere  della  sorte  di  Gemma.  11  velo  del  mi- 

i«ro  che  ravvolgeva  la  sorte  di  questa  infelice 

(Ma&i  alzato  come  per    miracolo,  e  coli*  anima 

SaVON.  voi.   III.  7 
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traboccante  dì  quegli  affetti  che  non  hanno  voce, 
usciva  avviandosi  con  passi  precipitosi  verso  il 
palazzo  Valori. 

—  L'ho  trovata!...  Tho  trovata!...  sclamò  ella, 
comparendo  d'improvviso  in  mezzo  alla  famiglia 
di  Gemma. 

La  sorpresa  dell'apparizione,  la # gioia  della 
notizia,  la  smania  del  saperne  di  più,  si  mani- 
festano in  tutti  con  un'esclamazione,  con  un 
grido. 

Francesco,  la  Costanza,  Morello  la  circondano 
impazienti,  dicendo; 

—  Dov'è?  Dov'è? 

—  Nelle  mani  di  Lora  Tornabuoni. 

—  Presto ,  presto  ,  soggiunse  Francesco.  Si 
ricuperi  la  nipote,  anche  a  preziio  di  tutto  il 
nostro  sangue. 

—  V'arrestate,  disse  Morello,  noi  dobbiamo 
fare  un  più  maturo  pensiero...  Io  veggo  tutta  la 
grandezza  del  pericolo...  Gemma  !...  Infelice  !... 
Essa  è  in  potere  dei  nostri  più  acerrimi  nemici, 
e  noi  non  potremo  ricuperarla  che  al  prezzo  di 
insanguinare  Firenze  di  strage  cittadina.  Oh  io 
conosco  cotestoro!...  Tristi  giorni  ci  si  appa- 
recchiano! 
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—  V  ingannate,  o  messere,  ripigliò  Sandra. 
Quella  gentildonna,  che  si  è  impadronita  della 
vostra  Gemma  è  magnanima  nello  stesso  orgoglio. 
Affetti  disordinati  le  sconvolgono  la  mente:  ma, 
se  una  parola  amica  ed  onesta  arriva  a  farle  ri- 
pigliare l'impero  di  se  medesima,  ella  corre  im- 
iiiantinenti  alla  virtù. 

—  Io  trarrò  la  giustizia  a  vendicarci  dei  do- 
lori immeritati ,  disse  il  Valori  con  voce  ferma 
e  severa. 

—  No,  padre  l  sclamò  Morello.  Voi  potreste 
concitare  gli  animi  ad  un'  ira  che  ci  distrugge- 
rebbe tutti. 

—  E  credi  che  Iddio  non  possa  fermare  la 
mano  dei  prepotenti?  riprese  il  Valori  con  mag- 
gior severità. 

—  Ma  può  aijche  fermare  quella  dei  vendi- 
cativi ,  rispose  Morello,  lo  vi  supplico  di  non 
dare  un  passo...  Lasciate  che  io  solo  ponga 
mano  a  questa  impresa...  Noi  dobbiamo  rispar- 
miare nuovi  travagli  alla  patria,  già  tanto  ves- 
sata ed  uppn^ssa  dai  tristi. 

—  MoreUo  l  lìgliuol  nostro  !  tu  dici  bene, 
parlò  Costanza  con  tono  pacato.  La  patria  deve 
slare  in  cima   di  tnlt(j:  IJdio  terrà  conio  delle 
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nostre  lacrime.  Egli  ha  decretato  di  condurre  i 
nostri  due  Ggliuoli  alla  meta  sospirata,  non  per 
mezzo  delle  allegrezze  turbolente  e  passeggiere; 
ma  fra  gli  affanni  e  le  miserie  per  disporli  ad 
una  letizia  raccolta  e  tranquilla.  Ogni  ora,  ogni 
momento  preghiamolo  a  darci  una  fede  infiam- 
mata che  ci  faccia  amare,  e  una  fede  generosa 
che  ci  faccia  immolare.  Se  il  suo  spirito  è  con 
noi,  che  possiamo  temere  ?...  E,  se  i  nostri  oc- 
chi dovranno  stare  ancora  lungamente  digiuni 
della  dolcezza  di  rivedere  la  nostra  dilettissima 
Gemma,  non  abbandoniamoci  ad  un  dolore  im- 
belle. Iddio  ha  fatto  il  cuore  della  donna  capace 
di  forti  sacrifici  ;  e,  nel  silenzio  delle  domestiche 
pareti,  ella  opera  sovente  quanto  ha  di  più  arduo 
e  di  più  grande  la  virtù. 

Ciò  detto ,  si  voltò  a  Sandra  die  V  ascoltava 
con  grande  intensità  d'affetto,  e,  abbracciandola 
teneramente^  soggiunse: 

—  Il  Signore  ti  renda  merito  di  quel  tanto 
che  hai  fatto  per  questa  casa.  Ti  conceda  Egli 
le  grazie  che  gli  chiedi,  e  ti  metta  nel  cuore  i 
suoi  tesori,  affinchè  sii  ricca  nella  povertà,  felice 
nelle  tribolazioni ,  potente  ed  invitta  tra  le  fra- 
gilità e  le  debolezze. 
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Il  viso  sempre  scolorito  della  povera  Sandra 
fiorì  d' UQ  tratto  della  più  santa  gioia.  Tutti  fu- 
rono commossi  dalle  parole  di  Costanza,  e  una 
larga  fiducia,  una  tranquilla  consolazione  discese 
in  quegli  animi  già  tanto  travagliati. 

Poco  dopo  la  Sandra,  la  Gostanza  ed  11  Va- 
lori entravano  in  San  Marco ,  e  Morello  po- 
neva il  piede  sulla  soglia  delle  case  dei  Torna- 
buoni. 
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Lamberto  accoglieva  il  suo  nemico  con  cipiglio 
superbo,  colla  mano  sull'elsa  della  spada,  circon- 
dato da'  suoi. 

—  A  che  vieni  in  queste  case  ?  gli  disse  con 
tono  di  voce  corrispondente  allo  sprezzo  ed  al- 
l'alterigia che  gli  sedeva  sul  volto.  Con  qual  ardire 
puoi  tu  alzare  lo  sguardo  sopra  uomini  che  per 
tua  cagione  sono  velati  di  squallida  gramaglia? 

—  lo  vengo  a  te  con  quell'ardire  che  Iddio 
ispira  ai  cuori  che  vogliono  il  bene  della  patria, 
rispose  Morello  con  onesta  alterezza. 

—  Oh  deponete  questa  finta  maschera  di  virtù! 
.urlò  Lamberto.  Voi  tutti ,  e  il  primo  di  tutti  , 

l'atroce  Frate,  sotto  un   volto  carezzevole  e  lu- 
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singbiero,  nascondete  un'anima  di  ferro,  impe- 
netrabile ad  ogni  nobile  senso.  Volpi  tristissime! 
Voi  volete  succiare  il  sangue  dei  combattenti 
caproni:  ma  questi  sapranno  sforacchiarvi  colle 
loro  corna, 

—  Lamberto  1  'Quando   le   passioni    sono    in 
burrasca,  il  giudicare  è  incerto  ed  offuscato. 

—  E  che?  non  siete  voi  cagione  delia  discor- 
dia, dei  rumori,  del  ribollimento  di  questa  terra? 
Non  arrotate  voi  le  armi,  non  levale  gridi  omi- 
cidi, non  calcate  i  cadaveri  dei  più  integri  cit- 
tadini per  salire  al  seggio  dei  tiranni?  Chi  versò 
testé  il  sangue  più  gentile  che  scorresse  nelle 
vene  dei  figliuoli  di  Firenze?  Chi  mette  in  brani 
<|uesta  bella  cittadinanza  e  la  costringe  a  morire 
schernita,  vilipesa,  senza  neppure  il  conforto  che 
nasce  dal  sentirsi  innocente?  Io  aveva  un  fra- 
tello!...Chi  gli  mozzò  perfidamente  il  capo?  Chi 
ha  tentato  d'  imprimere  il  vitupero  su  queste 
onorate  pareti?...  Morello!  Io  mi  sento  tratto  a 
cangiare  questa  tua  presente  arrognaza  in  mi- 
serabile avvilimento  ;  mi  sento  tratto  a  cacciarti 
le  mani  nel  seno,  strapparli  il  cuore  e  sbatter- 
telo sulle  guancie... 

—  Tu  dovresti  prima  spezzare  la  mia  spada, 
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interruppe  Morello  con  subita  voce.  E  questa 
spada  fu  sempre  un  fulmine  pei  nemici  della 
patria.  Mentre  tu  stavi  seduto  al  tuo  focolare, 
essa  sfavillava  nel  campi  ,  e  si  macchiava  nel 
sangue  dello  straniero,  che  insultava  alle  nostre 

libertà  e   desertava   l'Italia Ma  questa  non  è 

stagione  di  braverie.  Lamberto  I  Non  cercare  la 
vendetta  di  que'  tuoi  congiunti  che  la  legge  ha 
percossi  !  Essi  voleano  ritornarci  sotto  il  governo 
di  quegli  empii,  che  per  regnare  uccidevano  la 
vita  vera,  la  vita  dell'anima  e  dell'  intelletto. 
Non  volerne  pigliare  le  difese.  Essi  stessi  con- 
fessarono il  loro  delitto  e  si  chiamarono  degni 
della  pena  di  morte. 

—  Indarno  ti  sforzi  con  ipocrite  parole  di 
impedire  che  alle  lacrime  dell'  affetto  e  del  do- 
lore si  mescano  quelle  dell'odio,  dell'  impreca- 
zione, del  furore. 

—  Tu  mi  oltraggi...  ma  non  sempre  le  più 
crudeli  ingiurie  sono  quelle  che  offendono  più 
crudelraenie.  I  mali  voglionsì  misurare,  più  che 
dalla  loro  forza,  dai  loro  effetti.  Io  vengo  a  le 
per  farti  suonare  all'  orecchio  parole  di  pace; 
per  avvertirti  che  T  violenti  ed  i  superbi  mal 
possono  innalzarsi  sulle  rovine  dei  deboli,  e  che 
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vi  ha  un  Signore  al  disopra  dì   noi ,  innanzi  al 
quale  ogni  forza  divien  fiacca. 

—  Che  intendi  dire  ?... 

—  Tu  ti  sei  fatto  rapitore  di  una  donzella 
innocente... 

— '  Ecco  l'amore  di  patria  di  cotestoro!  disse 
Lamberto  con  un  sorriso  beffardo.  Ecco  l'amor 
di  pace  che  sta  loro  a  cuore  !  É  libidine,  furiosa 
libidine. 

—  Lamberto!  ripigliò  Morello, compHmendo 
a  gran  stento  la  collera  che  stava  per  prorom- 
pergli dal  cuore.  Non  sforzarmi  a  por  giù  la 
prudenza...  Un  cavaliere  onorato  non  gioisce 
nello  avventare  strali  avvelenati...  Pensa  che  è 
prova  di  animo  grande  1'  abbandonare  quelle 
vendette  che  per  farle  basta  volerle. 

—  No ,  Morello ,  tu  non  riuscirai  a  trarmi 
nella  ragna.  Io  voglio  piagarli  di  quello  stesso 
dolore,  col  quale  hai  piagato  il  mio  cuore  e  quello 
de*  miei  consorlL  Te  non  dissuase  la  riverenza 
delle  mie  case  ,  ne  la  paura  della  mia  collera 
slruggitrice :  ebbene!  tu  sentirai  tutto  il  peso 
di  questa  collera  ;  conoscerai  esservi  ottese  cui 
ne  le  preghiere  ,  ne  il  pianto ,  nò  le  minacele 
^ìossono  placare... 
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—  Lamberto  ! 

—  Tu  Don  riavrai  quella  fanciulla  ,  se  non 
passando  attraverso  l' incendio  di  tutte  le  mie 
case,  e  pestando  i  cadaveri  de'  miei  mille  se- 
guaci... 

—  Lamberto! 

—  Tu  soffrì  finalmente  ,  tu  soffri!...  Oh  io 
non  credeva  di  poter  così  presto  assaporare  la 
voluttà  della  vendetta  ! 

—  Ma  la  coscienza  ? 

—  Non  la  conosco  perchè  madre  di  codardia! 
.  —  Tu  insulti  alla  virtù... 

—  Esiste  questa  sulla  terra  ?...  Io  voglio 
stare  tra  la  famiglia  dei  lupi ,  perchè  Ci  trovo 
il  ben  mio. 

—  Ebbene  !  prosiegui  ad  avvilire  la  natura , 
prosiegui  a  rompere  quei  vincoli  di  confidenza 
'e  di  amore  ,  senza  dei  quali  ogni  compagnia  , 
ogni  famiglia,  ogni  cittadinanza  si  decompone. 
Io  ho  fiducia  in  Colui  ,  avanti  al  quale  ogni 
uomo  che  abusa  della  forza  passa  come  il  fango 
del  ruscello  in  un  giorno  d'uragano...  Egli  saprà 
porti  neir  animo  un  supplizio  più  tormentoso  di 
quello  che  tu  presumi  inventare  per  me,  per  un' 
innocente  tribolata.  . 
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—  Ma  tu  intanto  rechi  la  morte  nel  cuore... 

—  No!  perchè  so  che  Iddio  saprà  fermare  a 
quella  derelitta  V  animo  in  modo  da  mostrarsi 
degna  della  sua  fede ,  della  sua  patria  e  del 
sangue  che  le  corre  nelle  vene. 

—  Ma  se  io  l'uccidessi  ? 

— Io  ti  credo  più  grande  di  quello  che  noi  credi 
tu  stesso;  e  la  viltà  non  può  scender  così  basso  da 
mettere  le  mani  nel  sangue  di  una  donna  inerme. 

Così  dicendo,  si  ritrasse  con  quella  calma  e 
dignità  che  fanno  la  disperazione  dei  tristi. 

Attraversando  le  stanze  si  abbattè  in  Lora 
che  errava  di  sala  in  sala,  mal  potendo  nascon- 
dere il  fremito  che  svegliava  in  lei  T  idea  di 
Morello  circondato  dai  pericoli  in  quella  casa. 

Alla  vista  di  lui,  1a  infelice,  in  mezzo  all'au- 
dacia, si  senlì  percuotere  da  spavento.  Morello 
si  fermò  quasi  involontariamente ,  e  con  certa 
peritanza  e  rispetto,  balbettò  : 

—  Madonna  I 

Lora  non  alzò  gli  occhi ,  non  rispose  parola. 
Ma  dai  moti  del  volto  si  conobbe  che  il  suono 
di  quella  voce  aveala  tutta  rimescolata.  Morello 
ripreso  coraggio  ,  con  accento  inesprimibile  di 
tenerezza,  ripetè: 
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—  Madonna!...  Io  veniva  ad  implorare  per 
un'innocente. 

Lora  diede  indietro  due  passi,  e  gli  piantò  in 
faccia  due  occhi  sinistri,  dicendo: 

—  Chi  sei  tu?...  Non  ti  conosco. 
Morello  non  ne  fu  sgoaientato,  e  prosegui: 

—  Oh  Lora!  getta  un  velo  sul  passato...  Se 
noi  abbiamo  qualche  torto  ,  lo  emendino  gli 
eventi  che  ci  costringono  a  nuove  cure,  a  nuovi 
affetti...  La  donna  ha  forza  grandissima  nel  pro- 
durre azioni  generose  e  sublimi.  Lora  !...  Sii 
r  angiolo  che  ricomponga  gli  spiriti  esagitati  ; 
che  sostenga  la  libertà  vacillante,  che  chiami  fi- 
nalmente su  questa  terra  la  pace... 

—  La  pace!  la  pace!  rispose  ella  fremendo. 
Osi  tu  parlarmi  di  pace?  Ma  chi  la  tolse  a  me? 
Chi  calpestò  questo  cuore  a  guisa  di  un  fiore  in- 
fradiciato? Chi  spense  tutte  le  sorgenti  della  mia 
vita?...  Tu  vuoi  che  io  sia  immemore  del  pas- 
salo !  Ma  non  sai  che  l'  amore  per  la  donna 
compone  l'intiera  sua  esistenza?  L'uomo  ha  mille 
cose  che  ne  lo  distraggono  :  la  guerra,  i  pericoli, 
l'entusiasmo  dell'onore.  La  donna  non  ne  ha  che 
una,  una  sola;  amar  di  nuovo,  e  di  nuovo  im- 
molarsi... Non  parlarmi  di  pace:  la  tua  ferocia 
ha  suscitata  la  mia. 


CAPITOLO    III.  1Ó9 

—  Volgi  dunque  contro  me  il  tuo  furore  :  ma 
non  calpestare  l'innocenza. 

—  Io  ho  troppo  sofferto  :  ho  bisogno  di  affetti 
nuovi,  e  r  estremo  apice  del  delitto  ha  i  suoi 
delirii  di  gioia. 

—  Sventurata  I  Dà  luogo  alla  ragione.  Mostra 
che  veramente  sei  uno  di  quegli  spiriti  eletti , 
che  dalla  collera  più  tremenda  passano  alla  più 
salda  e  generosa  amistà.  Tu  hai  amato  più  che 
a  cuore  mortale  è  concesso  di  amare.  Iddio  sa- 
nerà la  tua  piaga;  Egli  forse  tenta  in  questo 
momento  la  tua  virtù  per  vedere  se  ne  uscirai 
vittoriosa... 

—  Oh  Morello  1  sclamò  l'addolorata  con  una 
espressione  che  indarno  si  tenterebbe  ritrarre. 
Tu  mi  hai  gettata  in  un  deserto  dove  non  zam- 
pilla uno  sprazzo  d'  acqua  ,  dove  non  sorge  un 
albero,  dove  è  muta  ogni  cosa,  dove  il  canto  di 
un  solo  uccello  non  favella  al  mio  spirito... 

—  Oh  Lora  !  Per  la  salute  eterna  dell'anima 
tua  ,  io  ti  scongiuro  di  nuovo  a  porre  un  velo 
sul  passato.  Tutte  cose  sono  un  mistero  pei  mor- 
tali; niuno  può  comprenderle  fuorché  Quegli  che 
le  fece. 

—  La  malia  delle  lue  parole  noQ  mi  seduce. 
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Tu  indarno  poni  agguato  alla  mia  fortezza.  Sento 
ora  che  appartengo  a  me  medesima.  1  miei  pen- 
sieri sono  inesorabili,  e  agognano  a  divenir  fatti. 
Va!...  Tu  hai  respinto  il  mio  cuore  ed  io  respingo 
la  tua  preghiera.  Tu  non  hai  avuto  compassione 
della  mia  miseria  ,  ed  io  rigetto  la  pietà  come 
il  più  vile  degli  affetti.  Tu  hai  perduta  l'  anima 
mia,  ed  io  voglio  perdere  la  tua.  Val  Lasciami! 
Io  son  fatta  crudele  dall'esempio  della  tua  cru- 
deltà. Tra  noi  debb'  essere  quella  guerra  che  è 
tra  il  cielo  e  l'inferno. 

Così  dicendo ,  gli  addilo  l'  uscio  con  impero 
sprezzante. 

Morello  non  fece  atto  di  sdegno ,  e ,  venuto 
siuo  air  uscio  ,  si  voltò  di  nuovo  a  guardarla, 
sclamando  : 

—  Iddio  ti  conceda  ogni  bene,  e  dia  a  me  la 
forza  di  volere  ciò  che  Egli  ha  voluto! 

Lora  fece  un  passo  quasi  per  trattenerlo;  ma 
egli  usciva  frettolosamente  onde  nascondere  l'im- 
mensa commozione  dell'  anima.  Ella  allora,  mal 
reggendosi  in  piedi,  cadde  sopra  un  seggiolone, 
rimanendovi  lunga  pezza  in  atto  di  tanto  scora- 
mento, che  non  sembrava  possibile  fosse  quella 
di  prima. 
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A  poco  a  poco  il  gelo  del  suo  cuore  si 
sciolse,  e  un'  onda  di  lacrime  le  proruppe  dagli 
occhi. 

A  misura  che  piangeva,  sembrava  le  si  dira- 
dasse la  caligine  densa  che  le  cerchiava  T intel- 
letto ;  e  quando  potè  guardare  con  occhio  meno 
intorbidato  le  cose  che  la  circondavano,  un  so- 
spiro amarissimo  le  ruppe  dal  petto  :  sarebbesi 
detto  che  tutte  le  mertiorie  del  passato  e  tplti 
i  terrori  dell'  avvenire  la  assalissero  in  una 
volta. 

Ma  presto  una  quiete,  un  riposo,  un  abban- 
dono insolito  successe  a  quella  tempesta.  Ciò 
non  era  quella  funesta  stanchezza  che  tien  dietro 
alle  passioni  devastatrici:  era  un  raccoglimento 
di  tutti  i  suoi  pensieri  ;  era  una  speranza  che  le 
rampollava  nell'  anima. 

Congiunte  le  mani  in  alto  di  preghiera,  dopo 
lina  lunga  posa,  sclamò  con  voce  tremola  e  tran- 

—  Egli  non  m'ama  d' amore!...  Parola  terri- 
bile ,  irrevocabile  come  il  destino  I  Eppure  mi 
venne  detto  che  è  così  dolce  il  perdonare ,  così 
glorioso  ramare,  malgrado  il  male  che  ci  si  fa! 
Amare  chi  ci  ama  è  così    facile  !  Dov'è  il  co- 
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raggio?  dov'è  il  dolore?...  Ah  me  misera  !...  fo 
passo  per  una  terra  che  non  ha  che  triboli  e 
spine  ,  e  non  so  ^e  io  debba  maledirla  o  innaf- 
fiarla del  mio  sangue ,  finche  me  ne  resta  una 
stilla...  Ma  perchè  son  io  inchiodata  a  questa 
croce?  Qual  peccato  ho  commesso  per  dovere  es- 
ser vittima  suir  altare  del  dolore?...  Quando  fui 
soggiogata  da  questo  amore  ,  sapeva  io  ciò  che 
era.  bene,  ciò  che  era  male?...  Si  è  forse  colpe- 
vole in  queir  età  ?...  0  cielo,  toglimi  dalla  fronte 
la  tua  mano  grave  di  collera;  fa  che  la  mia 
memoria,  il  mio  giudizio,  tutte  le  facoltà  della 
mia  intelligenza  non  si  cancellino  come  nuvole 
spazzate  da  un  soffio  di  vento. 

E  rimase  in  silenzio  cogli  occhi  rivolti  in  alto. 
—  Il  torrente  si  acquietava  e  pareva  addor- 
mirsi sotto  un  cielo  tranquillo  :  ma  esso  aveva 
ammassato  nelle  sue  onde  molti  vepri  sterpati 
dalle  rive  selvaggie,  e  a  grave  stento  poteva  ri- 
schiararsi. 
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CAPITOLO    IV. 


Cominciavano  intanto  le  terribili  prove  pel 
Savonarola.  I  suoi  nemici,  gettato  scopertamente 
il  dado  ,  non  vollero  aspettare  che  i  tempi  ve- 
nissero loro  addosso,  e  deliberarono  di  por  mano 
ai  più  pronti  e  disperati  rimedi. 

Per  mezzo  di  Fra  Mariano  da  Ghinazzano  del- 
l'ordine  degli  Eremitani,  antico  ed  acerbissimo 
avversario  del  Padre ,  lo  accusarono  di  nuove» 
presso  Alessandro  VI,  come  seminatore  di  scan- 
dali, di  dìssìdii,  di  scisma,  e  come  nemico  della 
Corte  Romana  e  della  Chiesa  di  Cristo. 

Il  Mariano  che  era  un  uomo  eloquenlissimo  e 
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molto  amato  dal  papa,  seppe  assai  bene  maneg- 
giare questa  bisogna;  e  una  mattina,  predicando 
in  concistoro,  voltatosi  al  pontefice,  sclamò  più 
volte  con  tono  ispirato  : 

—  Sterpa,  sterpa,  o  padre  santissimo  ,  questo 
mostro  dal  seno  della  Chiesa  di  Dio. 

Alessandro,  scordatosi  presto  dei  casi  del  Duca 
suo  primogenito  e  trovando  troppo  angusto  per 
lui  il  sentiero  del  Vangelo,  era  già  tornato  ai  primi 
pensieri.  Siccome  vedeva  essere  troppo  necessiirio 
pe'  suoi  nefandi  disegni  il  togliersi  questo  pruno 
dagli  occhi,  aprì  con  giubilo  l'orecchio  a  quelle 
accuse,  e  venne  nella  determinazione  di  soffocare 
per  sempre  quella  voce  che  rimproverava  alla 
Corte  Romana  le  concubine,  i  cinedi,  le  simonie. 

Ma  scaltro  e  subdolo  ,  com'  era  ,  pensò  dap- 
prima il  farselo  amico  ,  e  gli  fé'  dire  che  l'  a- 
vrebbe  onorato  di  un  cappello  rosso ,  se  la- 
sciava le  profezie,  e  si  ridiceva  da  quello  che 
avea   detto. 

Il  Savonarola  a  quest'  annunzio  salito  in  per- 
gamo, con  grand' impeto  di  spirito,  sclamò: 

—  Io  non  voglio  altro  cappello  rosso  ,  che 
quello  del  martirio  rubricato  del  mio  sangue. 

Venuta  meno  la  speranza  d'imbonirlo  coi  doni, 
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il  Papa  avvisò  di  sgomentarlo  colle  minacele  e 
colle  maledizioni,  e  cavarlo  ad  ogni  modo  dalla 
città  di  Firenze,  dove  era  il  nerbo  pjincipale  di 
quel  governo  popolare,  tanto abborrito  dai  tiranni. 
Epperciò  scrisse  un  Breve, pel  quale  privava  Fra 
Girolamo  del  convento  di  San  Marco  e  di  San 
Domenico  di  Fiesole ,  e  annullava'  la  congrega- 
zione de'  suoi  fautori  e  seguaci. 

A  questa  determinazione,  più  ch'altro,  avealo 
condotto  una  lettera  stessa  del  Savonarola  ai 
principi  cristiani,  intercettata  da  alcune  spie  del 
Duca  di  Milano,  il  quale  molte  ne  tenea  ai  passi 
per  sospetto  degli  Stati  d'  Italia. 

Questa  lettera,  presentala  al  Papa  per  mezzo 
di  Ascanio  cardinale,  fratello  del  Duca  ,  diceva 
che  la  Chiesa  andava  in  rovina ,  e  mostrava  la 
necessità  di  ragunare  un  concilio,  in  cui  egli  vo- 
leva provare  essere  la  Chiesa  di  Dio  senza  capo, 
e  che  chi  vi  risiedeva  non  era  vero  ponteGce,  né 
degno  di  quel  grado,  nò  anco  cristiano. 

Qualche  storico  pensò  esser  stala  una  tal  let- 
tera iuvenziune  del  duca  di  Milano  ,  il  quale 
abborriva  il  Savonarola  pel  rimprovero  fattogli 
della  morte  del  Duca  suo  nipote,  e  perchè  gli 
imfjcdiva  il  disi'i^'no  suo,  che  era  di  farsi  princi[»e 
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di  Firenze.  Ma  noi  inchiniamo  col  Burlamacchi 
a  crederla  vera,  perchè  era  troppo  lontano  dalla 
natura  del  Savonarola  il  poter  comportare  più 
oltre  tante  nefandigie  e  scandali  nei  ministri 
del  santuario  in  Roma,  sotto  un  Papa  che  non 
rifuggiva  dal  buttarsi  alle  orgie  più  infami,  e 
dal  fare  un  simoniaco  mercimonio  delle  eccle- 
siastiche dignità  e  dei  benefizi. 

Ne  ciò  si  chiami  irriverenza  al  capo  della 
Chiesa,  perocché  la  storia  è  piena  degli  esempi 
di  uomini  santi  che  fecero  ogni  opera  a  sterpare 
dal  grembo  della  Chiesa  l' infetta  pianta  delle 
simonie.  San  Vincenzo  Ferreri,  anch'egU  dell'Or- 
dine Domenicano,  aveva  in  ciò  preceduto  il  Sa- 
vonarola, in  guisa  non  meno  efficace  e  potente. 
Il  cardinale  Giuliano  della  Rovere,  divenuto  poi 
Giulio  IJ,  non  cessava  dal  predicare  la  necessità 
di  una  universale  assemblea  della  Chiesa  per  ri- 
storarla dei  danni  dei  Simoniaci.  £  quando 
Carlo  Vili  fu  a  Roma  ,  molli  cardinali  fecero 
gran  calca  intorno  a  quel  re,  affinchè  riformasse 
la  Chiesa,  dicendo  sé  esser  parati  a  fare  il  pro- 
cesso ad  Alessandro  VI,  ed  a  dimostrare  essere 
egli  stato  intruso  nella  cattedra  di  S.  Pietro  per 
sola  simonia. 
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Il  Breve  fu  accollo  in  Firenze  con  terribili  di- 
mostrazioni,  di  sdegno.  Alessandro,  postosi  al 
fermo  di  troncare  ogni  litigio  colla  morte  del 
Savonarola,  scrìsse  un  secondo  Breve,  nel  quale 
gli  faceva  comando  di  recarsi  immediate  a  Roma 
per  ripurgarsi  delle  accuse  che  gli  èrano  mosse 
contro. 

Si  scusò  il  Savonarola  per  lettere,  coll'aulo- 
rilà  dei  sacri  canoni,  come  non  potesse  andarvi 
per  molti  rispetti,  e  singolarmente  per  cagione 
dei  potenti  nemici  ,  i  quali  insidiavano  alla  vita 
sua  ,  siccome  erano  il  Duca  di  Milano  e  Piero 
de'  Medici. 

Allora  Alessandro  ruppe  l'argine  alla  collera, 
e  solennemente  lo  scomunicò ,  adducendo  nella 
censura  tre  cagioni  principali  :  la  prima  il  non 
aver  voluto  comparire;  la  seconda  il  predicare 
eretica  e  perversa  dottrina  ;  la  terza  il  non  vo- 
ler annullare  la  sua  congregazione,  e  costringere 
i  suoi  seguaci  a  mutar  professione. 

La  pubblicazione  dei  Brevi  della  scomunica  da 
farsi  in  Firenze  fu  commessa  dal  Papa  a  certo 
Giovanni  da  Camerino,  molto  nemico  di  Frate  Gi- 
rolamo, il  quale,  giunto  a  Siena ,  per  paura  di 
essere  poi  taglialo  a  pezzi  dai  Savonarolisti,  non 
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venne  più  avanti ,  e  pensò  per  la  sua  migliore 
di  mandarli  per  altri  in  Firenze ,  dove  furono 
appiccati  in  più  luoghi,  massimamente  nelle  chiese 
principali  dei  quartieri. 

L'alterazione  e  la  contesa  che  ne  nacque  fu- 
rono SI  grandi ,  che  poco  mancò  ne  seguisse 
qualche  enorme  disordine. 

Gli  avversari  del  Frate,  invasi  da  un  delirio 
di  gioia ,  più  non  vergognando  ne  temendo  di 
farsi  manifesti ,  scrissero  a  furia  sonetti ,  can- 
zoni ed  epistole  latine  e  volgari  in  vituperio  di 
lui  e  della  sua  dottrina. 

Se  lo  spirito  di  Dio  fosse  stato  muto  nel  cuore 
del  Savonarola,  la  sua  fortezza  e  costanza  si  sa- 
rebbero fiaccate  allo  scoppio  di  questo  fulmine. 
Ma  egli  era  temperato  ad  ogni  grandezza  d'in- 
fortunio; e  il' livore  e  la  rabbia  di  quel  secolo 
di  ferro  ,  anziché  comprimere  la  sua  virtù  , 
le  diedero  maggior  gagliardia,  a  somiglianza  di 
quelle  piante  vigorose  che,  nate  in  mezzo  al 
turbinare  de' venti,  si  afforzano  agli  urti  ripe- 
petuli,  e  si  espandono  e  crescono  col  crescere 
degli  anni. 

Da  quel  punto  si  moltiplicarono  in  guisa  in 
credibile  le  persecuzioni  contro  di  lui. 
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Moltissimi  preti  e  predicatori  e  quasi  tutte  le 
fraterie  per  antica  invidia  inveleniti  gli  si  but- 
tarono addosso  con  quell'accanimento  ch'è  pro- 
prio del  cieco  ed  ignorante  fanatismo.  I  padri 
di  S.  Francesco  e  quelli  di  S:  Spirito  di  Firenze 
dell'Ordine  Agostiniano  andarono  uniti  alla  Si- 
gnoria a  protestare  che  se  i  frati  di  S.  Marco 
andassero  alla  prossima  processione  dì  S,  Gio- 
vanni, non  vi  andrebbero  eglino.  Lionardo  de' 
Medici,  vicario  dell'arcivescovo  Fiorentino,  fece 
espressa  proibizione  al  clero  di  andare  alle  pre- 
diche del  Frate,  e  comandò  a  tutti  i  ,sacerdoti 
parrocchiani  di  mostrare  a'  loro  popoli  l'impor- 
tanza e  gravezza  della  censura ,  protestando 
come  coll'andare  alla  predica,  e' non  sarebbon 
ricevuti  alle  confessioni  e  comunioni,  ne  alla 
sepoltura  de' corpi  ne' luoghi  sacri. 

Ma  sorsero  ad  un  tempo  uomini  eccellentis- 
Jmi  a  dimostrare  con  ogni  ragione  di  argo- 
menti r  ingiustizia  e  l' infamia  della  scomunica: 
tra' quali  il  conte  Gio.  Francesco  Pico  Miran- 
(lolano,  Marsilio  Ficino,  Filippo  Comines,  Tom- 
maso Neri,  Giovauoi  di  Santa  Maria,  Giacomo 
(juelif ,  il  canonico  Domenico  Benivieni  ,  Giro- 
lamo di  Idi  fratello,  e  Burtolommeo  Redditi ,  il 
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quale  in  un  suo  maDoscritto  esistente  tuttavia 
in  San  Marco  e  nella  Maroncelliana  difende  mi- 
rabilmente per  tutte  le  parti  la  condotta  del 
Padre  Girolamo. 

Tuttavia  il  Savonarola,  per  non  dare  nuovi 
motivi  alla  esacerbazione  degli  animi,  si  chiuse 
nella  solitudine,  e  per  alcuni  mesi  si  contenne 
dal  predicare. 

Consacratosi  tutto  alla  preghiera,  i7  sole  ca- 
dente lo  trovava  spesso  occupato  con  la  dmnità 
nel  suo  rinascere y  comesi  esprime  il  Conte  della 
Mirandola.  Nelle  ore  più  tranquille  della  notte 
faceva  co' suoi  frati  nel  recinto  de*  chiostri  al- 
cune private  processioni,  eccitandoli  a  sorridere 
dinanzi  alla  immagine  del  martirio,  e  a  render 
grazie  alla  Provvidenza  delle  dure  prove  colle 
quali  esercitavali  per  farli  degni  dell'eterna 
mercede. 

Scriveva  eziandio  lunghe  lettere  a'  suoi  se- 
guaci, affinchè  non  si  lasciassero  impoverire  di 
vigore  e  di  fede  e  si  mostrassero  tetragoni  alle 
sventure. 

Ma  il  suo  silenzio  diede  gran  forza  e  autorità 
al  vizio  che  levava  baldanzosamente  la  testa, 
né  guari  andò  che  la  città  fu  di  nuovo  insoz- 
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zata  e  contristata  dalle  antiche  lascivie  e  dai 
mali  costumi.  Per  lo  che  i  Magistrati  caldamente 
lo  supplicarono  a  ripigliare  le  predicazioni,  af~ 
finché  la  gramigna  de' malvagi  non  soffocasse 
al  tutto  il  rigoglio  delia  virtù. 

Egli  stette  lungamente  in  forse ,  temendo  di 
provocare  umori  e  guerre  ;  poi,  quasi  stimolato 
da  uno  spirito  interno,  rispose  : 

—  Ebbene!  ripiglierò  il  proposito  antico  con 
animo  risoluto  e  fermo  di  morire  piuttosto  che 
lasciarlo  di  nuovo.  Io  sento  in  faccia  Dio  e  agli 
uomini,  di  non  esser  degno  di  quella  pena  che 
la  Chiesa  riserba  ai  più  atroci  delitti.  Il  santo 
papa  Gelasio  apertamente  dice  che  l'uomo  per- 
cosso da  ingiusta  sentenza,  deve  rimaner  tran- 
quillo, né  bramar  pure  di  esserne  assoluto.  San 
Gregorio  predica  che  quegli  il  quale  fa  uso  ar- 
bitrario della  potestà  di  sciogliere  e  di  legare, 
per  se  medesimo  se  ne  priva.  Io  dunque  caccio 
dal  cuore  ogni  fastidiosa  dubbiezza,  e  certissimo 
di  non  generare  scandali  fra  il  popolo,  mi  con- 
sacro novellamente  all'ufficio  al  quale  sono  da 
Dio  chiamato,  e  eh'  io  santificherò  con  tutto  il 
mio  sangue. 

E  ricomparve  fra' suoi   seguaci    più  aniiitosn 
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di  prima,  flagellando  la  mala  vita  del  Papa,  dei 
cardinali,  dei  monarchi  e  del  clero. 

Il  Papa  crebbe  in  tanto  sdegno  e  furore,  che 
per  poco  non  fece  rappresaglia  di  tutte  le  mer- 
oanzie  e  robe  de'Fiorentini  comnioranti  in  Roma, 
comandando  parimenti  sotto  le  medesime  pene 
ch'essi  fossero  svaligiati  e  saccheggiati  in  ogni 
luogo  per  tutta  la  cristianità. 

Ma  pei  preghi  de' mercatanti  e  de' cardinali 
si  levò  finalmente  da  questa  risoluzione,  e  mandò 
in  quella  vece  alla  Signoria  un  Breve  molto 
comminatorio,  col  quale  le  si  faceva  espresso 
comando  di  porre  immantinente  le  mani  addosso 
,a  Fra  Girolamo  ,  figliuolo  della  perdizione, 
com'  egli  lo  chiamava  ,  e  mandarlo  a  Roma 
sotto  la  pena  di  tutti  i  pregiudizi  accennati.  — 
.La  Signoria  non  sgomentata  dalle  minacele 
della  palese  iniquità,  fece  assai,  poca  stima  di 
tal  Breve,  e  lasciò  che  il  Savonarola  seguitasse 
a  predicare  e  riprendere  terribilmente  il  clero 
e  tutte  le  altre  generazioni  degli  uomini  per- 
versi. 

«  In  questa  così  fatta  disposizione  di  tempi 
e  di  cose  (scrive  il  Nardi  dal  quale  abbiam  tolte 
le  soprascritte  particolarità)  i  preti  e  frati  della 
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città,  e  parrocchiani  quasi  tutti,  o  per  rimorso 
o  stimolo  della  coscienza,  o  per  invidia  e  per  odio, 
o  per  la  paura  e  pericolo  di  perdere  ibeneGcii, 
e  altri  rispetti,  non  volevano  ne  assolvere,  ne 
comunicare,  né  seppellire  in  sagrato  i  corpi  di 
chi  andasse  alle  prediche  di  Fra  Girolamo  e  Fra 
Domenico  da  Pescia.  Ma,  non  ostante  tale  e  tanta 
persecuzione  e  proibizione,  avveniva  che  non  so 
come  il  popolo,  invasato,  in  cotale  opinione, 
non  solamente  andava  alle  prediche,  ma  molli  e 
molti  concorrevano  tutti  dì  al  monasterio  di  San 
Marco  a  farsi  religiosi.....  Nel  di  del  carnevale,  e 
ne'  precedenti  giorni  per  introduzione  e  conforto 
dei  detti  frati.  Fra  Girolamo  e  Fra  Domenico,  si 
confessarono  e  comunicarono  gran  parte  degli 
uomini  e  donne  e  giovanetti,  e  celebrossi  in  San 
Marco  cantando  una  divota  e  solenne  messa.  La 
quale  finita,  venne  Fra  Girolamo  col  sacramento 
in  mano,  e  montò  sopra  un  pergamo  per  ciò 
ordinato  sulla  porta  della  chiesa,  e  mentrechè 
per  li  suoi  frati  e  popolo,  stando  tutti  intorno 
ginocchioni ,  sì  cantavano  molli  inni  e  salmi , 
dopo  Tavere  egli  fatto  tacitamente  alcune  brevi 
orazioni  col  tabernacolo  del  Sacramento  in  mano, 
dette  la  benedizione  a  lutto    il  popolo  che  era 
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sulla  piazza,  ammoneodo  e  pregando   tulli  che 

facessero    ferventi    orazioni Nel    medesimo 

giorno  del  carnevale,  divisi  tutti  secondo  l'or- 
dine usato  i  quartieri,  portando  in  processione 
un  bello  e  ornatissimo  tabernacolo  con  la  im- 
magine di  Gesù  Cristo  in  forma  puerile,  andanm 
per  tutta  la  città  cantando  inni  e  salmi  e  laudi 
volgari;  e  la  sera  medesima,  essendo  ricondotti 
alla  piazza  de'  Signori,  furono  da  quelli  arse 
molte  cose  disoneste,  lascive  e  vane,  nel  modo 
che  l'anno  passato  aveano  usato  di  fare.  » 
'  Così  egli  sfidava  ogni  maniera  di  pericoli  per 
rialzare  la  fede  calpestata  e  salvare  la  libertà  : 
ma  i  suoi  avversari  aveano  |  gittata  la  favilla 
nella  materia  accendibile  delle  fazioni,  —  e  più 
non  era  in  potestà  degli  uomini  lo  spegnere  l'in- 
cendio che  stava  per  iscoppiare. 
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La  Dolte  che  precedeva  il  giorno  dell'Ascen- 
sione  del  1497,  Vincenzo  Ridolfi,  il  nuovo  goff- 
faloniero  di  giustizia,  Piero  degli  Alberti,  e  quel 
frate  Francescano  che  il  lettore  conosce,  si  rac- 
coglievano nel  palazzo  di  Lamberto  Tornabuoni 
per  maturare  un  loro  disegno,  a  cui  dovevano 
por  mano  uomini  dì  selvaggia  e  sanguinosa  na- 
tura, tra*  quali  il  Tagliavillani,  il  Tanai,  Sei  Cec- 
cone,  certo  Raffaello  del  Maziere  soprannominato 
l'Oca,  un  mastro  di  fuochi  lavorati  detto  il  Baia, 
i  nobili  Giuliano  Mazzinghi,  Francesco  Gei,  e 
Barlulommeo  Giugni  uno  degli  Otto. 
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Dopo  avere  lungamente  divisato  varii  modi 
per  togliersi  dinnanzi  il  Savonarola ,  Lamberto 
saltò  su  dicendo  : 

—  Volete  voi  sapere  il  mezzo  più  sicuro  e 
solenne  per  levarci  d'in  sugli  occhi  questo  pal- 
toniere? Trucidiamolo  sul  pergamo  stesso. 

Il  Tagliavillani  e  il  Tanai  ghignando  sclama- 
rono: 

—  Questa  ci  va  a  pelo. 

—  Ottima  pensata!  disse  il  Baia  battendo  delle 
mani.  Io  mi  accihgerò  pel  primo  a  metterla  in 
atto.  Porrò  nella  base  dèi  pergamo  di  Santa  Re^ 
parata  un  fuoco  lavorato  e  ordinato  a  mio  modo. 
Domani,  mentre  il  fratacchione  scalpiterà  con 
ijmggior  furia,  io  darò  mano  a  far  scoppiare  il 
fuoco,  il  quale  gittera  il  pergamo  in  terra  e  ab- 
brucierà  l'uno  e  l'altro. 

.   —  Bravo  il  Baiai  Bravo  il  Baia!  risuonò    in- 
torno. Questa  è  nuova  di  zecca. 

—  No!  no!  disse  quel  tristaccio  di  UidolG. 
Voi  non  ignorate  che  alle  più  belle  fanciulle  di 
Firenze  è  entrata  nel  capo  una  gran  frenesia 
per  le  cose  del  Frate  :  esse  si  ammontano  sempre 
intorno  al  pergamo,  e  ne  potrebbero  ritrar  gran 
danno. 


CAPITOLO  V.  127 

—  Gli  è  vero!  aggiunse  il  Francescano  con 
accorata  dignità.  E'  bisogna  córlo  per  un  altro 
verso  ad  ogni  modo. 

—  Io  ho  un  moschetto  di  sicurissima  gittata, 
disse  l'Oca  ;  ne  prenderò  la  mira  ,  e  lo  farò 
presto  dare  i  tratti.     ' 

—  Anche  questa  è  cosa  che  ha  in  se  molta 
disagevolezza,  parlò  il  gonfaloniere  Piero  degli 
Alberti,  il  quale,  voltandosi  a  ser  Ceccone  se- 
guitò : 

—  Maestro I  voi  siete  uso  a  fare  di  bel  colpi 
con,  certi  ritrovati,  con  certe  graziose  malizie, 
che  son  diventate  per  voi  quasi  una  seconda 
natura.  Or  via!  non  sapreste  metterne  in  campo 
qualcuna,  la  quale  riscuotesse  l'applauso  univer- 
sale? 

Ser  Ceccone  raggrinzò  la  fronte,  tese  a  tutta 
forza  l'arco  dell'intelletto  e  dopo  breve  spazio 
di  tempo,  rispose  : 

—  Due  giorni  sono  fu  portato  qui  un  asino 
morto;  leviamo  la  pelle  a  questa  carogna,  e 
poniam(>la  per  ornamento  sul  pergamo  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  dov'egli  salirà  domani.  Nel 
tempo  stesso  imbrattiamo  con  quella  carne  cotta 
e  col  veleno  ogni  cosa,  perfino  i  piedi  del  ero- 
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ci  fisso  ch*egli  bacia  sovente,  e  mettiamo  ancora 
per  la  sponda  (Jel  pergamo  di  molli  chiodi  con 
le  punte  rivolte  in  su,  siedi 'egli,  percuotendovi 
sopra,  si  laceri  le  mani.  Per  il  puzzo  ognuno  si 
fuggirà,  e  il  maledetto  di  Dio  o  perirà  di  ve- 
leno 0  sarà  agevolmente  ucciso  da  noi. 

Tutti  applaudirono,  sghignazzando,  al  ritro- 
vato di  ser  Geccone,  e  il  Francescano  tolse  sopra 
di  se  il  carico  d' introdurli  la  notte  per  tale 
effetto  nella  chiesa  di  Santa  Reparata. 

La  mattina  per  tempo  il  popolo,  secondo  il 
solito,  incominciò  a  concorrere  alla  chiesa  tre 
o  quattro  ore  prima  che  si  predicasse  ;  ma  nel 
porre  il  piede  sulla  soglia,  ognuno  erane  ribut- 
tato dal  puzzo  crudele. 

Gli  ufficiali  dell'opera,  avvedutisi  della  ribaldi- 
gia,  si  affrettarono  a  nettare  e  purgare  il  pergamo 
di  quelle  brutture,  e  a  cavar  i  chiodi.  E,  avuto 
subito  indizio  del  disegno  degli  Arrabbiati,  s'ar- 
marono in  fretta  e  in  furia,  difendendo  gelosa- 
mente i  luoghi  pei  quali  il  Savonarola  dovea 
passare  nel  recarsi  da  San  Marco  a  Santa  Maria 
del  Fiore.  Anche  di  molte  donne  preser  l'arme 
per  difesa  del  Padre,  mettendo  sotto  le  vesli 
scimitarre  e  falcioni  per  cavarli  fuora  al  bisogno. 
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Il  SavoDarola  si  avanzò  sul  pergamo  con 
passo  lento  ma  risoluto,  con  viso  che  spirava 
compunzione  insieme  e  coraggio,  e  incominciò 
la  predica. 

I  congiurati,  arrovellati ,  volsero  l'animo  ad 
un'altra  non  meno  vituperevole  impresa.  — 
Francesco  Gei,  data  un'occhiata  d'intelligenza 
ai  compagni,  si  avvicinò  alla  gran  cassa  del 
Monte  di  Pietà  posta  sopra  un  banco  nel  mezzo 
della  chiesa  fra  le  due  porte  che  vanno  alla 
canonica  de'  preti,  e,  levatala  in  alto,  la  lasciò 
cadere  a  terra  facendo  un  gran  rumore  e  stre- 
pito ;  poi,  sgusciando  fuori  della  folla  e  spalan- 
cando le  porte  si  diede  a  urlare  : 

—  Alle  campane!  alle  campanel 

II  popolo  che  stava  sospeso,  cominciò  a  tu- 
multuare e  a  levarsi  ognuno  in  piedi,  parte  gri- 
dando, parte  versandosi  fuori  del  tempio.  E  in 
questa,  ecco  farsi  sopra  il  pergamo  Bartolommeo 
Giugni ,  magistrato  degli  Otto ,  e  in  sua  com- 
pagnia Giuliano  Mazzenghi ,  r  quali ,  invasi  da 
bestiale  furore,  con  pugnale  in  mano  fan  l'atto 
d' investire  il  Savonarola. 

Ma  il  sacrilego  inlento  andò  fallito  per  la  in- 
solita bravura  di  certo  Gorbizio  da  Gaslracaro, 
Savon.,  voi.  HI.  n 
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che  guardava  per  commissione  l'uscio  del  per- 
gamo, il  quale  diede  ^na  cosi  valida  guanciata 
al  magistrato,  che  lo  fece  ruzzolare  pei  gradini 
sino  a  terra.  Il  compagno  per  ispaveuto  preci- 
pitò dal  pergamo,  guaiolando  in  modo  sinistro, 
e  agitando  le  braccia  come  chi  annaspa. 

Uno  straordinario  movimento  si  propaga  per 
la  moltitudine,  si  traggono  i  ferri,  scoppiano 
grida  insane  e  dolorose  : 

—  Alle  campane!  alle  campane!  —  Morte 
al  Fratel  —  Viva  il  Savonarola!  —  Viva  Gesù 
Cristo  il  nostro  re!  — 

Il  Padre,  preso  in  mano  il  crocifisso  d'ottone 
che  portava  sempre  in  petto,  lo  andava  mo- 
strando al  popolo,  studiandosi  in  ogni  modo  di 
rabbonacciare  la  tempesta.  Ma  non  essendo  in- 
teso ,  si  prosternò  avanti  al  crocifisso ,  aspet- 
tando con  mirabile  calma  il  martirio. 

Allora  uomini  e  donne,  alzando  crocette  rosse, 
spade  e  scimitarre,  fecero  di  se  stesse  un  ba- 
luardo intorno  al  pergamo,  gridando  : 

—  Via  gli  Arrabbiati!  —  A  terra  i  fautori 
dell'eresia!  —  A  terra  gli  aspidi  e  i  dragoni! — 

Sandra  mostravasi  la  più  intrepida  in  mezzo 
a  quello   scompiglio,  e,  agitando  anch'essa  ìJ» 
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aria  ud'  arma  e  una  crocetta ,  accendeva  gli 
aoimi  alla  difeusione  del  Savonarola. 

Il  Taglìavillani  la  vide,  e  mise  un  urlo  che 
fu  inteso  al  di  sopra  di  tutto  lo  schiamazzo  : 

—  Ahi  ladra  piagnonal  Ora  più  non  mi  fuggi! 
Tu  sconterai  in  una  sola  volta  tutte  le  tue  ca- 
stronerie. 

Così  dicendo,  le  fu  sopra  co&  un  pugnale 
alla  mano.  L'Albertinellì,  che  non  perdea  mai 
di  vista  quella  infelice,  fu  in  tempo  di  piantar- 
lesi  davanti  per  coprirla  del  suo  petto:  ma  il 
Tanai  gli  diede  d'un  tempione  che  lo  fece  gi- 
rare come  un  paleo  ;  poi,  pigliatolo  a  ceffate  e 
a  calci,  ne  lo  cacciò  lacero  e  pesto.  —  Sandra 
piombò  sopra  Tultimo  gradino  del  pergamo,  col 
seno  piagato  di  un'ampia  ferita. 

La  vista  di  quel  sangue  raddoppiò  le  forze 
e  Tira  ai  Savonarolisti,  i  quali  già  sembravano 
cedere  dal  campo,,e,  fattisi  sopra  gli  Arrabbiati, 
poterono  Onatioente  cacciarli  dui  tempio. 

Allora  Francesco  Valori,  Morello,  Marco  Sal- 
viati  ed  altri,  cavato  il  Padre  dui  pergamo,  lu 
portarooo  quasi  di  peso  verso  San  Marco,. pas- 
sando per  la  via  del  Cocomero  gremita  di  gente 
armata  e  tulla  devota  al  Frate,  la  quale   impe- 
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diva  che  gli  si  facesse  alcuna  villania.  Nondimeno, 
qua  e  là  si  udivano  scoppiar^  voci  di  maledi- 
zione, e  Raffaello  del  Mazziere ,  detto  l'Oca, 
appostatosi  in  luogo  sicuro,  per  tre  volte  gli 
spianò  contro  il  moschetto,  a  cui  per  altrettante 
mancò  il  fuoco. 

Intanto  tutti  i  gonfaloni  delle  compagnie  ve- 
ni van  recati  con  fretta  in  palagio,  e  i  magistrati, 
timorosi  di  qualche  orribile  sinistro,  facevano 
ogni  maniera  di  provvedimenti  affinchè  il  popolo 
si  posasse. 

Il  Savonarola,  giunto  in  San  Marco,  si  con- 
dusse nel  più  chiuso  recinto  del  chiostro,  dove, 
per  la  immensità  della  passione,  cadde  avanti  ad 
un  crocifisso,  abbracciandolo  forte  e  rimanendo 
lunga  pezza  immobile  e  silenzioso. 

I  suoi  seguaci,  che  s'erano  avvezzati  a  consi- 
derarlo come  un  ente  d'una  natura  e  intelli- 
genza superiore ,  vedendolo  accasciato  quasi 
sotto  il  peso  dei  dolori,  si  mettean  le  mani  ai 
capelli,  scontorcendosi,  lagrimando,  buttando- 
glisi  tra'  piedi. 

Si,  riscosse  egli,  e  levatosi  da  terra,  girò  in- 
torno lo  sguardo  nel  quale  era  un  non  so  che  piìi 
vivo   del  solito,  come  se  la  carità,    sublimata 
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dalla  grandezza  della  sventura ,  Io  accendesse  in 
un  subito  di  tutta  intera  la  purità  del  suo  fuoco. 

Abbracciati  con  tenerezza  i  più  vicini,  e  fatto 
cenno  ai  più  lontani  di  levarsi  in  piedi,  prese  il 
suo  crocifisso  d'ottone,  e  con  voce  ne  cupa  né 
fioca  parlò: 

—  Signor  mio!  e' dicono  che  io  sono  sedut- 
tore e  che  inganno  il  popolo.  Ma  tu  sai  eh'  io 
non  ho  fatto  questo  peccato;  tu  sai  che  quello  chfe 
io  bo  predetto  dei  flagelli  d'Italia,  della  rinno- 
vazione della  Chiesa  e  delle  promesse  fatte  alla 
città  di  Firenze,  io  non  I'  ho  predetto,  né  pro- 
nunziato di  mio  capo,  ma  per  tua  illuminazione 
e  per  il  tuo  comando.  Tutta  la  corte  celeste  ne 
sia  testimonio  contro  l'anima  mia....  Tu  mi  bai 
visitato  nel  silenzio  delle  ni^tti,  tu  mi  hai  addi- 
tato i  sacerdoti  che  fanno  strazio  della  tua  Sposa, 
mi  hai  rivelate  le  piaghe  di  Firenze  e  insegnato 

il  modo  di  guarirle;  e  io  stentai  di  farlo Oh 

Firenzel  II  governo  ch'io  ti  volli  dare,  non  è  forse 
simile  a  quello  della  città  di  Dio  ,  dove  ogni 
creatura  è  perfetta  ne' suoi  termini,  e  il  cittadino 
non  si  leva  sopra  il  cittadino?  Qual  è  il  re  che 
io  Che  insegnato  a  proclamare?  Gli  è  forse  il 
tiranno  di  fango   che  vende  Tuomo  e  ne   mer- 
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canteggia  il  sangue  ;  che  opprime  il  debile  ;  che 
costringe  il  giusto  a  mendicare  il  pane  e  vagare 
affannoso  di  gente  in  gente  ;  che  fa  condannare 
l'innocente  da  giudici  iniqui;  che  esalta  i  malvagi  e 
li  copre  di  onori  e  di  ricchezze?. ..  Io  ti  diedi 
Cristo  per  tuo  capo!  Cristo  che  è  il  padre  della 
verità,  Cristo  che  scese  in  terra  a  predicare 
la  giustizia  e  la  carità,  a  soffrire  e  ihorire 
pe'  suoi  fratelli....  E  ora,  perchè  io,  povero  frate, 
ho  creduto  di  poter  compiere  Topera  di  Gesù, 
sarò  percosso  dei  fulmini  della  Chiesa,  verrò 
segnato  fra  gli  uomini  come  un  reprobo,  come 
un  eretico,  come  mia  pianta  malvagia  che  in- 
tristisce il  giardino  di  Dio?...  Oh  miei  figlioli! 
son  io  degno  delle  amarezze  onde  vengo  abbe- 
verato? 

I  circostanti  risposero  con  uno  scoppio  di 
pianto.   Egli  proseguì  : 

—  Dicono  ch'io  sono  disseminatore  di  scan- 
dalil...  Oh  divin  Maestro!  Questa  voce  non  mi 
impaurisce  ;  io  non  mi  partirò  dal  tuo  santuario, 
non  allontanerò  la  mano  dalla  messe....  Anche 
tu  hai  predicato  a  coloro  che  non  ti  vollero 
credere  ;  anche  tu,  dopo  aver  svelato  le  più  au- 
guste verità,  fosti  assalito  nel  tempio  medesimo 
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da' Giudei,  che  ti  vollero  far  morire  sotto  una 
tempesta  di  sassi,  e  ti  costrinsero  a  nasconderti 

e  uscire  del  tempio (1).   Se   hai  decretato 

Ch'io  debba  scontare  col  martirio  l'allegrezza 
di  aver  predicato  arditamente  la  tua  parola,  io 
mi  sommetto  alla  tua  volontà.  Ma  per  pietà  non 
permettere  il  trionfo  di  coloro  che  per  regnare 
dividono  gli  uomini  ;  che  li  percuotono  di  spa- 
vento con  supplizi  atroci  ;  che  gridano  essere  il 
carneGce  il  primo  ministro  di  un  re  della  terra. 
Fa  che  la  fede  e  il  pensiero  frangano  per  sempre 
le  catene  dei  popoli 

Qui  le  sue  parole  furono  interrotte  da  uno 
schiamazzare  improvviso.  Egli  fece  silenzio,  e  si 
intesero  più  distinte  molte  voci  di  scherno  e  di 
vitupero  venire  dal  di  fuori  ed  eccheggiare  in 
quel  ricinto.  Non  mutò  né  viso  ne  voce  e  seguitò: 

—  Figliuoli!  confidiamo  n^lla  misericordia  di 
Dio.  I  buoni  sono  polvere  avanti  alla  sua  onni- 
potenza, ma  avanti  i  tristi  sono  terribili  come 
leoni. 

Frattanto  la  notte  scendeva  tetra  e  minac- 


1  )  Joan.  Vili.  59 Tulerunt  ergo  lapidcs,  ut  jaccrcnt 

in  curn.  Jesus  autcm  abscondit  se,  et  exivit  de  Tempio.  > 
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ciosa  come  il  destino  che  si  veniva  aggravando  sul 
capo  del  Savonarola  :  udivasi  un  lontano  bron- 
tolìo di  tuoni,  e  si  levava  un  vento  umido  e 
fresco  come  quello  che  suol  precedere  la  bufera. 
Il  Frate  pregò  allora  i  suoi  seguaci  a  ritrarsi 
nei  proprii  focolari,  ammonendoli  di  non  ob> 
bliare  che  Dio  ^  il  nostro  principio  e  che  deve 
essere  il  nostro  unico  fine.  Essi,  mentre  slac- 
cavasi  da  loro,  stetter  lì  a  guardarlo  finché  non 
l'ebbero  perduto  di  vista,  poi  lenti  lenti ,  coi 
visi  bassi  e  scuri  uscirono  dal  convento. 
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Il  temporale  che  erasi  addensato .  sui  monti 
del  ^^ugello,  s'era  accostato  a  poco  a  poco,  e 
prima  che  la  notte  fosse  a  mezzo,  scoppiò  sopra 
Firenze  fra  il  tempestare  della  grandine,  lo 
scrosciare  de' tuoni  e  il  muggire  de' venti. 

Uno  spavento  niisterioso  entrò  nel  popolo 
minuto,  quasi  che  la  burrasca  fosse  generata  da 
una  tregenda  di  demoni  che  cominciassero  a 
mettersi  in  ordine  per  far  scempio  del  Savo- 
narola e  de'  suoi  fautori. 

Verso  le  ore  tre  del  mattino,  un  uomo  apriva 
Puscio  d'una  casa  vicinissima  al  convento  di  San 
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Marco,  e,  fermatosi  sulla  soglia,  alzava  gli  occhi 
a  guardare  il  tempo.  Alla  graudine  era  suc- 
ceduta un  acquerugiola  cheta  ed  uguale,  e  il 
lume  del  crepuscolo  comiocia?a  a  tingere  lievis- 
simamente l'orizzonte. 

Fece  il  segno  di  croce,  poi  avvoltatosi  nella 
cappa,  diede  alcuni  passi  verso  la  chiesa  che 
soleva  a  quell'ora  aprirsi.  Camminando  muro 
muro,  inciampò  in  un  viluppo  ch'era  tutto  un 
fradiciume,  e,  abbassatosi  per  vedere,  intese  un 
fioco  lamento.  —  Era  una  donna  che  parca 
prossima  a  morte. 

Dopo  un  primo  movimento  di  sorpresa,  egli 
senza  più,  postole  un  braccio  sotto  le  ascelle, 
e  coU'altro  alzatala  alle  ginocchia,  la  levò  di  peso 
e  la  portò  nella  casa,  deponendola  sopra  un 
misero  lettuccio. 

Acceso  il  lume,  e  accostatolo  al  viso  di  lei, 
diede  in  un  grido,  piombando  come  tramortito 
sovr'essa.  ' 

La  donna  era  Sandra,  Tuomo  era  Baccio  della 
Porta,  il  quale  per  esser  più  presto  alle  mani 
coi  frati,  abitava  quell'umile  casetta  vicina  al 
convento,  dove  ideava  e  conduceva  quelle  mara- 
vigliose   opere   che  lo  alzarono  a  tanta  fama. 
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Dopo  breve  spazio  di  tempo,  egli  si  riseotì, 
raccolse  i  suoi  pensieri,  e  riaccese  il  lume  che 
era  caduto  a  terra. 

Sciolti  i  panni  inzuppati  e  sanguigni,  vide  con 
raccapriccio  la  ferita  apertale  nel  petto  dal  ferro 
del  marito  in  Santa  Maria  del  Fiore. 

Credutala  morta,  si  lasciò  cadere  ginocchioni 
sul  pavimento,  fissandola  con  pupille  invetrite 
senza  poter  pronunziare  parola.  Dopo  una  lunga 
ora  i  suoi  occhi  si  mossero  e  due  grosse  la- 
crime caddero  dalle  sue  guancie  su  quelle  di 
Sandra.  Allora  con  accento  languido  e  passionato 
favellò  : 

—  Così  dunque  debbo  vederti!...  Oh  Sandra! 
Oh  mia  Sandra!...  Ohimè!...  I  tristi  hanno  sfre- 
giato il  tuo  corpo,  ti  hanno  trapassalo  il  petto 
d'una  ferita  mortale,  poi  ti  han  reso  all'uomo 
che  ti  adorò  sulla  terra  come  la  più  cara  idea 
del  bello...  Oh!...  perchè  i  tuoi  occhi  che  erano 
simili  a  due  stelle  mattutine  si  scernono  appena 
nella  tua  fronte?...  perchè  i  tuoi  aurei  capelli 
sono  laceri,  senz'ordine!...  eppure  tu  sei  ancor 
bella,  0  Sandra!  bella  come  la  rosa  di  fresco 
divelta  per  coronare  la  testa  di  chi  muore  nella 
giustiziai...  Oh  anima  pura!...  anima  sovrana  di 
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poesia  e  di  martiriol  li  mio  amore  non  morirà 
con  te!  esso  si  stenderà  siccome  un'ombra  su 
tutta  la  mia  vita,  santiflcandola  di  un  ricordo 
perenne  ;  esso  sarà  per  me  come  un'aura  di 
provvidenza  che  accende  l'anima  all'adorazione 
di  quarito  è  grande  nell'universo. 

Le  sue  lacrime  infuocate  parvero  riscuotere 
Sandra.  Egli  balz^ò  in  piedi,  e  le  pose  una  mano 
sul  cuore.,,  una  languida  scintilla  di  vita  vi 
ardeva  tuttavia. 

—  Viva!  Viva!  sclamò  forsennato  per  l'alle- 
grezza. Sandra!  Oh  Sandra!  per  pietà!  apri 
quegli  occhi...  Fammi  udire  la  tua  voce  ancora 
una  volta...  una  sola  volta! ...  Allora  io  camminerò 
più  franco  in  quel  sentiero  che  mi  hai  segnato  ; 
sentiero  di  dolori,  di  rassegnazione,  di  sacrifici. 
Io  non  mi  renderò  indegno  del  tuo  santo  amore... 
Parla!...  parla!...  ' 

Sandra  a  poco  a  poco  si  risentì  come  da  un 
sonno  letargico.  Aprì  gli  occhi ,  che  lampeg- 
giarono d'un  subito  lume  incontrandosi  in  quelli 
di  Baccio,  e  sul  suo  volto  si  diffuse  quella  pla- 
cidezza e  serenità  che  fra  i  dolori  della  morte 
è  testimonianza  del  gaudio  che  si  pregusta  di 
un'altra  vita.  Indarno  si  affannò  prima  a  profe- 
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rire  distintamente    qualche    parola  ;  ma    infloe 
potè  far  udire  la  sua  voce  fiacca  e  vacillante. 

—  Oh  Baccio  !...  Quanto  buono  è  il  Signore!. . 
Prima  che  io  sciolga  l'  ali  fuori  della  vita,  egli 
mi  concede  di  rivedere  le  tue  sembianze!...  Oh 
è  pur  vero  che  la  sua  liberalità  non  ha  mi- 
sura!... 

Cosi  dicendo,  levò  e  stese  la  destra  a  Baccio 
che  la  strinse  ,  imprimendovi  sopra  le  labbra. 
Ella  proseguì: 

—  Baccio!  la  felicità  vien  tardi  ,  ma  infalli- 
bile... lo  muoio  contenta,  e  quando  Iddìo  vorrà 
che  tu  mi  segua  là...  là...  in  cielo,  noi  c'immer- 
geremo entrambi  nell'  amor  santo  di  Lui,  che  ci 
creò  per  farci  in  eterno  beati.  Oh  !  perchè  Egli, 
il  Signore  ,  non  ha  voluto  concedermi  la  grazia 
di  condurre  il  mio  sposo  alla  fontana  della  vita?... 
Ma  forse  io  non  era  degna  di  tanta  grazia.  Tu , 
0  Baccio,  che  hai  ricomperato  l'animo  tuo  dal- 
l' errore ,  troverai  più  facilmente  grazia  presso 
Iddio.  Pregalo  dunque  che  rallumini  la  cecità  del 
mio  sposo  ;  pregalo  a  volgergli  in  amarezza  ogni 
piacere  terreno,  e  a  non  lasciarlo  più  vagare  qui 
sulla  terra  di  sozzura  in  sn/zm  «  Io  gli  per 
dwio  di  cuore  la  mia  morte 
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—  Povera  Sandra  !  sclamò  Baccio  con  voce 
soffocala  dal  pianto.  Con  quanta  pace,  con  quanta 
riconoscenza  tu  hai  accettato  da  Dio  le  amarezze! 
Di  quanti  augusti  e  solenni  insegnamenti  è  feconda 
la  tua  vita!  Anima  candida  e  soave,  in  cui  l'istinto 
del  cuore  tien  luogo  dell'intelligenza!  Martire 
di  zelo  ignorato  !  Tu  hai  mostrato  che  la  sven- 
tura è  ispiratrice  di  senno  profondo. 

Il  volto  di  Sandra  si  tinse  di  un  lievissimo 
rossore;  un  sorriso  di  ineffabile  dolcezza  le  splen- 
dette sulle  labbra ,  e  con  voce  meno  tremante 
disse  : 

—  Rendiamone  grazia  al  Maestro ,  a  Frate 
Girolamo...  Egli  impedì  che  il  serpente  s' insi- 
nuasse, mentre  dormivamo ,  nel  nostro  cuore,  e 
vi  facesse  il  nido;  egli  ci  ha  riparati  sotto  il 
manto  del  perdono  di  Dio;  egli  ha  pregato  la 
Vergine  a  soccorrere  alla  debile  nostra  volontà, 
e  attirarci  con  la  dolcezza  dei  suoi  profumi. 

Queste  parole,  pronunciate  con  qualche  ardore 
esaurirono  pressoché  tutte  le  forze  di  Sandra; 
onde  con  voce  quasi  spenta  e  molto  interrotta- 
mente  continuò: 

—  Baccio!  V'ha  un'ora  nella  notte...  ora  con- 
sacrala alla  memoria  dei  trapassati ,  alla   pre- 
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ghiera  dei  vivi...  In  quell'ora,  o  Baccio,  ricor- 
dati di  me...  ricordati  per  qualche  minuto  di 
colei  che  non  ha  potuto  cessare  di  amarti,  per- 
chè tu  le  hai  insegnata  la  virtù  ,  e  prega  per 
tutti  coloro ,  ai  quali  io  non  ho  saputo  essere 
maestra  di  pace,  e  che  vorrei  riabbracciare  nel 
cielo. 

Con  questi  accenti  Sandra  alludeva  a  Lora, 
che  sapeva  bisognosa  di  un  aiuto  supremo  ne' 
suoi  affanni  disperati. 

Baccio  che  teneva  del  continuo  fissi  gli  sguardi 
in  lei ,  si  accorse  che  un  brevissimo  passo  la 
divideva  dall'  eternità,  e  stringendo  con  più  fer- 
vida divozione  quella  mano  che  non  aveva  mai 
abbandonato,  e  che  sentiva  farsi  di  ghiaccio, 
rapito  da  un  sentimento  nuovo,  sclamò: 

—  Oh  te  beata  1...  E  tu  non  vedrai  il  nostro 
Maestro ,  strascinato  pei  capelli  solcare  la  poi- 
vere  delle  strade.  Non  lo  vedrai  sopra  un  trono 
di  ambasce,  come  Cristo,  colle  tempia  grommate 
di  sangue  e  colle  carni  livide  e  lacerate.  Non 
vedrai  il  dolore  scorrere  le  vie  di  Firenze ,  la 
sua  libertà  manomessa,  il  suo  reggimento  guasto 
e  conculcato,  i  suoi  cittadini  afllilti  da  pestilenze, 
le  sue  vergini  condotte  al  vitupero,  i  suoi  fan- 
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ciuUi  cader  morti  sulla  pubbliche  piazze  fra  le 
braccia  delle  madri  chiedenti  pane,  pane!...  Oh 
Sandra  !  Sandra  I  Stringimi  al  tuo  seno  ,  e  mi 
porta  con  te  fuori  di  questo  carcere...  Vuoi  tu 
che  io  sia  testimonio  di  tanti  orrori?...  Dove  cer- 
cherò conforti,  se  più  non  mi  è  dato  di  leggere 
nel  tuo  viso  benedetto  una  qualche  parola  di 
speranza  ?  Potrei  io  tollerare  questa  veglia  in- 
cresciosa che  si  chiama  v  ta  ?...  Deh,  lascia  che 
io  mi  abbandoni  con  te  air  infinità,  all'  immen- 
sità del  Signore,  per  andarvi  perduto,  per  obliarvi 
me  stesso!... 

Gos\  dicendo,  stringeva  con  ansia  disperata  il 
corpo  della  poveretta  che  più  non  moveva  pa- 
rola, e  lo  scuoteva  sclamando  con  suono  roco  e 
tronco  dai  singhiozzi  : 

—  Sandra  I  Sandra  !...  In  nome  di  quel  Dio 
innanzi  al  quale  stai  per  comparire  ,  io  ti  sup- 
plico a  condurmi  con  te...  Sii  pietosa  al  mio 
dolore...  Io  non  ho  che  una  sola  dovizia  al 
mondo;  il  mio  amore  per  Padre  Girolamo,  il 
mio  amore  per  te.  Come  vuoi  tu  che  io  viva,  se 
mi  vien  tolta  questa  dovizia  ?...  Deh  !  levami 
dall'  orlo  di  questo  abisso,  dove  potrebbe  traboc- 
care  la   salute   dell'  anima  mia Sandra  ! 
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parla...  prosiegui...  Ma  tu  taci  ?  I  tuoi  occhi  più 
non  vogliono  aprirsi  per  vedermi?...  Ohimè!  Tu 
mi  punisci,  perchè  ho  bestemmiato  ,  ho  dispe- 
rato di  Dio!...  Perdono  !  Sandra,  perdono  ! 

E  ia  scuoteva,  le  stropicciava  le  mani,  si  af- 
fannava a  scaldarla  col  suo  alito  infiammato... 
Infelice!  tutto  era  indarno:  egli  non  poteva  ria- 
uimare  un  cadavere. 
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Saputosi  a  Roma  che  il  Savonarola  avea  ri- 
preso le  predicazioni,  vi  fu  un  grande  spavento 
e  scalpore  tra  i  prelati  di  quella  Corte,  i  quali, 
vedendo  con  tanta  veemenza  smascherate  le  loro 
ipocrisie  e  sporcizie ,  temevano  di  uno  scisma 
universale  e  della  divisione  della  cristianità. 

Il  Papa  invelenito  e  quasi  forsennato,  gridò  : 

—  Poiché  delle  censure  di  Santa  Chiesa  non 
si  tien  più  conto,  io  userò  la  forza  temporale,  e 
darò  di  piglio  alle  armi. 

Sgomentata  la   Signoria  di  queste   minaccie 
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inusitate,  ragunò  ìmmantiDeoti  una  pratica  grande 
di  25  cittadini  per  quartiere ,  oltre  al  Senato 
degli  Ottanta  e  altri  magistrati  consueti  ad  in- 
tervenire nelle  pubbliche  consulte. 

Gli  umori  erano  assai  bilanciati.  —  Perchè 
(dicevano  gli  uni)  vorremo  noi  con  questa  innb- 
bidienza  alterare  l'animo  del  Papa,  che  può  d'un 
tratto  confiscare  la  proprietà  dei  nostri  merca- 
danti  in  mezza  Europa?  —  Perchè  (risponde- 
vano gli  altri)  turberemo  noi  per  rispetto  umano 
le  opere  divine,  e  consentiremo  che  sotto  questi 
colori  i  pontefici  comincino  a  intromettersi  nelle 
cose  della  nostra  Repubblica? 

Si  contese  più  di  sei  ore:  finalmente  per  l'e- 
nergia e  l'audacia  del  gonfaloniere  Piero  Popo- 
leschi fu  vinto  il  partito  che  il  Frate  dovesse 
lasciar  in  tutto  il  predicare. 

Il  Savonarola  ubbidì  al  comandamento  della 
Signoria,  e,  nel  prendere  licenza  da'  suoi  ascol- 
tatori, disse: 

-  Io  protesto  di  nu  )vo  da  parte  di  Dio  che 
i  vizi  abbominevoli  del  clero  e  la  guerra  che 
questi  muove  del  continuo  alla  libertà  saranno 
cagione  di  gravi  e  terribili  flagelli  ,  e  proclamo 
altamente  che  bisogna  oggimai  ricorrere  a  Cristo, 
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come  a  capo  e  causa  universale,  altro  rimedio 
non  si  trovando  alla  emendazione  e  riformazione 
della  Santa  Chiesa.    — 

Interdettogli  il  predicare,  molti  de'  snoi  frati 
ripigliarono  questo  suo  ufficio;  e  tra  questi  più 
di  ogni  altro  moslravasi  atto  a  tener  vivo  quel- 
l' ardore  ,  Domenico  da  Pescia,  che  aveva  gran 
potenza  nel  gesto  e  nella  parola. 

Allora  il  Papa  prdinò  a  certo  BVancesco  di 
Puglia,  frate  osservante  di  San  Francesco,  di  re- 
carsi immantioenti  a  Firenze,  e  contendere  con 
tutti  gli  spiriti  per  abbattere  Fra  Domenico. 

Francesco  di  Puglia  non  falli  all'  aspettativa 
che  erasi  in  lui  riposta  ,  e  una  mattina  ,  salito 
nel  pergamo  di  Santa  Croce  in  Firenze,  gridò  : 

—  Codesti  frati  affermano  di  far  miracoli  e 
parlare  per  ispirazione  divina:  essi  non  dicono 
il  vero.  Ben  fece  il  Pontefice  a  scagliare  l'ana- 
tema sul  capo  di  Frate  Girolamo.  Sii  costui  colle 
sue  ipocrisie  ha  perduto  il  diritto  di  stare  in 
grembo  di  Santa  Chiesa:  più  volte  ebbe  l'ardi- 
mento di  gridare  pubblicamente  che  ,  ove  lum 
bastassero  le  ragioni  naturali  a  conferma  della 
verità  delle  cose  da  lui  predicate  ,  non  si  man- 
cherebbe di  provarle  con  segni  soprannaturali. 
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Ebbene  Io  faccia  !  io  lo  sfido  ad  entrar  meco 
nel  fuoco,  e  son  contento  anche  di  perirvi,  pur- 
ché il  vero  trionfi. 

Inorridirono  a  questa  proposta  i  più  assennati 
fautori  del  Padre,  dicendo  simili  esperimenti  es- 
sere illeciti  e  contrari  ai  sacri  canoni.  Ma  coloro 
che  ad  ogni  modo  voleano  spegnere  quella  voce 
coraggiosa  che  avèvali  tante  volte  fulminati,  af- 
fermavano per  contro  essere  leciti ,  adducendo 
l'esempio  di  Eleno,  vescovo  di  Eliopoli,  il  quale, 
come  scrivesi,  per  distrarre  un'eresia  entrò  nel 
fuoco  ,  onde  usci  poi  illeso.  Soggiungevano  die 
di  molto  maggiore  importanza  era  questa  causa, 
siccome  quella  che  concerneva  non  solo  la  città 
li  Firenze,  ma  Roma,  J'Italia  e  tutta  la  Grislia- 
iità  e  Chiesa  di  Dio. 

Domenico  da  Pescia,  presentatosi  alla  Signoria, 
iccetlò  la  sfida  con  condizione  che  si  trovassero 
presenti  gli  ambasciatori  di  tutti  i  principi  cri- 
stiani, e  il  legato  del  Papa,  promettendo  e  pro- 
testando che,  ui»cendo  illeso,  intendeva  dar  prin- 
ipio,  coir  aiuto  di  Dio,  alla  riforma  universale 
•  Iella  Chiesa. 

Alessandra»  VI  ,  aj)pena  seppe   la  proposta  di 
Fiui^cesco  di  Puglia  ,  ()ieno  di  allegrezza,  il    di 
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11  aprile  1498  ,  scrisse  la  seguente  lettera  ai 
PP.  di  San  Francesco  di  Firenze: 

«  Per  convincere  ed  attutire  la  pertinacia  di 
Fra  Girolamo  non  sono  mancati  fra  di  voi  alcuni, 
i  quali  hanno  determinato  di  gettarsi  nelle  fiamme. 
Noi  dobbiamo  certamente  ricolmare  di  lodi  que- 
sta vostra  prontezza  e  divozione,  ed  un'  opera 
sì  pietosa  ,  SI  salutare  e  tanto  memorabile  ,  la 
quale  non  potrà  senza  dubbio  essere  mai  scan- 
cellala da  alcuna  dimenticanza  ;  opera  inoltre  a 
Noi  ed  alla  stessa  Apostolica  Sede  talmente  grata 
ed  accetta,  che  ninna  cosa  può  esserci  di  mag- 
gior gradimento  e  soddisfazione.  » 

Questo  fatto  non  parrà  strano  a  coloro  che  si 
riportino  col  pensiero  a  quel  secolo ,  in  cui  non 
erano  al  tutto  scomparse  le  vestigia  delle  con- 
suetudini e  dei  pregiudizi  barbari.  Esistevano 
ancora  in  alcune  parti  della  Francia  ,  dell'  In- 
ghilterra e  della  Germania  le  prove  dell'  acqua 
bollente,  della  croce  verde,  del  ferro  rovente  , 
riservato  alle  persone  di  cospicuo  casato,  e  del- 
l' acqua  fredda  riservata  ai  contadini.  Era  im- 
presso nelle  idee  degli  uomini  l'uso  dello  spe- 
rimento delle  acque  amare  di  gelosia ,  sacro 
presso  gli  ebrei  ;  e  la  storia  ecclesiastica  accen- 
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nava  spesso  alle  Sorti  dei  smtij  pratica  non  dis- 
approvala per  qualche  tempo  dai  vescovi  e  dai 
padri  della  Chiesa ,  la  quale  fondavasi  su  quel 
passo  dei  Proverbi  :  La  sorte  è  gettata  nel  grembo^ 
ma  la  disposizione  di  essa  è  del  Signore  (1). 

Le  nazioni  sogliono  mettere  come  in  com- 
mercio anche  i  loro' pregiudizi ,  e  il  secolo  che 
in  maggior  copia  ne  raccoglie  è  il  più  infelice. 
Ai  tempi  del  Savonarola  Tesporsi  al  cimento  del 
fuoco  era  estimata  la  prova  la  più  coraggiosa  e 
più  decisiva  per  la  verità  ;  ed  è  perciò  che  la 
disfida  venne  approvata  dalla  Signoria  ,  ne  fu 
rogalo  pubblico  istrumenlo,  e  tutto  il  popolo  vi 
applaudì.  Ripugnò  questo  esperimento  all'anima 
retta  ed  elevata  del  Savonarola  ;  ma  come  avrebbe 
potuto  contrastarvi ,  quando  esso  era  lodato  e 
quasi  che  comandato  dal  Papa,  creduto  infalli- 
bile ?  Egli  avea  bensi  detto  di  essere  parato  a 
sostenere  con  qualsiasi  più  straordinario  cimento 
la  verità  delle  sue  dottrine:  ma  ciò  fu  da  lui 
pronunzialo  in  generale,  con  quel  tuono  di  si- 
curezza, di  calma  e  di  coraggio  che  porge  una 
coscienza  integra  e  tutta  assorta  nelle  idee  del  bene. 

(1)  XVI.  35. 
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Che  doveva  egli  fare  a  questo  punto?  ..  Con- 
sigliatosi col  proprio  coraggio,  vide  e  conobbe 
che,  non  accettando  la  sGda  ,  distruggeva  d' un 
tratto  l'edifizio  innalzato  da  lui  con  tanti  sforzi 
di'  virtù  e  di  dottrina  ,  e  ,  pieno  di  quella  fede 
attiva  e  magnanima  che  nell'  uomo  giusto  corri- 
sponde quasi  al  grado  di  sicurezza,  guidato  da 
quell'  istinto  di  fiducia  nell'  Eterno  Supremo 
Provvisore,  che  non  di  rado  anche  con  segni  vi- 
sibili protegge  il  vero  ,  assenti  alla  terribile  prova . 

Molli  lo  condannano  qui  di  aver  tentato  Id- 
dio,: ma  come  si  può  far  carico  di  tal  colpa  ad 
un  uomo  che ,  posto  nelle  più  vive  ed  estreme 
angustie  di  comprovare  una  verità,  ricorre  a  Dio, 
acciò  si  degni  di  glorificare  la  sua  onnipotenza 
con  qualche  segno  straordinario  ?  Il  Savonarola 
era  persuaso  per  massima  ,  per  sistema  e  per 
lume  che  la  sua  dottrina  e  quanto  aveva  predi- 
cato in  vantaggio  della  Chiesa  e  della  libertà  , 
era  in  tutto  conforme  al  vero.  Pertanto,  chia- 
mato con  sì  grande  solennità  a  porgere  argomenti 
infallibili  della  verità  della  sua  dottrina,  vedendo 
quel  popolo,  pel  quale  avea  sparso  tanti  sudori, 
sviato  0  distratto  dal  clamore  de'  suoi  nemici , 
e  combattuto  da   molte    dubbiezze,  potrà  egli 
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dirsi  di  tentare  Iddio,  se  lo  invoca  nel  proprio 
bisogno,  se,  armato  della  sua  fede  e  del  suo 
nome,  non  teme  i  più  Beri  cimenti,  anzi  va  loro 
incontro,  fidando  in  una  visibile  assistenza  della 
destra  del  Signore? 

Neir  ebbrezza  della  sua  cristiana  fiducia  egli 
diceva  : 

—  Costano  forse  a  Dio  i  portenti  più  di  quello 
che  gli  costino  le  consuete  meraviglie  della  na- 
tura ?  Sarò  io  temerario  ,  se  ,  più  v  non  sapendo 
ove  trovar  armi  a  tutela  della  virtù  ,  faccio  un 
appello  agli  elementi,  anzi  a  Dio  ricorro  che  gli 
elementi  ha  creato?  Fu  temerario  Elia,  quando 
chiese  replicate  volte ,  e  ottenne  dal  cielo  il 
fuoco  contro  coloro  che  venivangli  spediti  come 
ambasciatori  da  Ocozia  ?  (1).  Io  non  dubito 
punto  che  andrò  per  il  fuoco,  come  fecero  Si- 
drac,  Mesach  e  Abdenago  nella  fornace  ardente, 
non  pe'  miei  meriti  o  virtù ,  ma  per  virtù  di 
Dio  ,  il  quale  vorrà  confermare  la  sua  verità  , 
e  manifestare  la  sua  gloria  in  questo  mondo. 

Appena  la  Signoria  deliberò  doversi  condurre 
ad  effetto   queir  esperimento,  vennero  deputati 

1  )  Lil..   1.  Rrg.   cap.  I. 
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dieci  cittadini ,  cinque  per  ciascuna  parte  ,  i 
quali  ordinassero  il  modo  e  il  quando  e  il  dove 
e  come  si  avesse  a  fare  tale  esperienza  ,  con 
autorità  di  dichiarare  e  accordare  e  comporre 
insieme  le  parti  sopra  le  differenze  che  tra  esse 
nascessero. 

Francesco  di  Puglia  ,  vedendosi  innanzi  Fra 
Domenico  da  Pescia,  e  non  Fra  Girolamo,  disse: 

—  Io  voglio  fare  la  prova  solamente  con  Fra 
Girolamo,  e  non  con  akri. 

—  Ho  accettalo  sopra  di  me  l'invito,  rispose 
Fra  Domenico.  La  lite  è  mia;  voglio  risolverla  io 
stesso.  Fra  Girolamo  è  riservato  a  maggiori  cose. 

—  Ebbene,  ripigliò  il  primo,  io  mi  ritraggo 
dalla  prova,  perchè  non  voglio  avere  a  compe- 
titore, fuorché  il  Savonarola:  propongo  invece 
un  altro  del  mio  medesimo  ordine. 

—  Fatelo. 

E  fu  scelto  un  certo  Andrea  Rondinelli,  con- 
verso e  non  sacerdote. 

La  fidanza  della  vittoria  era  scritta  sulla  fronte 
dei  seguaci  del  Savonarola.  Tutti  i  suoi  frali  , 
che  erano  258,  si  offersero  al  grande  sperimento; 
anzi  tanl'era  la  divozione  e  fede  che  aveasi  in 
lui  ,  che  furon   visti  per   più  giorni  offerirvisi 
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clamorosamente  frati  di  altra  provincia ,  sacer- 
doti ,  secolari  e  perfino  donne  e  fanciulli. 

I  più  capitali  nemici  di  lui,  raccoltisi  nel  pa- 
lazzo Pitti ,  v'  imbandirono  per  allegrezza  una 
gran  cena,  ove  s' intesero  i  più  strani  propositi. 

: —  Finalmente  (gridavan  gli  uni)  abbiam  tro- 
vala la  via  a  schiacciare  questo  serpe  che  ci  at- 
tossicava i  diletti;  ch€  promoveva  ed  incorag- 
giava larghi  versamenti  di  capitali  nel  Monte  di 
Pietà  ;  che  impoveriva  i  mercanti,  levando  via  le 
derrate  di  lusso;  che  ci  rapiva  scelleratamente 
il  governo  di  quei  Medici ,  pei  quali  facevamo 
la  più  grassa  vita  ed  il  pjù  bel  trionfare  del 
mondo. 

—  Bene  !  bene  1  diceva  Ser  Ceccone  bevendo 
a  centellini.  Il  corvaccio  è  spennato...  Ma  via  ! 
amici  ;  si  vuol  essere  generosi  coi  vinti.  Se  il 
diavolo  e  l'inferno  sono  necessarii  alla  gloria  di 
messer  Iddio  ,  noi  che  siamo  gli  eletti  non  ab- 
biamo il  diritto  di  maledire  ai  nostri  fratelli  re- 
probi. 

—  Ohe  !  ohe  I  sclamò  Ser  Tanai ,  non  d»)b- 
biamo  permettere  che  quel  povero  gocciolione  di 
Frale  Hondinelli  entri  nel  fuoco.  Per  trionfo  no- 
stro basta  che  sia  arrostito  il  fattoraccio  di  Fra 
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Girolamo ,  quel  bindolo  di  Doroenico  da  Pescia. 

—  I  frati  sono  tulli  una  uìala  peste  I  urlò 
Vincenzo  Kidolfi.  Un  bel  rogo  è  il  solo  seggio 
che  loro  convenga.  Uno  solo  di  essi  divora  più 
carne  che  non  quattro  di  noi. 

—  Io  vo'esser  più  liberale  di  voi  tulli,  con- 
chiuse Ser  Gianni  Canacci  con  quel  suo  risolino 
malizioso.  Consiglio  che  1  due  frati  per  non  gli 
mettere  al  pericolo  di  bruciare  nel  fuoco,  siano 
messi  in  un  tino  d*  acqua,  che  sia  anco  tiepida 
per  manco  offenderli,  e,  uscendone  asciutti,  avran 
fatto  miracolo  soprannaturale. 

La  piacevole  proposizione  fu  accolta  con  risa 
universali,  e  si  levarono  le  tavole. 

Fu  deputato  per  l'esperimento  il  dì  7  aprile 
1498,  venerdì  innanzi  alla  domenica  delle  Palme. 

Sopra  un  palco  di  gròsse  tavole,  lungo  brac- 
cia quaranta  e  alto  braccia  due  e  mezzo  incirca, 
smaltato  di  mattoni  crudi  e  di  molta  grossezza, 
perchè  potesse  per  assai  lungo  tempo  durare 
air  ardore  e  alla  forza  di  ogni  gran  fuoco ,  si 
rizzò ,  a  modo  di  catasta,  una  grande  quantilà 
di  legne  grosse  di  quercia ,  secche  ,  compartite 
con  Iscope,  stipa  e  legne  minute,  e  piene  di  cose 
unte,  con  molta  polvere  da  bombarda  :  nel  mezzo 
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fu  lasciala  aperta  una  via  larga  un  braccio,  per 
la  quale  i  due  frati  dovevano  inoltrarsi  tra  le 
fianome. 

Appena  spuntò  Talba,  un'immensa  moltitudine 
occupò  intorno   la  piazza  ,  i  balconi  ed  i  tetti. 

Il  Savonarola  celebrò  una  solenne  messa,  poi 
salito  sul  pergamo  esortò  i  suoi  fedeli  nell'  a- 
more  di  Dio  ed  essere  stabili  nella  fede. 

Un  mazziere  della  Signoria  gli  comandava  per 
parte  dei  Magnifici  Signori  di  comparire  all'  e- 
sperimento.  Nobili  e  popolani  uscirono  allora  di 
San  Marco  a  coppia  a  coppia  per  modo  di  prc^ 
cessione.  Precedevano  gli  accoliti,  seguitavano  i 
frati.  Infine  venivano  Fra  Girolamo  parato  iti 
abito  sacerdotale  col  tabernacolo  del  Sacramento 
in  mano  e  Fra  Domenico  da  Pescia  con  pianeta 
rossa  e  il  crocifisso  in  mano.  Una  folla  infinita 
tenea  dietro ,  recando  le  crocette  rosse,  e  can- 
tando ad  altissima  voce  :  Exurgat  Deus,  et  dis- 
sipeniur  inimici  eius.  Tanto  era  il  clamore  (scrive 
il  Burlamacclii)  che  la  terra  parca  tremasse 
sotto  i  piedi. 

Arrivati  in  sulla  piazza,  che  è  innanzi  al  pa- 
lagio pubblico  ,  tutti  i  capi  delle  strade  erano 
ben  guni'l'tii  <l  >  gente  armata  ,   e  fortilìcuti  in 
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X  modo  coD  tavolali,  che  appena  due  per  volta  po- 
tevano entrare.  Acciò  non  nascesse  scandalo  o 
iunaulto ,  chi  vi  si  presentava  coli'  arme  n'  era 
spogliato,  e  furono  anche  serrate  le  porte  della 
città. 

Intorno  al  palazzo  ed  alla  loggia  dei  Signori 
erano  accampati  cinquecento  soldati  valenti  e 
bene  in  ordine:  per  guardia  del  Padre  slavano 
pronti  trecento  soldati  fortissimi ,  tutti  coperti 
d'  arme ,  il  capitano  dei  quali  ^ra  Marco  Sal- 
viati. 

La  loggia  divisa  da  un  tavolato,  e  chiusa  da 
tende,  accogliere  dovea  i  due  avversari  con  quelli 
del  loro  ordine,  ed  un  ponte  di  legno  la  ponea 
in  comunicazione  col  rogo. 

Entrarono  in  essa  pei  primi  i  frati  Minori  con 
Andrea  Rondinelli  tacitamente  e  senza  alcun  ap- 
parato 0  altra  cerimonia  esteriore  :  furon  secondi 
i  Domenicani  cantando  e  salmeggiando  quasi 
continuamente. 

Fu  posta  la  pena  del  capo  a  chi  facesse  tu- 
multo. 

I  frati  Minori,  visto  Fra  Domenico  con  quelle 
vesti  e  paramenti,  sospettando  fossero  incantate 
contro  il  fuoco,  vollero  che  mutasse  abito.  Fra 
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Domenico,  per  ordine  del  Savonarola ,  scanabiò 
imnaediate  i  suoi  panni  con  quelli  di  un  altro. 
Ma  quelli,  non  contenti,  per  meglio  chiarirsi  se 
avea  sopra  di  se  qualche  incanto  e  superstizione 
magica,  che  lo  potesse  tener  difeso  e  salvare  dal 
fuoco,  dissero: 

—  Noi  lo  vogliamo  veder  nudo  come  nacque. 
E*  potrebb' essere  anche  vestito  di  amianto  (1). 

Anche  questo  loro  desiderio  fu  contentato. 
Allora  Fra  Domenico  si  mosse  col  crocifisso  in 
mano. 

—  No!  no!  ripigliarono  quelli.  E'  non  debbe 
entrare  nel  fuoco  col  crocifisso. 

Il  Savonarola  col  volto  grave  rispose  : 

—  Se  non  volete  che  entri  col  crocifisso, 

tri  col  Sacramento  :  noi  siamo  soldati  di  Cristo, 
e  per  Cristo  combattiamo ,  e  però  con  la  sua 
insegna  vogliamo  combattere  ed  entrare  nel 
fuoco. 

—  No  1   no  !    ripeterono  tumultuando  i  Mi- 


(1)  Amianto  ossia  l'Asbesto  è  una  pietra  naturale, 
fossile,  che  si  può  ridurre  a  fiiaaicBti  sottili,  e  somiglianti 
alla  selaj  ed  esposta  al  fuoco  ordinario  iTun  si  consuma, 
nò  si  calcina. 
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nori  :  se  T  ostia  abbrucia,  voi  mettete  in  pericolo 
l'autorità  della  fede  cristiana;  sarete  cagione  di 
scandalizzare  le  menti  degli  uomini  deboli  ed 
ignoranti. 

Mail  Savonarola,  perseverando  nella  sua  sen- 
tenza, ne  nacque  discordia:  per  lo  che  il  popolo, 
già  fatto  impaziente  dal  lento  trascorrere  di  quelle 
ore  di  aspettazione,  e  travagliato  dalla  fame  e 
dal  freddo ,  cominciava  a  fremere  minacciosa- 
mente, come  se  tal  cosa  avesse  avuto  ad  essere 
un'esperienza  di  una  contesa  e  abbattimento 
secolaresco  e  profano,  e  non  della  fede  nostra  e 
dipendente  dal  giudizio  divino. 

Tra  queste  contese  e  controversie  erasi  con- 
sumata una  buona  parte  del  giorno,  e  già  co- 
minciava ad  annottare ,  senza  che  si  venisse  a 
verun  eflfetto  :  quando  ecco  sorgere  d'un  tratto 
certi  nugolacci  neri  e  cenerognoli,  i  quali  river- 
sano pioggia  con  tanta  furia  che  parca  venisse 
dalle  grondaie. 

Allora  la  Signoria  licenziò  le  due  parti,  e  il 
popolo,  che  tanto  lungamente  e  con  tanto  tedio 
e  disagio  era  stato  ad  aspettare,  vistosi  deluso, 
proruppe  in  bestemmie  e  maledizioni. 

—  Scomunicato  I   ipocrita  !    gabbadeo  ì    ur- 
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larono  gli  Arrabbiati ,  sforzandosi  di  circondare 
ii  Savonarola.  Marco  Salviati ,  visto  il  pericolo , 
gli  si  piantò  avanti,  gridando: 

—  Padre  !  seguitatemi ,  perchè  vi  difenderò 
mentre  mi  durerà  la  vita. 

Poi,  facendo  un  segno  con  un'  arme  in  asta  , 
ripigliò  : 

^-  Chi  passerà  questo  segno  proverà  quanto 
possano  le  armi  di  Marco  Salviati. 

Cosi  dicendo,  mise  in  ordinanza  le  sue  genti,  fa- 
cendo come  una  luna,  e,  posto  nel  mezzo  il  Savo- 
narola che  avea  in  mano  il  Sacramento,  si  indi- 
rizzò per  la  via  di  San  Romolo,  verso  il  oonvent(» 
di  San  Marco. 

—  Ahi,  uomo  pessimo  !  muggì  una  voce,  so- 
verchiando queir  enorme  fracasso.  Pon  giù  il 
Sacramento,  ed  io  ti  ammazzerò. 

—  Ora  è  il  tempo  !    è  il  tempo  I    risponde- 
vano altre  voci  terribilmente.  —  Vi  «   questo  tiz 
zone  d'  inferno  !  —  Morte  all'  impostore  I  —   A 
noi  uno  spiedo  I  —  Lo  si  infilzi  !  —  Lo  si  fac- 
«  ia  arrostire  come  un  rospo  ! 

E  tanta  era  la  furia  della    popolaglia,    che  i 
oldati  del  Salviati  non  l'avrebbero  potuto  sai- 

SaVON.,   voi.    III.  II 


162  LIBRO  UNDfeClMO 

vare  di  certo  ,    se  non  fosse  stato    difeso  dalla 
riverenza  del  Sacramento. 

Giunto  in  chiesa  ,  imperturbato  in  mezzo  a 
tanti  travagli  e  pericoli,  sali  in  pergamo,  e  rac 
contò  per  ordine  tutto  il  fatto  com'era  seguito. 
Tuttavia  in  tal  giorno  restò  ognuno  in  grande 
confusione  di  mente  ,  e  ben  può  dirsi  che  quasi 
terminò  la  sua  autorità. 
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Quandi»  gli  animi  furono  riposati,  cominciossi 
a  dire  che  dai  frati  Minori  restò  che  non  fosse 
fatto  l'esperimento,  e  che  essi  colle  loro  cavil- 
lazioni  s'erano  discoslati  dal  dovere,  asseve- 
rando apertamente  che  frate  Rondinelli  mette- 
vgisi  a  quella  morte  manifesta  per  costringere  Fra 
<iirolamo  a  dichiarare  col  miracolo  la  verità  delle 
sue  profezie,  ovvero  a  sostenere  la  morte,  essendo 
false. 

Nel  medesimo  tempo  giunse  in  Firenze  la  no- 
tizia della  morte  di  Carlo  Vili  di  Francia  ;  per 
la  qtial  cosa  ,  compiendosi  (come   dicevasi  per 
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r  Italia)  la  profezia  del  Savonarola,  il  quale  avea 
vaticinato  che  quel  re  sarebbe  morto  nfiiserabil- 
menle,  perchè  avea  fallito  a'suoi  giuramenti  di 
trarre  i  popoli  italiani  a  libertà ,  avvenne  che 
il  Domenicano  ricuperasse  presso  i  suoi  seguaci 
quasi  intero  il  credito  che  avea  tesi  è  perduto. 

Quale  poi  fosse  stata  la  morte  di  Carlo  Vili 
ce  lo  dice  il  Gomines  signore  di  Argentone,  che 
più  volte  abbiam  veduto  in  azione  in  questa 
stessa  storia. 

Trovavasi  il  re  in  Ambuosa,  castello  piacevo- 
lissimo, dove  aveva  dato  principio  al  più  bello 
edificio  che  mai  si  fosse  cominciato  da  re.  L.-i 
vigilia  delle  Palme  ,  il  di  7  aprile  1498  ,  uscito 
dalle  camere  della  regina  Anna,  figliuola  unica 
ed  erede  del  duca  di  Borgogna,  la  menò  seco  a 
veder  giuocar  la  palla  nei  fossi  del  castello.  N«l 
por  piede  in  una  loggia  ,  la  cui  entrata  era  ro- 
vinosa ed  anche  piena  di  lordure,  benché  fosse 
assai  piccolo  di  persona  ,  urtò  colla  fronte  iu 
uno  spigolo  delle  porte.  Non  se  ne  senti  molti» 
offeso,  e,  sedutosi,  mirò  lunga  pezza  coloro  che 
giuocavano,  motteggiando  ora  con  questi,  ora  con 
quegli,  e,  voltandosi  spesso  al  vescovo  di  Augieres, 
che  gli  sedeva  di  cosi  a,  a  cui  diceva  sorridendo: 
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—  Monsignore  !  io  do  pegno  che  non  farò 
mai  più  ne  peccalo  mortale  ne  veniale. 

In  questa  egli  casca  all' indietro  e  perde  la 
parola.  Erano  le  ore  18,  e  rimase  in  tale  stato 
sino  alle  ore  tre  di  notte.  Infine  ripigliò  la  pa- 
rola, e  con  voce  interrotta  e  languidissima  mor- 
morò : 

—  Monsignor  San  Claudio...  Monsignor  San 
Biagio,  aiutatemi 

La  loggia  era  aperta  a  chicchessia,  ed  era  mi- 
serabile e  terribile  spettacolo  il  vedere  quel  re, 
che  aveva  colle  sue  gesta  spaventato  il  mondo, 
in  quel  luogo  schifo  e  vituperoso,  disleso  sopra 
un  sucido  pagliariccio,  dal  quale  non  fu  levato, 
se  non  quando  ebbe  r.esa  l'anima  al  sui>  fattore. 

Regnò  15  anni,  7  mesi  e  giorni  8  e  morì  in 
età  di  poco  più  di  25  anni,  il  dì  8  aprile  1498. 

La  sua  morte  fu  sentita  con  giubilo  in  Italia, 
dove  stavasi  in  continua  sospension<',  per  tema 
che  vi  tornasse,  avendone  egli  mostrata  più  volte 
un  ardente  desiderio. 

I  segnaci  del  Sav(marola,  commossi  da  questo 
avvenimento,  si  sentirono  riardere  degli  antichi 
spiriti,  ed  in  gran  folla  accorsi  in  San  Marco  , 
ad  alta  voce  lo  chiamarono  sul  pergamo.  Vi  com- 
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parve  egli,  sempre  sinaile  a  se  medesimo,  sereno 
e  tranquillo. 

—  Figliuoli!  sclamò,  voi  volete  vedere  il  padre 
vostro:  eccolo  a  voi  dinanzi,  colla  fronte  levala,  col 
cuore  saldo  ,  quale  si  conviene  a  chi  si  mostra 
nel  campo  armato  della  dottrina  di  Cristo...  Oh 
lloma!  Perchè  hai  fulminatala  scomunica  su  me? 
Perchè  vuoi  soffocare  la  mia  parola?  Il  Vangelo 
non  ti  è  forse  maggior  nemico  di  me?  Puoi  tu  far 
tacere  la  sua  parola,  la  sua  terribile  parola ,  la 
quale  ti  grida  che  Cristo  infranse  col  suo  sangue 
i  ceppi  dell'uomo;  che  Egli  baciò  umilmente  i 
piedi  de'  suoi  discepoli ,  e  che  non  ebbe  altra 
corona  fuorché  di  spine  ?  Or  bene  :  che  fa  il 
suo  vicario  che  si  da  titolo  di  re  ?  Ei  vuole  che 
la  fronte  dell'  uomo  si  affigga  alla  terra  che 
calpesta:  ei  porta  una  corona  d'oro:  ei  fa  traffico 
di  paure  e  di  sangue  per  incatenare  i  mortali  a 
un  servaggio  eterno.  E  che?  sarò  dunque  per- 
cosso dall'  anatema  perchè  ho  pronunziata  alta- 
mente la  parola  che  Iddio  ha  scritta,  che  Iddio 
ha  compiuta  col  frutto  delle  sue  viscere  ?...  Sa- 
rò chiamato  fabbro  di  menzogne ,  ipocrita,  scel- 
lerato ,  eresiarca  ?...  I  cattivi  non  vedranno  in 
me  che  la  carne  e  l'ossa  ?  Non  conosceranno  lo 
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Spirito  di  Dio  ,  quello  spirito  che  rinnova  ad 
ogni  moraenlo  le  forze  dei  servi  di  Gesù?...  Ma 
ditelo,  figliuoli,  dite  se  bo  mai  predicato,  se 
ho  mai  operato  cosa  che  non  intendesse  a  far 
trionfare  la  causa  di  Cristo ,  la  causa  di  Colui 
che  ha  riempiuto  Tuniverso  di  vita  e  di  pensiero? 
Ditemi  se  io  vi  ho  ingannati  ? 

—  No  1  no  !  sclamarono  ad  una  voce  gli 
astanti  commossi  e  rimescolati. 

—  Io  vi  ho  detto  che  il  Rettore  di  Uoma 
chiama  i  lupi  sul  suo  gr-egge  :  vi  ho  detto  che 
egli  si  fa  bello  del  nome  di  re,  nome  col  quale 
Cristo  fu  deriso;  v'  ho  detto  che  egli  si  chiama 
il  servo  dei  servi ,  ed  è  invece  il  tiranno  dei  ti- 
ranni. Ho  forse  mentito  ?  ho  forse  calunniato?... 

—  No  1  no  I  ripetevano  con  maggior  forza  i 
suoi  seguaci. 

—  Ilo  detto  che  quella  Curia  è  la  meretrice 
dei  re;  che  essa  copre  col  suo  manto  le  tiran- 
nie della  terra  e  le  lascivie  dei  sacerdoti  ;  che 
♦^s'sa  vende  ciò  che  Cristo  ha  donato  ;  che  vuol 
^!)('^'rle^e  moto,  vita  e  libertà...  Ho  forse  aien- 
ulo?  Ii(»  fors(i  (%'»liiimiato  ? 

-r-Nol   ri.. 

Il  Ilei  toro  di  Roma  ridivenga  re  del  sacrili 
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zio,  liberi  il  Vangelo  dai  decreti  sotto  i  quali  esso 
venne  sepolto,  maledica  gli  stupri  che  sono  l'i- 
meneo promesso  da  Satanno  ai  sacerdoti ,  vibri 
i  suoi  fulmini  sui  perversi  che  vogliono  incate- 
nare la  libertà  del  mondo ,  spezzi  lo  scettro  di 
re,  e  allora  mi  prostrerò  a  terra  per  adorarlo, 
allora  gli  parlerò  siccome  a  Dio. 

—  Oh  padre  !  padre  !  quale  spirito  parla  ir» 
voi  !   gridava  taluno. 

—  Ma,  finche  vedrò  i  ministri  del  tempio  se- 
dere a  splendidi  conviti,  abbandonarsi  a  lascive 
allegrezze,  dimenticare  le  mitre  sugli  altari  co- 
perti di  polvere,  chiamare  lo  straniero  sui. popoli 
che  non  vogliono  più  esser  greggie,  impinguarsi 
dell'oro  degli  imperiti  e  dei  ciechi,  adorare  una 
corona  profana,  io  mi  alzerò  terribile  contro  gli 
empi  ;  ne  mi  sgomenta  l' immagine  del  martirio, 
perchè  Cristo,  maestro  nostro,  anch'egli  ha  pre- 
dicato ai  cattivi  che  non  lo  vollero  credere,  e 
sconiò  col  martirio  terreno  la  verità  celeste  che 
recò  nel  mondo  dal  seggio  del  padre  suo. 

Gli  occhi  di  tutti  si  gonfiarono  ;  taluno  dava 
in  dirotto  pianto. 

—  Oh!    non  piangete;   figliuoli  !   non  pian 
gete!...  Percosso  dai  colpi  della  Curia  romana, 
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assalito  da  coloro  che  paventano  l'aria  della  li- 
bertà perchè  essa, quantunque  rara  e  compressa, 
è  fatale  alla  tirannia  ,  io  presto  sarò  tratto  giù 
da  questo  perganoo,  cacciato  in  orrida  prigione, 
sottoposto  ai  tormenti,  e  quindi  consegnato  alle 
fiamme. . .  Figliuoli  !  non  vi  contristi  il  mio  fine. 
Il  Vero  è  figlio  del  sangue,  e  la  morte  è  vita  a 
chi  seppe  seguir  Cristo.  —  Roma,  per  quanto  sii 
polente  nelle  frodi  e  negli  inganni,  tu  non  potrai 
spegnere  la  mia  memoria,  né  coprirla  d'infamia. 
Firenze,  Italia,  il  mondo  ricorderanno  che  io  fui 
l'eco  fedele  del  Vangelo,  che  io  volli  che  l'in- 
telletto si  acquietasse  nella  fede  di  Gesù,  come 
il  figliuolo  che  riposa  nel  dolce  grembo  della 
madre  ;  che  pel  trionfo  dell'amore  divino  operai 
che  sulla  terra  sorgesse  la  vita  e  la  libertà ,  e 
che  diedi  per  vostro  capo,  o  Fiorentini,  non  un 
tiranno  di  fango  che  esalta  i  malvagi,  che  spe- 
gne quelli  che  sparlano  di  lui,  che  teme  la  ve- 
rità come  il  ladro  la  luce  :  ma  Cristo  ,  Cristo  , 
he  è  padre  della  verità,  e  che  altamente  disse 
non  volere  nel  mondo  né  oro ,  né  regno. 

—  Padre  l  voi  non  morrete  :  si  verserà  prima 
lutto  il  nostro  sangue. 

—  '    v<»i  non  potrete    impedire  i  decreti 
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deir  Eterno.  Io,  povero  e  debile  frale,  ho  voluto 
troppo  :  credetti  poter  compiere  1'  opera  di 
Cristo  :  la  mia  persuasione  sarà  punita  col  san- 
gue... Ma  consolatevi  .'  Iddio  mi  assicura  che  il 
mio  cenere,  non  meno  che  la  presente  mia  voce, 
sarà  tremendo  a  Roma  ed  ai  tiranni...  Orride 
cose  io  veggo  nell'  avvenire.  I  despoti  si  fanno 
assassini  dei  popoli ,  come  i  masnadieri  quando 
sono  i  più  forti.  Si  tronca  il  braccio  che  vuol 
inalberare  il  vessillo  della  verità.  Si  danno  catene 
al  pensiero ,  e  il  pastorale  di  Roma  ,  cacciando 
la  stirpe  umana  nella  via  della  schiavitù,  percuote 
il  capo  degli  oppressi,  e  benedice  a  quello  degli 
oppressori...  Giace  questa  misera  Italia  spossata 
e  morente  sotto  una  mano  di  ferro ,  e  gli  stra- 
nieri, coronati  dai  pontefici  e  dai  cardinali,  ir- 
rompono dalle  Alpi  per  violarne  il  cadavere... 
Ma  viva  Dio  !  in  questo  cadavere  è  il  palpito  di 
una  vita  inimortale.  Egli  si  muove  ,  egli  sorge 
dalla  bara  e  cammina.  Quel  pensiero  che  crede- 
ste aver  domato,  rialzandosi  più  vigoroso,  si  di- 
lata, vi  calpesta ,  invade  il  mondo.  La  giustizia 
popolare  ha  finalmente  il  suo  giorno;  e  la  libertà, 
rizzala  sui  troni  infranti, grida:  et  rune,  reges, 
intellìgitei  Comprendete  frattanto,  o  re!... 


CAPITOLO     II.  171 

Quel  sordo  mormorio  dei  gemiti  ,  quel  sin- 
ghìozzio  che  andava  sempre  crescendo  nell'adu- 
nanza, a  questo  punto  scoppiò  in  un  grido,  in 
un  urlo,  il  quale  commosse  profondamente  il  mi- 
rabile Frate  che  cadde  anch'  egli  ginocchioni , 
abbracciando  la  croce  e  coprendola  di  lacrime. 

Fra  quegli  astanti,  Morello,  più  di.  ogni  altro, 
mostravasi  composto  ad  una  commozione  ango- 
sciosa. Ed  ecco  una  donna,  coperta  di  un  fitto 
e  negro  velo,  fendere  la  folla,  ayvicinarglisi,  e, 
toccatagli  là  spalla,  gridare: 

—  Spera  !... 

Egli  si  volta  sbalordito  e  quasi  pauroso  :  ma 
la  donna  era  già  scomparsa  tra  quel  folto  o,  di  rem 
meglio  ,  quel  selciato  di  teste  da  cui  si  levano 
mille  voci  sclamanti  : 

—  Padre!  Padre!  L'ora  della  prova  è  giunta: 
il  sangue   nostro  feconderà  la  vostra  dottrina. 
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Fattosi  notte  ,  il  Savonarola  si  allontana  con 
molto  stento  dalla  turba  che  lo  accerchia  tumul- 
tuosa e  riverente,  e  si  reca  nella  casa  dell'ama- 
tissimo Francesco  Valori  per  dare  gli  ultimi  am- 
maestramenti. 

Egli  sente  che  non  è  lontano  il  suo  fine:  ma, 
puichè  la  sua  coscienza  gli  dice  di  esser  giusto 
ed  innocente,  si  abbandona  con  fermo  animo  nel 
Signore ,  non  ha  paura  di  umano  giudizio,  ne 
del  martirio  cfhe  lo  aspetta. 

Fra  la  schiera  eletta  de'  suoi  seguaci  che  si 
solevano  raccogliere  in  quella  casa,  mancava  ora 
Pier  Capponi. 

Questo  uomo   maraviglioso ,  la  cui  fermezza 
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avea  salvato  Firenze,  mandato  come  commissa- 
rio della  Repubblica  nel  contado  di  Pisa  per  ri- 
comporre i  litigi  che  ogni  d\  più  si  moltiplica- 
vano tra  i  Pisani  ed  i  Fiorentini,  mentre  faceva 
piantare  l'artiglieria  intorno  al  castello  di  Solano, 
percosso  nella  testa  da  una  palla  di  falconetto , 
perde  subitamente  la  vita;  —  Gne,  scrive  il  Guic- 
ciardini, per  la  ignobilità  del  luogo  e  per  la' 
piccola  importanza  della  cosa,  non  conveniente 
alla  sua  virtù. 

Il  Savonarola  ,  vedendo  i  suoi  amici  contur- 
bati e  quasi  smarriti  di  spirito,  con  voce  serena 
di  subito  disse  : 

—  Che  vuol  dir  questo,  o  fratelli  ?  Ignorate 
forse  che  le  confusioni ,  gli  avvilimenti, ,  i  di- 
spregi e  i  dolori  sono  cose  che  giovano  alla 
virtù;  che  fan  prova  del  novizio  di  Cristo  e 
che  compongono  la  celeste  corona  ?  Chi  non  sa 
che  i  soldati  di  Gesù  si  aggirano  sempre  tra 
nemici ,  e  che  rimarrebbero  ad  ogni  momenti» 
feriti ,  se  non  sapessero  difendersi  collo  scudo 
della  pazienza  ?  Disse  il  re-profeta  :  La  via  del- 
l'uomo è  tenebrosa  e  sdrucciolevole,  e  l'Angolo 
del  Signore  lo  incalza.  Pieno  dunque  di  grandi 
perigli  è  il  cammino  che  facciamo. 
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—  Padre!  esclanfiò  Morello,  sospirando.  Voi, 
voi  cosi  infarnemeDte  giudicato  J 

—  Che  pensi,  figliuolo?  Cristo  curava  forse 
Io  strepito  delle  opinioni?  Egli  non  ebbe  che  un 
solo  fine  ai  suoi  disegni:  il  trionfo  della  verità 
su  tutti  i  cuori  e  su  tutte  le  menti,  e  predominò 
vincitore  i  giudizi  umani.  Ma  il  tempo  stringe. 
Amici  !  questa  è  forse  l'ultima  volta  che  io  mi 
presento  a  voi.  Debbo  prepararmi  a  sopportare 
la  morte  per  le  mie  pecorelle  e  ad  offerirmi  in 
sacrificio  a  Dio. 

Tutti  abbassarono  gli  occhi,  e  niuno  potè  pro- 
nunziare una  voce. 

—  Il  lupo  sta  per  assalire  l'ovile  e  disperdere 
il  gregge...  Ma  ,  in  qualunque  luogo  vi  cacci  la 
malvagità  degli  uomini,  non  dimenticate  gli  ul- 
timi precetti  del  povero  Frate.  Se  volete  che  1'  1  - 
tàlia  risorga  ,  aprite  le  porte  della  scienza  a 
tutte  le  intelligenze.  La  religione  vi  guidi  per 
mano.  Quanto  più  l'uomo  grandeggia,  tanto  più 
deve  credere  ;  quanto  più  si  avvicina  a  Dio,  tanto 
più  deve  veder  Dio.  Le  enormezze  dei  sacerdoti, 
la  loro  ingordigia  per  l'oro  han  guasto  gli  animi 
in  guisa  che  questi  mettono  oramai  tutti  i  loro 
affetti  nel  solo  fango.  Sciaurati  I  Essi  non  videro 
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che,  così  facendo ,  hanno  aggiunto  alla  miseria 
degli  infelici  il  peso  insopportabile  del  nulla.  La 
prima  riforma  pell'uomo  si  è  di  dargli  una  spe- 
ranza. Oh  come  decrescono  le  nostre  miserie  , 
quando  vi  si  mescola  una  speranza  infinita  ! 
Facciam  opera  che  la  squallida  povertà  cessi  a 
poco  a  poco  dal  contristare  la  terra;  ma  ope- 
riamo a  un  tempo  che  tutte  le  teste  si  ergano 
verso  il  cielo;  che  tutte  le  anime,  tutti  gl'in- 
tendimenti si  indirizzino  verso  una  vita  ulteriore 
dove  sarà  fatta  giustizia.  Oh  sappialo  il  mondo  ! 
Niuno  avrà  sofferto  inutilmente  !  la  morte  è  una 
restituzione. 

—  Quali  profonde  verità  voi  pronunziate,  o 
padre  l  disse  Costanza ,  stringendogli  le  gi- 
nocchia. 

—  Alzatevi,  o  donna!...  ditemi  tutti:  non  è  egli 
vero  che  ciò  che  santiGca  la  fatica  e  alleggerisce 
il  lavoro,  ciò  che  fa  I'  uomo  gagliardo ,  buono  , 
umile  insieme  e  grande  ,  degno  dell'  intelligenza 
«  della  libertà,  gli  è  l'avere  davanti  a  se  la  per- 
petua visione  di  un  mondo  migliore,  raggiante 
iitraverso  le  tenebre  di  questa  vita? 

—  Sì,  sì,  padre,  sclamarono  tutti  estatici  ed 
immersi  in  una  serena  contemplazione. 
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—  Sia  dunque  la  religione  là  prima  islitu- 
trìce  dei  Ggliuoli  dell'  Italia.  Ma  guai  ,  se  affi- 
date lo  insegnamento  a  coloro  che  escono  dalla 
Curia  romana  !  Codesti  sono  i  parassiti  delia 
Chiesa  ,  che  chiamano  madre  per  farla  sei-va  : 
codesti  rigettano  tutto  ciò  che  illumina,  imma- 
gina, scopre  ed  inventa,  il  tesoro  delia  civiltà  , 
r  ereditaggio  secolare  delle  generazioni ,  il  pa- 
trimonio comune  delle  intelligenze.  Noi  vedete 
forse  ?  Havvi  un  libro  che  è  tutto  un'  emana- 
zione di  cielo,  un  libro  che  contiene  per  intero 
la  sapienza  umana  illuminata  dalla  sapienza  di- 
vina ,  un  libro  che  la  venerazione  dei  popoli 
chiamala  Bibbia.  Orbene  quella  Curia  proscrive 
ia  Bibbia  :  essa  uccide  coloro  che  ne  predicano 
i  precelti  :  e  il  mio  cenere  disperso  ai  venti  o 
cacciato  nell'  Arno  ne  farà  tra  poco  solenne  te- 
stimonianza. 

—  Misfatto  inaudito  ! 

—  Sì  !  Roma  abborre  la  ragione,  perchè  que- 
sta genera  la  luce.  E  guai  !  lo  ripeto ,  guai  a 
voi ,  Italiani ,  se  fiderete  a  lei  lo  spirito  delle 
generazioni  novelle,  T  anima  dei  vostri  Ggliuoli, 
lo  sviluppo  delle  intelligenze  che  si  aprono  alla 
vita!...    La  libertà   sarà  tradita,  l'ingegno  per- 
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COSSO  e  impastoiato,  la  notte  creata  nelle  menti 
dair  ombra  dei  paludamenti  cardinalizi  e  ponti- 
ficali. La  vostra  terra,  questa  madre  dei  popoli 
che  seppe  spandere  suU'  universo  le  più  splen- 
dide meraviglie  della  poesia  e  delle  arti  ,  essa 
che  insegnò  a  leggere  al  genere  umano,  essa  non 
saprà  più  leggere. 

Un  breve  silenzio  successe  a  queste  parole; 
silenzio  che  fu  di  subito  rotto  dal  lontano  stre- 
pito di  un  cavallo  che  batteva  di  galoppo  il  la- 
strico della  via.  Tutti  si  voltarono  ascoltando: 
il  cavallo,  giunto  al  portone  delia  casa,  si  fermò 
d'  un  tratto.  Vi  seguì  il  bisbiglio  e  lo  scarpiccìo 
dei  servi  che  recavan  lumi  in  fretta.  Spalancate 
le  porte  della  stanza  ove  erano  raccolti  il  Savo- 
narola e  i  suoi  amici,  comparve  quella  donna 
abbrunata  che  in  San  Marco  avea  dato  a  Mo- 
rello una  parola  di  speranza.  Pallida,  trafelata, 
coi  capegli  sciolti  e  lunghi  insino  al  ginocchio, 
che  si  spandevano  tutt'  intorno  sulla  persona, 
quasi  un  velo  negro,  recava  fra  le  braccia  una 
donna. 

Era  Lora  che  veniva  a  ricondurre  ai  congiunti 
la  rapita...  Gemma  ! 

Un  grido  di  sorpresa   e  di  gioia   scoppiò  dal 
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labbro  di  ciascuno.  Gli  sguardi  di  Gemma  ritrova- 
rono subito  Morello,  Essa  venne  avanti  colle 
braccia  aperte ,  quasi  volesse  stringere  tutti  al 
petto  :  ma  le  forze  le  mancarono,  e  cadde  sulle 
ginocchia. 

Francesco  Valori ,  raccoltala  da  terra,  la  ba- 
ciava pieno  di  lagrime  di  tenerezza,  e  la  depo- 
neva fra  le  braccia  di  Gostanza  che  era  invasa 
da  un  delirio  di  gioia.  Il  volto  smunto  e  spa- 
ruto della  fanciulla,  per  quelle  moltiplici  com- 
mozioni, si  veniva  a  poco  a  poco  infuocando  e 
ornando  del  raggio  della  primitiva  bellezza  ,  la 
quale  pareva  piuttosto  celeste  che  terrena. 

I^ra,  scagliato  in  giro  lo  sguardo,  lo  arrestò 
fiero  e  dardeggiante  sopra  Morello.  Sarebbesi 
detto  che  era  stata  come  poetata  lì  per  forza  da 
una  smania  implacabile,  piuttosto  che  da  un  de- 
terminato disegno.  Straziata  da  varie  passioni , 
ella  mormorava  accenti  di  dispetto  e  d'ira;  pa- 
reva una  lionessa  ferita  a  morte.  Inflne,  sospinta 
da  una  potenza  arcana,  levò  gli  occhi  al  Savo- 
narola. Quelle  pupille  gravi  e  vivaci  ,  quella 
fronte  pensosa  sulla  quale  era  diffusa  la  gioia 
di  una  speranza  ineffabile,  quella  specie  di  flori- 
dezza virginale  che  vi  splendeva  del  continuo  tra 
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i  segni  delle  vigilie  e  della  meditazione,  la  com- 
mossero di  un  sentimento  di  venerazione  impe- 
rioso insieme  e  soave.  Parve  sentirsi  di  nuovo 
suonar  nell'  animo  e  nella  mente  le  parole  che 
egli  aveva  tuonato  in  San  Marco  ,  e,  tutta  can- 
giata, si  lasciò  cadere  ai  piedi  del  Frate,  scla- 
mando : 

—  Padre  I  Padre  !  datemi  la  vostra  benedi- 
zione ! 

Fu  tale  la  forza,  il  suono  di  questa  voce,  che 
un  profondo  singhiozzo  sfuggi  dal  gonfio  petto 
di  tutti  i  riguardanti.  ♦ 

—  Dio  veramente  buono  I  sciamò  il  Savona- 
rola. Io  non  credea  che  prima  di  morire  tu  mi 
volessi  chiamare  a  questo  nuovo  convito  di  gra- 
zia. Oh  I  è  pur  vero  che  la  fidanza  in  te  è  un 
porto  dentro  il  quale  si  gode  tranquillissima 
calma;  è  una  ròcca  onde  sfidansi  i  colpi  delTi- 
nimico;  è  un'  arme  che  ci  rende  tetragoni  ad 
ogni  evento.  Tu  cattivi  ad  un  tratto  al  tuo  ser- 
vizio chi  sembrava  "più  lontano  dalla  tua  via  :'tii 
ci  fai  piovere 'dal  cielo  la  fnanna  vitale  ,  men- 
tre ci  credevamo  perduti  tra  gli  orrori  del  de- 
serto. 

—  Padre  !  ripigliò  Lora,  pregate  per  me  ! 
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E,  baciatogli  il  lembo  dell'  abito,  si  levò  per 


uscire. 


Morello,  combattuto  da  affetti  violenti,  pieno 
di  ammirazione  per  quell'atto  sublime,  non  po- 
tendo frenare  V  impeto  che  lo  spingeva  a  get- 
tarsi ai  piedi  di  lei ,  le  venne  incontro...  Essa 
lo  rattenne  con  uno  sguardo  severo,  e,  additan- 
dogli Gemma,  disse  : 

—  Quella  è  la  tua  sposai  ti  affretta  a  sal- 
varla dalla  tempesta  che  sta  per  iscoppiare  sopra 
voi  tutti. 

Quello  sguardi,  quelle  parole,  quell'atteggia- 
mento agghiacciarono  Morello.  Come  dovea  es- 
ser immenso  qtìell'  amore  che  tuttavia  rimaneva 
intatto  nel  cuore  di  tal  donna  I  Egli  diede  al- 
cuni passi  per  farle  udire  una  sola  voce  :  ma  ella 
era  sparita. 

Il  Savonarola  che  sentiva  avvicinarsi  l'  ora 
del  suo  martirio,  presa  la  mano  di  Gemma,  ri- 
pigliò : 

—  Poveretta  !  tu  hai  molto  sofferto  :  ma  hai 
fidato  nel  Signore,  ed  eccoti  salvai  I  travagli 
nei  quali  e'  ci  mette  sono  ordinati  da  lui  per 
nostro  bene.  Da  Dio  viene  la  forza  che  ci  libera 
dai  nemici;  da  Dio  l'  amore  che  ci  unisce.  Fran- 
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Cesco!  Costanza  1  Iddio  vi  ha  colpiti  con  un 
grande  flagello  :  ma  la  sua  misericordia  vi  com- 
pensa ora  con  una  consolazione,  che  è  ben  più 
grande  del  dolore  che  avete  provato.  Sia  dun- 
que lodato  il  suo  nome!...  Morello!  eccoti  la 
mano  di  Gemma  ;  prendila  ;  è  tua...  La  benedi- 
zione dell'  Eterno  scenda  sopra  il  vostro  amore; 
lo  serbi  immacolato  e  felice ,  e  faccia  si  che 
esso  non  ceda  fuorché  all'amore  augusto  e  santo 
per  la  patria  e  per  la  libertà. 

1  due  sposi  si  inginocchiarono  a  terra,  ed  egli 
ne  congiunse  le  destre;  tutti  gli  altri  lagrima- 
vano. 

Si  udirono  in  questo  istante  alcune  voci  ter- 
ribili e  sinistre  : 

—  Morte  ai  Piagnoni  !  morte  a  Frate  Giro- 
lamo ! 

Morello  balzò  in  piedi  colla  mano  sull'elsa: 
Francesco  Valori,  Marco  Salviali  fecero  lo  stesso  : 
il  Savonarola  li  arrestò  : 

—  Che  fate  ?  disse  sorridendo.  Io  lo  ripeto  : 
ho  voluto  presumer  troppo  di  me  stesso:  mi  è 
dunque  di  ragione  dovuta  la  confusione,  il  di- 
spregio e  la  minaccia  di  morte.  Credete  voi  che 
io  potrei  aver  fermezza  di  cuore,  se   non    mi 
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disponessi  a  soffrire  con  pace  le  tribolazioni  e 
le  battiture  che  mi  verranno  dagli  uomini  ? 

—  Chi  vorrà  assalirvi ,  dovrà  prima  passare 
su  questo  corpo,  gridò  con  forza  Morello. 

—  Figliuolo  !  riprese  il  Savonarola.  Questo 
nfin  è  più  il  tuo  luogo  :  il  tuo  ministerio  qui  è 
compiuto  :  tu  devi  partire  da  Firenze. 

—  Non  mai ,  Padre,  non  mai. 

—  La  tua  presenza  e  la  tua  virtù  non  valgono 
ad  arrestare  il  decreto  di  Dio...  In  altro  luogo 
tu  puoi  giovare  alla  libertà:  quivi  t'incammina 
c/)lla  tua  sposa  che ,  temperata  alla  scuola  del 
dolore,  avrà  campo  di  mostrarsi  grande  e  forte 
per  la  patria  comune.  Firenze  ha  un  gran  torto; 
mentre  cerca  e  vuole  la  libertà  per  se,  opprime 
le  città  del  suo  dominio.  Le  terre  dei  Pisani 
sono  arse  e  messe  a  ruba  dai  nostri...  E  i  Pi- 
sani ci  sono  fratelli  !  Pier  Capponi,  quel  grande 
a  cui  ogni  buon  cittadino  deve  alzare  un  tem- 
pio nel  proprio  cuore,  periva  in  quel  contado, 
mentre  intendeva  all'opera  santa  di  ricomporre 
in  pace  quegli  animi  esagitati  e  inveleniti.  Que- 
st'  opera  sia  compiuta  da  te ,  o  Morello  !  Io  lo 
voglio...  Iddio  te  lo  comanda  ! 

La   solennità  con   cui    venivano  pronunciale 
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c{ueste  ultime  parole,  disarmavano  al  tutto  Mo- 
rello, il  quale  chinava  il  capo  io  segno  di  ubbi- 
dienza. 

—  Addio  tutti  I  seguitò  il  Frate.  A  voi,  Fran- 
cesco Valori,  a  voi  ,  Marco  Salvìati,  a  voi,  Co- 
stanza, impareggiabile  donna,  io  nulla  dico.  Voi 
avete  imparato  a  vincere  in  ogni  cosa  voi  stessi 
pel  Creatore  ,  e  chi  più  non  desidera  cosa  ve- 
runa nel  mondo,  è  più  grande  nel  mondo.  Addio 
tutti  !...  L'uomo  tanto  più  si  leva  in  alto  quanto 
più  si  sprofonda  in  se  slesso.  Quand'anche  le 
nostre  speranze  fossero  ingannate,  non  solo  se^e 
volte,  ma  settanta  volte  sette,  nofi  perdiam  mai 
la  speranza.  Allorché  si  ha  fede  in  lei,  la  causa 
giusta  trionfa  sempre,  e  quegli  si  salva  che  per- 
severa sino  al  Gne.  V  ha  qualcosa  sulla  terra  di 
veramente  grande  ,  ed  è  la  salda  risoluzione  di 
un  popolo ,  che  sotto  l'  occhio  di  Dio  cammina 
senza  stancarsi  alla  conquista  de' suoi  diritti,  e» 
senza  noverare  né  le  ferite,  ne  i  martori,  né  le 
notti  vigilate,  grida  :  la  giustizia  e  la  libertà  scm 
degni  di  ben  altri  travagli!...  Addio  tutti!  Sia 
vostro  assiduo  pensiero  il  mantenere  la  vostra 
terra  quale  io  ho  voluto  farla  ;  cioè  simile  alla 
cillà  celeste ,  dove  ogni  creatura   è  perfetta  r»c 
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suoi  termini,  e  dove  cittadiDO  non  si  leva  sopn* 
cittadino.  Fuggite  gli  empi  che  non  amano  ne  te- 
mono Iddio:  il  loro  alito  uccide  :  ma  non  odia- 
teli ,  perchè  Iddio  può  cangiarne  il  cuore  d'  un 
tratto.  Pace  sulla  terra  agli  uomini  di  buona  vo- 
lontà! Come  il  povero  agricoltore  ,  al  tramon- 
tare del  giorno,  seduto  sulla  soglia  della  propria 
capanna,  oblia  le  fatiche  contemplando  il  cielo  ; 
così,  al  giungere  della  sera,  l'uomo  della  spe- 
ranza ,  seduto  sulla  soglia  della  casa  paterna , 
dimentica  gli  affanni  deiresilio  nelle  visioni  del- 
l' eternità. 

Ciò  detto,  alzò  la  mano  benedicendo  :  ninno 
dei  circostanti  potea  metter  freno  alle  lacrime- 
Francesco  Valori ,  con  voce  tronca  dai  sospiri, 
diceva  : 

—  Padre  !  sapremo  vincere  il  nostro  do- 
lore: non  avrete  a  vergognarvi  degli  amici  vostri- 

Morello  rinnovò  col  gesto  la  preghiera  di  la- 
sciarlo al  suo  fianco  in  quei  terribili  istanti. 
Fra  Savonarola  vestì  allora  il  volto  di  quell'au- 
torità a  cui  nessuno  de'  suoi  osò  mai  fare  con- 
trasto, e  con  voce  tuonante  conchiuse  : 

—  Discepolo  !  ardiresti  diffidare  della  Prov- 
videnza ?  Iddio  non  abbandona  i  suoi.  L'amore 
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di  Lai  ha  segreti  che  la  fralezza  dell'  umano 
pensiero  non  può  penetrare.  Credianrio,  speriamo, 
amiamo  e  continuiamo  in  pace  il  nostro  cam- 
mino. 

,  E  senza  più  dipartissi  da  quella  casa  che  vide 
per^l'  ultima  volta.  Morello  e  Gemma,  col  cuore 
agitato  da  atroci  presentimenti ,  presero  com- 
miato dai  congiunti,  e  si  avviarono  in  su  quel 
di  Pisa;  e  i  coniugi  Valori,  alzando  le  stanche 
braccia  ,  imploravano  la  divina  bontà  sui  loro 
lìgliuoli,  su  Frate  Girolamo,  sulla  patria  e  sulla 
libertà. 
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L'  acqua  era  intorbidata  :  non  bisognava  la- 
sciarla posare  senza  farci  una  gran  pesca.  Venne 
iinmantinenti  creata  una  Signoria  nemica  al  Pa- 
dre ,  e  gli  Arrabbiati  ,  divenuti  pressoché  pa- 
droni di  ogni  cosa,  acquistarono  immensa  forza 
dall'  unione  coi  Compagnacci  ,  compagnia  di 
giovani  vituperevoli  e  rotti  al  mal  fare,  i  quali 
non  aveafio  altro  intento  ,  fuor  quello  di  rovi- 
nare il  Frate  e  abbattere  quella  forma  popolare 
di  governo. 

Costoro,  raccoltisi  quella  notte  stessa  nel  pa- 
lazzo   Tornabuoni  ,  si  diedero  in  mano  le    fila 
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per  irretire  il  Savonarola  e  trarlo  nell'ultiQio  abisso. 

Vincenzo  Ridolfi,  dopo  lo  scorno  che  ebbe  a 
Monte- Acuto  ,  arrovellato  più  che  mai  contro 
ogni  maniera  di  Piagnoni ,  si  affaccendava  più 
che  altri  a  battere  il  ferro  mentre   era  caldo. 

—  Non  più  indugi  l  gridava  al  popolo  am- 
montato intorno  a  quel  palazzo.  Si  uccida  que- 
sto falso  profeta  1  Vorreste  voi  comportare  di 
essere  più  oltre  guidati  da  codesto  paltoniere,  il 
quale  nell'ora  del  pericolo  si  sottrasse  vilmente 
alla  prova  da  lui  medesimo  offerta  ?  Questi  frati 
che  si  trassero  finora  avanti  colla  carila  e  colla 
misericordia,  v'  hanno  forse  sdigiunati ,  v'  han 
forse  riempiuta  la  pancia  ?  Povera  plebe  !  Per- 
duta dietro  a  queste  faccende  di  miracoli  e  di 
visioni,  lasci  morir  di  fame  i  tuoi  figliuoli,  e  tu, 
che  eri  il  primo  popolo  d'Italia,  ne  sei  divenuta 
lo  zimbello  e  1'  obbrobrio.  Prega  oramai  il  Si- 
gnore che  in  quella  stessa  guisa  che  egli  ha  li- 
beralo Giona  dal  ventre  della  balena  ,  liberi  te 
da  quesJe  leste  di  bronzo  che  cliiamansi  frati,  e 
corri  addosso  ai  tristi  che  ti  hanno  cucnliata  e 
ti  lasciano  a  denti  secchi. 

La  plebe,  trasportata  da  una  rabbia  comune, 
mandava  urli  feroci. 
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—  È  vero  !  è  vero  !  gridava  taluno.  Quando 
abbiam  fame  e  sete  che  ci  giova  la  virtù  ? 

—  La  non  si  può  mica  mettere  sul  tagliere 
e  farla  in  quarti  come  la  polenta,  dicevan  altri. 

Qualcuno  che  avea  cervello  arguto  veniva  su- 
surrando  ; 

—  La  è  invenzione  tutta  propria  dei  frati  il 
voler  maggìoreggiare  con  de'  bugioni  miracolosi. 
Quand'  e'  saran  ben  alto,  faranno  a  noi  ciò  che 
una  crudele  servacela  suol  fare  ai  suoi  polla- 
strelli. 

—  E'  ci  credono  talpe  che  non  hanno  mai 
veduto  luce  di  sole. 

—  Pel  Battista  !  non  abbiam  mica  le  braccia 
di  ricotta,  ne  le  gambe  di  bambagia. 

—  Si  mostri  che  non  siamo  attaccati  alle  mura 
dei  conventi,  come  i  granchi.  Sterpiamo  questi 
maledetti  che  han  messa  la  radice  fra  noi,  come 
la  quercia. 

—  Ebbene  !  ripigliò  il  Ridolfi  infuocato  per 
allegrezza.  Poiché  la  benda  vi  è  caduta  dagli 
occhi  ,  si  faccia  vendetta  di  coloro  che  vi  han 
tratti  in  questi  malanni.  Seguitatemi  ! 

E,  senza  più ,  disceso  dal  balcone ,  si  avviò 
verso  il   dimmo  coi  Tornabuoni ,  coi  Pitti ,  col 
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Tanai,  con  Tagliavillani ,  con  Ser  Geccone ,  con 
Ser  Canacci,  e  molti  altri  di  tal  risma,  seguitato 
da  quella  turba  appassionata  e  fremente  ,  tra 
cui  molti  piacevansi  a  fare  di  quei  ragionamenti, 
di  quelle  storie  che  i  furbi  san  comporre  e  gli 
animi  alterati  san  credere. 

Era  il  dì  8  aprile  1498.  Fra  Mariano  degli 
Ughi  di  San  Marco  ,  senza  alcun  presentimento 
di  ciò  che  fosse  per  accadere  ,  slava  per  salire 
sul  pergamo  onde  predicare,  com'  era  consueto, 
al  popolo. 

—  Ecco  un  pipistrello  1    ecco  un  pipistrello  ì 
•gridarono  mUle  voci  insieme.  É  una   mala  ber- 
tuccia che,  sendo  priva  di  coda ,  vuol  predicare 
che  tutti  gli  altri  animali  se  la  taglino. 

£  fattisi  addosso  con  furia  al  povero  frate,  lo 
cacciarono  dal  tempio  vituperosamente. 

—  A  San  Marco  !  a  San  Marco  urlarono  ad 
un  tempo  i  Tornabuoni  e  KidolG. 

—  A  San  Marco  I  a  San  Marco  I  ripetè  la 
plebe  infuriata,  mettendo  mano  ai  sassi.  E  tutti 
per  diversi  canti  si  avventarono  a  quella  parte. 

Incontrato  per  la  via  un  nobil  giovin  de'  Pe- 
cori  che  andava  all'  Annunziata,  dicendo  alcune 
divozioni: 
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— ^^Oh  ribaldo!  gridarono.  E'  dice  ancora  i  salmi. 

E,  passandolo  con  una  lancia  da  banda  a 
banda  lo  lanciarono  sulla  scala  degli  Innocenti 
a  versar  l'  anima  tra  un  lago  di  sangue. 

Un  buon  uomo  che  facea  arte  d'occhiali,  uscito 
sulla  soglia  della  propria  casa  colle  pianelle  in 
mano,  alla  vista  di  codesti  indemoniati  che,  mi- 
nacciando e  ingiuriando,  ferivano  ed  uccidevano, 
pieno  d'orrore,  sclamò  : 

—  Figliuoli  I  Volete  voi  rubare  il  mestiere 
al  boia  ?  Dov'  è  il  timor  di  Dio  ? 

—  Assassino  !  risposero  gli  altri.  É  un  Pia- 
gnone incanito.  All'inferno  I  all'inferno  ! 

E,  afferratolo  pei  capelli ,  dopo  averlo  cari- 
cato di  pugni  e  di  calci  ,  e  strascinatolo  qua  e 
colà  semivivo,  lo  sgozzarono  come  pecora. 

I  frati  di  San  Marco,  avvertiti  dallo  strepito 
e  dall'urlìo  di  ciò  che  loro  sovrastava,  si  affret- 
tarono a  serrar  le  porte  della  chiesa  e  del  con- 
vento. Ma,  appena  ebber  posti  i  puntelli  ai  bat- 
tenti, questi  furon  tempestati  dai  colpi  forti  e 
fitti  delle  pietre  che  vi  scagliò  di  subito  la  turba 
irrompendo  fremebonda  nella  piazza. 

—  Lo  scomunicato!  l'impostore!  lo  vogliamo/ 
vivo  0  morto! 
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Il  Savonarola,  postosi  indosso  un  piviale,  e, 
preso  un  crocifisso,  s'avviò  contro  i  nemici. 

—  Non  vogliate  esporvi  a  cosi  manifesto  pe- 
ricolo, gridarono  i  suoi  con  trepido  affetto.  Pa- 
dre!   lasciate  a  noi  questa  bisogna. 

Fra  Benedetto  nrjiniatore,  giovine  gagliardo  e 
assai  di  mano ,  gli  comparve  innanzi  tutto  ar- 
mato, e,  percuotendo  colle  nocche  della  dita  il 
raorione  di  ferro,  gli  disse  : 

—  Padre!  questo  saprà  reggere  alla  tempe- 
sta. Saprò  ben  io  difendere  il  convento. 

—  Fra  Benedetto,  sclamò  il  Savonarola.  Que- 
ste non  sono  le  armi  del  religioso  ,  ma  quelle 
dell'  uomo  mondano.  Cristo  ha  combattuto  colla 
carità ,  coli'  umiltà  ,  colla  pazienza.  Ponete  giù 
tali  armi,  se  non  volete  che  io  abbia  a  versar 
lacrime  anche  su*  miei  figliuoli. 

Frattanto,  al  di  fuori  la  piena  cresceva,  il  tu- 
multo facevasi  più  vasto  e  più  confuso,  e  in  tutti 
era  una  gara  disordinata  per  fare  una  breccia 
o  nelle  porte  o  nel  muro  del  convento. 

Francesco  Valori  che  appariva  tutto  armato  in 
mezzo  ai  suoi,  voltatosi  ad  alcuni  frati,  gridò  : 

—  J)ate  mano  alle  campane  :  suonino  esse  il 
tocco  dell*  agonia    che  intimiamo  a  codesti  ne- 
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mici  della  libertà  e  di  Dio.  Sappiano  die  noi 
Siam  legali  in  sacramento  di  tremenda  difesa,  de- 
cisi irrevocabilmente  di  combattere  sino  all'  e- 
stremo,  di  sotterrarci,  anziché  cedere,  sotto  le 
rovine  della  patria. 

Poi,  fattosi  avanti  al  Savonarola  : 

—  Padre!  sclamò.  Uscite  meco  per  via  se- 
creta dal  convento  :  recbiamci  alle  mie  case.  Di 
colà  chiamerò  l'^aiuto  del  popolo:  esso  risponderà 
di  certo  ai  mio  appello.   Venite. 

—  No!  rispose  il  Savonarola.  Questo  è  il 
luogo  mio  :  se  il  Cielo  mi  ha  decretata  la  palma 
del  martirio,  debbo  riceverla  qui  ,  non  altrove. 

—  Ebbene,  vi  andrò  io  stesso  coi  miei  :  in 
poco  d'  ora  voi  sarete  libero  da  questi  felloni, 
e  la  vostra  parola  piomberà  di  nuovo  come  ful- 
mine sui  tristi  che  vogliono  distruggere  quella  li  • 
berta  che  avete  edificato  sui  precetti  del  Vangelo. 

E,  senza  attender  parola,  scompariva,  man- 
dando colle  armi  un  molto  terribile,  suono.  Il 
Savonarola,  fatti  andare  processionalmente  pel 
convento  i  suoi  frati,  prese  il  tabernacolo  col  Sacra- 
mento, e,  posatolo  suU'altar  mag^giore,  si  pose  in 
orazione,  aspettando  di  punto  in  punto  il  martirio. 

Francesco  Valori ,   giunto  alle  sue  case  ,  ra- 
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duna  io  breve  tempo  moltissima  gente,  la  quale 
si  mostra  parata  a  morire  per  sostenere  i  diritti 
del  Padre.  Si  agita  uQa  bandiera  rossa  :  un  fre- 
mito di  battaglia  corre  di  casa  in  casa,  di  via  in 
via.  La  voce  del  Gero  vecchio  si  innalza  poderosa: 

—  Figliuoli  !  questa  è  un'  ora  solenne  ;  uno 
di  quei  momenti  che  decretano  la  vita  o  la 
morte  di  un  popolo.  Grandi  e  potenti  per  sem- 
pre, 0  segnati  dal  marchio  di  schiavitù. 

Io  questa  gli  si  presenta  un  mazziere  che  lo 
cita  davanti  alla  Signoria.  Egli,  che  era  cittadino 
probo  ed  ubbidiente  al  cenno  del  Magistrato,  si 
offre  prontissimo  a  comparire.  I  suoi  gli  si  af- 
follano intorno  spaventati,  supplicand^jlo  di  non 
mettersi  a  quel  pericolo. 

—  Io  non  temo  di  cosa  alcuna,  risponde  tran- 
quillamente. Confido  nella  bontà  del  Signore,  che 
ci  farà  trionfare. 

Appena  fu  nella  via,  si  udì  uno  scoppio  enorme 
di  voci  discordi  che  tutte  insieme  schernivano 
e  minacciavano.  Lamberto  Toroabuooi ,  invaso 
da  furore  bestiale,  gridò  : 

—  Ecco  l'assassino  de'miei  congiunti  !  Kazza 
di  can  rinnegato!  La  tua  carne  non  è  di  cri- 
stiano... Il  mio  fratello  grida  vendetta ...  All'  in- 

Savon.,  voi.  III.  13 
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ferno,  ladrone,  all'  inferno,  dove  presto  li  rag- 
giungerà il  Frate  scomunicato I 

Così  dicendo,  percossolo  terribilmente  d'  ona 
ronca  sul  capo,  lo  giltò  morto  a  terra.  Vincenzf» 
Ridolfi  ,  aggrinzando  !e  labbra ,  piantatogli  un 
piede  sul  petto,  soggiunse  : 

—  Cosi  finisca  la  mala  peste  dei  Piagnoni  ! 

—  Bene!  bene!  urlò  plaudendo  colle  mani  e 
colle  voci  la  sozza  popolaglia.  Taoai  de'  Nerlì,  che 
in  quello  schiamazzare  generale  sentivasi  tulto 
gonfio  d'allegrezza,  vedendo  come  le  cose  piegas- 
sero favorevoli  al  disegno  dei  Compagnacci,  di  cui 
era  principal  capo,  soffiava  con  ogni  potere  in 
quella  fiamma,  e,  quando  vide  spento  il 'Valori, 
mugghiò  : 

—  Alleluia!  alleluiai  Ben  cominciala  ridda! 
Amici  miei!  non  vi  sentite  voi  tutti  ammorbati 
dal  tanfo  del  sudiciume  che  esala  dalle  case  di 
codesto  Piagnone  ?  Non  vorremmo  noi  nettarle? 

—  Bravo!  così  vuol  esser  fatto!  Si  friggano 
gli  impiccati!...  Olà!  fiaccole,  pali,  scarpelli, 
martelli!  Niuno  più  di  questa  razzaccia  deve 
veder  lume...  Largo  l  largo  ! 

E  ,  contraffacendo  i  gesti  e  le  voci  de'  Pia- 
gnoni, miagolando  e  danzando  si  muovono  verso 


CAPITOLO     IV.  195 

la  casa  del  virtuoso  cittadino  ,  il  quale  giaceva 
cadavere  sul  primo  canto  di  San  Procolo  * 

Costanza,  la  moglie  del  Valori,  si  affaccia  ad 
una  finestra  ,  credendo  forse  di  frenare  quella 
moltitudine  briaca  colla  autorità  degli  anni  e 
della  parola;  ma,  scaricatale  una  balestra,  è  per- 
cossa nella  testa,  e  anch^essa  cade  subito  morta 
tra  le  risa,  gli  applausi  e  gli  scherni  universali. 

Allora,  svelto  con  fragore  il  portone  dai  gan- 
gheri, la  folla  entra  imperversando  nelP  interno 
del  palazzo.  In  un  momento  ,  dalle  cantine  alle 
soffitte ,  tutto  si  empie  dei  predatori.  Sono  in- 
franti, calpestati,  gettati  alla  rinfusa  cofani,  vasi, 
bronzi,  suppellettili  di  ogni  maniera.  Una  statua, 
rappresentante  il  Savonarola,  è  mutilata,  ridotta 
ad  un  torso  informe,  strascicata  qui  e  qua  ,  poi 
ruzzolata  nel  cesso.  Si  buttano  nella  via  pezzi  di 
mcjbili,  tavole,  masserizie  rotte  ed  abbrustolite, 
e  in  mezzo  alle  spinte  e  respinte  di  quella  ma- 
snada che  scorre  frenetica  con  gli  occhi  in  fuori, 
con  le  lingue  fuori,  succede  un  caso  orrendo:  — 
rivolgendo  con  gran  furia  gli  arnesi  di  un  letto, 
non  avvedutisi  di  un  povero  nipotino  di  Fran- 
cesco che  quivi  dormiva,  avvoltolatolo  nelle 
coltri  e  lenzuola,  lo  affogarono  miserabilmente. 
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1  moti  popolari  sodo  soggetti  a  siffatta  vicenda, 
che  sono  più  agevoli  ad  eccitarsi  che  a  mante- 
nersi: ciò  sapevan  i  Compagnacci,  quindi  venivano 
con  ogni  modo  aggiungendo  nuova  esca  antin- 
cendio. 

Finito  il  devastare,  Tanai  de'  Nerli,  agitando 
in  aria  martelli,  corde  e  chiodi,  gridò: 

—  Figliuoli  t  Si  attacchi  ora  a  un  battente 
della  porta  di  San  Marco  l' infame  Savonarola. 

—  Si!  sìJ 

—  Bravi  I  cosi  non  si  dirà  che  tra  i  Fioren- 
tini non  sempre  al  tuono  tiene  dietro  la  gra- 
gnuola. 
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E  ,  prese  molte  scale  dai  frati  dell'  Annun- 
ziata, colla  testa  tra  gli  scalini  e  gli  staggi  sulle 
spalle,  vengono  avanti  barcollando  e  intronando 
la  città  di  schiamazzi,  di  motteggi ,  di  orrende 
bestemmie  e  di  canti  osceni. 

Appoggiatele  alle  finestre  del  palazzo  detto 
la  Sapienza  y  che  con  T  autorità  dei  Magistrati 
era  stato  unito  al  convento  di  San  Marco  ,  il 
quale  non  poteva  capire  si  gran  numero  di  frati, 
V*  entrarono  rovesciando  ed  infrangendo  quanto 
loro  si  abbatteva  innanzi ,  bistrattando  e  fa- 
cendo tombolare  per  le  scale  alcuni  frati  che 
eran  rimasti  quivi  come  insensati  e  immelensiti. 

Penetrati  nel  convento,  rubano  la  preparazione 
fatt»  pel  desinare  dei  frati  ancor  digiuni,  e  met- 
tono a  sacco  V  infermeria.  Poi,  volendo  entrare 
in  coro,  si  avventano  alla  porta  della  sagrestia, 
e  la  percuotono  coi  calci  degl' archibusi.  11  Sa- 
vonarola, che  era  in  orazione,  voltatosi  ai  suoi: 

—  Aprite  quella  porta,  dice;  intendiamo  ciò 
che  costoro  domandano  da  noi. 

I  frati,  accese  non  so  quali  torcie,  spalancano 
la  porta,  ed  i  nemici ,  rimasti  come  abbacinati 
da  quella  subita  luce ,  indietreggiano,  mugghiando 
e  lasciando  cadere  a  terra  sassi,  picche,  balestre 
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grandi  a  staffa.  Tanai  dei  Nerli  ,  lemenJo 
che  quell'ardore  sbollisse,  si  caccia  avanti  colla 
schiuma  alla  bocca,  e  levando  in  aria  gli  ordigni, 
coi  quali  voleva  attaccare  il  Savonarola,  grida 
con  quanto  n'ha  incanna: 

—  Coraggio,  figliuoli!  Eccoci  oramai  vincitori. 
Mandiamo  questi  satanassi  a  digrumare  i  loro 
peccati  ali' inferno.  Facciam  loro  la  gambata. 
Morte  a  tutti! 

—  Morte  a  tutti!  ripeterono  i  compagni  ,  ria- 
vutisi da  quel  primo  stupore  ;  e  cominciò  la 
zuffa. 

I  frati,  vista  la  mala  parata,  si  posero  ardi- 
tamente in  sulle  difese.  Certo  Fra  Nicolò  Biliotti, 
tolto  in  mano  un  crocifisso  d'ottone,  si  avventò 
al  Tanai  con  tale   furia  che  di  tratto  gli   cavò    ' 
un'occhio. 

—  Ahi!    ahi!     son    morto!    sclamò  il   vitu- 
perato, mandando  un  ferocissimo  mugghio.  Ta-     ^ 
gliavillani!    Ser  Ridolfil    Ser  Lamberto!     ven- 
dicate il  vostro  eroe.  Son  morto! 

—  Non  assordarci  con  queste  tue  gargagliate, 
riprese  il  Tagliavillani.Tu  sei  vivo  più  che  mai. 
Il  Frate  ti  fece  un  beneficio,  levandoti  quell'oc 
cbio  orlato  di  rosso  e  gocciante  un  brutto  umore. 
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Senza  esso  tu  aodrai  molto  più  a  pelo  alle  donne. 

Così  dicendo,  brandì  una  lunga  lancia,  e,  cac- 
ciatosi tra  la  folla,  rovesciandola  a  destra  ed  a 
sinistra,  fé'  Tatto  di  penetrare  nel  coro.  Ma  molti 
frati  gagliardi  si  erano  piantati  sulla  soglia  della 
porta,  tra* quali  Fra  Marco  Gondi  e  Fra  Maria 
Petrucci,  novizi,  robusti  di  corpo  non  meno  che 
di  apimo,  i  quali,  afferrata  entrambi  una  croce 
di  lt*gno,  e,  menandola  per  diritto  e  per  rove- 
scio, la  ruppero  furiosamente  sul  viso  degli  av- 
versari che  dovettero  fuggire  a  rotta. 

Venne  in  questo  un  bando  della  Signoria,  col 
quale  si  ordinava  che  chi  non  era  del  convento 
si  partisse  irnmantinenti  sritto  pena  della  forca- 
Molti  secolari  ubbidirono:  ma  i  Gompagnacci  ^ 
rinfocolati  dai  UidoHi  e  dai  Tornabuoni ,  facen- 
dosi beffe  del  bando  ,  si  accostano  alla  porta 
maggiore  della  chiesa,  e   vi  appiccano  il  fuoco. 

In  breve  l'  incendio  divenne  terribile  ,  e,  col 
col  crescere  della  hamma,  cresce  il  batter  delle 
mani  e  dei  piedi  ,  il  frastuono  delle  grida  di 
trionfo  e  d'  imprecazione. 

Arsa  la  porta,  e  una  gran  parte  della  facciata 
del  tempio  divenuta  come  uno  scheletro  informe 
•;d  annerito  ,  in  un    batter  d'  occhio    ogni  cosa 
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vien  depredata  e  messa  in  ruioa.  Son  rovesciale, 
infrante,  imbrattate  le  immagini  dei  santi,  le  pit- 
ture ,  le  tavole  degli  altari  ,  si  fanno  in  pezzi  i 
vasi  e  gli  arredi  sacri.  Molti  si  avvolgono  nei 
paramenti  sacerdotali  e  gorgogliano  il  Miserere, 
altri  con  mozziconi  abbruciacchiati  percuotono  sui 
crocifissi  di  legno  e  li  fanno  andare  in  aria.  Ta- 
nai  de'  Nerli,  con  quel  viso  mostruoso  e  rigato 
dai  grumi  del  sangue  che  gli  pioveva  dall'occhio 
squarciato,  appoggiandosi  al  braccio  d'una  sozza 
femminaccia,  toglieva  la  corona  dal  capo  della 
Vergine  del  presepio,  e  la  poneva  sul  capo  alla 
meretrice,  intuonando  le  Litanie.  Ser  Ceccone  e 
Ser  Canacci ,  lontani  dal  fitto  della  mischia  per 
non  farsi  ammaccar  l'ossa  o  risicar  qualcosa  di 
peggio,  ridevano  a  scroscio.  Il  Tagliavillani  aiz- 
zava, aizzava. 

I  birboni  facevano  immani  sforzi  per  entrare 
nel  coro,  dove  il  Savonarola  era  circondato  da. 
più  di  ducento  frati,  la  maggior  parte  dei  quali 
cominciava  a  venir  meno  pei  disagi  patiti,  per 
l'alterazione  dell'animo  e  per  la  fame,  non  avendo 
quasi  in  quel  di  mangiato  niente.  Marco  Salviati, 
che  non  aveva  mai  lasciato  il  convento,  alla  testa 
di  tutti,  combatteva  come  leone,  gridando: 
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—  Fiorentini  l  perchè  volete  macchiarvi  del 
sangue  dell'innocente?  Cessate  da  codeste  atro- 
cità. Il  Padre  ci  ha  fatti  liberi  e  forti.  Salvatevi 
dal  vitupero. 

Ma  poco  andò  che  una  pietra ,  scagliata  con 
gran  forza  dal  Tagliavillani,  venne  a  battergli 
sulla  fronte ,  per  cui  cadde  a  terra  semivivo,  e 
fu  portato  fuori.  Un  tedesco ,  chiamato  Enrico, 
che  gli  stava  di  costa  combattendo  con  lena  in- 
faticabile, visto  l'atroce  caso,  salì  fulminando  sul 
pergamo  con  un  archibuso,  e,  facendo  fuoco  con 
gran  rabbia  ne  ammazzò  molti  ,  gridando  ogni 
tratto  che  ne  vedeva  cader  qualcuno  : 

—  Salvum  fac  popolum  tuuiiiy  Domine,  et  he- 
nedic  haer editali  tuaeì 

La  mischia  durava  da  sei  ore  :  un  fumo  den- 
sissimo ingombrava  il  tempio  per  modo  che  molti 
ne  sarebbero  rimasti  soffocati  se  un  frate  non 
gliene  apriva  l'adito,  rompendo  con  una  lancia 
V  invetriata  che  è  sf>pra  dell'aitar  maggiore.  Se- 
guitava a  tempestare  la  moschelteria,  molti  gia- 
cevao  morti,  molli  guizzavan  mal  vivi  o  gementi 
sulto  le  panche  e  nei  confessionali,  e  il  Savona- 
rola accennava  indarno  colle  mani  e  colla  voce 
di  volersi  arrendere. 
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In  questo  si  sente  gridare  nella  piazza:  largo! 
largo! 

Erano  i  Ridolfi  e  i  Tornabuoni  cbe,  fendendo 
Tonda  del  popolo  venivano  a  piantare  le  arti- 
glierìe per  disfare  il  convento  dalle  fondamenta. 
Nel  tempo  stesso  molti  commissari  de'  Signori , 
Inatto  cessare  il  baccano  e  lo  scompiglio,  impon- 
gono con  alta  voce  al  Savonarola  di  presentarsi 
immediate  alla  Signoria  insieme  con  Fra  Dome- 
nico da  Pescia  e  Fra  Silvestro  MarnfD. 

—  No!  no!  urlarono  tutti  insieme  gli  altri 
frati  e  i  loro  seguaci  :  noi  vogliamo  piuttosto 
essere  sepolti  sotto  le  ruine  del  convento. 

—  L'ora  decretata  da  Dio  è  giunta!  rispose 
il  Savonarola.  Figliuoli!  io  debbo  ubbidire...  Al 
cielo  non  si  va  che  per  le  vie  delle  tribolazioni. 
Vi  ricorda  San  Pietro  martire!  Che  non  fece 
egli  per  la  salvazione  di  Firenze  ?  qual  guider- 
done ne  conseguì  ?  Fu  morto  ,  pagando  i  Fio- 
rentini il  prezzo  del  suo  sangue.  Che  non  fece 
Sant'  Antonio  arcivescovo  per  gloria  di  questa 
città?  Ebbene,  lo  si  volle  gittare  dalla  finestra. 
Perchè  dunque  sbigottirvi  ?  perchè  fare  le  me- 
raviglie, se  anch'io,  dopo  tanti  affanni  e  sudori, 
ottengo  la  stessa  mercede  ?  Io  son  pronto  a  ri- 
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cevere  ogni  cosa  con  desiderio  e  allegrezza  per 
amor  del  mio  Signore  ,  perchè  io  su  che  il  vi- 
vere cristiano  consiste  in  far  bene  e  patir  male. 
Seguitate,  o  figliuoli,  a  camminare  nella  via  di  Dio 
con  fede,  orazione  e  pazienza.  11  giorno  della 
giustizia  e  della  libertà  non  è  lontano.  E  f4uesti 
medesimi  che  combattono  ora  p^r  gli  oppressori 
combatteranno  per  gli  oppressi:  questi  medesimi 
che  combattono  per  ribadire  le  catene  della 
schiavitù  combatteranno  per  spezzarle...  Non 
piangete  adunque  ,  e  chiniamo  il  capi)  al  pro- 
fondissimo giudicio  dell'  Eterno  ,  che ,  insieme 
col  reo,  percuote  il  giusto,  ma  non  senza  ra- 
gione. 

—  Ebbene,  noi  verremo  con  voi  a  queste  nozze: 
vogliamo  morire  con  voi,  gridavano  insieme  molti 
de' suoi  seguaci  e  frati,  tra' quali  Fra  Benedetto 
miniatore  che  instava  con  fervore  vivissimo. 

—  lira  Benedetto!  disse  il  Savonarola.  Vèr 
obbedienza  non  venite,  perocché  io  e  Fra  Do* 
menici)  da  Poscia  abbiamo  a  morire  per  amore 
di  Cristo. 

Poi  ,  voltandosi  a  tutti  ,  e  abbracciandoli  ad 
uno  ad  uno,  conchiuse  : 

—  (iettate  a  terra  quelle   anni.  Ciiblo  non  si 
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è  mai  servito  di  colali  strumenti  per  diffondere 
la  sua  legge.  Amatevi,  amatevi  sempre!  Colui 
che  ama,  racchiude  in  se  stesso  Iddio,  perocché 
Iddio  è  amore.  Oh  figliuoli!...  Un  nuovo  servag- 
gio vi  sovrasta.  [  tiranni  hanno  detto  ai  preti  di 
Roma:  ecco,  noi  vi  offriamo  beni,  onori  e  po- 
tenza ,  ma  voi  dovete  comandare  ai  popoli  per 
parte  di  Cristo,  di  assoggettarsi  a  noi ,  di  fare 
ciò  che  loro  comandiamo.  E  i  popoli  crederanno 
a  quei  preti  malvagi ,  ed  ubbidiranno  per  co- 
scienza. Ma  rasserenatevi!  la  fede  e  il  pensiero 
romperanno  le  vostre  catene ,  e  il  soffio  della 
libertà  non  tarderà  a  sterpare  sino  dalle  più 
profonde  radici  il  potere  dei  tiranni.  Allora  la 
giustizia  e  l'amore  germoglieranno  in  mezzo  ai 
popoli  che  saran  fratelli:  allora  non  s'udrà  più  ne 
la  voce  del  padrone,  ne  la  voce  dello  schiavo,  ne  il 
gemito  del  povero,  ne  il  sospiro  dell'  oppresso  , 
ma  solo  il  canto  dell'  allegrezza  e  della  benedi- 
zione. E,  tutti  vincolati  in  un  solo  amplesso,  di- 
ranno :  i  nostri  primi  giorni  furono  pieni  di  la- 
crime e  di  angoscie  ;  ma  ora  il  sole  si  leva  e 
tramonta  sulla  nostra  letizia.  Sia  lodato  Iddio 
che  ci  ha  mostrati  questi  beni  prima  di  morire! 
Ciò  detto,  venne  avanti  ai  commissarii,  por- 
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gendo  loro  le  mani,  che  gli  furono  imnoantinenti 
legate  dietro  le  spalle  a  guisa  di  malfattore. 

Un  grido  di  rabbia  e  di  maledizione  scoppiò 
a  tal  vista  dalla  bocca  de*  suoi  seguaci.  Ma 
uomini  armati,  ad  un  cenno  dei  commissarii,  si 
precipitarono  sopra  questi  infelici  ,  dei  quali 
parte  fu  rinserrata  nelle  celle  proprie  de*  frati, 
parte  cacciata  coi  calci  degli  arcliibusi  e  con 
pugni  alle  tempia. 

Il  Savonarola  usci  dal  convento  in  mez^zo  a 
Fra  Domenico  'da  Pescia  e  Fra  Silvestro  Maruffi. 
Erano  nove  ore  di  notte.  La  moltitudine,  appena 
lo  vide,  mandò  un  urlo  di  applausi  e  d' impre- 
cazioni. 

Tutti  facevano  a  gara  a  svillaneggiarlo,  a  sber- 
tarlo,  a  dargli  pugni  e  calci. 

—  Birbone  I  gridavano  ,  hai  finito  di  gabel- 
larci le  tue  carote.  I  tuoi  Piagnoni  li  accomode- 
remo con  te  come  le  bestie  da  soma ,  dietro 
quella  insignita  del  can^panaccio  o  della  sona- 
gliera.— A  spremere  quesli  gabbadei  eziandio  col 
lorcolo,  non  ne  esce  una  stilla  di  sugo. — Su  via, 
profeta!  Sfringuella  ora  le  tue  schiocchezze. — 
Fiorentini!  e  voi  facevate  assegnamento  su  que- 
sta mala  bestia!  —  Non  era  forse  lo  stesso  che  il 
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mettersi  a  bel  diletto  fra  il  rotto  e  lo  strac- 
ciato? —  Morte,  morte  al  ribaldo  ! 

E  tanta  era  la  rabbia  di  costoro,  che  l'avrebbero 
fatto  in  brani,  se  i  soldati  della  Signoria  non  gli  fa- 
cevnno  sopra  la  testa  come  un  tetto  di  armi  in  asta. 

Il  Ridoltì,  n(in  potendo  altro  ,  gli  veniva  stor- 
cendo le  dita  con  grandissima  passione.  Andrea 
de'  Medici,  uno  dei  commissarii,  avvedutosene  , 
liberò  il  povero  Frate  da  cotale  strazio. 

Giunto  finalmente  allo  sportello  del  palazzo , 
mentre  stava  per  entrarvi,  Ser  Ceccone  lo  percosse 
con  un  ginocchio  nelle  parti  di  dietro^  dicendo: 

—  Egli  ha  la  profezia  nel  forame  I 

Queste  parole,  dette  ad  altissima  voce,  cangia- 
rono in  buon  umore  la  rabbia  pazza  di  quell'oscena 
moltitudine,  che  si  cacciò  a  ridere  alla  disperata. 

Ad  accrescere  questa  allegria  e  a  fare  per  ora 
obbliare  nuovi  e  più  crudeli  disegni  di  vendetta, 
comparve  nella  piazza  un  asino  condotto  da  Ta- 
nai  de'  Nerli  e  dal  Tagliavillani,  il  quale  recava 
sul  dorso,  a  modo  di  ignominia,  la  campana  di 
San  Marco,  che  ,  per  ordine  del  Valori',  sul  co- 
minciare della  zulìa,  aveva  suonato  a  martello. 
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Pieno  era  it  trionfo  dei  Compagnacci  :  ma  essi 
non  potevano  posare ,  se  prima  non  vedevano 
morto  il  Savonarola.  Per  tale  effetto,  nello  stesso 
giorno  della  sua  prigionia,  elessero  un  magistrato 
composto  di  dodici  cittadini,  tutti  contrari  a  lui, 
per  stipulare  il  processo  e  devenire  alia  capitale 
sentenza. 

Era  in  questo  numero  Francesco  degli  Albizzi, 
il  quale,  accortosi  di  subito  della  gran  rabbia  e 
malignità  che  muoveva  e  rinGammava  i  compa- 
gni, sclamò  : 
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—  Io  non  voglio  che  la  mia  casa  intinga  le 
mani,  nel  sangue  del  giusto, 

E,  voltate  le  spalle,  si  ritrasse  senza  mai  più 
comparire. 

Anche  nel  giorno  stesso  della  presura  furono 
spacciate  più  staffette  al  ponteQce  in  Roma. 
Alessandro  VI,  siccome  colui  che  era  stato  in 
continuo  sospetto  che ,  mediante  V  opera  e  la 
suggestione  di  queir  uomo  ,  si  eccitasse  contro 
di  sé  il  concilio  dei  principi  cristiani,  ebbe  sin- 
goiar allegrezza  di  tale  novella,  e  scrisse  subito 
due  Brevi. 

Con  uno  riferiva  somme  grazie  alla  Signoria 
delle  cose  fatte,  offrendole  cose  grandi,  e  ad  un 
tempo  le  chiedea  istantissimamente  ^he,  appena 
fatte  del  Frate  le  necessarie  e  debite  esamina- 
zioni  per  lo  Stato  loro  ,  lo  dovessero  dar  vivo 
nelle  sue  mani,  epperciò  glielo  mandassero  ben 
guardato  fìno  ai  confini  ,  dov'  egli  iuvierebbe 
sue  genti  e  commissarii  per  levarlo  e  condurlo 
a  Roma. 

Coir  altro  Breve  scrisse  al  Vicario  dell'arci- 
vescovo e  al  Capitolo  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
dando  autorità  a  quello  di  poter  assolvere  cia- 
scuno che  avesse  peccato  in  tal  opera  ,  anche 


CAPITOLO  I.  209 

se  vi  fosse  stato  commesso  omicidio...  Oltre  que- 
sto mandò  un'  indulgenza  plenaria  pel  dì  'l'i  di 
aprile,  che  fu  Tottava  della  Pasqua. 

Dava  egli  prove  della  sua  infallibilità  questo 
pontetìce  facendosi  prodigo  dispensatore  delle 
sue  beneficenze  a  chi  colle  maggiori  enormezze 
e  scelleranze  aveva  secondato  i  suoi  intendi- 
menti ?... 

Poiché  queste  cose  furono  intese  in  Firenze 
(scrive  il  Nardi)  ,  quasi  ogni  persona  corse  alla 
confessione  ed  all'assoluzione,  per  rispetto  della 
scomunica,  che  non  erasi  ne  osservata  ne  temuta 
per  la  persuasione  che  n'avea  fatto  Fra  Girolamo, 
predicando  e  scrivendo.  Furono  ancora  richiesti 
e  presi  molti  cittadini  e  plebei,  dei  quali  alcuni 
furono  più  volte  esaminati  e  alcuni  tormentati 
dagli  Otto,  per  vedere  se  potessero  ritrarre  che 
tra'  cittadini  e  i  settatori  del  Frate  fossero  state 
intelligenze  e  cospirazioni  alcune,  per  incaricare 
e  infamare  maggiormente  Fra  Girolamo  e  i  suoi 
seguaci. 

Molti  cittadini  si  assentarono  per  timore  dalla 
città;  perocché  non  mancarono  questi  Signorie  gli 
altri  appassionati  contro  i  Piagnoni  di  far  pra- 
tiche e  consulte,  di  punire  e  castigare  molti  di 
Savon.,  voi.  III.  n 
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quei  che  si  conosceva  essere  stali  ferventi  al- 
l' opera  del  Frate  ,  e  di  notarli  e  segnarli  con 
qualche  notabile  punizione  ,  privandoli  almeno 
degli  onori  per  qualche  tempo. 

Non  si  potendo  giustiBcare  nel  cospetto  degli 
nomini  cotali  malvagie  azioni,  si  pensò  d' inde- 
bolire il  favore  del  Consiglio  verso  i  Piagnoni , 
onde,  per  comandamento  dei  Signori,  furono 
mandati  fuori  della  sala  del  Consiglio  circa  du- 
cento  cittadini. 

Il  nuovo  magistrato  volle  devenire  immediate 
all'esame  dei  supposti  rei.  I  dieci  di  Balìa,  quan- 
tunque più  volte  invitati ,  non  comparvero  per 
non  aver  parte  air  oppressione  degli  innocenti  : 
per  lo  che  fu  bisogno  sostituirne  altri  ch'erano 
accesi  e  stimolali  dagli  stessi  sentimenti  del 
magistrato. 

Il  lunedì  santo  di  quest'  anno,  1498,  fu  dato 
principio  alla  tenebrosa  e  infernale  disamina  che 
durò  otto  interi  giorni. 

La  sentenza  di  Fra  Girolamo  era  già  stata 
espressa  dal  papa,  il  quale  avea  altamente  pro- 
testato voler  morto  il  Savonarola,  quand'anche 
fosse  un  San  Giovanni  Battista  I 

Strascinato  avanti  il  magistrato  degli  Otto,  il 
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Savonarola  vi  comparve  colla  fronte  illividita 
dagli  strapazzi  e  colle  carni  pressoché  mortic- 
cie,  ma  coirocchio  pieno  di  vigore  e  di  maestà. 
Tanai  de'  Nerli ,  uno  de'  suoi  giudici ,  lo  in- 
terrogò : 

—  Frate  1  le  cose  che  hai  predette  son  esse 
vere  o  false  ? 

—  Sono  da  Dio  !  rispose  il  Padre  con  accento 
libero  e  tuonante.  Voi  cercate  colpe  in  me!... 
Non  veggo  io  forse  scritta  sulla  vostra  fronte  la 
mia  sentenza?  Mercanti  e  usurieri,  come  potre- 
ste voi  lasciar  parlare  ai  profeti,  voi,  che  per  le 
pratiche  vostre  abbisognate  che  gli  uomini  siane» 
scialacquoni,  e  si  coprano  d'oro,  e  s'immergano 
nelle  sozzure?  Come  potreste  lasciare  ch'io  viva, 
io,  che,  guardando  con  raccapriccio  il  palladi(» 
della  suprema  magistratura  posto  nelle  mani  vo- 
stre e  contaminato  da  illeciti  guadagni,  predicai 
per  tanti  anni  a  iFirenze  l'amore  del  suo  governo 
a  comune,  non  istancandomi  di  ripetere  che  que- 
sto solo  rispondeva  ai  bisogni  di  lei,  e  che  Id- 
dio nella  sua  misericordia  lo  avea  mandato  come 
rimedio  alle  civili  discordie  onde  fu  sempre  la- 
cerata ?...  Ilo  strappato  ai  vecchi  le  vittime  che 
servivano  d'alimento  alla  loro  lussuria,  ai  vecchi 
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che  denunziavano  la  casta  Susanna,  ed  ho  sfol- 
gorato quei  padri  di  famiglia  che,  dopo  aver 
apprese  ai  loro  flgliuoli  cose  profane,  facean 
loro  imparare  i  cambi  e  le  usure,  con  danno 
atroce ,  così  dell'  anima  ,  come  dell'  intelletto. 
Finalmente  ho  lanciati  i  fulmini  dell'eloquenza, 
onde  il  Signore  mi  privilegiò,  contro  le  malva- 
gità e  gli  avari  appetiti  d(?i  preti  :  ma  ninno  più 
di  voi,  o  sozzi  usurieri ,  fu  più  avido  del  mio 
sangue.  Da  otto  anni  inventate  calunnie,  prepa- 
rate tranelli  e  viltà  :  da  otto  anni  state  battendo 
all'incudine  dei  vostri  antri  tenebrosi  una  catena 
di  ferro  per  me...  L'ultimo  anello  ve  lo  porge  il 
Vaticano...  Voi  toccate  inQne  la  meta  per  la  quale 
l'animo  vostro  spasimava...  E  cercate  colpe  in 
me?...  Ipocriti  e  vili!...   uccidetemi  e  tacere. 

—  Can  rinegato,  urlò  il  Tanai.  Credi  tu  poter 
impaurire  i  tuoi  giudici  collo  sbalestrare  queste 
tue  bubbole?  La  verità  si  ha  a  sapere...  E  noi 
abbiamo  un  mezzo  efficace  per  fartela  cantare. 
La  Margherita  è  là  ! 

E  accennò  una  trave  in  un  angolo,  la  quale 
sporgeva  dal  muro  con  una  carrucola  in  punta  e 
la  corda  del  tormento. 

11  gonfaloniere  di  giustizia  ,  Veri  de'  Medici , 
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eoo  due  occhi  chiarì,  con  una  faccia  piena,  lu- 
cente e  immobile  come  un  ritratto  si  voltò  a  una 
turba  che  era  quivi  di  mazzieri,  birri  e  tavolac- 
cini,  e  con  voce  discretameute  nasale  favellò  : 

—  Poiché  costui  ha  fitto  il  chiodo  di  non  di- 
partirsi neppur  d'un  pelo  dalla  mala  via,  e  per 
arroto  lancia  villanie  alla  maestà  intangibile  del 
magistrato,  egli  è  dovere  il  collarlo. 

E  fece  coir  occhio  un  certo  suo  atto  partico- 
lare al  manigoldo.,  che  nella  bocca  aperta  e  nel 
l'occhio  intento  mostrava  l'ansietà  di  precipitare 
sulla  sua  vittima. 

La  sbirraglia  fu  subito  in  moto.  I  ministri 
del  manigoldo ,  vestiti  di  farsetti  e  calze  di  un 
cupo  vermiglio,  colle  maniche  rimboccate  sin 
sopra  il  gomito  ,  agguantarono  bruttamente  il 
Frate,  e,  strascinatolo  con  molta  violenza  presso 
il  ferale  strumento,  lo  buttarono  in  terra,  e  ca- 
vatogli il  cappuccio  e  la  tonaca,  lo  lasciarono  in 
sola  camicia  come  si  costumava. 

Spintolo  sotto  la  carrucola,  gli  acconciarono 
le  braccia  dietro  le  reni,  legandole  strettissima- 
mente ai  polsi  colla  corda  che  ne  pendeva:  poi, 
afferratone  l'opposto  capo,  attendevano  con  istu- 
pida  indifferenza  il  cenno  d' incominciare. 
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Ser  Ceccone,  eletto  cancelliere  degli  esamina- 
tori, con  un  volto  in  cui  tra  pelle  e  pelle  scor- 
reva un  giubilìo  che  gli  contraeva  le  labbra  a 
guisa  di  tigre  ,  sedette  in  faccia  al  paziente  ad 
una  piccola  tavola  con  un  foglio  bianco  e  la 
penna  in  mano  per  iscriverne  la  confessione. 

Gli  occhi  del  Savonarola  si  levarono  imman- 
tinenli  ad  un'  immagine  di  Nostra  Donna ,  che 
era  dipinta  sulla  parete  dirimpetto  ,  collocata 
quivi  per  la  solila  ipocrisia  degli  uomini ,  che 
in  ogni  tempo  servironsi  delle  cose  divine  per 
tutelare  le  loro  ribalderie. 

La  smortezza  del  suo  viso  contrastava  col 
fulgore  de'  suoi  sguardi  tutti  ^trasfusi  in  Dio. 

Tanai  de'  Nerli  gli  si  pose  ritto  in  faccia  gri- 
dando : 

—  Frale,  confessa  di  aver  traviato  il  popolo, 
macchinato  la  rovina  delia  libertà  di  Firenze  e 
calpestata  la  religione  di  Roma. 

Il  Savonarola  con  accento  tranquillo  rispose: 

—  Poiché  è  scritto  che  per  ora  trionfi  la  po- 
testà delle  tenebre,  fate  il  peggio  che  potete  a 
colui  che  volle  il  trionfo  della  luce. 

Il  Tanai ,  furibondo ,  accennò  ai  ministri  ;  e 
questi,  avvoltolatasi  la  fune  alle  mani,  piegarono 
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le  ginoccbia,  lasciando  andare  la  persona  di  tutto 
peso...  L'infelice  perde  d'un  tratto  colle  piante 
la  terra  ,  mostrando  nel  petto  scarnilo  i  mu- 
scoli avvallati  tra  costa  e  costa.  Siccome  era 
debolissimo  e  sensitivo  assai,  le  sue  pupille  ag- 
giraronsi  più  volte  con  ispasimo ,  e  le  sue  lab- 
bra, dopo  essersi  strette,  si  aprirono  dolorosa- 
mente ,  pronunziando  alcuni  suoni  inarticolati , 
che  Ser  Ceccone  scrisse  con  gioia  feroce. 

Dopo  aver  sostenuto  tre  volte  la  fune,  fu  de- 
posto, e  rimase  in  terra  breve  tratto  còme  massa 
inerte.  Quando  ebbe  riacquistata  un  po'  di  lena, 
si  alzò  vacillando  sulle  ginocchia  per  pregare. 
Ma  il  Tanai,  più  che  mai  arrovellato  per  questa 
inaspettata  costanza  ,  volle  che  fosse  di  nuovo 
sospeso,  e  fu  in  questo  punto  che  avvenne  cosa 
che  eccita  orrore. 

Certo  Giovanni  Manetti,  uno  dei  circostanti , 
preso  da  una  voglia  scellerata  e  abbominevole,  s'av- 
vicinò all'accusato,  mentre  era  alzato  da  terra,  il 
(]ijale,come  già  si  disse,  era  in  solo  tonacello,  non 
gli  fuggi  l'animo  dal  porgli  le  mani  sotto  e  toccargli 
le  parti  pudende.  Il  povero  Frate,  afflitto  più  assai 
da  questo  atto  nefandissimo  che  dal  tormento 
della  corda,  mandò  fuori  un  grido  straziante. 
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I  giudici,  smarrita  la  consueta  maestà  si  cac- 
ciarono a  ridere  alla  disperata  ;  ed  il  Tana* 
disse  : 

~  Oli,  questa  la  è  nuova  di  zecca  ! 

—  Mi  venne  letto,  rispose  il  Manetti ,  che  a 
Firenze  doveva  venire  un  profeta  ermafrodito; 
ho  voluto  vedere  se  Fra  Girolamo  era  quello. 

Posto  giù,  il  Savonar9la,  senza  far  moto  ve- 
runo pregò: 

—  Signore  !  perdona  a*  miei  tormentatori... 
tu  mi  hai  insegnato  che  i  tuoi  figliuoli  non  deb- 
bono badare  da  chi  siano  essi  travagliati,  se  da 
persona  dabbene  e  santa,  o  da  rea  ed  indegna. 
Tutto  io  ricevo  di  buon  grado  dalla  tua  mano, 
0  Signore,  e  l' ho  in  conto  di  gran  guadagno... 
Senza  lotta ,  non  è  possibile  giungere  alla  co- 
rona. Non  sì  può  andare  al  riposo  senza  il  tra- 
vaglio, ne,  senza  la  pugna,  si  giunge  alla  vittoria. 

Gli  trassero  davanti  nudi  e  colle  membra  la- 
cerate e  sanguinose  i  suoi  due  compagni  ,  il 
Padre  Domenico  da  Pescia  e  il  Padre  Silvestro 
Maruffi. 

Alla  loro  vista  si  fecero  umidi  gli  occhi  del 
Savonarola,  e  il  suo  pallore  si  cangiò  in  isparu- 
tezza. 
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—  Padre  I  disse  Domenico  da  Pescia  con 
fernaa  voce.  La  Vostra  condotta  regola  la  no- 
stra, acciocché,  rivai izzando  nella  fermezza  con 
Cristo,  possiamo  battere  la  sua  stessa  via.  Ab- 
biamo un'arme  che  non  si  frange;  l'arme  della 
pazienza  !  Essa  ci  fa  miti  e  dolci  fra  ]e  ingiurie 
e  i  vituperii  ;  essa  ci  fa  intrepidi  e  gagliardi  a 
sopportare  le  inimicizie,  a  tollerare  i  supplizi  e 
il  martirio.  Il  Signore,  a  cui  nessuna  cosa  è  im- 
possibile, e  che  volge  a  suo  piacimento  il  cuor 
degli  uomini  ,  ben  poteva  farci  buoni  ,  senza 
farci  tapini  ,  senza  darci  tormenti.  Egli  non 
volle...  Ma  che  perciò  ?  Non  è  forse  in  questo 
arbitro  e  padrone  egli  solo  ?  Noi  dobbiamo,  an- 
che senza  comprenderlo,  adorare  nel  silenzio  la 
profonda  sapienza  di  Luì. 

—  Tregua  alle  baie  !  urlò  il  Tanai.  Procla- 
mate Fra  Girolamo  eretico  e  calpestatore  d'ogni 
cosa  sacra  e  profana  ,  o  noi  facciamo  in  bran* 
le  vostre  fetide  carni. 

Fra  Domenico  ,  con  voce  più  imperterrita  , 
tuonò  : 

—  Noi  protestiamo  alla  faccia  di  Dio  e  del 
mondo  contro  le  vituperevoli  bestemmie  che  voi, 
0  giudici  infami,  lanciate  a  Fra  Girolamo  Savo- 
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narola.  Egli  è  un  santo ,  cui  lo  spirilo  del  Si- 
gnore condusse  per  tutte  le  vie ,  e  noi  ,  come 
tale ,  gli  prestiam  culto  riverente  e  imperituro. 

—  Il  mondo  è  stanco  ,  ripgliò  il  Tanai ,  di 
essere  governato  dalle  vostre  cianciafruscole ,  e 
i  vostri  giudici  non  sono  in  brigata  di  ciò.  Voi 
fateanolto  del  bravo  e  del  ribellante,  però  a 
parole;  vedremo  come  l'andrà  coi  fatti. 

Furono  i  due  padri  soggettati  anch'  essi  alla 
tortura ,  e  Frate  Domenico  a  quella  del  dado , 
ossia  la  stanghetta,  che  era  tra  le  più  barbare 
di  quel  secolo  efferato.  Ma  la  fortezza  dell' a- 
nimo  loro  tanto  potè  sulla  natura,  che  non  ral- 
legrarono i  loro  nemici  ne  di  un  grido  né  d'un 
lamento. 

Il  Savonarola,  commosso  e  inspirato,  sclamò  : 

—  Oh  miei  figliuoli  !  come  è  forte  ,  com'  è 
animosa  la  vostra  volontà  !  Noi  abbiamo  rice- 
vuta dalle  mani  del  Signore  la  croce ,  e  la 
porteremo,  sì,  la  porteremo  finché  avremo 
spirito  di  vita ,  siccome  egli  ci  ha  imposto  di 
fare...  Abbiamo  dato  i  primi  passi:  non  convien 
tornare  addietro:  non  è  dovere  di  soffermarci... 
Ecco!  vedetelo!  il  nostro  re  che  ci  va  innanzi. 
Egli  starà  alla  nostra  difesa:  seguiamolo  viril- 
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mente  :  non  sia  di  noi  chi  si  lasci  far  paura  e 
si  sbigottisca:  stiamo  apparecchiati  a  morir  in 
guerra  da  forti. 

Tutti  e  tre  ,  senza  più  ,  furono  portati  nelle, 
loro  prigioni  e  buttati  sul  lurido  saccone  che 
serviva  loro  di  letto. 

Per  acquietare  il  popolo  che  sembrava  parato 
a  levar  rumore ,  si  mandò  subito  fuori  un  pro- 
cesso falso  di  poche  carte,  fabbricate  così  in  fretta 
in  fretta,  con  certe  postille  di  Ser  Geccone,  il  quale 
aveva  notate  e  scritte  per  chiare  le  parole  am- 
bigue che  erano  uscite  dal  labbro  del  Savona- 
rola in  mezzo  ai  tormenti.. 

Ma  questo  processo  fu  giudicato  dagli  stessi 
avversari i  del  Padre  cosa  di  cosi  poco  momento 
e  con  tanto  poco  senno  e  prudenza  composta  , 
che  fu  mandato  subito  un  bando  in  piazza,  che 
chi  n'  aveva  comperati ,  dovesse  fra  tante  ore 
riportarli  al  palazzo  della  Signoria. 

Frattanto  i  Tornabuoni  ,  i  UidolB  e  gli  altri 
Palleschi  andavano  in  giolito  per  il  loro  splen- 
dido trionfo  :  la  loro  fantasia  già  raflìgurava  la 
rovina  del  governo  a  comune,  il  ritorno  dei  Me- 
dici, il  ristauramento  delle  Palle  e  la  piena  ser- 
vitù di  quel  popolo  che  volevano  mancipio  dei 
loro  atroci  ca[)ricci  e  appetiti. 
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Non  meno  di  costoro  facevano  grande  alle- 
grezza i  frali  Minori ,  che  furono  in  gran  parte 
cagione  della  caduta  del  Savonarola:  essi  ne  di- 
scorrevano rumorosamente  per  le  case ,  e  non 
cessavano  di  mormorare  e  lacerarne  in  tutti  i 
modi  la  fama. 

La  Signoria ,  in  memoria  di  tanto  trionfo  , 
diede  loro  sessanta  lire  per  la  pietanza  :  ma  il 
camerlingo  della  Comunità,  uomo  rigido  ed  au- 
stero ,  la  prima  volta  che  dovette  annoverarle , 
gridò  : 

—  Fratelli  di  Giuda...  pigliate  il  prezzo  del 
sangue  del  giusto. 
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Nella  torre  del  Palazzo  Vecchio  è  un  luogo 
tanto  grande  quanto  patisce  lo  spazio  di  quella; 
quivi,  come  altra  volta  venne  racchiuso  Cosimo  de' 
Medici,  fu  posto  Frate  Girolamo. 

Privo  d'ogni  forza,  non  faceva  il  minimo 
atto,  il  più  lieve  moto  per  gli  acerbissimi  e  quasi 
insopportabili  dolori  che  lo  tormentavano.  Ma 
la  sua  anima  era  sempre  la  stessa;  niuna  forza 
di  patimento  poteva  prostrarla. 

Benché  la  notte  fosse  ancor  molto  alta,  udivasi 
per  la  piazza  un  ronzio  confuso  mescolato  a  voci 
e  schiamazzi  lontani.  Tratto  tratto  scoppiavano 
gridi  sgangherali  : 


222  LIRRO     DUODECIMO 

—  Su,  SU,  si  getti  dalle  finestre  quel  seduttore 
de'popoli!  — Morte   all'eretico    e  scismatico  I 

—  Morte  al  persecutore  di  Santa  Chiesa  1 
Un    leggiero   sorriso    sfiorava   le  labbra   del 

tormentato,  e  slanciandosi  colla  mente  al  cielo, 
il  suo  volto  a  poco  a  poco  si  colorava  di  nuova 
vita  e  i  suoi  occhi  vestivansi  dell'antica  fierezza. 

In  quel  momento,  chi  l'  avesse  veduto,  egli 
parca  circonfuso  da  una  fiamma  radiante,  e  tutta 
la  sua  figura  sembrava  quasi  rilucesse  sull'oscuro 
campo  che  le  faceano  le  brune  e  sozze  mura 
dell'  angusta  prigione. 

Egli  rimase  io  lungo  silenzio ,  come  fosse 
rapito  in  una  visione  celeste,  poi  mormorò  : 

—  Signore  I  tu  mi  avevi  posto  nell'  animo 
r  entusiasmo  e  la  compassione  perchè  io  li 
diffondessi  nel  popolo  in  mezzo  al  quale  trovansi 
tutte  le  miserie  e  tutte  le  grandezze.  Io  aveva 
cominciata  l'opera  della  civiltà!...  Ora  tu  vuoi 
ch'io  parta  prima  dell'ora  solenne  in  cui  sarà 
compiuto  il  santo  lavoro  dell'avvenire.  Tu  inter- 
rompi la  mia  contemplazione  e  vuoi  ch'io  vadi 
a  ripigliarla  altrove...  Vuoi  eh'  io  vadi  a  trovare 
altri  lumi,  altre  verità,  altri  misteri  nell'ombra 
profonda   della   morte ...  Senza   tremito ,  senza 
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inquietudine,  anzi  con  allegrezza  io  contemplo 
questo  abisso  comune  di  tutti  gli  uomini...  Caldo 
d'una  fede  ineffabile,  io  immergo  lo  sguardo  nel 
mare  della  vita  che  mi  prepari,  o  Signore;  dì 
quella  vita  senza  cui  la  presente  non  sarebbe 
degna  ne  di  Te  ne  dell'uomo  che  la  riceve... 
Qual  è  sulla  terra  il  pensatore  che  diffidi  di  te, 
o  Signore.^  Egli  guarda  con  calma  e  con  serenità 
questa  fossa  che  non  ha  fondo:  egli  sa  che  il  corpo 
vi  trova  una  prigione  ma  clic  l'anima  vi  trova 
delle  ali...  0  voi,  sublimi  intelletti,  che  illuminate 
la  terra,  che  non  avete  fuorché  un'inspirazione, 
che  non  cercate  altro  compenso  alle  opere  vostre 
fuorché  la  luce  e  la  libertà,  giubilatel...  SU 
giubilate!...  La  morte  non  è  una  menzogna; 
nelle  sue  tenebre  voi  non  incontrerete  quella 
cattività  spaventevole,  quel  terribile  caosse,  che 
si  chiama  nulla!  Voi  continuerete  in  mezzo  a  uno 
splendore  più  diffuso  e  magnifico  il  vostro  volo 
sublime  e  il  vostro  destino  immortale!  Voi  siete 
liberi  nella  poesia,  nell'arte,  nel  pensiero;  lo 
sarete  nella  tomba! 

Appena  ebbe  pronunziate  queste  parole,  si 
disserra  i|  chiavistello  dell'uscio,  e  vi  compare 
il  carceriere  con  un  pane  ed  un;»  hr^^^*  >  ''«equa: 
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nxa  queir alteggiamento,  quella  specie  d'aureola 
ond'era  circondata  la  fronte  del  Frate  lo  con- 
fondono e  sgomentano  per  forma  che  gli  cade 
ogni  cosa  di  mano  e  rimane  lì  cogli  occhi  imbam- 
bolati. Avrebbe  voluto  fuggire;  ma  una  forza  mi 
steriosa  gli  teneva  conficcati  i  piedi  a  quel  luogo, 
e  non  potea  dar  un  passo  né  avanti  ne  indietro. 

Il  Savonarola  lo  fissò  con  guardo  melanconico 
e  pietoso ,  e  disse  : 

—  Perchè  hai  tu  paura  di  me,  o  buon  uomo?... 
Lo  spirito  di  Dio,  commosso  dalla  mia  preghiera, 
non  tarderà  a  visitarti,  e  sarai  salvo. 

Al  suono  di  questa  voce  un  tremito  universale 
assalì  le  membra  del  carceriere,  il  quale  cadde 
ginocchioni  mormorando: 

—  Padre!...  perdonol... 

—  Poveretto!  ripigliò  il  Savonarola.  Che  m'hai 
tu  fatto  perchè  io  debba  perdonarti?  Tu  compi 
verso  me  il  tuo  ufficio ,  e  nuli'  altro...  Volgiti 
piuttosto  al  Signore  che  hai  più  volte  offeso  ed 
egli  ti  perdonerà. 

—  Lo  farò.  Padre,  lo  farò... 

E  con  grande  stento  si  alzava  per  uscire:  ma  il 
Savonarola  lo  trattiene  con  un  cenno  dello 
sguardo. 


CAPITOLO    li.  22S 

—  Figliuolo!  dammi  mi  po'  di  pane...  io  mi 
sento  molto  spossato...  Ho  ancora  bisogno  d' un 
po'  di  vigore  per  combattere  l' ultima  battaglia. 

li  carceriere  compunto  e  tremante  raccolse 
da  terra  il  pane  e  glielo  porse. 

—  Tu  vedi,  riprese  il  Savonarola  con  languidis- 
sima voce,  che  il  troppo  breve  riposo  non  ha  potuto 
ancora  restituirmi  l'uso  delle  braccia...  Imboc- 
cami tu  stesso,  o  fratello,  e  Dio  te  ne  darà  merito. 

Il  carceriere  così  fece;  poi,  chiesta  ed  avuta 
la  benedizione,  lo  lasciò  solo. 

Corse  immantinente  a  raccogliere  intorno  a 
sé  i  flgliuoli,  la  moglie,  gli  altri  custodi  del 
carcere,  e  con  tono  misterioso,  con  voce  dimessa, 
con  occhi  fuori  del  punto,  disse: 

—  Cose  grandi,  figliuoli,  cose  grandi!... 

—  Che?...  che?... 

—  Io  son  venuto  in  una  voglia  spasimata... 

—  E  quale  ? 

—  Quella  di  diventare  un  ottimo  cristiano. 

—  Possibile!... 

—  Ho  visitato  il  Frate!... Ho  fatto  scandaglio 
di  tutto ... 

—  Ebbene? 

—  Sapete  voi  come  l'ho  trovato? 

SaVON.,  voi.  IH.  n 
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v-  Dite,   dite. 

—  Lo  trofai  libero  dalle  manette  e  dai  ceppi. 

—  Miracolo! 

—  Questo  è  pocol 

—  Parlate,  via!... 

—  Lo  vidi  elevato  da  terra  quanto  un  braccio... 

—  Miracolo  I 

—  Questo  è  poco  ancora... 

—  Continuate. 

—  11  suo  viso  era  pieno  di  tanto  splendore 
cbMo  ne  rincasi  tutto  abbacinato... 

—  Figliuoli  I  mettiamoci  sulla  via  del  Signore... 
Fra  Girolamo  è  un  santo ,  ed  è  qui  venuto 
perchè  noi  impariamo  una  volta  ad  essere  cristiani 

davvero Se  taluno  di  voi  ricalcitrasse  alla 

volontà  di  questo  dottore,  io  gli  faccio  rossa  la 
pelle  sotto  una  tempesta  di  frustate... 

Questo  fatto  raccontato  col  solito  candore 
dal  Burlamacchi  si  diffuse  tra  il  popolo  che  rico- 
minciò a  parlare  con  qualche  riverenza  del  Savo- 
narola, tanto  più  che  dal  processo  allora  allora 
pubblicato  non  appariva  ombra  di  delitto  in  lui. 

I  suoi  avversarli  ne  furono  sgomentati  oltre 
misura,  e  non  sapendo  come  disfarsi  dell'inno- 
cente,  si  voltarono  lutti  a  Ser  Ceccone  ponendo 
ogni  fidanza  nei  ritrovati  di  costui. 
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—  Ohimèl  Ser  Francesco,  gli  disse  uno  degli 
esaminatori.  Che  cosa  è  questa?  Il  Frate  non  con- 
fessa nulla;  noi  siamo  vituperali;  questo  popolo 
ci  lapiderà.  Noi  non  troviamo  in  lui  cosa  alcuna. 

Ser  Ceccone  con  un  certo  suo  risolino  mali- 
zioso, e  stropicciandosi  le  dita,  rispose: 

—  Dove  non  è  causa,  bisogna  farvela  nascere. 

—  E  in  qual  guisa,  ottimo  Ser  Ceccone,  in 
qual  guisa  ? 

—  Allegri,  o  uomini  di  poca  fede.  Noi  com- 
porremo in  modo  la  causa  che  l' effetto  ne 
seguirà. 

—  Ma  come? 

—  Si  tragga  di  nuovo  il  Frate  innanzi  al 
Magistrato:  lo  si  tormenti  con  maggior  furia,  poi 
lasciate  operare  a  me. 

—  Quattrocento  scudi  saranno  il  premio  del- 
l'opera vostra. 

Il  Savonarola  venne  strascinato  subito  nella 
sala  del  palazzo  di  giustizia. 

Gli  furono  dati  nuovi  tratti  di  corda  e  con 
ardentissimi  carboni  gli  si  abbruciarono  con 
spasimo  immenso  le  piante  de'  piedi. 

Mentre  un  ootaio  scrivea  il  vero  processo, 
Ser  Ceccone  sotto  cortina  scriveva  occultamente, 
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falsilìcandole  a  modo  suo ,  le  risposte  di  ("ra 
Girolamo,  le  quali  poteano  avere  più  sensi, 
come  fece  anche  Cristo  dinnanzi  a  Pilato. 

Dopo  ciò  gli  esaminatori  recaronsi  al  palazzo 
dei  Signori  col  notaio  ordinario;  ed  ecco  com- 
parirvi pure  Ser  Ceccone.  Uno  degli  Otto , 
togliendo  dalle  mani  del  notaio  il  vero  processo, 
lo  diede  a  Ser  Ceccone  dicendo  : 

—  Eccoli  processo  di  quel  ribaldo. 

Non  è  mestieri  il  dire  che  ne  fu  fatto  destra- 
mente lo  scambio* 

Poco  stante  Ser  Ceccone  si  trasse  innanzi  al 
Savonarola  e  tutto  svenevole,  tutto  melato  disse: 

—  Padre!  maltrattato  come  siete  dai  tormenti, 
voi  non  avreste  potuto  scrivere  il  processo 
vostro.  Io,  per  benevolenza  e  umanità,  pigliai 
questo  difficile  carico:  ora  non  vi  rimane  che 
sottoscriverlo. 

Il  Savonarola  gli  piantò  in  viso  due  occhi 
sicuri ,  come  per  iscrutare  il  pensiero  del  tristo 
ipocrita,  e,  senza  più,  gridò: 

—  Leggilo. 

Quando  ebbe  inteso,  con  voce  terribile  tuonò: 

—  lo  non  sottoscrivo  a  codeste  ribalderie. 

—  Sono  le  vostre  risposte,  Padre  santissimo^ 
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io  Don  le  ho  stiracchiate  a  verun  senso  sinistro; 
ne  avrei  temuto  rimprovero  dalia  mia  coscienza. 

—  Che  parli  tu  di  coscienza ,  o  sciagurato  ? 
Tu  r  hai  venduta  agli  empii  che  la  comprarono 
per  poco  denaro.  Ma  Iddio  serba  a  te  il  destino 
dell'  Iscariote...  e  se  mandi  in  pubblico  quel 
processo,  la  vita  tua  non  passerà  sei  mesi. 

—  Oh  benel  oh  bene!  rispose  motteggiando 
ti  tristo.  Tornato  a  casa  dirò  alla  donna  mia  di 
pigliare  tre  ducati  e  comperarsi  l'  abito  vedovile 
perchè  non  passeranno  sei  mesi  eh'  io  morirò. 

—  Tu  sei  già  air  inferno  !  ripigliò  il  Savo- 
narola. [I  tuo  inferno  è  l'infamia  che  mercanteggi 
in  questo  mondo;  infamia  che  mai  non  muore, 
e,  come  il  verme  de*  reprobi ,  procura  al  nome 
de'  scellerati  un  supplizio  sempiterno. 

Ser  Ceccone  si  senti  mul  suo  grado  raumiliare 
e  invilire  dalla  severa  e  augusta  presenza  dell'in- 
domito Frate.  Volle  ancora  alzare  lo  sguardo 
a  lui  ;  ma  le  sue  pupille  errarono  qua  e  là,  e 
dopo  un  vano  sforzo  ,  dovette  uscire  pieno  di 
rabbia  e  di  vergogna. 

Gli  avversarii  radunarono  allora  il  consiglio 
in  quella  grande  sala  ch'era  stata  fabbricata  per 
aiuto  e  consiglio  del  Savonarola  stesso. 
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Ser  Ceccone,  fra  molte  migliaia  di  persone 
lesse  il  falso  processo  :  il  popolo  ne  fu  scanda- 
lizzato e  perdette  quasi  del  tutto  la  fede  che 
avea  nel  Frate ,  eccettuati  alcuni  pochi  che  sa- 
pevano e  congetturavano  la  frode, 
'lutante  (scrive  il  Burlamacchi  )  sì  fece  con- 
sulta se  doveasi  mandarlo  a  Roma,  oppure  am- 
mazzarlo in  Firenze.  Varii  furono  i  pareri:  al- 
cuni avvisarono  doversi  mandare  con  fidata  guar- 
dia al  Pontefice;  altri  all'incontro  giudicarono 
non  fosse  buono  tal  partito,  per  non  dargli  oc- 
casione di  manifestare  i  segreti  della  città,  dei 
quali  egli  sapeva  la  maggior  parte.  Ma  ciò  era 
piuttosto  una  coperta,  temendosi  che  per  tal  vìa 
non  si  scoprisse  la  frode  e  malizia  dei  giudici. 
Questa  sentenza  finalmente  prevalse. 

Consultandosi  poi  sopra  la  sua  morte,  anche 
in  questo  i  pareri  furono  divisi,  e  toccando  fra 
gli  altri  a  parlare  a  Messer  Angiolo  Niccolini,  uomo 
prudente  e  molto  esperto  nel  governo  della  repub- 
blica, il  quale  non  credeva,  neanche  contraddiceva 
al  Padre  Girolamo,  parlò  in  questa  sentenza: 

«  Magnifici  Signori,  e  voi  onorandi  Magistrati 
e  nobilissimi  Cittadini. 

«  Se  consideriamo  l'età  ed  i  secoli   passati, 
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rare  volte  si  vede  che  al  mondo  Dascano  uomini 
di  tanta  eccellenza  e  di  sì  alto  e  divino  intel: 
letto,  quale  veggiamo  trovarsi  in  questo  Padre, 
della  morte  del  quale  al  presente  ragioniamo: 
però  mettere  la  mano  nel  sangue  di  si  grande  % 
raro  uomo,  al  quale  non  nascerà  forse  eguale 
per  molti  secoli ,  mi  parrebbe  cosa  molto  empia 
ed  esecrabile  negli  occhi  degli  uomini  prudenti. 
Mi  parrebbe  dunque  per  non  ispegnere  un  si 
chiaro  lume,  atto  a  suscitare  la  fede  quando  ella 
fosse  mancata  in  tutto  il  mondo;  e  non  solo  la 
fede,  ma  anco  le  altre  scienze  delle  quali  egli 
è  pienamente  dotato;  mi  parrebbe,  dico,  questo 
uomo  si  dovesse  rinchiudere,  quando  meriti  pu- 
nizione alcuna,  sotto  fedel  custodia  dentro  a  qual- 
che fortezza,  dandogli  agiata  stanza  ad  abitare, 
con  penna,  inchiostro  e  carta,  con  copia  di  libri 
quanti  egli  ne  sappia  chiedere.  Perchè  in  tal 
guisa  facendo,  non  dubito  punto  eh'  egli  scri- 
verà libri  rarissimi  in  onor  di  Dio  ed  esaltazione 
della  santa  fede  e  utilità  grandissima  a  tutti  i 
posteri;  dove  che,  dandogli  la  morte  senza  utilità, 
veniamo  ad  esporre  la  repubblica  nostra  cosi 
onorata  e  chiara  a  perpetuo  disonore  e  biasimo 
di  tutto  il  mondo.  >• 
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Appena  ebbe  il  NiccoUni  finito  il  suo  parlare, 
un  altro,  nemicissimo  del  Padre,  levatosi  in  piedi, 
parlò  in  questa  forma: 

«  Il  parere  di  Messer  Agnolo,  quantunque 
apparisca  prudente  e  secondo  una  certa  inutile 
e  vana  pietà,  nondimeno  io  non  giudico  ch'egli 
sia  punto  sicuro  per  il  bene  delia  città,  perchè 
chi  assicura  che  costui  non  sia  un  giorno  libero 
da  un  altro  magistrato,  e  non  ci  ritroviamo  in 
maggiori  guerre  e  diiUcoltà,  che  fin  qui  non  sono 
state?  Per  questo,  tal  consiglio  a  me  in  nessun 
modo  piace;  anzi,  se  vogliamo  uscire  di  peri- 
coli affatto,  e' conviene  dargli  la  morte;  perchè 
si  suol  dire  per  proverbio  volgato:  uomo  morto 
non  fa  guerra  ». 

Prevalse  questa  crudele  ed  iniqua  sentenza, 
e  la  maggior  parte  vi  si  accordò. 

Il  Savonarola  e  i  suoi  due  compagni,  condotti 
a  braccio,  furon  fatti  passare  per  mezzo  a  tanta 
hirba,  e  vennero  con  atti  e  parole  nefandissime 
da  tutti  uccellati  e  vituperati. 

Gli  si  diputarono  al  carcere  ministri  crude- 
lissimi, e  la  notte  gli  fu  forza  dormire  sopra 
l'ignuda  terra  senza  strame  e  senza  lume  alcuno. 
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Compiatosi  qael  falso  processo  nel  di  19  aprile 
1497,  fu  subito  spedito  a  Roma. 

Alessandro  VI,  disperando  allora  di  aver  il  Sa- 
vonarola nelle  mani,  pensò  d' inviare  a  Firenze 
due  suoi  commissarii,  i  quali  incrudelissero  so- 
pra di  lui,  facendo  così  in  parte  le  sue  vendette. 

Questi  commissari  i  furono  monsignor  Francesco 
Homolino,  auditore  del  governatore  di  Uoma,  e  il 
generale  dell'ordine  di  S.  Domenico,  certo  Gioa- 
chino Turriani  veneziano. 

Giunsero  essi   in  Firenze  il  49  maggio,  e  fu 
fono  incontrati    alle  porte  da  Lamberto  Torna- 
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buoni,  VÌDcenzo  Ridolfì,  Tanai  de'Nerli  e  altrK 
'*(Prima  ancora  che  scendessero  da  cavallo,  il 
Ridolfi  si  appressò  a  monsignor  Romolino  e  con 
quel  suo  fare  canzonatorio  lo  dimandò: 

— -  Ebbene,  Monsignore,  faremo  noi  una  bell#- 
ridda  intorno  al  rogo? 

—  La  farem  bella  e  lunga  ,  rispose  sogghi- 
gnando il  santo  dottore. 

—  Noi  vogliamo  che  muoial  urlarono  gli  altrfe^ 
^  ^—  Egli  morrà!  ripigliò  il  dottore  con  affetto 

crescente.  Vi  ripeto ,  o  buoni  figliuoli ,  che  noi 
faremo  un  grande  e  bel  fuoco:  ne  tengo  la  sen- 
tenza in  petto. 

—  Viva  Santa  Chiesa?  conchiuse  il  Ridolfi. 
Questa  la  è  proprio  degna  di  papa  Alessandro! 
Lode  al  codice  della  Curia  Romana!  sentenziare 
prima  di  esaminare! 

Mentre  queste  benemerite  creature  venivano 
innanzi  barattando  tra  loro  parole  e  motteggi, 
il  Savonarola,  sepolto  nello  squallore  del  suo 
carcere,  implorava  da  Dio  V  ultimo  soccorso  in 
quella  sua  grave  angustia. 

Nel  periodo  che  corse  tra  il  compimento 
del  processo  e  l'arrivo  dei  commissarii  ponti- 
ficii, il  suo  intelletto  mandò  nuovi  e  più  vividi 
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lampi.  Do  barbiere  che  due  Tolte  T  andò  a  ra- 
dere, mosso  a  compassione  di  quell'estrema  mi- 
seria, gli  portò  uoa  piccola  lucerna  e  uno  stra- 
punto perchè  riposasse  con  minor  disagio,  e  gli 
fece  avere  il  comodo  di  una  penna  e  d'un  po' 
di  carta.  Egli  ne  usò  per  rendersi  utile  anche 
fra  i  ceppi  all'  umanità;  e  commentò  il  salmo 
cinquantesimo,  dove  sfavillano  i  più  caldi  con- 
cetti di  un'anima  contrita  e  aspirante,  qual  cervo 
sitibondo,  al  fonte  delle  divine  contentezze; 
l'unzione,  la  gravità  delle  sentenze,  la  profondità 
delle  dottrine  sono  degne  della  mente  più  ec- 
celsa. 

Avverossi  in  ciò  quanto  aveva  predetto  molti 
anni  prima,  allorché,  commentando  i  salmi  peni- 
tenziali ,  lasciò  indietro  a  bella  posta  il  salmo 
Miserere.  Interrogato  del  perchè  non  vi  span- 
desse sopra  i  suoi  lumi,  rispose  : 

—  Io  ciò  farò  quando  sarò  detenuto  in  car- 
cere. 

<:ominciò  ben  anco  a  commentare  il  salmo 
trentesimo,  in  cui  esprimeva  con  sublimi  imma- 
gini la  fondata  sua  speranza  deireterna  retribu- 
zione, ma  i  barbari  gl'involarono  e  penna  e  fogli, 
e  strinsero  fra  dure   ritorte    quella  destra   che 
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voleva  aprire  ai  posteri  nuove  fonti  di  verità. 

I  due  commissarii  s'affrettarono  di  farlo  tra- 
durre innanzi  a  loro.  Il  Savonarola  )i  contemplò 
eoo  quella  specie  d'orrore  che  inspirano  uomini 
che  si  fanno  mantello  della  religione  per  metter 
mano  ai  disegni  più  nefandi,  e  calcare  quanto 
ha  di  più  sacro  la  terra. 

—  Voi  venite  di  Roma  per  assistere  allo  spet- 
tacolo della  mia  morte ,  cominciò  egli  col  viso 
composto  ad  atto  grave  ed  altero  prima  di  essere 
interrogato.  Voi  sperate  vedermi  confuso  e  scon- 
fitto sotto  la  forza  de'vostri  tormenti.  No!...  Iddio 
mi  comanda  di  non  rallegrarvi  di  vernn  atto  di 
fragilità,  ed  io  l'ubbidirò!....  Oh  come  mi  è  dolce 
in  questa  estrema  ora  contemplare  la  fronte  di 
voi ,  che  osate  agguagliarvi  all'  Uomo-Dio  ,  ag- 
guagliarvi a  Cristo  che  si  leva  su  tutti  i  mortali  , 
come  r  espansione  del  cielo  sul  globo  terrestre!... 
Ministri  di  Alessandro  VI  !  Figliuoli  di  Roma 
papale!  Ecco,  voi  coprite  le  pretensioni  di  Sa- 
tana coi  sembianti  e  colle  parole  dei  padri  del 
deserto.  Non  contenti  di  canonizzare  l'orgoglio 
e  la  crudeltà,  li  divinizzate....  Voi  ragguagliarvi 
a  Cristo!  Ma  chi  diede  il  diritto  d'inorgoglire 
in  tal  modo  alla  misera  pasta  onde  siete  plasmati? 
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Forstó  le  opere  vostre?....  Udite ,  udite  quali  sono 
queste  opere  vostre.  Voi  vi  aprite  col  ferro  le 
porte  del  tempio  ,  come  Cristo  le  chiudeva  ai 
profanatori  ;  voi  private  i  popoli  dei  più  eccelsi 
beni ,  della  libertà  e  della  religione  vera  ;  voi 
calcate  quelle  istituzioni  che  mirano  a  spegnere 
il  germe  dei  bisogni  e  dei  delitti  ;  voi  travisate, 
impugnate,  combattete  il  vero  e  lo  condite  di 
falsificazioni  e  di  calunnie;  voi  accrescete  e  ren- 
dete intollerabili  le  disuguaglianze  fortuite  e  in- 
naturali ;  voi  infine  recate  a  virtù  i  vizi,  e  ti- 
rate ad  encomio  e  a  merito  ciò  che  inspira  ad 
altri  orrore  e  raccapriccio  1  Figli  di  Roma  pa- 
pale! voi,  sprofondati  nell'eccesso  del  vizio  e  del- 
l' ignominia,  voi,  guasti  dalle  crapole  e  dalle  la- 
scivie ,  osate  giudicare  e  condannare  coloro  che 
per  cagion  vostra  soffrono  e  piangono,  coloro  che 
dalla  sventura  vennero  precipitati  nella  corrut- 
tela e  nel  delitto ,  coloro  che  cercarono  di  so^ 
spendere  coll'ebrietà  il  sentimento  dei  propri! 
mali.  —  Ohi  lode,  lode  a  te,  o  Signore,  che  dai 
la  forza  al  tuo  servo,  in  questo  estremo  momento, 
di  strascinare  alla  gogna  questi  ipocriti  sciagu- 
rati che  ardiscono  credersi  il  Verbo  tornante  a 
pellegrinare  tra  gli  uomini  1  Lode  a  te  che  mi 
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dai  forza  d' imberrettarli  della  mitera  e  bollarli 
con  UD  marchio  d'infamia! 

I  commissari!  sbuffavano  e  si  contorcevano 
come  due  indemoniati.  Gli  astanti,  sbalorditi  e 
confusi  li  guardavano  aspettando  quale  risposta 
avrebbero  essi  dato  al  terribile  Frate  ;  ma  con 
loro  maraviglia  videro  che  costoro  non  ne  aveano 
nessuna  e  che  seguitavano  con  assai  tormento 
a  sbuffare  e  contorcersi.  Finalmente  il  Remo- 
lino ,  per  uscire  di  quell'angoscia  che  oramai  gli 
tornava  insopportabile ,  saltò  a  dire  : 

—  11  diavolo  parla  per  la  bocca   di   questo 

eretico  scomunicato e'  bisogna  spruzzolarlo 

con  un  po'  d'acquitrino  per  mettergli  il  cervello 
a  segno....  Via!  si  leghi  questo  vituperato  alla 
tortura. 

Queste  parole  pronunziate  con  un  tono  come 
d'uomo  scappato  alla  galera,  ravvivarono  al- 
quanto il  brio  e  il  buon  umore  degli  altri  giudici. 

II  Savonarola  venne  ferocissimamente  tormen- 
tato con  varii  tratti  di  corda ,  e  il  Remolino  per 
mostrare  la  mansuetudine  e  clemenza  che  avea 
attinto  alle  pagine  del  Vangelo  ,  volle  che  questi 
atti  di  tetra  e  selvaggia  barbarie  si  rinnovassero 
per  altri  tre  giorni  consecutivi. 
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Finalmente  la  sera  del  22  maggio  venne  a  lui 
e  a'suoi  due  compagni  inlimata  la  sentenza  di 
morte  da  subirsi  il  prossimo  giorno  nella  pub- 
blica piazza. 

Correva  per  la  città  la  voce  che  Fra  Domenico 
da  Pescia  sarebbe  stato  liberato  dalla  morte , 
perchè  credeasi  che  la  sua  troppa  semplicità  lo 
avesse  tratto  a  favoreggiare  le  parti  del  Savo- 
narola. Il  Ridolfi  si  recò  al  commissario  Romo- 
lino  e  con  viso  tra  lo  sbadato  e  lo  spavaldo  disse: 

—  Clementissimo  Monsignore!  vi  lasciereste 
voi  prendere  alla  ragna  di  campare  dal  fuoco 
Frate  Domenico?  Badate  che  costui  la  sa  lunga, 
e  potrebbe  farvi  mangiar  pan  per  focaccia. 

—  Balordo!  balordo  I  rispose  il  beato  Mon- 
signore battendogli  delle  dita  la  guancia.  Chi  ti 
dice  che  un  dottore  della  Curia  Romana  voglia 
commettere  di  tali  buaggini  ?  lin  frataccio  più 
o  un  frataccio  meno  che  importa  ?  Anche  costui 
deve  dar  calci  al  vento. 

Piacque  la  risposta  e  fu  lodalo  a  cielo  il  bur- 
levole umore  del  clemente  Monsignore. 
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L'avviso  della  morte  fu  ricevuto  dai  tre  frati 
senza  veruno  spavento. 

Tre  monaci  neri  di  S.  Benedetto  li  confessa- 
rono. Il  Savonarola  stette  sempre  con  l' animo 
costante  ed  elevato  in  Dio.  Fra  Domenico  pari- 
mente dimostrava  gran  fortezza  e  vigore  di  spi- 
rito. Il  solo  Fra  Silvestro  apparve  alquanto  stanco 
e  fiaccato. 

Domenico  Bonvicini ,  ch'era  priore  del  con- 
vento di  Fiesole ,  pieno  di  quelPumile  rassegna- 
zione che  adora  la  divina  volontà  da  cui  pende 
la  morte  ,  di  mezzo  ai  tormenti  e  alle  catene 
scrisse  a*SQOi  frati  : 
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«  Fratres  dìlectissimi  ,  et  in  visceribus  Jesu 
«  Chrislù  Perchè  la  volontà  di  Dio  è  che  noi 
■  siam9  per  lui  morti,  voi  che  restate ^  pregate 
«  per  noi ,  tenete  a  mente  ì  miei  amiuaestra- 
«  menti  di  stare  umili ,  uniti  in  santa  carità  e 
«  bene  occupati  in  santi  esercizi.  Pregate  per 
«  noi,  particolarmente  nelle  solennità  quando 
•  siete  insieme  congregati  in  coro,  e  il  corpo 
«  mio  seppellitelo  costi  in  terra,  non  dentro  in 
«  chiesa,  ma  dinanzi  alla  porta  di  essa  o  da  un 
«  canto ,  in  luogo  umile ,  e  direte  per  noi  le 
«  messe  solite ,  e  io,  dove  spero  potere,  farò  il 

«  simile  per  voi.  Baciate  tutti  i  fratelli Fate 

«  raccorre  dalla  cella  nostra  tutti  gli  opuscoli 
«  del  Padre  Fra  Girolamo ,  e  fateli  legare  e  met- 
«  terne  una  copia  in  libreria  e  un'altra  in  re- 
«  fettorio  per  leggere  a  mensa  ». 

Furono  ,  secondo  il  costume  ,  per  conforto  in 
quella  notte  dei  tre  sentenziati  sacerdoti ,  desti- 
nati tre  signori  della  Compagnia  del  Tempio. 

A  Fra  Girolamo  fu  dato  messer  Jacopo  Nic- 
colini  ,  uomo  di  somma  integrità  ,  il  quale  ap 
pena  venne  alla  sua  presenza ,  tutto  commosso, 
parlò  : 

—  Padre  l  io  non  «on  atto  a  confortarvi  aH.i 

SaVON.  Vfll.     III.  lA 
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rassegnazione  e  alla  morte....  E  come  potrei  ciò 
fare  con  voi  che  foste  la  scorta  e  la  guida  di 
popoli  interi  nei  sentieri  della  virtù  ? 

—  Non  è  creatura  così  piccola  e  vile  che  non 
rappresenti  la  divina  bontà,  rispose  il  Savona- 
rola con  accento  dolce  e  pacato. 

—  Voi  siete  gagliardo  perchè  tutto  vi  fidate 
in  Dio. 

—  Fratello!  ripigliò  il  Padre,  non  obbliare 
quanto  ti  dico  ora....  Quando  il  cuore  è  diritto, 
ogni  creatura  ci  è  specchio  di  vita  e  libro  di 
santa  dolcezza.  A  quel  modo  che  il  ferro  messo 
nel  fuoco  perde  la  ruggine  e  si  fa  tutto  rovente, 
così  Tuomo  che  interamente  a  Dio  si  rivolta ,  è 
spogliato  della  sua  tiepidezza  ,  e  in  un  nuovo 
uomo  vien  trasportato. 

Il  Niccolini  chinò  gli  occhi  con  molta  rive- 
renza ,  e  dopo  alquanto  di  silenzio ,  sembran- 
dogli che  il  ¥rate  fosse  spossato  d'assai ,  lo  di- 
mandò : 

—  Padre!  desiderate  voi  ristorarvi  con  un  po' 
di  cibo  ? 

—  No ,  ^  fratello ,  io  non  voglio  mangiare,  per- 
chè domattina  con  la  mente  quieta  desidero  ri- 
cevere la  morte ,  e  non  essere  occupato  dal  non 
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aver  digestito  il  cibo.  Dimmi  piuttosto  di  quale 
morte  io  abbia  a  morire. 

—  Per  quanto  si  vede  apparecchiato  io  piazza, 
voi  dovete  essere  appiccato  e  poi  arso.... 

—  Come  è  dolce  il  morire  pel  trionfo  della 
verità  !  rispose  con  tono  inspirato.  Mi  si  vuol 
far  toi'nare  cenere!  La  Chiesa  di  Roma  in  questi 
giorni  grida  appunto  che  l'uomo  deve  tornar  pol- 
vere. Ma  sai  tu  a  chi  volge  questo  grido  ?  alle 
moltitudini  che  soffrono  e  ch'essa  chiama  pecore 
u  greggie  ;  alle  moltitudini  per  cui  tutto  l'anno 
è  una  quaresima  ,  ed  ogni  giorno  un  patimento. 
Oh  Chiesa  di  Roma  !  perchè  questo  ricordo  della 
polvere ,  questa  severa  parola  che  schiude  una 
tomba  e  vi  chiama  sull'orlo  tutti  i  superbi  e  bur- 
banzosi a  meditare  ,  perchè  non  la  tuoni  ali  o-> 
recchio  di  coloro  che  calpestano  le  nazioni  come 
pietre,  che,  ipocriti  e  crudeli,  mentre  baciano 
le  vesti  della  Madre  di  chi  ci  redense ,  condan- 
nano gr  innocenti ,  vergheggiano  i  giusti ,  ardimo 
gli  adoratori  del  Vangelo ,  e  non  credono  né  alla 
morte  ,  ne  ad  un  giudice  supremo  ?  Oh  Chiesa 
di  Roma  I  come  sconosci ,  come  tradisci  il  tuo 
magisterol...  Non  ai  re,  non  ai  tiranni  tu  indi 
rizzi  quella  terribile  parola   dall'  alto  del   tuo 
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trono  sfolgorante ,  ma  al  popolo ,  al  popolo  che 
ha  un'eterna  croce  sulle  spalle ,  che  non  trova 
mai  la  vetta  del  suo  Calvario ,  che  deve  cammi- 
nare, camminare  sempre  fra  lo  scherno  e   le 

battiture  de'  suoi  crocifissori Tu  vuoi  farmi 

tornar  cenere  1  e  perchè  ?  Ho  forse  vilipeso  i 
tuoi  ministri?  ho  ripudiata  la  tua  morale?  ho 
conculcato  i  sacramenti?  ho  bestemmiato  i  santi? 
ho  deriso  la  fede?  ho  rinunciato  alla  speranza? 
ho  spezzato  i  vincoli  della  carità  ?  Nulla ,  nulla 
di  lutto  ciòl  Volli  i  preti  si,  ma  per  le  loro 
virtù  e  non  per  l'abito  ;  volli  operai  e  non  pal- 
tonieri ;  volli  il  sale  della  terra  ,  non  la  quisqui- 
glia  ;  volli  ch'essi  servissero  a  Dio  ,  non  a  Mam- 
mone. Volli  la  Chiesa  di  Cristo ,  quella  Chiesa 
che  non  strinse  mai  d'una  mano  il  vincastro  del 
pastore ,  dall'altra  lo  scettro  dei  re....  Ho  sprez- 
zato, ho  calpestato  quella  Chiesa  bastarda  che 
sconosce  i  diritti  dei  popoli  e  i  doveri  dei  re; 
che  soffoca  nel  sangue  i  desiderìi  di  libertà  ;  che 
santifica  le  catene  preparate  ai  popoli;  che  fa 
lega  cogli  oppressori  ;  che  conculca  il  Vangelo , 
il  Pater  noster;  che  rende  inutile  il  sangue  di 

Cristo ,  e  lo  crocifigge  un'altra  volta Ecco  , 

ecco  il  delitto  del  povero  Frate I...  Ecco  perchè 
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mi  si  vuol  far  tornare  cenere!...  Ma  è  dolce  il 
raorire  pel  trionfo  della  verità  ;  e  se  l' Italia  ?orrà 
un  giorno  risorgere  dal  fondo  della  sua  miseria 
e  della  sua  schiavitù ,  deve  porsi  avanti  gli  oc- 
chi quelle  verità  come  una  lampada  sacra  ap- 
pesa da  Dio  alla  vòlta  de'cieli. 

Oppresso  da  quest'  ultimo  sforzo  ,  anelante  , 
gocciarne  sudore ,  il  Savonarola  sarebbe  caduto 
a  terra  se  il  Niccolini  non  s'affrettava  a  racco 
glierlo  fra  le  sue  braccia  e  non  lo  poneva  a  se- 
dere sopra  un  po' di  ciarpame  ch'era  in  un  an- 
golo della  carcere. 

Rimase  così  lunga  pezza  senza  far  motto,  se- 
polto in  profondissime  contemplazioni.  Finalmente 
alzò  gli  occhi  stanchi ,  ma  irradiati  tuttavia  da 
una  tenue  lucere,  voltatosi  al  Niccolini,  con 
voce  soave  disse: 

—  Messere!  non  potrei  io  per  grazia  parlare, 
prima  di  moiire,  a'miei  due  compagni  ? 

—  M'è  d'uopo  interrogare  la  volontà  de' Si- 
gnori. 

—  Fatelo,  Messere,  io  ve  ne  prego. 

Il  Niccolini  poco  stante  ritornava  colla  con- 
solante notìzia  che  la  Signoria  non  disdiceva  a 
questa  giusta  inchiesta. 
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Furono  condotti  tutte  e  tre  nella  sala  del  pa- 
lazzo. Il  Savonarola  li  abbracciò  con  lunga  te- 
nerezza, e  li  baciò  nel  viso  senza  parlare.  I  pochi 
astanti  piangevano. 

Fra  Domenico  si  mostrava  tutto  risplendente 
nella  fronte,  e  parca  pregustare  la  gioia  d'  una 
morte  che  dovea  aprirgli  le  porte  delle  celestiali 
dolcezze.  Non  una  flbra  del  suo  volto  tremava  ; 
e  pochi  istanti  prima  il  cittadino  della  compa- 
gnia del  Tempio  eh'  eragli  stato  dato  per  assi- 
stenle,  maravigliò  nell'udirlo  fare  istanza  perchè 
fosse  abbruciato  vivo. 

Il  Savonarola,  vestitosi  di  quell'autorevolezza 
a  cui  ninno  sapea  resistere,  gli  mosse  un  soave 
rimprovero  : 

—  Fra  Domenico!  emmi  stato  rivelato  come 
voi  vogliale  morire  vivo  nel  fuoco.  Non  sapete 
voi  come  non  vi  è  lecito  eleggervi  alcuna  sorta 
di  morte,  ma  con  allegrezza  ricever  quella  che 
da  Dio  vi  è  preparata?  E  chi  sa  se  quella  che 
vi  è  apparecchiata  potrete  sopportare,  dipen- 
dendo ciò,  non  dalla  virtù  nostra,  ma  dalla  grazia 
di  Dio?...  Non  è  dunque  espediente  il  tentar  Dio. 

Fra  Domenico  credette,  e  rimase  queto. 

Voltatosi  poi  a  Fra  Silvestro,  ripigliò: 
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—  Anche  di  voi  m*è  stato  rivelato  che  avete 
in  aninao  di  dire  al  popolo,  quando  noi  saremo 
al  sapplicio,  che  sopportiamo  la  morte  innocen- 
temente e  contro  a  ogni  giustizia.  Fratello!  io 
vi  comando  che  in  verun  modo  non  diciate  tal 
cosa.  Vi  sia  di  scorta  e  di  norma  l'esempio  di 
Cristo.  Pronunziò  egli  forse  alcuna  parola  in  sua 
difesa  e  discolpa  nel  momento  che  faceva  di 
tutto  se  stesso  il  più  compiuto  sacriGcio  ? 

I  due  Frati  ossequenti  e  commossi  caddero 
ginocchioni  a  terra,  dimandandolo  insieme  della 
sua  benedizione;  ed  egli  soggiunse  subito: 

-^  Iddio  vi  benedica,  come  il  mio  cuore  mille 
e  mille  volte  vi  ha  benedetti ,  o  dilettissimi  fra- 
telli! Il  Signore  vi  ha  dato  la  forza  di  slìdare 
con  intrepidezza  que'  tormenti  che  gli  antichi 
romani,  barbari  per  più  d'un  titolo,  riserbavano 
ai  soli  schiavi,  perchè  sapevano  che  il  criteri(» 
della  verità  non  risiede  nei  muscoli  e  nelle  hbre. 
Il  Signore  egualmente  vi  darà  la  forza  di  var- 
care con  pace  questo  ultimo  passo...  £  non  lo 
disse  Egli  stesso?  Chiunque  sa  meglio  patire, 
colui  avrà  maggior  pace.  Ed  io  ben  veggo  dai 
moti  del  vostro  volto,  che  anche  in  mezzo  alh' 
pene  voi  assaporate  quella  efini.i  iiiiori(»n>  nho  ci 
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è  sola  largita  dallo  Spirito  Santo^  quella  gioia 
la  cui  sorgente  è  inesauribile,  perchè  il  fondo 
dell'  anima  dove  risiede  non  è  mai  raggiunto 
dalla  tirannide  degli  uomini,  epperciò  essa  di- 
venta pel  giusto  un  tesoro  che  nessuno  ha  pos- 
sanza di  rapirgli.  Con  due  ale  voi  avete  saputo 
sollevarvi  da  terra  ;  cioè  con  la  semplicità  e  con 
la  purità.  Il  cuor  puro  trapassa  il  cielo  e  V  in- 
ferno... E  voi,  0  fratelli,  sentite  ora  quanto  sia 
cara  e  stupenda  la  fontana  incorruttibile  d'un 
cuor  purol  Iddio  si  piace  a  guardarvisi  come  in 
nitido  specchio;  e  dentro  lei  si  ritrae  in  tutta  la 
sua  beltà;  e  questo  nitido  specchio,  fra  i  vivi 
raggi  ònd'è  trapassato,  diventa  un  sole  d'uno 
splendore  abbagliante. 

Queste  sublimi  parole  posero  nel  cuore  dei 
due  frati  una  fiamma  animatrice  che  li  rese  come 
due  enti  d'una  natura  e  d'una  intelligenza  supe- 
riore. 11  Savonarola  li  abbracciò  e  baciò  di 
nuovo,  e  si  accomiatò  da  essi. 

Nel  trarsi  con  passo  vacillante  verso  l'angolo 
della  sala  ch'eragli  stato  assegnato  per  le  poche 
ore  che  lo  separavano  dall'  estremo  supplizio, 
dimandò  da  bere. 

Il  Tagliavillani ,  che  trovavasi  presente,  gli 
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portò  un  po' d'acqua  in  un  vaso  molto  schifo. 
Ma  un  altro  cittadino,  mosso  a  compassione,  preso 
il  vaso  e  lavatolo,  gli  diede  con  esso  da  bere. 

Era  molto  stracco  per  le  contemplazioni  e 
lunghe  vigilie.  Chiese  al  Niccolini  di  riposare 
alquanto  il  capo  sopra  le  sue  ginocchia,  il  che 
egli  volentieri  gli  concedette.  Addormentatosi,  fu 
inteso  nel  sonno  a  pronunziare  parole  di  celeste 
letizia.  Appena  fu  desto  parlò  : 

—  Grazie,  fratello/  Ora  voglio  darti  un  po' 
di  rimunerazione  del  contento  che  mi  hai  dato, 
lasciandomi  parlare  a' miei  compagni,  e  conce- 
dendomi questo  poco  di  riposo.  Tu  sai  quante 
tribolazioni  ho  predette  a  questa  città;  voglio 
dunque  avvisarti  del  tempo  di  un'  immensa  di- 
savventura. Sappi  (e  notalo  bene)  che  ciò  av- 
verrà quando  sarà  un  papa  dimandato  Clemente. 
Coslui,  benché  nato  di  questa  terra,  non  rifug- 
girà dal  far  mercato  del  sangue,  dell'onore  e 
dell'avere  de'suoi  concittadini  per  riporvi  a  do- 
minio un  suo  bastardo.  Lo  spavento,  la  fame  e' 
la  morte  scorreranno  codeste  vie...  Vi  si  vedranno 
errare  i  valorosi  col  viso  coperto  d'una  cotenna 
arsiccia,  secca  ed  aggrinzita  e  mal  reggenti  le 
labarde...  Il  popolo,  tradito  da'suoi  rettori,  vedrà 
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disperse  le  speranze  e  le  fatiche  di  tutta  la  sua 
vita.  E  Firenze,  questa  sublime  citlà,  che  vide 
cadere  appiè  delle  sue  mura  la  superbia  di 
Enrico  di  Lucemburgo  imperatore  e  di  tutto  lo 
sforzo  del  santo  romano  impero;  Firenze,  che 
colla  lontana  ombra  delle  sole  sue  torri  pose  il 
buio  e  il  terrore  nel  pensiero  dell'  imperatore 
Massimiliano,  che  volse  i  passi  in  una  fuga  ver- 
gognosa; Firenze,  che  seppe  lacerare  patti  ob- 
brobriosi in  faccia  a  Carlo  di  Francia,  circondat() 
dal  fiore  de'suoi  cavalieri;  Firenze  diverrà  serva 
dello  spurio  rampollo  di  un  papa,  il  quale  sarà 
cagione  che  tutta  Italia  divenga  poi  preda  e 
schiava  dello  straniero...  Oh  Signore!  perchè 
sveli  a'miei  occhi  questi  terribili  giorni?  perchè 
vuoi  ch'io  vegga  strascinati  nella  polvere  la  li- 
bertà, l'onore,  la  religione  ?  perchè  vuoi  eh'  io 
contempli  i  miei  fratelli,  non  più  uomini  liberi, 
ma  quasi  una  mandra  di  bestiame,  divenuti  roba 
dei  tiranni  scettrati  e  mitrati?  Oh!  cancella, 
cancella  il  mio  nome  dalla  faccia  della  terra,  ma 
sia  salva  Firenze;  sia  libera,  sia  felice  l'Italia, 
quest'Israele  dell'età  moderna,  sedotta  da' falsi 
profeti,  contaminata  dagli  idoli,  aggirata  dalle 
sette.   Abbatti,  abbatti   i   suoi  Sadducei  che  le 
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predicano  una  fìlosofìa  sensuale!  disperdi  i  suoi 
Farisei  che  sono  int€nli  a  soffocare  e  corrompere 
la  religione  colle  superstizioni  1  sconfìggi  i  suoi 
Erodiani  che  la  vogliono  assoggettare  al  dominio 

del  barbaro  percussore  degli  innocenti!  Ma 

ohimè!...  povera  Italia!  Tu  sarai  capliva,  tu  sarai 
divisa  da  interna  scissura,  tu  indarno  aneli  a  una 
terra  promessa,  tu  indarno  aspetti  il  tuo  libera > 
tore,  fìnchè  siede  là...  là...  nel  Vaticano...  il  padre, 
l'amante  e  il  marito  del  Valentino,  della  Lu- 
crezia e  della  Vanozza...  Gnchè  quel  trono  non 
sia  per  sempre  travolto  nei  gorghi  vorticosi  del 
Tevere  e  del  mare. 

Non  è  possibile  il  dire  il  commovimento  pro- 
dotto negli  astanti  da  queste  tremende  parole: 
tutti,  siccome  incatenati  da  una  forza  misteriosa, 
rimanevano  li  muti ,  sbalorditi,  senza  attentarsi 
di  venire  avanti,  di  muoversi  e  di  pronunziar  motto. 

Erasi  frattanto  levata  T  aurora.  —  I  tre  Frati 
convennero  di  nuovo  insieme  onde  comunicarsi 
per  viatico. 

Il  Savonarola  ebbe  per  grazia  di  potersi  co- 
municare da  se  stesso  colle  suo  mani,  e  con  fer- 
vente spirito  proruppe  in  queste  parole: 

«  —  Signor  mio!  io  so  che  tu  se' quella  tri- 
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Dita  perfetta,  invisìbile,  distinta  in  tre  persone. 
Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo;  io  so  che  tu  sei 
quel  Verbo  Eterno,  che  discendesti  di  cielo  in 
terra  nel  ventre  di  Maria  Vergine,  e  salisti  sopra 
il  legno  della  croce  a  spargere  il  tuo  preziosis- 
simo sangue  per  noi  miseri  peccatori.  Io  ti  prego, 
Signor  mio,  io  ti  prego  per  la  salute  miai  lo  ti 
prego.  Consolator  mio,  che  tanto  prezioso  sangue 
per  me  invano  non  sia  sparso,  ma  sia  in  re- 
missione di  tutti  i  miei  peccati,  dei  quali  io  ti 
dimando  perdono  dal  dì  ch'io  ricevetti  l'acqua 
del  santo  battesimo  insino  a  questo  punto.  E 
COSI  ti  chiedo  perdono  in  quello  che  avessi  otfeso 
questa  città  e  tutto  questo  popolo  di  cose  spi- 
rituali o  temporali,  e  così  d'ogni  cosa  dove  io 
non  conoscessi  aver  errato  ». 

Finita  questa  orazione,  tutti  e  tre  partecipa- 
rono dei  divini  misteri. 

—  Fratelli ,  disse  egli  per  ultimo ,  fra  poco 
noi  saremo  nei  tabernacoli  eterni.  Rallegratevi! 
Io  senio  che  il  Signore  c'infiamma  di  quella  viva, 
sincera  è  tranquilla  carità  che  mettea  nell'Apo- 
stolo suo  San  Paolo  il  desiderio  di  essere  svin- 
colato dal  corpo  per  trovarsi  con  esso  lui. 

E,  senza  più,  furono  inviati  al  supplizio. 
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Io  quella  Dotte  alcuni  uomini  confusi  e  sbat- 
tuti stavano  costruendo  il  palco  di  morte  avanti 
al  palazzo;  — erano  seguaci  del  Savonarola,  co- 
stretti al  crudele  uffizio  dalla  Signoria  per  pu- 
nizione dell'aver  abbracciate  le  parti  del  Frate. 

A  quando  a  quando  vi  passava  taluno  copren- 
doli di  improperii  e  di  scherni  : 

—  Ipocriti I  gabbadei  1  avete  Anito  di  venderci 
carote  per  raperonzoli. 

—  Ben  vi  sta  questa  bisognai  la  mignatta  si 
è  attaccata  a  foil 

—  Pregate  il  Frate  che  venga  ora  a  levarvi 
queste  buche  da  dosso. 
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—  Avete  imparato  a  nuotare  da  voi:  ora  è 
tempo  di  spelagarvi  se  non  volete  affogare. 

In  un  angolo  della  piazza  era  appoggiato  un 
uomo,  avvolto  in  un  mantello  sin  quasi  agli  oc- 
chi. Ogni  bestemmia  che  udiva,  parca  un  dardo 
che  gli  ferisse  il  cuore,  e  crollava  il  capo  e  man- 
dava sospiri.  Quando  la  piazza  fu  deserta,  e  piii 
non  si  sentiva  fuorché  il  rimbombo  del  martello 
degli  infelici  che  stavan  lavorando  intorno  al 
triste  palco,  egli  parlò: 

—  Oh  popolo!  popolo!  come  sei  cieco!  come 
sei  voltabile  e  crudele  ne' tuoi  affetti!  Se  credi 
che  questo  Frate  sia  malfattore ,  perchèprima  di 
trarlo  a  questo  passo  non  lo  costringesti  a  ri- 
trattarsi ,  a  ridirsi  nella  medesima  chiesa,  e  in 
su  quello  stesso  pergamo  ove  pensi  che  abbia 
predicata  la  falsa  dottrina?  Perchè  permettesti 
che  il  suo  processo  venisse  letto  senza  la  pre- 
senza di  lui,  senza  la  presenza  di  un  magistrato 
che  rappresentasse  la  forma  di  pubblico  e  le- 
gittimo giudicio  ?  Perchè  non  lo  costringesti  a 
chiedere  perdonanza,  come  sogliono  fare  al  punto 
della  morte  gli  altri  malfattori?  Havvi  forse 
mente  sana  che  non  debba  rimanere  sospesa  e 
dubbia  della  verità  de'suoi  processi?...  Ma  tu,  o 
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popolo,  vedi  nullal...  Intanto  è  pur  sempre  vero 
che  questo  Frate,  che  teslè  collocavi  sugli  altari 
e  che  ora  stai  per  inapiccare  e  bruciare,  è  pur 
sempre  vero,  dico,  ch'egli  fu  lo  strumento  della 
Divina  Provvidenza  e  Sapienza  nel  correggere 
universalmente  i  costumi  e  la  malavita  di  molti, 
nel  persuadere  la  legge  della  obblivione  delle 
ingiurie,  nell'  unire  e  concordare  insieme  le!  di- 
verse opinioni  de'cittadini  in  una  città  consueta 
a  governarsi  per  via  di  sette  tanti  anni,  e  in 
quella  introdurre  il  governo  universale,  ed  ecci- 
tare negli  animi  generosi  l'amore  e  l'affezione 
che  naturalmente  hanno  tutti  gli  uomini  alla  li- 
bertà ;  e  sopra  tutto  l'amore  di  Dio  e  la  perfetta 
carità,  che  per  amore  di  Dio  ama  il  suo  pros- 
simo, e  conseguentemente  il  bene  comune  della 
sua  patria. 

Chi  pronunziava  queste  solenni  parole  era 
reccellentissimo  storico  Jacopo  Nardi,  le  quali 
poi  trascriveva  ne'suoi  libri  ad  ammaestramento 
degli  avvenire. 

Intanto  era  sorta  l'aurora,  e  la  piazza  de' Si- 
gnori fu  in  un  momento  stipata  per  un  im> 
menso  popolo,  il  quale  parea  un  oceano,  di  cui 
ogni  fiotto  mandasse  un  urlo  di  morte. 
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Il  SaTonarola  co*  suoi  compagai,  circondato 
da*  Tavolaccini  e  da  soldati  colle  loro  alabarde, 
scendeva  le  scale  tenendo  alto  il  volto,  impresso 
di  un  amore  ardente  e  divino. 

Frate  Silvestro,  che  a  quando  a  quando  era 
apparso  un  po'  timido ,  tutto  mutato  e  colla 
faccia  ardente  e  piena  di  vivo  spirito,  diceva: 

—  Padre!  ora  sento  ch'è  venuto  il  tempo  di 
star  forte:  con  quanta  allegrezza  io  sopporterò 
la  morte. 

Il  Savonarola  gli  voltò  uno  sguardo  sereno  e 
ridente. 

Nello  scendere  le  scale,  un  Maestro  Sebastiano 
Buontempi,  priore  di  Santa  Maria  Novella,  per 
commissione  del  Padre  Generale,  strappò  vil- 
lanamente ai  condannati  i  loro  abiti,  lascian- 
doli in  sola  camìcia  e  coi  piedi  nudi ,  e  così 
comparvero  nella  gran  piazza. 

Alla  loro  vista  scoppiò  un  grido  enorme,  im- 
menso e  tale,  che  fece  tremare  la  pietra  di  gra- 
nito su  cui  il  Savonarola  avea  posto  il  piede. 

Il  Frate,  tranquillo  e  sereno,  girò  intorno  lo 
sguardo  per  vedere  se  quel  popolo  che  poco 
anzi  gli  si  prosternava  ai  piedi,  avesse  una  voce 
di  compianto:  invano  1  non  udì  fuorché  gridi  di 
minaccia,  di  scherno  e  di  morte. 
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Tre  tribunali  eran  ritti  sopra  la  ringtiiera  :  il 
primo  per  degradarlo:   il  secondo  per  pronun 
ziare  di  nuovo  la  sentenza  di  morte:  il  terzo  per 
confermarla. 

Condotti  avanti  al  primo,  il  vescovo  di  Vasona 
li  fece  vestire  degli  abiti  sacerdotali,  poi  spo- 
gliameli con  le  solite  cerimonie  :  ciò  facendo, 
agguantò  la  mano  di  Frate  Girolamo,  e  disse  : 

—  Io  li  privo  della  Chiesa  di  Dio  trionfante 
e  militante... 

—  Della  militante  si,  ma  della  trionfante  no; 
questo  a  voi  non  s' appartiene,  rispose  di  subito 
con  sublime  alterezza  il  Savonarola. 

Tratti  avanti  al  secondo  tribunale,  i  commis- 
sari del  papa  lessero  la  sentenza,  la  quale  di- 
ceva essere  condannati  per  eretici,  non  facendo 
menzione  di  altro  peccalo.  Il  Romolino,  con  quel 
suo  piglio  beffardo  e  bestiale,  disse: 

—  Piace  alla  Santità  di  Nostro  Signore  Ales- 
sandro VI  liberarvi  dalle  pene  del  purgatorio, 
dandovi  la  plenaria  indulgenza  de'vostri  peccati, 
e  restituendovi  alla  prima  innocenza.  L'accet- 
tale voi? 

I  tre  Frali,  chinando  il  capo,  accennarono  di  si 
Straacinati  avanti  al  terzo  tribunale,  ch'era  il 
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Magistrato  degli  Otto,  questo,  senza  metter  tempo 
in  mezzo,  pose  e  vinse  il  partito  secondo  il 
consueto,  e  li  mandò  al  luogo  del  supplizio. 
Perchè  poi  la  morte  loro  si  accelerasse  secondo 
il  desiderio  degli  avversari,  si  aggiunsero  quattro 
uomini  che  aiutassero  il  manigoldo. 

Il  palco  su  cui  doveano  morire  era  alto  da 
terra  più  della  statura  d'un  uomo,  e,  partendosi 
dalla  ringhiera  del  palazzo ,  sì  distendeva  quasi 
presso  alla  quarta  parte  della  piazza  verso  il 
tetto  de' Pisani,  dov'era  posto  un  capannaccio 
di  scope  e  di  molta  stipa  da  ardere,  di  mezzo 
al  quale  usciva  fuori  un  trave  lungo  venti  braccia, 
che  avea  confìtto  in  cima,  a  traverso,  un  legno 
in  forma  di  croce. 

Vi  stavano  intorno  sghignazzando  e  braveg- 
giando i  ministri  di  giustizia,  i  quali  venivano 
aggiungendo  alla  legna  molta  polvere  di  bom- 
barda. 

I  tre  Padri,  appena  salirono  sul  palco,  si  sen- 
tirono straziare  i  piedi  e  le  gambe  da  punte 
crudeli:  abbassarono  gli  sguardi,  e  si  avvidero 
di  alcuni  fanciulli  scellerati  che,  mettendo  tra 
i  fessi  delle  tavole  certi  bastoncelli  acuti,  pren- 
dean  piacere  di  anticipar  loro  i  tormenti. 
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Giunti  ai  piedi  della  croce,  s'inginocchiarono 
e  volsero  l'ultima  preghiera  al  Creatore.  Il  con- 
fessore del  Savonarola  lo  dimandò  se  in  quesl' 
ultimo  voleva  dir  nulla. 

—  Pregate  per  me,  rispose,  e  ammonite  i 
miei  seguaci  che  non.  si  scandalizzino  della  mia 
morte. 

Supfflicarono  il  carnefice  e  i  ministri  di  giu- 
stizia a  volersi  degnare  di  legare  le  camicie  alle 
nude  loro  ginocchia  :  costoro  risposero  con  uno 
scoppio  di  risa. 

Fra  Silvestro  fu  il  primo  a  montare  la  scala: 
egli  non  faceva  parola  ;  ma  avea  qualche  lacrima 
agli  occhi.  Salito  quanto  era  di  bisogno,  il  ma- 
nigoldo che  gli  era  al  fianco,  adattò  al  collo  il 
capestro  che  pendeva  da  un'  estremità  della 
croce,  e  gli  diede  la  spinta;  nel  tempo  stesso 
gli  mise  al  colto  un  cerchio  di  ferro  che  pende  a 
dalla  stessa  parte  della  croce  con  una  catena 
del  medesimo  metallo.  Jacopo  Nardi ,  spettatore 
dell'orrendo  spettacolo,  intese  il  Padre,  nel  rice- 
vere l'urto  fatale,  proferire  con  voce  alta  le  pa- 
role del  salmo  xxx: 

«  —  Nelle  tue  mani,  o  Signore,  io  raccomando 
l'anima  mia!  » 
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Il  simile  fu  fatto  dall'altra  banda  a  Fra  Do- 
menico. 

Ultimo  fu  il  Savonarola ,  il  quale  nel  salire 
il  patibolo  proferiva  con  voce  dimessa  il  Simbolo 
della  fede:  giunto  all'estremo  grado  voltò  la 
faccia  sopra  l'immensa  moltitudine  di  quell'in- 
grato popolo,  e  sospirando  pronunciò  queste  sole 
parole  ; 

—  Ah  Firenze  1  che  mai  fai  tu  in  questo 
giorno! 

Cosi  dicendo,  porse  placidamente  il  collo  al 
carnefice  il  quale,  avvintolo  al  duro  laccio,  con 
impeto  fiero  e  collerico  lo  sospinse  a  compiere 
r  olocausto  in  mezzo  ai  due  confratelli  già 
estinti. 

Volle  il  carnefice  adattargli  immantinenti  al 
collo  la  collana  di  ferro  per  fargli  sentire  il 
tormento  delle  fiamme:  ma  in  quella  pressa  la 
collana  gli  cadde  di  mano ,  e  mentre  frugava 
nelle  sottoposte  materie  per  ritrovarla,  l'anima 
del  Savonarola  volò  al  centro  eterno. 

Un  urlo  istantaneo  e  terribile,  quasi  immenso 
scoppio  di  tuono,  irruppe  fra  le  risa  e  gli  scherni 
da  tutte  le  parti  della  piazza  : 

—  0  Savonarola!  oraètempodifarmiracoU!. 
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—  Can  rìnegato  I  gridarono  insieme  il  Ta- 
giiavillani  e  i!  Tanai ,  tu  volevi  ardere  noi  ;  e 
arderemo  te. 

£  cosi ,  scagliandosi  entrambi  con  torchio 
acceso  sul  capannaccio,  prevennero  l'  officio  del 
boia  nello  accenderlo. 

—  Maledetto  da  Dio  !  gridarono  alla  lor 
volta  Lamberto  Tornabuoni  e  Vincenzo  Ridolfi. 
Il  sangue  dei  nostri  consorti  ti  piova  ora  sulla 
testa  convertito  in  Damme. 

—  Allegrali,  o  Firenze  l  sclamò  Ser  Ganacci 
con  gravità  da  cardinale;  finalmente  ti  sei  levata 
una  gran  rogna  di    dosso  ! 

Ser  Ceccone ,  con  aria  di  trionfo  soggiunse: 

—  A  me  solo ,  o  Firenze ,  sei  debitrice  di 
questa  bella  e  nuova  festa  I 

li  fuoco  si  appiccò  di  subito:  ma  con  mera- 
viglia universale  sopravenne  un  vento  impetuoso 
che  dissipò  le  Gamme  in  guisa  che  per  lo  spazio 
di  un  miserere  non  fecero  verun  nocumento  alle 
spoglie  mortali  dei  tre  Padri. 

Il  popolo,  spaventato,  urlò  allora  :  —  Miracolo  ! 
miracolo  1  —  e  già  faceva  impeto  a  tutte  le 
uscite  della  piazza  per. fuggire;  ma  poco  stante, 
risorgendo  le  fiamme  in  alto,  si  rassicurò,  e  la 
piazza  fu  di  nuovo  ripit^na. 
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Consumati  dal  fuoco  i  legami  delle  braccia 
e  delle  mani,  fu  vista  la  destra  mano  del  Savo- 
narola elevata,  con  due  dita  in  modo  disposte  che 
parca  desse  la  benedizione  al  popolo. 

—  A  terra  !  a  terra  !  urlò  con  gran  strepito 
una  moltitudine  di  fanciulli  rotti  e  scellerati, 
lanciando  ad  un  tempo  su  quei  corpi  pendenti 
tanti  sassi  e  con  tanta  furia  che  il  manigoldo 
potè  a  gran  fatica  scappare;  né  restarono  dalla 
furiosissima  sassaiuola,  finché  non  videro  cascare 
a  terra  quel  braccio  e  quella  mano ,  che  poi 
calpestarono  a  gara  coi  piedi. 

Jn  questo  punto  molti  cittadini  e  molte  nobili 
matrone,  sotto  spoglie  mentite,  corsero  al  rogo 
prendendo  di  quelle  reliquie. 

Si  vide  pure  una  donna ,  con  volto  affatto 
scoperto ,  con  capelli  ondeggianti  per  le  spalle 
e  con  guardo  fiero  insieme  e  tranquillo  fendere 
la  folla,  avvicinarsi  a  quelle  ceneri  e  impadronirsi 
del  teschio  del  Savonarola. — Tutti  la  guardavano 
con  meraviglia,  e  niuno  osava  farle  insulto;  anzi 
i  pili  le  si  scoprivano  dinnanzi  e  le  facevano 
ossequio  ;  —  era  Lora. 

Il  Magistrato,  vedendo  che  uomini,  donne, 
fanciulli  e   perfino  i  soldati   della  guardia  di 
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piazza,  deputati  a  guardare  il  fuoco,  si  afl'rettavanc 
ad  involare  le  reliquie  di  que' martiri,  ordinò 
che  quelle  ceneri  fossero  portate  via  colle  car- 
rette e  dal  Ponte  Vecchio  gettate  in  Arno. 

Ciò  avveniva  il  25  maggio  1498,  non  avendo 
il  Savonarola  più  che  quarantacinque  anni  e  otto 
mesi  d'età. 
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Dopo  queste  cose,  scrive  il  Nardi,  non  è  possi- 
bile il  dire  quanto  fosser  grandi  le  derisioni  e 
gì'  improperi  e  gli  scherni  che  eran  fatti  a  quelli 
eh'  erano  stati  uditori  e  devoti  del  Savonarola, 
essendo  continuamente  chiamati  insino  dalla  infima 
plebe  Piagnoni,  ipocriti  e  gabbadei;  sì  che  durò 
molto  tempo ,  che  quasi  non  potevano  andar 
per  via  eziandio  gli  uomini  nobili  e  di  ogni 
civile  rispetto  e  riverenza  degni. 

11  commissario  del  Papa  fece  richiedere  e 
citare  a  Roma  alcuni  preti  e  dottori  canonici, 
che  apertamente  0  nascostamente  aveano  favorito , 
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e,  scri^ndo,  difeso  l'opera  del  Frate, e  oppugnata 
la  validità  della  scomunica.  Ma  tutti  costoro,  per 
paura  dell'  avere  andare  a  Roma,  o  di  perdere 
i  benefizi,  ricomperarono  dal  detto  mandatario 
questo  impaccio  con  qualche  somma  di  denaro, 
onde  furono  assoluti  e  liberati. 

Alcuni  secolari,  inquisiti  come  eretici,  furono 
condannati  in  denari  o  confinati. 

Vennero  eziandio  confinati  fuori  del  contado 
e  distretto  di  Fiorenza  alcuni  frati  di  San  Marco 
de'  più  letterati  e  di  maggior  riputazione,  e  la 
chiesa  fu  tenuta  serrata  durante  il  tempo  della 
presente  Signoria,  perchè  non  vi  ritornasse  il 
concorso  della  moltitudine. 

Per  castigo  poi  e  punizione  di  tali  frati  fu 
deposta  la  campana  del  loro  campanile,  e  portata 
alla  chiesa  di  San  Salvatore  dell'osservanza  di 
San  Francesco  (1). 

Furono  infine  composte  molte  vituperose 
canzoni ,  che  dalle  femmine  nei  balli ,  e  dai 
fanciulli  di  giorno  e  di  notte  eran  cantate  in 
dispregio  del  Frate  e  dei  Piagnoni. 

(1)  Nelle  storie  della  Russia  si  legge  di  un'altra  cam- 
pana che  fu  condannata  all'esilio  in  Siberia. 
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Ma  assai  brevi  furono  i  trionQ  de'  persecutori 
principali  del  Savonarola,  e  massimamente  di 
quella  setta  e  compagnia  ch'era  chiamata  de'Com- 
pagnacci,  uomini  tutti  di  sozzo  nome  e  biasiraevoi 
vita. 

Lamberto  Tornabuoni  fu  spento  da  lunga  e 
crudelissima  infermità.  L'infelice  Lora,  dopo  aver 
prestato  con  angelica  rassegnazione  gli  ultimi 
uffizi  al  consorte,  si  racchiuse  in  un  monastero 
dove  finì  di  vivere. 

Vincenzo  Ridolfi  impazzò. 

IlTagliavillani  e  il  Tanai  furono  tagliati  a  pezzi 
per  essere  stati  scoperti  gli  autori  di  orribili  delitti. 

Ser  Canacci  acciecò. 

Ser  Geccone,  dopo  i  sei  mesi  profetizzati  dal 
Savonarola ,  morì  disperato.  Prima  di  spirare 
l'anima  trista,  chiamò  a  se  Lucrezia  de'Medici, 
sorella  di  Papa  Leone  e  moglie  di  Jacopo  Salviati, 
e  disse  : 

—  Madonna  I  fate  sapere  a  tutti  quanto  sto 

per  pronunziare  in  quest'ultimo  momento 

Il  Savonarola  era  un  Santo  di  Dio  ;  gli  furono 
apposti  peccati,  e  fu  necessario  fingere  molte 
cose  per  farlo  morire  (1). 

(1)  V.  Burlamacchi  e  Sovcrges. 
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Gemma ,  appena  intese  la  morte  cradele  dei 
congiunti  e  del  Savonarola  ,  fu  sovrappresa 
da  così  immenso  e  vivo  dolore,  che  di  tratto 
morì  fra  le  braccia  dello  sconsolato  consorte. 

Morello,  dopo  aver  errato  per  l'Italia  lunghi 
anni  cercando  sempre  que'  luoghi  ove  potesse 
avere  facoltà  a  ravvivare  ne'  petti  le  morte 
scintille  di  libertà,  ritornò  assai  vecchio  a  Firenze 
nel  1550,  allorché  questa  città  era  assediata 
dagli  Spagnuoli  e  dai  Tedeschi,  i  quali,  secondo 
la  profezia  del  Savonarola,  venivano  a  uccidervi 
la  libertà  per  ordine  di  Clemente  VII  papa. 
Combattè  fortemente,  sostenne  tutti  gli  spasimi 
della  fame,  e  l'ineffabile  cruccio  di  vedere  la 
propria  patria  ornai  preda  dello  straniero  :  linai- 
mente,  traGtto  da  una  palla  nemica,  morì  sulle 
mura  stesse  della  città  agonizzante. 

Terribile  e  feconda  di  più  terribili  insegna- 
menti fu  la  fìne  di  papa  Alessandro  VI  e  del 
Valentino  suo  Ggliuolo. 

Nella  festa  di  S.  Pietro ,  scrive  il  Tommasi, 
pubblicò  nel  solito  Concistoro  la  promozione  al 
Cardinalato  di  nove  prelati ,  i  più  ricchi  della 
Corte. 

Portato  da  una  insaziabile  avidit»  d'oro,  di 
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cui  abbondavano  ì  nov^  cardinali,  egli  concerlò 
col  Valentino  di  avvelenarli  in  una  cena,  che  si 
pensò  di  fare  in  una  villa  vicino  al  Valicano  del 
Cardinale  Adriano  di  Corneto ,  ricchissimo  fra 
gli  altri. 

Mandò  il  Valentino  al  bottigliere  del  papa, 
che  dovea  servir  la  cena,  alcuni  fiaschi  di  quella 
polvere  bianca  simile  allo  zucchero,  tanto  da  loro 
costumata ,  con  comandamento  di  non  dare  dì 
quel  vino  se  non  a  chi  gli  fosse  ordinato. 

Era  il  2  d'  agosto  ,  e  correvano  i  calori  più 
ferventi  dell'  anno.  Il  Papa  vi  venne  col  Valentino 
sul  rinfrescare  della  sera.  Usava  egli  portare 
addosso,  in  una  palletta  d' oro,  il  ^SS.  Sacramento 
dell'  Eucaristia ,  perchè  avevai  avuto  predizione 
da  un  astrologo  che  ,  portando  quello ,  non 
sarebbe  morto  1  i 

Lasciatolo  per  accidente  insolito  nella  sua 
camera,  commise  a  MoBsignor  Caraffa,  che  fa 
poi  Papa  Paolo  IV,  di  andare  incontanente  a 
pigliarlo  e  portarglielo. 

In  questa ,  arso  dal  caldo  della  stagione, 
prima  della  cena,  chiese  da  bere.  Il  caso  dispose 
che  non  vi  si  trovasse  il  bottigliere,  ma  solo  il 
sotto-bottigliere,  il  quale,  non  avendo  avuto  dal 
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ValeDlioo  commissione  veruna  intorno  ai  fiaschi, 
e  pensando  che  quelli  dovessero  contenere  vino 
più  prezioso  degli  altri ,  diede  al  coppiere  di 
quello  stesso  ch'era  avvelenato,  e  che  il  Papa 
e  il  Valentino  bevvero  insieme. 

In  questo  punto  il  GaralVa  consegna  la  palletta 
al  papa;  il  quale,  sedutosi  appena  alla  cena,  è 
sopraggiunto  da  un  accidente  così  spaventevole 
che  lo  rende  come  morto... 

Sopraffatto  dallo  stesso  accidente  il  Valentino, 
sono  entrambi  portati  semivivi  alle  loro  stanze 
del  Vaticano,  ne  si  videro  più  insieme. 

Alessandro  fu  soprappreso  da  febbre  «così 
gagliarda  che  ,  senza  aver  mai  nominato  il 
Valentino  o  Lucrezia,  per  cui  avea  sconvolto  il 
mondo,  in  termine  di  otto  giorni  morì,  dopo 
anni  71  di  vita  e  11  di  pontificalo. 

Il  Valentino  non  morì.  —  Volle  Iddio  soprav- 
vivesse alla  propria  fortuna,  alle  grandezze  e  al 
risorgimento  de' suoi  più  abbattuti  nemici. 

Superò  egli  la  forza  del  veleno  colla  robustezza 
della  complessione  giovanile  e  colla  gagliardia 
de*  rimedi,  tra'  quali  alcuni  vogliono  che  il  più 
efficace  fosse  il  venir  messo  molte  volte  dentro 
il  corpo  di  un  toro  o  di  un  mulo  aperto,   ad 
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imitazione  di  Ladislao  re  di  Napoli,  che  così 
fu  liberato  dal  veleno  datogli  in  sua  giovinezza. 

Il  Cardinal  di  Cornelo  disse  eh'  ei  fu  attuffatto 
in  un  gran  vaso  pieno  d'  acqua  fredda,  né  prinaa 
ritornò  in  vita,  essendoglisi  arse  le  viscere,  che 
la  pelle  di  fuora,  andandosene  in  ispoglie,  non 
gli  fu  caduta  di  tutto  il  corpo. 

Comunque  fosse,  non  potè  nel  maggior  uopo 
riparare  alla  rivoluzione  delle  sue  cose.  Si  dolse 
più  volte  della  fortuna ,  perchè ,  avendo  egli 
preveduto  tutto  che  potesse  avvenire  di  peggio 
alla  morte  dei  Padre,  e  provvedutovi  d'opportuno 
rimedio,  gli  faceva  succedere  un  caso  di  trovarsi 
nello  stesso  punto  impedito  quasi  a  tutte  le  opere 
da  un'infermità  che  non  erasi  mai  immaginata 
dovesse  accadere,  per  cui  non  avea  apparecchiati 
gli  opportuni  provvedimenti.  —  In  questa  guisa 
sa  Iddio  deludere  i  consigli  della  umana  sapienza, 
quando  non  sono  aggiustati  alle  regole  della 
giustizia  cristiana  ! 

Papa  Giulio,  che  successe  ad  Alessandro,  dopo 
averlo  spogliaUvdi  tutto,  non  volle  più  che  stesse 
ne' suoi  Stati:  rimanendovi,  l'avrebbe  mandato 
prigione  in  Castel  Sant'Angelo. 

Chiese  egli  allora  da  Consalvo,  generale  di  Sua 
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Maestà. Cattolica  in  Italia,  un  salvocoodotto  e  due 
galee  per  trasferirsi  a  Napoli. 

Il  Gonsalvo  ,  dopo  averglielo  concesso ,  e 
provveduto  di  galee  per  coudur  soldati  a  Pisa, 
e  averlo  trattato  eoo  ogni  più  cortese  dimostra- 
zione d'onore,  ed  anche  abbracciatolo  tenerissi- 
mamente ,  lo  fece  imprigionare ,  ingannandolo 
sotto  la  fede,  e  lo  mandò  per  maggior  sicurezza 
io  Ispagna,  facendolo  accompagnare  con  20  va- 
scelli da  guerra  per  assicurarsi  che  non  fosse 
tolto  loro  di  mano  dai  Francesi. 

Fu  condotto  prigione  in  Concilia  ,  poi  nella 
Hòcca  di  Medina  del  Campo,  ove  stette  due  anni. 
Riuscì  inGne  ,  per  mezzo  di  una  fune  e  con 
comodo  di  cavalli  somministratigli  dal  conte  di 
Uenevento,  fuggire  e  ricoverarsi  in  Navarra,  presso 
il  re  Giovanni  suo  cognato. 

Portatosi  poi  con   questo    re  ad  una  guerra 
contro  il  principe  Alarino   suo  ribelle,  e  com- 
battendo valorosamente  sotto  Viana  ,  fu  ucciso 
)a    un    colpo   di    giannetta.   Ritrovato    da  uno 
cudiero,  fu  sopra  un  cavallo  condotto  a  Pamplona 

sepolto  in  quella  chiesa,  di  cui  in  sua  adole- 
cenza  era  stato  arcivescovo. 

Fu   questo  uomo  nondimeno  uno  di   quegli 
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Spiriti  grandi ,  de'  quali  pochi   mai  sempre  ,  e 
talvolta  DÌuno  produsse  il  mondo  (1). 

Marco  Sai  viali,  il  soldato  convertrto  dal  Savo- 
narola, dopo  essersi  indarno  adoperato  con  ogni 
sforzo  per  salvare  l'uomo  pel  quale  nutriva  un  culto 
di  venerazione,  risanato  dalla  ferita  che  rice- 
vette in  San  Marco,  fuggì  di  Firenze,  maledicendo 
a  quel  popolo  ingratissìmo;  ne  gli  amici  suoi,  ne 
uomo  nessuno  di  quell'età  lo  vide  mai  più  ne 
vivo  né  morto. 

Baccio  della  Porta,  accorse  anch'  egli  a  difesa 
del  Convento  nel  dì  memorando  che  fu  assalito 
ed  espugnato.  Il  supplizio  del  suo  Maestro  e  la 
morte  di  Sandra  lo  fecero  sfiduciato  degli  uomini 
e  dell'avvenire;  la  sua  mente,  già  troppo  pre- 
disposta a  cercare  in  Cielo  conforti  che  non 
sapeva  omai  più  trovare  quaggiù,  si  raccolse  a 
quiete  nel  chiostro  dei  Domenicani  a  Prato,  e 
perseverò  quattro  anni  ad  occuparsi  esclusiva- 
mente della  vita  contemplativa. 

Divenuto  Fra  Bartolommeo ,  e  ricondotto  a 
Firenze,  le  sollecitazioni  de' religiosi  vinsero  la 

(1)  V.  Oliviero  Capello,  storia  del  Monferrato  del 
secolo  XVI  di  Pietro  Gorelli.  Pag  277» 
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sua  ripugnanza  e  Io  indussero  a  ripigliare  i 
pennelli  ;  pinse  S.  Bernardo  in  estasi  davanti  alla 
Vergine  ;  fu  tanta  la  grazia  che  diede  alle  sue 
figure  e  tanto  uiodernamente  le<  augumentò  di 
novità  che  beo  giustamente  guadagnò  questo 
epitafìo  : 

Àpelle  nel  colore,  e  M  Buonarroti 
Imitai  nel  disegno;  e  la  Natura 
Vinsi,  dando  vigor  'n  ogni  Ggura 
E  carne  ed  ossa  e  pelle  e  spirti    moto. 

Mariotto  Albertinelli,  quando  seppe  che  Baccio 
si  era  fatto  frate,  fu  quasi  smarrito  e  fuori  di  se 
stesso.  Se  non  avesse  avuto  troppo  in  uggia  il 
commercio  de'  frati ,  sarebbesi  certamente  col 
suo  compagno  incappucciato  egli  ancora.  Per 
(jueslo,  venutegli  in  odio  le  sofisticherie  e  gli 
stillamenti  di  cervello  della  pittura,  si  diede  ad 
un'arte  più  bassa,  come  più  volte  aveva  stabiliti» 
nell'animo,  e  aprì  una  bellissima  osteria  fuor 
della  Porla  San  Gallo  in  Firenze.  Ma  presto,  ri- 
morso dalla  viltà  del  mestiere,  ritornò  alla  pittura, 
e  consegui  la  medesima  maniera  di  Baccio.  Morì 
neir  età  di  45  anni  per  essere  stato  troppo  buon 
tempone  nelle  cose  d'amore. 

Savon.,  voi.    III.  18 


274  CONCLUSIONE 

In  SU  quel  primo  bollore  furono  sbandite,  e 
sotto  pena  dì  scomunicazione  e  danari  proibite 
tutte  le  opere  di  Fra  Girolamo,  e  fatto  coman- 
damento che  le  fossero  portate  nell' Arcivescovado, 
e  consegnate  ad  alcune  persone  a  tale  eftetto 
deputate.  Ma,  non  avendo  dipoi  il  papa  avuto 
ardimento  di  statuire  e  determinare  cosa  alcuna 
contro  le  opere  e  la  dottrina  di  queir  uomo  eh' egli 
medesimo  aveva  giudicato  degno  di  morte,  furono 
le  dette  opere  dopo  pochi  giorni  liberamente 
restituite  a  tutti  quei  che  le  domandarono.  E  poscia 
furono  impresse  in  Firenze  liberamente,  e  di  poi 
in  Venezia  coli'  approvazione  dell'  Inquisitore 
dell'eretica  pravità  dell'ordine  de' frati  Minori, 
e  di  licenza  del  Patriarca,  e  col  privijegio  di 
quel  dominio.  La  qual  cosa  fa  un'attestazione 
della  sana  dottrina  di  tali  opere  (1). 

Non  erano  ancora  raffreddate  le  sue  ceneri,  che 
già  si  pubblicavano  al  cospetto  dei  suoi  nemici 
scritti  apologetici ,  pitture  non  meno  espressive, 
e  medaglie  su  cui  gli  venivan  dati  i  titoli  più 
gloriosi. 


(1)  Nardi.  Istorie  di  Firenze:,  libro  secondo. 
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li  celebre  Marc' Antonio  Flaminio  scrisse  un 
elegante  epigramma  latino  riportato  dal  Giovio  e 
da  molti  altri  ,  che  Benedetto  Varchi  tradusse 
così  : 

Mentre  le  membra  tue  fiamma  empia  e  fera, 
Girolamo,  pascea  sacrale  e  sante, 
Piangea  la  Fede,  e,  trista,  in  veste  nera 
Dicea  piangendo  al  mesto  rogo  avante: 
Fiamme  cnidei,  crudei  fiamme,  restate, 
Che,  non  lui,  no,  ma  me  cenere  fate  (1). 

A  Roma  il  pennello  di  Raffaello  ne  fece  dap- 
prima l'apoteosi,  collocandolo  fra  i  dottori  della 
Chiesa  nella  disputa  del  Sagramento.  Dieci  anni 
erano  passati  dopo  la  morte  del  Savonarola  ,  e 
Papa  Giulio  II ,  degno  estimatore  di  cosi  eccelso 
intelletto,  era  successo  ad  Alessandro  Borgia  sul 
trono  pontificio,  ponendo  termine  agli  scandali , 
onde  questa  famiglia  avea  sgomentata  1*  Italia. 
Il  carattere  di  questo  Pontefice  severo  e  dispo- 
tico non  lascia  supporre  che  Raffaello  abbia  osato 

(1)  lium  fera  fiamma  tuos,  Hicronirac,  pascitur  artus 
Rcligiu  Sanctas   dilaniata  comcs 
Flevit;  et  oh!  dixit,  cnidelcs  parcite  flammee, 
Parcitc,  gunt  isto  viscera  nostra  rogo. 
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di  propria  autorità  inaugurare  il  ritratto  di  Sa- 
vonarola in  una  sala  del  Vaticano  ,  se  non  gliene 
avesse  suggerito  V  idea  Giulio  stesso ,  che  cer- 
tamente preferiva  questo  modo  di  riparazione  , 
il  quale  assicurava  maggiore  pubblicità  pel  pre- 
sente e  perpetuità  per  l'avvenire. 

Nel  sedicesimo  secolo ,  non  che  alla  sua  in- 
nocenza, si  credette  alla  sua  santità;  opinione 
tanto  accreditata  fra  i  Cristiani  ,  che  la  Chiesa 
Romana  credette  poter  togliere  a  severo  esame 
il  processo  di  Savonarola  ,  e  la  parte  presa  da 
Alessandro  VI  alla  sua  condanna.  Quest'esame 
si  fece  in  occasione  che  si  beatificò  Caterina  de' 
Ricci ,  la  quale  era  imputata  di  avere  spesse  volte 
invocata  l' intercessione  di  lui  come  di  un  santo; 
e  per  tutto  il  tempo  dell'  investigazione  San  Fi- 
lippo Neri ,  che  teneva  in  camera  un  ritratto  del 
Savonarola  coll'aureola  attorno  alla  testa  ,  pre- 
gava Dio  con  un  fervore  spinto  all'angoscia  per 
ottenere  che  questo  campione  immortale  della 
fede  cristiana  non  fosse  contaminato  da  una  se- 
conda condanna.  Aggiungono  che  avendo  per  ri- 
velazione speciale  presaputo  che  la  memoria  del 
suo  eroe  uscirebbe  pura  e  immacolata  da  questa 
ultima  prova  ,  non  seppe  frenare  i  trasporti  della 
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sua  gioia,  cui  parteciparono  molti  fedeli,  agli 
occbi  de'  quali  un  esito  cosiffatto  equivaleva  ad 
una  formale  canonizzazione:  e  su  questo  punto 
la  Corte  di  Roma  spinse  tanto  l' indulgenza  per 
l'opinione  pubblica,  che  lasciò  esporre  in  ven- 
dita ,  e  circolare  liberamente  nelle  pie  famiglie 
ritratti  e  medaglie  in  bronzo  con  iscrizioni,  ove 
il  Beato  Fra  Girolamo  Savonarola  era  intitolato 
Dottore  j  Martire  ,  Vergine  ^  Profeta  (1). 

(1)  Bartoli.  Storia  del  P.  G.  Savonarola.  —  Indicatore 
S.  6.  A.  8.  1837. 

11  Bartoli  dice  espressamente:  — È  cosa  indubitata  che 
il  1600,  ai  tempi  di  Clemente  Vili,  si  vendevano  in 
HoDia  le  immagini  del  P.  G.  Savonarola  con  questa  iscri- 
zione da  tutti  veduta  ed  ammirata  :  Beati  Hieronimi 
Savonarolae  Ordinis  Patruin,  Praedicatorum  f^trginis, 
Doctoris  et  Martiris,  vera  effìgies.  Il  pontefice  allora  re- 
gnante, Clemente  Vili ,  non  solo  vietò  lo  smercio  di 
questi  rami ,  roa  egli  stesso  nutrì  pel  Servo  del  Signore 
un  alto  concetto  e  venerazione.  Esiste  anche  presso  di 
noi  (soggiunge)  un'antica  pittura  divolgata  da  gran  tem- 
po in  molte  partii  dove  si  leggono  intorno  le  parole  ; 
fìcatus  Hieronimus  Savonarola  Ferraricnsis  Ordinis  Prae- 
liratorum,  e  sotto  il  distico: 

Salve,  praecellens  vate»,  solve,  ìnclite  Martir; 
Et  nostrae  Doctor  fide!,  morumquc  Magislcr. 
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La  venerazione  verso  il  Savonarola  si  mantenne 
viva  anche  in  tempi  più  moderni  ;  e  fino  alla  metà 
del  secolo  passato  ,  nell'  anniversario  della  sua 
morte,  si  trovava  la  fiorita  al  luogo  ov'egli  ebbe 
il  supplizio:  espiatoria  onoranza  di  cui  si  scoperse, 
come  si  ha  dal  Laslri ,  essere  autore  un  Cavalle  r 
Marmi. 

Come  divenissero  Firenze  e  la  Chiesa  subito 
dopo  la  morte  di  lui ,  udiamolo  dalla  bocca  stessa 
del  Nardi  : 

«  Quanto  più  rimase  abbassata  e  sbattuta  la 
parte  del  Savonarola,  tanto  maggiormente  crebbe 
l'insolenza  degli  avversari ,  e  la  licenza  del  pec- 
care in  qualunque  condizione  e  qualità  di  gente , 
così  de'religiosi  come  de'secolari ,  quasi  che  il 
ben  fare  fosse  in  quel  tempo  vietato  per  legge 
e  per  decreto  (  come  dir  si  suole  ) ,  e  crebbe 
molto  la  baldanza  di  chi  aveva  in  odio  quel  go- 
verno. E  veramente  questa  materia  di  che  sì  parla 
fu  allora  tenuta  una  cosa  molto  scandalosa  nella 
Chiesa  di  Dio ,  sì  che  pubblicamente  si  diceva 
che  da  Macometto  in  qua  non  era  stato  il  mag- 
giore scandalo  nella  cristiana  religione.  E  cer- 
tamente la  corruzione  di  tutti  i  costumi  gene- 
ralmente essere  stata  in  ogni  qualità  di  persone. 
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possono  afTermare  tulli  coloro  cbe  in  quei  tempi 
si  trovarono.  Ne'quali  tempi  pareva  che  nessuno 
vizio  fosse  più  vergognoso  o  reprensibile  che 
l'aver  creduto  al  Frate ,  o  desiderato  la  riforma 
de' costumi  nella  Corte  Romana  ». 

I  Medici  non  ricuperarono  lo  Stato  se  non  al 
1512,  e  ciò  per  opera  di  Papa  Giulio  II,  arro- 
vellato contro  il  governo  fiorentino  per  aver  ri- 
cettato nella  città  di  Pisa  un  concilio  di  Cardi- 
nali  contrari  a  lui. 

Questo  Papa,  che  gridava  voler  cacciare  i  bar- 
bari dall'  Italia  ,  e  si  andava  vantando  di  abbat- 
tere e  spegnere  tutte  le  tirannidi ,  lanciò  contro 
la  libertà  di  Firenze  il  bestiale  esercito  spagnuo- 
lo,  tra  cui  trovavansi  molti  infedeli  e  Maomettani. 

Le  cose  operate  da  queste  genti  in  Toscana  fu- 
rono cosi  enormi  ed  atroci ,  che  le  anime  le  più 
rotte  ne  sentono  ribrezzo  ed  orrore.  Chi  ne  vuole 
avere  una  sparuta  immagine  legga  l'Appendice 
che  riportiamo  in  fine  del  libro. 

I  Fiorentini  spaventati  acconsentirono  final- 
mente di  accettare  le  condizioni  proposte  loro 
dal  Papa  e  dal  Viceré  spagnuolo  ,  purché  si  sal- 
vasse la  libertà  e  la  forma  del  presente  governo. 
Si  promise  afiermativamente  ;  ma  in  qual  modo 
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lo  Straniero  e  Roma  serbino  fede  alle  loro  pro- 
messe, gr  Italiani  sei  sanno  ! 

I  Medici  entrarono  in  palazzo  il  di  17  set- 
tembre 1512  e  tennero  lo  Stato  con  la  violenza 
delle  guardie  e  delle  armi  sino  all'anno  1527,  in 
cui  ne  vennero  di  nuovo  cacciati,  fincliè  poi  vi  ri- 
tornarono colle  armi  di  Carlo  V  e  di  Clemente  VII, 
sostenendo  indarno  ì  Fiorentini  con  più  che  mira- 
coloso coraggio  quell'assedio ,  che  con  tanta  po- 
tenza di  parole  e  d'affetti  viene  raccontato  da 
Massimo  d'Azeglio. 


FINE. 


APPENDICE 


lK)renzo  de'  Medici. 


Un'appendice  della  Gazzetta  Piemontese  ci  appuntò  di 
avere  dato  a  Lorenzo  de'Medici  intendimenti  principeschi 
che  non  aveva  ,  e  di  averlo  fatto  più  amatore  di  se  stesso 
che  del  bene  dell'universale ,  e  in  singoiar  modo  della 
Repubblica. 

Per  mostrare  come  noi  non  abbiamo  punto  caricate 
le  tinte  nel  pennelleggiare  il  carattere  di  Lorenzo  ,  ri- 
portiamo le  candide  ed  efficaci  parole  dell'  integerrimo 
Iacopo  Nardi ,  contemporaneo  di  tutte  le  cose  che  de- 
scrisse ^  non  partigiano  fuorché  del  bene,  e  santo  per  con- 
cetti e  per  costume  : 

«  Lorenzo^  rimasto  solo  e  libero  dalla  emulazione  del 
fratello,  che  già  cominciava  a  germogliare  tra  loro,  at- 
tese   a    g<»VfM-nrtr<'    In    Sf'tfi»   :i    v.ni\    h('n'>(>lacit0  C  COU   mag- 
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giore  autorità  che  mai Per  opera  sua  fu   creato   in 

Fiorenza  il  Consiglio  dei  Settanta ,  pel  quale  si  espedi- 
vano tutte  le  cose  principali ,  tanto  che  degli  altri  Con- 
sigli non  restava  se  non  l'ombra  ed  il  nome. 

«  E  così ,  per  il  felice  successo  delle  cose  sue  venne 
Lorenzo  in  tanta  grandezza  e  riputazione  che  quasi  po- 
teva poco  meno  d'uno  legittimo  e  assoluto  Principe.  In- 
tanto che  ei  cominciò  a  valersi  delle  pecunie  pubbliche 
senza  alcuno  contrasto  ,  in  modo  che  per  questa  via  pose 
rimedio  a'  suoi  disordini ,  che  in  verità ,  sino  al  tempo  di 
Piero  suo  padre,  erano  grandissimi....  E  teneva  Lorenzo 
a  valersi  di  tale  comodità  ,  questo  onesto  modo  :  accattava 
per  mezzo  de'suoi  ministri  (secondo  che  gli  faceva  il  biso- 
gno), posto  per  caso  ,  mille  fiorini  da  qualcuno  de'  princi- 
pali camarlinghi  del  Comune ,  perciò  che  niuno  più ,  o 
per  amore ,  o  per  timore,  gli  disdiceva,  e  quando  tal 
camarlingo  s'avvicinava  al  fine  del  suo  ufficio  e  a  rimet- 
tere il  conto,  gli  faceva  far  buona  la  somma  accattata 
dal  suo  successore  ,  dal  quale  in  quel  mezzo  s'era  fatto 
di  nuovo  servire  di  qualche  altra  somma  di  danari  ;  e 
cosi  al  fine  dell'ufficio  di  ambi  duoi  li  faceva  rimborsare 
dal  nuovo  camarlingo  che  gli  succedeva  ,  volgendo  le  scrit- 
ture dall'uno  all'altro;  sì  che,  essendo  quattro  i  principali 
camarlinghi  della  città ,  cioè  del  Monte  ,  della  Dogana , 
del  Sale ,  e  de'  Contratti ,  e  ogni  uno  di  essi  serven- 
dolo volentieri ,  e  sapendo  che  da'  suoi  successori  ne 
sarebbe  interamente  rimborsato ,  non  faceva  difficoltà  di 
accomodarlo.  Ma  quello  proprio  libro  segreto ,  tenuto  dal 
perpetuo  Provveditore  del  Monte,  non  fu  trovato  nella  ri- 
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voluzione  dello  Stato  dell'anno  1494,  efu  creduto  che  dalli 
attori  principali  di  quel  tumulto  fosse  stato  soppresso  e 
occultato.  Trovandosi  bene  in  altri  libri  del  medesimo 
Provveditore  giacere  molti  particolari  provvisionati  o  fa- 
voriti dallo  Stato  de' Medici,  che  si  trattenevano  a  be- 
neficio della  città  ,  capi  di  parte ,  e  massimamente  delle 
fazioni  della  Romagna.  Né  mancavano  anche  ne'  sopra 
detti  tempi  alcuni  mercatanti  acquali  bastava  che  Lorenzo 
prestasse  loro  il  nome  e  l'opinione  j  per  la  quale  si  cre- 
desse che  esso  fosse  compagno  nelle  loro  ragioni ,  e  senza 
alcuna  facoltà  di  lui  lo  facessero  partecipe  degli  utili  de' 
traffici  loro.  Alcuni  altri  cittadini  nell'esercitarsi  nell'uf- 
ficio del  pubblico  depositario ,  conceduto  loro  per  favore 
da  Lorenzo ,  ebbero  buona  occasione  e  comodità  di  farsi 
ricchi ,  per  la  grande  utilità  delle  credenze  di  panni  e 
drappi  ch'essi  davano  a'condottorì  e  soldati  della  Comunità. 

*  E  in  questo  spazio  di  tempo  sotto  il  suo  governo 
e  auspicio  ridusse  alla  solita  ubbidienza  de' Fiorentini 
la  città  di  Volterra  che  s'era  ribellata » 

Nel  parlare  di  ciò  noi  abbiamo  detto  che  la  causa  per 
la  quale  Volterra  erasi  ribellata ,  era  un'angheria  usata 
dallo  stesso  Lorenzo ,  il  quale  avea  fitto  il  chiodo  che 
Volterra  pagasse  allo  Stato  una  tassa  ingiusta.  La  Si- 
gnoria opinava  che  la  città  fosse  ridotta  a  (fcvozione  con 
modi  onesti  e  soavi  :  Lorenzo  noi  volle  ,  e  mandò  a  pu- 
nirla Federigo  di  Montefeltro  ,  signor  d'  Urbino  ,  capi- 
tano della  Repubblica. 

Quale  fosse  la  punizione  udiomolo  da  Michel  Bruto  , 
che  latinamente  scrisse  la  ^i 
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«  Nulla  fu  chiuso  all'avarizia  de'soldati ,  nulla  abba- 
stanza protetto  dalla  religione  contro  la  violenza.  Niun 
rispetto  ebbero  a  Condizione ,  a  sesso ,  a  età  coloro  ai 
quali  sordida  cupidigia  avea  tolto  ogni  discernimento  ed 
ogni  riguardo.  E  vi  ebbe  una  scelleraggine  delle  già  dette 
maggiore ,  ma  che  pure  addicevasi  al  fare  delle  milizie 
di  que'tcmpi  ;  cioè  che  i  Volterrani  il  più  di  tanto  grave 
sciagura  dovettero  soffrire  per  parte  de'  soldati  condotti 
da  loro  stessi  per  difendersi  contro  i  nemici.  Costoro , 
meglio  che  quei  di  fuora  pratici  de'  luoghi ,  insegnavano 
le  case  de'più  ricchi  per  predarle  e  per  rubarle  ;  e,  misti 
alla  turba  de' saccheggiatori ,  dato  ogni  esempio  di  cru- 
deltà e  di  barbarie ,  disonorate  le  gentildonne  ,  violate 
le  saere  vergini ,  benché  vinti,  venivano  coi  vincitori  a 
parte  della  vittoria  ,  che  avevano  a  questi  fatta  più  age- 
vole con  la  propria  viltà  e  codardia.  » 

Dopo  il  fatto  de'  Pazzi ,  Lorenzo  mostrò  animo  tanto 
più  feroce  quanto  più  lo  velava  con  una  scorza  di  cle- 
menza. Egli  usò  le  stesse  vendette  che  dopo  la  rivolu- 
zione del  1848  usò  la  tenebrosa  Austria  contro  i  suoi 
popoli.  Né  contento  a  ciò ,  volle  percuotere  i  suoi  ne- 
mici col  vitupero.  Ogni  possibil  mezzo ,  dice  Roscoe ,  fu 
immaginato  per  ricoprire  d' infamia  i  Pazzi  e  lor  seguaci. 
Il  Fabroni ,  tra  i  documenti  eh'  egli  pubblica ,  inserisce 
nell'Appendice  al  N<*  vin  il  pubblico  decreto  col  quale, 
per  volere  di  Lorenzo ,  veniva  ordinalo  che  il  nome  e 
le  armi  de'  Pazzi  fossero  per  sempre  abolite  ;  che  le  de- 
nominazioni di  alcuni  luoghi  della  città ,  derivate  da 
quella  famiglia ,  fossero  cambiate  ;  che  chiunque  avesse 
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contratto  matrimonio  con  qualsivoglia  discendente  di  An- 
drea  de'  Pazzi,  sarebbe  stato  dicbiarato  ammonito  e  allon- 
tanato perciò  da  qualunque  ufficio  e  dignità  della  Repub- 
blica. Per  lo  stesso  decreto  abolivasi  pure  la  cerimonia 
solita  farsi  ogni  anno  di  trasportare  sopra  un  carro  il 
fuoco  sacro  dal  tempio  di  S.  Giovanni  alla  casa  de' Pazzi, 
ed  altro  espediente  fu  preso  per  continuare  questa  po- 
polare superstizione. 

Fu  pure  a  pubbliche  spese  (  continua  il  Roscoe  )  data 
commissione  ad  Andrea  del  Castagno  di  dipingere  nella 
facciata  del  palazzo  quella  congiura  :  per  la  qual  opera 
riportò  somma  lode ,  benché  tutti  que'personaggi  fossero 
dipinti  impiccati  per  i  piedi  per  maggiore  infamia.... 

«  Da  questi  principii,  conchiude  il  iNardi ,  fu  la  città 
tanto  afflitta  e  oppressata ,  che ,  ritrovandosi  gravata  da 
intollerabili  spese ,  non  mancava  degli  amici  chi  ne'pub- 
blici  consigli  ne  facesse  spesso  querela.  Tra'quali  Gi- 
rolamo Morelli,  amicissima  e  confidente  dello  Stato  de' Me- 
dici ,  ebbe  ardimento  di  dire  a  Lorenzo  che  la  città  èra 
oramai  stracca.  Per  la  qual  cosa  Lorenzo  fu  spaventato...  s 

Davvero  non  sappiamo  come  un  tale  personaggio  possa 
ancora  trovare  tanti  lodatori  io  Italia. 

Vivere  domettioo  de'  Fiorentini. 

Prima  che  i  Medici  ponessero  impresa  a  corrompere 
i  costumi  de'  Fiorentini ,  quc'  repubblicani  usavano  tale 
parsimonia  e  rozzezza  nelle  vivande ,  che  riesce  appena 
credibile  ai  lettori  dc'oostri  tempi ,  avvezzi  come  sono 
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a  quelle  delicaturc  e  splendidezze  che  soq  frutto  di  una 
decrepita  civiltà.  Tant'  è  che  cessa  la  meraviglia  al  pen- 
sare all'alto  grado  di  forza,  di  potenza  e  di  grandezza 
a  cui  sono  giunti ,  perocché  il  loro  genere  di  vita  non 
contribuiva  di  certo  ad  abbrutire  la  loro  mente .  ad  ac- 
casciare la  vigoria  del  loro  corpo. 

Sentiamo  ciò  che  dice  a  tale  effetto  il  medico  Antonio 
Cocchi. 

«  La  cena  fiorentina  di  que'  tempi  è  tanto  nota  pel 
suo  addobbo  di  frutta  e  d'erbaggi  ,  che  è  andata  quasi 
in  proverbio  sino  di  là  dai  monti.  IN'è  si  sa  come  l'ab- 
borrimento  al  cibo  vegetale  si  possa  ora  essere  sparso 
popolarmente  tra  noi ,  quando,  a  chi  ben  riguarda  tutte 
le  circostanze,  apparisce  che  la  città  di  Firenze  è  ap- 
punto una  delle  più  sane  del  mondo  per  questa  princi- 
pale cagione  che  la  plebe  per  la  sua  povertà  è  pochis- 
simo carnivora ,  ed  al  contrario  per  la  natura  del  nostro 
suolo  ella  ha  il  modo  di  acquistare  a  vii  prezzo  alcune 
sorti  di  erbe  e  di  frutte  ,  che  in  alcune  contrade  sono 
delizie  non  mai  godute  dagli  ultimi  artisti.  » 

Né  questa  temperanza  manifcstavasi  solo  nel  popolo  , 
ma  anche  ne'grandi  e  facoltosi. 

Francesco  Sacchetti  ,  dipintore  leggiadrissimo  de'  co- 
stumi de'  tempi  suoi,  descrive  nella  sua  novella  87»  una 
cena  data  dal  Gonfaloniere  della  Repubblica  ad  un  me- 
dico celeberrimo  e  lume  amplissimo  della  scienza  d' Ip- 
pocrate  ;  la  qual  cena  non  consisteva  in  altro  che  in  un 
ventre  di  vitella ,  starne  lesse  e  sardelle  in  umido. 

Volendo   poi  darci  una  grande  idea  della  squisitezza 
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della  cucina  di  quell'età ,  il  medesimo  Sacchetti  rappre- 
senta per  un  manicaretto  da  ghiotti  un'oca  ripiena  con 
agli  0  mele  cotogne  ,  o  meglio  con  allodole  e4  uccelletti; 
e  stima  un  grandissimo  banchetto  quello  dove  il  padrone 
di  casa  fa  un  mangiare  di  quattro  taglieri  bellissimi. 

Ma  una  più  giusta  idea  della  parsimonia  de'  Fiorentini 
ci  viene  offerta  da  uno  statuto  pubblicato  nel  1472  dai 
signori  Priori  di  libertà  e  dal  Gonfaloniere  di  giustizia  , 
nel  quale  sono  ordinate  per  la  mensa  le  norme  presenti  : 

«  La  mensa  della  Signoria  sia  libera  ed  usi  quali  vi- 
vande e  quante  essa  voglia  per  sé  e  per  altri  che  da 
essa  siano  convitati ,  eccetto  che  pev  sé  per  l'ordinario 
i  pinocchiati ,  morsellelti  e  zucche  confette  o  altre  con- 
fezioni non  siano  di  maggior  peso  di  oncie  due. 

"  Ciascuna  persona  privata  in  casa  colla  sua  compa- 
gnia usi  cibi  e  vivande  che  le  piace ,  ma  se  ha  alcun 
altro  che  non  è  di  sua  famiglia ,  non  usi  più  di  due  vi- 
vande ,  il  lesso  e  l'arrosto.  Giorno  di  magro  due  soir 
vivande  di  pesce. 

«  L'arrosto  può  essere  di  quattro  soyta  d'animali ,  in- 
tendesi  però  che  tutte  le  sorta  di  carni  lesse ,  come  tutti 
gli  arrosti  ,  siano  in  un  medesimo  piatto  ,  in  due  al  più. 

"  Del  pesce  se  ne  posson  fare  due  vivande  ,  cioè  iii, 
due  diversi  mo4i. 

<  Non  son  computate  per  vivande  ne  proibite  le  uovu^ 
cacio  e  latte  ;,  o  altra  cosa  delle  so])ra  delle  ,  benché  vi 
sia  alcun  condiincnlo  di  uras^o  .  snc/ioiin  ,  zu('chcr{»  o 
altro. 

«   Nemmeno  son  compufati  i  iruiu  ,  gli  agiunii  ,  cial- 
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doni ,  berlingozzi ,  zuccherini ,  pere  guaste  con  aranci , 
acqua  rossa  ,  zucchero  bianco  ,  pane  impepato  ,  bericoc- 
coli ,  spezicrie  ,  savori ,  salze  ,  sape  ,  erbaggi  d'  ogni 
sorta  ,  animelle  ,  granelli ,  milze  ,  lampredotti ,  zampe 
di  vitella. 

«  Il  vino  e  il  pane  sono  in  arbitrio  di  ciascuno. 

a  Alle  nozze  si  possono  innanzi  e  dopo  il  convito 
usare  d'ogni  sorta  di  confezione  e  pezzi  di  confezione 
del  peso  di  oncie  due. 

a  Gli  aranci  imbrattati ,  ovvero  confetti  e  cannella 
confetta  sono  una  sola  confezione  in  alcun  convito  di  sera. 

«  Da  calende  d'ottobre  fino  a  tutto  aprile  di  ciascun 
anno  non  è  lecito  nelle  case  de'privati  usare  alcuni  lumi 
di  candele  di  cera ,  salvo  che  doppieri  alla  partenza  de' 
convitati  per  accompagnarli  alle  loro  case. 

«  Per  onorare  qualche  forestiere  si  può  usare  ogni  sorta 
di  vivande  e  di  confezioni ,  ma  deve  prima  giurare  quel 
tale  che  dimanderà  tale  licenza ,  che  tale  onore  fa  a'suoi 
ospiti  a  magnificenza  della  città  di  Firenze  e  non  per 
altra  causa. 

«  Chi  passa  tali  ordini  deve  pagare  al  Caraerlingo  dei- 
Tarme  del  Comune  di  Firenze  per  ogni  convito  fiorini 
10  larghi. 

«  Convito  è  desinare  o  cena  o  colazione.  » 

In  altro  statuto  :  «  Chi  trasgredirà  in  alcuna  menoma 
parte  di  quanto  si  è  detto  è  subitamente  condannato  in 
pena  di  fiorini  25  larghi.  » 

Alla  privazione  di  ogni  lusso  vano  e  superfluo  (  dice 
il  Lasca ,  il  quale  riporta  il  sovrascritto  statuto  )  dovei- 
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tero  i  Fiorentini  lo  stimolo  efficace  per  la  gloria  della 
patria  ,  la  loro  virtù ,  la  grandezza  delle  imprese  felice- 
mente condotte ,  le  amicizie  cogli  Stati  più  potenti  d'Eu- 
ropa ,  nutrite  dai  grandi  imprestiti  di  danaro  ,  e  la  ma- 
gnificenza delle  fabbriche  tanto  pubbliche  quanto  privatfi. 

Camaldolì. 

Per  mostrare  quanto  noi  siamo  stati  strettamente  sto- 
rici io  ordine  ai  costumi  e  ai  fatti  narrati  nel  nostro 
libro,  riporteremo  ciò  che  gli  storici  più  sicuri  pensa- 
vano della  plebe  fiorentina  e  del  rimprovero  che  le  si 
suoleva  fare  di  discorde  e  faziosa. 

•  Un'unica  strada  di  questo  nome  lo  comunica  a  tutta 
una  regione  di  là  d'Arno ,  e  per  la  somiglianza ,  ad 
un'altra  di  qua ,  nel  popol  di  San  Loretizo.  La  strada  lo 
trasse  da  una  chiesa  presso  le  mura  dalla  parte  di  mez- 
zogiorno dov'era  una  porta.  Questa  chiesa  poi  si  diceva 
dei  Camaldoli ,  perche  apparteneva  ai  Monaci  Camaldo- 
lesi ,  ossia  di  quell'Ordine  che  S.  Romualdo  fondò  sulle 
Alpi  del  Casentino ,   luogo  detto  Campo  di  Maldolo. 

"  Vediamo  il  popol  minuto  che  abita  quest'  angolo 
della  città.  Non  farà  meraviglia  eh'  io  ne  faccia  l'clogiu, 
dopo  ciò  che  in  generale  ha  proferito  un  filosofo  di  molt< 
tlame  (  Thomas,  OEuvr,  div.,  p.  I  ).  Si  sa ,  egli  scrive . 
che  vi  sono  de'  vizi  tra  il  popolo.  Ve  ne  debbono  essere  ; 
sono  uomini.  Ma  la  voce  della  natura  vi  è  meglio  intesa  . 
le  grandi  passioni  vi  sono  meno  vive ,  i  delitti  che  dcser- 
Udo  la  terra  vi  sono  più  rari;  e  vi  son  di  meno  tutti  r 
Savom.,  voi.  IM.  is 
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vizi ,  i  quali  provengono  dalla  simulazione  e  dairintrigo. 

a  Vien  rimproverato  il  popolo  fiorentino  dagli  storici 
come  fazioso,  discorde  e  facile  alle  novità.  Infatti  son 
piene  le  carte  di  tumulti  ^  di  risse  e  d'ammutinamenti. 
Ma  se  si  voglia  rintracciarne  l'origine,  si  troverà  piut- 
tosto nella  costituzione  civile,  che  nella  natura  degli  in- 
dividui. Per  intendere  ciò  fa  d'uopo  premettere  come  la 
maestà  del  governo  risiedeva  nel  Popolo;  ed  era  questo 
ordinato  in  due  classi ,  in  Arti  mag2[iori  e  minori.  I  Grandi, 
che  no[i  erano  ascritti  ad  alcuna  delle  Arti,  ed  il  Popolo 
minuto ,  quello  cioè  che  era  occupato  in  arti  sordide  e 
vili,  venivano  esclusi  da  qualunque  uffizio.  Ognuno  di 
questi  ordini  aveva  verso  l'altro  motivi  di  sospetto ,  di 
gelosia  e  d' invidia.  I  Grandi  erano  temuti ,  i  Corpi  d'arte 
astiati ,  la  Plebe  oppressa  sovente.  Un  ordine  agiva  sul- 
l'altro ,  chi  colla  forza  ,  chi  col  numero  ;  ma  la  differenza 
era  che  la  reazione  del  Popolo  minuto  era  momentanea , 
quella  degli  altri  continua.  » 

Non  mostravasi  dunque  grande  filosofo  e  grande  uomo 
di  Stato  il  Savonarola  allorché  abbatteva  quella  costitu- 
zione civile ,  che  era  fonte  di  eterni  guai ,  e  creava  un 
governo  a  Comune?.... 

Sottigliezza  dell'  ingegno  de'  Fiorentini. 

Ci  fu  da  taluno  rimproverato  il  linguaggio  faceto  e 
sentenzioso  che  abbiam  messo  sovente  sul  labbro  della 
plebe. 

Chi  lesse  le  storie  del  Varchi,  i  Novellieri  toscani  e 
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in  particolar  modo  Franco  Sacchetti  ^  riderà  di  tale  rim- 
provero. Quella  sottigliezza ,  dicono  essi ,  traspare  in 
tutta  la  nazione  e  non  si  smentisce  neppure  nella  plebe  , 
la  quale  vi  aggiunge  una  certa  letizia  sua  propria  ed  un 
certo  brio  con  cui  condisce  tutte  le  sue  fatiche. 

L'acume ,  la  prontezza  dello  spirito  si  manifesta  spe- 
cialmente nella  quantità  dei  motti ,  delle  facezie  ,  e  delle 
pungenti  risposte. 

11  Salvini  in  una  sua  cicalata  (  T.  2  ,  p.  ^20  )  dice  : 
«  Trionfa  la  beata  ricchezza  di  nostra  lingua  coi  folti 
proverbi ,  colle  maniere  di  dire  brevi ,  acute ,  forti,  con 
quelle  grazie  ,  con  quelle  Veneri  (  perdonimi  Italia  il 
vanto  )  che  altrove  invano  si  ricercano  ». 

Stefano  Rosselli  in  un  suo  manoscritto  racconta  queste 
piacevolezze  :  «  Passando  certe  contadine  ,  nel  portare  a 
battesimo  un  bambino  ,  per  via  di  Calzaieli ,  disse  un  fat- 
torino di  bottega  :  Oh  !  questo  è  maschio  ,  egli  ha  la  comar 
bella  ;  e  rispondendoli  la  più  saccente  :  E'  sarà  come  te , 
fraschetta  ;  soggiunse  :  Avvertite  ,  madonna  ,  io  son  ba- 
stardo. 

«  Ser  Canacci  voleva  che  la  prova  di  Fra  G.  Savona- 
rola, in  cambio  di  entrar  nel  fuoco,  sì  facesse  in  un  tino 
d'acqua ,  e  vincesse  colui  che  non  si  bagnava. 

«  Quando  i  Ciompi  (  o  Battilani  )  tolsero  lo  Stato  ai 
Nobili,  un  Cavaliere  degli  Aibizzi  disse  a  un  di  loro:  Come 
credete  voi  poter  mantenere  Io  Stato  ,  che  non  siet'usi  , 
mentre  noi  più  usi  di  voi  non  Tabbiam  potuto  ?  Rispose 
il  Ciompo  :  Faremo  al  contrario  di  quello  che  avete  fatto 
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«  Passando  un  Bergamasco  per  Firenze  dal  canto  d^ 
Pazzi  ;  dimandò  di  chi  fosse  il  bel  palazzo  che  si  vede  ^\ 
principio  di  quella  via  ;  e  rispostoli  da  un  galantuomo 
essere  della  famiglia  de'  Pazzi ,  soggiunse  il  Bergamasco: 
Ce  ne  devon  essere  pur  assai  in  questa  città!  —  Signor 
sì,  rispose  l'altro ,  come  de'  goffi  a  Bergamo.  » 

Tutto  quanto  il  sale  però  di  tali  Fiorentini ,  scrive  il 
Lasca ,  si  perde  pel  difetto  della  gorgia ,  o  strascico  che 
ha  tanta  parte  nella  pronunzia  di  questo  popolo. 

Dice  il  Gigli  :  Non  vi  ha  città  in  Italia  dove  sia  così 
salato  il  proverbio  della  plebe  come  a  Firenze  ;  ma  putjft 
masticato  con  quello  stomachevole  proferimento ,  egli  e 
come  qualche  perla  cascata  nel  vomito  del  cane ,  che  bi- 
sogna ripigliarla  colla  forcella  e  lavarla  più  volte  nel- 
l'aceto ,  chi  vuol  rimetterla  nel  monile. 

Leibnitz  al  Cavaliere  Alessandro  Maffei  in  una  lettera 
manoscritta  dice  : 

yidi  fauces  hiantes ,  quibus  linguae  hetruscae  venu3 
suffucatur, 

Tta  Girolamo  Savonarola. 

L'Appendice  della  Gazzetta  Piemontese  ci  appuntò  pure 
di  aver  troppo  esaltato  il  Savonarola ,  apponendogli  in- 
tendimenti che  non  avea ,  e  facendogli  parlare  un  lia- 
guaggio  non  suo.  Per  mostrare  come  lo  scrittore  di  quel* 
l'Appendice  fosse  lontano  dal  vero ,  riferiremo  prima 
l'opinione  del  Guicciardini  sul  Savonarola ,  poi  varii  brani 
»klle  prediche  stesse  del  Savonarola ,  nei  quali  il  lejttpra 
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avveduto  ravviserà  di  primo  tratto  gli  spiriti  onde  noi 
abbiamo  cercato  di  animare  i  discorsi  di  quel  Frate  mi- 
rabile. 

Il  Guicciardini ,  che  non  era  certo  amico  del  Savona- 
rola ,  scrive  al  libro  I  non  essersi  il  Savonarola  mosso 
per  fin  maligno  o  per  cupidità  di  acquistare  grandezza 
ecclesiastica ,  ma  bene  aver  desiderato  che  per  opera  sua 
si  convocasse  il  Concilio  universale ,  nel  quale  si  rifor- 
massero i  costumi  corrotti  del  clero ,  e  lo  stato  della 
Chiesa  di  Dio  tanto  trascorso  si  riducesse  in  più  simi- 
litudine che  fosse  possibile  ai  tempi  che  furono  prossimi 
ài  tempi  degli  Apostoli. 

Ecco  i  brani  delle  sue  prediche  eh'  egli  improvvisava 
e  che  molti  a  pie  del  pulpito  raccoglievano: 

Sopra  Ezechiele. 

Le  cateratte  del  cielo  sono  pressoché  per  aprirsi.  Noi 
siamo  nell'arca....  Il  velo  del  tempio  fu  scisso  quando 
Cristo  fu  crocifisso;  sicché  non  bisogna  dire  le  cose 
sub  nube  ,  bisogna  dirle  apertamente  :  non  occultare  la 
verità  :  etiam  che  alcuni  non  la  piglino  bene.  Non  sa, 
tu  che  il  Signore  predicava  a  più  persone  ,  delle  quali 
alcuni  si  edificavano  ,  alcuni  si  scandalizzavano  ?  cos* 
ti  dico  ,  che  questo  pane  sarà  a  molti  in  bene ,  a  molti 
in  veleno.  Tu  dirai  che  tu  sei  in  gran  pericolo  :  ed  io 
ti  dico  che  non  è  nessuno  che  sia  in  tanto  pericola» 
quanto  80n  io  della  vita.  Noi  siamu  qua  in  mezzo  di 
questa  transmigrazione  ;  niente  di  manco  dice  il  Signore: 


294  APPENDICE 

che  se  voi  volete  far  quello  che  io   vi  dico ,   Ezechiel, 

idest  la  fortezza  di  Dio,  sarà  in  mezzo  di  voi Se  io 

predicassi  e  dicessi  queste  cose  per  guadagno  temporale, 
che  direste  voi  ?  Se  io  metto  la  vita ,  perchè  non  vo- 
lete voi  mettere  la  roba?  Perchè  avete  voi  tanta  paura? 
lo  vi  ho  detto  che  Dio  governa  il  mondo  e  ha  innanzi 
agli  occhi  ogni  cosa ,  e  quando  vuol  fare  una  cosa  gli  dà 
drento  una  virtù  che  quella  cosa  conduca  e  non  sa  come. 
Tu  ,  Firenze ,  ti  sei  governata  a  rovescio ,  parlando  se- 
condo la  sapienza  umana;  e'  non  se'  però  capitata  male; 
però  io  voglio  da  te  che  tu  non  dica  più  :  noi  siamo 
ingannati.  Ma  ti  pricgo  che  tu  vada  dietro  a  quel  lume  : 

non  dico  a  questo  Frate Oh!  tu  dirai  :  Frate,  tu  vuoi 

esser  solo  a  questo  lume  ?  no  :  io  credo  che  gli  abbiano 
ancora  a  essere  degli  altri  :  ma  questo  è  dato  a  te  ,  Fi- 
renze   Ho  pregato  il  Signore  di  tre  cose  :  o  tu  togli 

via  Tanima  mia ,  o  tu  mandi  un  altro  più  sufficiente  dì 
me  ed  io  gli  ubbidirò  :  o  tu  mi  dà  grazia  eh'  io  sia  buono 
istrumento.  Oh  Frate  !  dirà  colui  :  adunque  tu  vuoi  go- 
vernarci ;  io  non  ti  voglio  governare  ;  ma  quello  che  vo- 
glio dire ,  voglio  dir  qua  alla  scoperta;  e  tutti  quelli  che 
contraddiranno  a  questo  lume ,  guarda  che  sono  tutti  an- 
gustiati ,  e  dico  con  questo  lume  che  la  fine  loro  sarà  cat- 
tiva. Io  vi  ricorderò  ben  quello  che  sia  da  fare  ;  la  legge 
contro  li  vizi  e  li  peccati  è  la  legge  buona,  e  poi  farai  tu 
da  te  ,  e  ti  reggerai  da  te....  Comincia  a  vivere  bene  ,  e 

fate  orazione Date  delle  elemosine  :  provvedete  voi 

ricchi  ;  uno  dica  a  questo  poverello  :  voglio  provvedere 
io  ;  l'altro  :  e  io  voglio  provvedere  a  questa  cosa.  At- 
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lenJi  al  bene  civile  se  vuoi  che  Dio  ti  dia  le  sue  pro- 
sperità j  fa  parte  almanco,  se  non  tutto,  di  quello  che  hai 
a  fare  ,  e  le  tue  tribulazioni  cesseranno.  Giustizia,  dico 
io  ,  giustiziai  Che  state  voi  a  fare ,  o  signori  Otto  ?  e'  si 
i»iuoca  per  tutto.  Castigate  li  sodomiti.  E  se  tu  ne  avessi 
fatta  una  di  quelle  giustizie ,  Dio  ti  avria  aiutato  tanto 
che  tu  ne  maraviglieresti.  L'altra  attendete  a  queste  lin- 
gue che  dicono  male  tutto  il  dì ,  questi  cittadini  ;  casti- 
gate queste  lingue ,  perchè  son  quelle  che  guastano  la 
città.  Quando  voi  eleggerete  un  Magistrato,  non  date 
fave  nere  a  quegli  che  sono  inviluppati  in  quelli  vizi 
che  si  hanno  a  castigare.  Magistrati ,  andate  gagliarda- 
mente che  Dio  è  con  voi.  Fa  quello  che  io  ti  dico  ,  o 
Firenze ,  che  se  tu  farai  così  sarai  beata,  e  il  Signore  ti 
aiuterà.  Cosi  Dio  ha  giurato  che  se  non  farete  questo , 
voi  non  entrerete  nella  sua  requie.  Queste  sono  le  squa- 
dre ,  questi  sono  li  cavalli ,  cioè  il  vivere  bene  e  ricor- 
rere a  Dio  qui  est  benedictus  in  saecula  saeculornm. 

Predica  prima  sopra  Ezechiele  falla  in  San(« 
Maria  del  Fiore  l'anno  1496,  la  prima  do- 
menica dell' Advenfo  ,  27  novembre. 

Sebmo  Primus—  (1496). 

lo  sono  venuto  quassù  per  obbedire  a  Colui  che  è  Pk  - 
iato  de'  Prelati  e  Papa  de'  Papi ,  e  fammi  fare  cosa  ch'i* 
contro  la  mia  natura,  lo  mi  starla  molto  volentieri  uella 
mia  quiete ,  ma  non  posso  far  altro  perchè  mi  bisogna 
ubbidire.    E  questo  venire  quassù    non  è  come  le  altre 
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volte  quando  se  ne  acquistava  onore  e  gloria  ;  ora  ne 
acquistiamo  persecuzione.  Sappi  che  ora  questi  comanda- 
menti sono  gravi ,  perchè  chi  non  gli  ubbidisce  ne  porta 
la  pena  ;  e  le  mie  obbedienze  ancora  non  sono  leggiere, 
perchè ,  come  tu  vedi ,  io  ne  acquisto  odii  ,  vitupcrii  e 
pericoli  della  morte ,  e  chi  di  qua  e  chi  di  là  dice  male. 
Io  non  so  che  dirmi ,  ma  io  mi  volto  a  Dio  e  dico  :  Po- 
suisti  me  in  obbrohrium  gentibus  ;  se  io  dico  le  cose  fu- 
ture ,  ognun  dice  eh'  io  son  pazzo  ;  se  io  dico  delle  altre, 
ognuno  contraddice  ;  ma  tanto  più  io  credo  che  le  siano 
da  Te ,  quanta  più  contraddizione  io  veggo;  anzi  ne  sono 
tanto  più  certo.  —  Ditemi  un  poco  voi ,  contraddittori , 
dove  vedeste  voi  mai  ai  vostri  tempi  tanta  contraddizione, 
e  che  uno  predichi  in  una  città ,  e  vada  la  voce  in  tutta 
y  Italia  e  fuori  d'Italia?  Si  dice  che  io  ho  detto  male  del 

Papa  e  delli  Cardinali E  alcuni  che  hanno  detto  male 

del  Papa  in  pubblico ,  e  in  questo  pulpito ,  in  presenza 
del  popolo  ,  nominandolo  particolarmente ,  mi  hanno  in- 
famato presso  lui.  Sono  ancora  alcuni  che  scrivono  a  Roma. 
Se  tu  sapessi  eh' e' sono!...  Son  uomini  infami,  e  che 
puzzano  dentro  e  fuori  come  le  cìmici.  Non  dormono  mai; 
tutta  notte  si  aggirano ,  e  vanno  qua  e  là  a  quell'amico , 
a  quell'altro  ;  e  quando  alcuno  si  converte,  colui  dice  che 
gli  è  impazzato.... 

V  JPirenze  ,  sta  forte  in  queste  tribulazioni....  Abbi  con- 
fidenza nel 'tuo  Dio,  che  lui  solo  è  quello  che  ti  ha  a 
scampartene...  Chi  confida  nelle  forze  sue,  e  non  in  Dio, 
è  superbo ,  ed  ogni  superbia  è  debole ,  e  ruineranno 
quelli  che  si  confidano  in  se....  Figliuoli  miei!  umiliatevi 
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alia  fede  ;  il  non  credere  quello  che  vi  ho  detto  non  può 
venire  se  non  da  superbia  o  da  qualche  cattiva  radice. 
Tu  dirai  :  Qui  cito  credit  ^  levis  est  corde;  io  ti  rispondo: 
Charitas  omma  credit....  Se  tu  credessi  saresti  più  forte, 
perchè  egli  è  scritto  :  Nthil  est  impossibile  credenti ,  e 
chi  ha  fede  impetra  da  Dio  ogni  cosa.  Confidatevi  dunque 
in  lui  solamente  ,  e  non  abbiate  speranza  se  non  in  lui.... 
Perchè  ora  gli  uomini  si  confidano  nelle  proprie  forze, 
rimarrà  l' Italia  confusa  ,  e  la  superbia  de'  Principi  sarà 
per  terra ,  e  fuggiranno  come  femminuccie ,  e  varrà  più 
un  poco  di  penitenza  e  di  orazione  che  non  varranno 
cento  squadre  ;  e  più  varrà  un  poco  di  fede  che  non  var- 
ranno tutti  i  denari.  Confidatevi  dunque  in  Lui ,  perchè 
egli  è  scritto  :  Qui  confidit  in  Domino ,  sicut  mons  Syon, 
non  commovebitur  in  aeternum. 

Sermo  Secundcs  —  (  xii  Maggio  1496  ). 

SuKj^  ./»*  dormis,  et  illuminabit  te  Christus,  Lievul» 
su,  tu  che  dormi ,  non  stare  più  in  questa  carne  :  ella  è 
quella  e  questi  sensi  che  ti  tengono  a  dormire.  Lascia  il 
senso  e  va  su  a  Cristo ,  e  lui  t' illuminerà....  Dice  Cristo 
airuomo  :  innamorati  di  me ,  e  lascia  le  cose  di  questo 
mondo  ;  vieni  dietro  a  me  in  cielo....  Ei  ti  ha  dato  il  dono 
della  scienza  per  il  quale  tu  cognosca  che  di  qua  V  uomo 

manca  presto  ,  e  che  non  e'  è  nulla  stabile Seguita 

Cristo  :  lui  non  ti  promette  ricchezze  di  questo  mondo , 

ma  una  gloria  sempiterna  e  una  l>eatitudinc  perpetua 

Ma  perchè  ognuno  è  anche  obbligato  alla  salute  dol  fra- 
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tello  e  a  tirarlo  a  Cristo ,  però  lui  ti  ha  dato  il  dono  delia 
pietas  per  il  quale  ti  dice,  che  tu  esorti  e  aiuti  il  tuo 
fratello ,  il  tuo  vicino ,  il  tuo  amico.  Tu,  marito,  la  tua 
moglie ,  e  ognuno  esorti  l'un  l'altro  a  servire  a  Cristo  , 
non  più  tepidamente  ,  ma  ferventemente....  Tu  se'  incre- 
dulo ,  tu  se'  ingrato ,  e  se*  ad  essere  ripreso ,  come  fa 
questa  mattina  il  Salvatore  nel  Vangelo  alli  suoi  disce- 
poli ,  il  quale  exprobavit  incredulitatem  Ulorum ,  e'  gli 
riprese  molto  della  loro  incredulità....  0  Frate ,  tu  ci  ri- 
cordi spesso  la  fede  ;  guarda  Cristo  come  e'  faceva  e  ve- 
drai che  quasi  tutte  le  sue  parole  tendevano  alla  fede  : 
guarda  allo  Apostolo  che  non  fa  mai  altro  che  dire  ,  fede, 
fede.  Questo  è  il  fondamento  d'ogni  cosa  ;  e  se  tu  hai 
fede ,  tu  farai  sempre  bene....  Si  ha  a  fare  orazione  :  pre- 
gate per  tutta  la  Italia ,  per  la  Chiesa  ,  per  la  città ,  per 
voi....  Fanciulli!  andate,  i  signori  Otto  vi  daranno  li- 
cenza che  voi  togliate  le  carte  ai  giuocatori....  Tu  hai  il 
tuo  intelletto  eh'  è  infermo  :  comincia  a  fare  orazione  e 
tu  lo  sanerai  ;  comincia  a  chiamare  Gesù  che  lui  è  il  tuo 
solo  rifugio. 

Sermo  Quintus  —  (  Die  xx  Maii  1496  ). 

Come  si  cominciò  a  toccare  la  borsa  e  dire  che  si  aveva 
a  dar  via  il  superfluo,  non  volse  andare  più  con  Dio  e  tor- 
nossi  indietro.  Ognuno  vorria  andare  in  Paradiso ,  e  non 

lasciare  la  roba  in  questo  mondo Dissi  ancora  che  Dio 

avendo  rinnovata  la  Chiesa  e  tutto  il  mondo  per  li  sem- 
plici pescatori ,  che  così  farà  al  presente ,  e  però  dissi  che 
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voi  non  doveste  disperarvi ,  perchè  ancora  quelli  pochi 
che  sono  in  Firenze  daranno  lume  a  tutta  Italia ,  a  tutto 
il  mondo. 

lo  mi  ricordo  quando  cominciai  a  predicare  questa  sem- 
plicità ^  dicevano  li  tepidi,  o  Frate  ,  la  rimarrà  a  te  solo 
questa  semplicità.  Io  non  so ,  io  vedo  pure  molti  che  si 
sono  dati  a  questa  vita  semplice  e  pura....  Questa  città 
ha  ad  essere  buona  e  vivere  bene ,  e  alla  città  buona  bi- 
sogna la  legge  della  semplicità ,  e  non  la  legge  con  tanta 
duplicità  e  tanti  uncini  e  tante  cautele.  La  semplicità ,  ti 
dico ,  è  santa  in  ogni  cosa  ;  non  bisogna  tante  pompe 
che  le  muovono  i  sensi ,  e  i  sensi  l'anima ,  e  così  li  uo- 
mini pericolano Aristotile  ancora  ,  che  era  pagano  , 

parlando  della  correzione  de*  fanciulli ,  dice ,  che  non  si 
debbono  dipingere  figure  disoneste ,  acciocché  i  fanciulli 

non  siano  mossi  alla  disonestà  per  quelle Al  tempo 

antico  si  viveva  per  tutto  semplicemente,  che  non  si  par- 
lava ,  ne  pensava  ad  una  disonestà.  Leggesi  di  Rachele 
che  andava  a  pascere  le  pecore  con  li  pastori  quando  Jacob 
andò   a  casa  sua  che  la  trovò  che  la  guardava  le  pecore 

e  li   pastori ,  ed  era  già   grande Nelle  botteghe  li 

maestri  parlano  ogni  cosa  alla  scoperta  in  presenza  dei 
discepoli  e  de'  fattorini ,  e  loro  imprendono  ogni  male  ; 
non  v'  è  semplicità  alcuna  ne'grandi  e  ne'  piccoli.  Tu,  vec- 
chio ribaldo,  scellerato,  io  parlo  a  teche,  sov^irchio  d*anni 
e  non  di  senno,  sei  pieno  di  vizi ,  e  puzzi  di  dentro  e  di 
fuori  e  da  ogni  canto  ,  e  parli  tanto  disonestamente  ai  fan- 
ciulli e  a  ognuno,  che  si  vorria  pigliare  un  bastone  e  darti 
tanto ,  che  tu  lasciassi  i  tuoi  vizi  dall'un  canto. 
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*sooixDi'p    Sermo  Decimus  —  (  xxvi  lunii  ). 

Firenze ,  tu  hai  pochi  buoni  a  rispetto  dei  cattivi.  In 
mìUbus  Inda ,  cioè  in  tanta  moltitudine  di  cristiani  son 
pochi  buoni....  Ma  non  abbiate  paura  di  niente  ,  o  buoni. 
Udite  quello  che  dice  il  Signore  :  Ex  te  mihi  egreditur  qui 
sit  dominator  in  Israel  ;  per  le  lagrime  de'buoni  e  per  le 
loro  orazioni  da  me  uscirà  colui  che  verrà  a  dominarvi. 
State  dunque  allegri ,  o  buoni ,  perchè  il  Signore  si  par- 
tirà dal  cielo ,  e  sarà  commosso  il  Figliuolo  di  Dio  per  le 
vostre  lacrime  e  orazioni,  e  verrà  ad  ammazzare  i  cattivi 
e  manderà  lo  Spirito  Santo  alli  buoni,  e  verrà  a  dominare 
in  Firenze....  Cristo  è  quello  che  vi  ha  fatto  questo  go- 
verno :  non  siete  stati  voi....  Consolatevi!  Cristo  ha  da 
essere  Re  in  Firenze ,  e  castigherà  i  cattivi ,  ed  esalterà 
i  buoni.  Consolatevi,  perchè  questo  che  vi  dico  non  può 
mancare....  Volete  fare  una  buona  Signoria?  Cercate  il 
bene  comune....  Abbiate  prima  l'occhio  al  timore  di  Dio  : 

Secondo  pensate  al  bene  universale  della  città Fatè^ 

uomini  che  non  guardino  in  viso  a  persona ,  e  che  per' 
l'onore  di  Dio  e  per  il  bene  comune  non  abbiano  rispetto 
a'  parenti.  —  Pater  noster  qui  es  in  coelis  ,  adveniat  re- 
gnum  tuum  ;  venga  il  tuo  regno  in  questa  città  di  Fi- 
renze: che  tu  la  regga,  o  Signore.  Ave  Maria  ,  gratìa 
piena  ,  ora  prò  populo  fiorentino  ,  ut  isti  cives  faciant 
electìonem  quae  placeat  Deo. 

b,h:  oOinijiì  vii 

-e  ^qoo  ci  aon 
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l>aHli  predica  del  lunedi  della  Pasqua  di  fiisurrezione. 

Gli  Angioli  eccitati  da  Dio  per  queste  lagrime ,  vanno 
a  sibillare  li  orecchi  alli  cavalli  e  allì  Principi  e  fannoli 
venire  a  flagellare  i  popoli.  Zaccaria  li  vide  uscire  questi, 
cavalli  e  questi  carri  in  mezzo  de'  monti ,  ma  non  di  là 
da'  monti  ;  cioè  che  e'  vengano  prima  dalla  maestà  di- 
vina.... Li  cavalli  a  me  significano  diversi  barbari  che  ver- 
ranno neir  Italia  ,  i  quali  hanno  tutti  un  capitano ,  cioè 
Cristo  che  gli  mena  e  guida.  Questo  capitano  ha  diversi 
regni  e  soflia  nelli  orecchi  a  questi  barbari ,  e  dice  :  an- 
date qua  ;  pigliali  per  lo  naso  e  per  lo  ciuffo,  e  dice  :  ve- 
nite qua  neir  Italia.  Saranno  gente  estranea  ;  lui  comincia 
a  mettere  la  sella  a  questi  cavalli ,  e  non  vogliono  stare...* 
Significa  ancora  questi  cavalli  per  la  moltitudine  la  corru- 
zione delle  (A'eature  per  la  pestilenza  e  carestia  ;  e  per 
esser  rossi  significano  il  sangue  umano  che  spargeranno 
iiell'  Italia ,  e  più  che  tu  credi  ,  senza  misericordia  nes- 
suna. Tutti  questi  eserciti  fanno  uno ,  perchè  verranno 
tutti  sotto  un  capitano  ,  e  tutti  sotto  la  spada  di  Dio.  Li 
eavalli  neri  significano  li  diavoli ,  che  ti  dico  che  questa 
volta  si  aprirà  l' inferno ,  e  uscirà  fuori  di  quegli  grandi 
che  tenteranno  gli  uomini  di  levargli  dalla  fede  e  con- 
durli a  casa  del  diavolo.  Li  bianchi  saranno  gli  esercii, 
del  Paradiso ,  che  verranno  per  difendere  li  buoni ,  cioè 
<|uelli  che  io  li  dissi  che  avranno  qualche  crocetta  rossa 
in  fronte.  Non  la  coprite  col  cappuccio  quella  croce,  cioè 
non  la  coprite  con  la  sapienza  umana  ;  non  la  coprite  con 
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la  mano  ,  cioè  tu  tiepido  non  la  coprire  con  le  opere  della 
vanagloria.  Li  cavalli  varii  e  forti  significano  li  predi- 
catori divenuti  forti  d'  animo ,  e  quelli  tutti  difen- 
deranno li  buoni ,  e  raostrcrannogli  la  via  del  ben  vi- 
vere ,  e  manterrannogli  in  fede.  Dice  l'Angiolo  a  Zacche- 
ria  :  queste  quattro  carrette  sono  quattro  venti ,  e  perchè 
il  vento  è  spirito  ,  significa  che  verranno  con  grande 
impeto ,  i  quali  staranno  dinanzi  al  dominatore ,  il  che 
significa  che  procedono  tutto  da  Dio... 

Questi  barbari  insanguineranno  l' Italia Correranno 

a  Babilonia.  Dimmi  qual  è  Babilonia  se  non  è  Roma?  Ba- 
bilonia vuol  dire  confusione  e  non  è  al  mondo  maggiore 
confusione  di  peccati  e  d'ogni  scelleratezza  che  è  in  Roma. 
Dove  si  lei^ge  che  ne  fu  mai  tanta  come  in  Roma?  An- 
dranno dunque  li  cavalli  in  Babilonia  ,  andranno  li  diavoli 
a  Roma....  Non  credere  che  non  ne  tocchi  anche  in  Fi- 
renze.... Ti  so  dire  che  ne  sarà  tocco  in  buon  dato 

Ma  quegli  che  hanno  la  croce  scoperta  saranno  difesi ,  e 
li  Angeli  diranno  :  lascia  star  quell'  uomo ,  lascia  star 
quella  donna....  Quando  i  predicatori  robustissimi  saranno 
venuti  in  terra  da  aquilone  e  in  Babilonia  ,  e  che  avranno 
spenti  i  cattivi ,  Iddio  sarà  placato ,  e  lo  spirito  suo  si 
quieterà.  Io  ti  dico  ,  Italia  ,  che  Iddio  è  molto  adirato  con 
te  :  lui  ha  dato  la  sentenzia  :  tu  non  hai  più  rimedio  nes- 
suno :  quando  sarà  sparso  il  sangue  umano  in  Babilonia , 
e  che  vi  saranno  iti  i  cavalli  neri ,  le  squadre  degli  An- 
gioli li  seguiteranno  e  gli  schiacceranno  ,  e  rimetteranno 
quelli  diavoli  nell'  Inferno ,  e  farannogli  che  non  avranno 
più  podestà  di  fare  come  hanno  fatto  pel  passato,  e  sarà 
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allora  lo  spirito  buono  sopra  la  terra ,  e  Iddio  sarà  quietato. 
Io  sto  forte  come  buon  capitano  e  voglio  ad  ogni  modo 
vincere  ,  e  lasciarvi  ancora  la  pelle.  Io  sto  forte  e  non 
ho  paura  alcuna  ;  io  ho  ben  paura  qualche  volta  de'  miei 
figliuoli  e  delle  mie  figliuole  che  quando  verranno  le  tri- 
bulazioni ,  forse  non  manchino  in  fede.  Ma  state  pur  forti , 
figliuoli  miei ,  che  vogliamo  ad  ogni  modo  vincere ,  e  la 
vittoria  nostra  ha  da  essere  colle  orazioni....  Presto ,  presto 
vedrai  la  Italia  tutta  spogliata  di  Principi ,  di  Frati ,  di 
Preti  e  di  quegli  che  contraddicono.  Italia  e  Roma ,  tu 
non  hai  più  rimedio  nessuno.  Egli  è  data  la  sentenza. 
Porta  l'olio  santo  alla  cintola;  che  il  prete  viene  per  darti 
l'olio  santo.  0  Principi  d' Italia,  portate  l'olio  santo  alla 
cintola  ,  perchè  voi  siete  spacciati  ;  digli  pure  che  cer- 
chino di  salvar  l'anima,  perchè  il  corpo  è  spacciato  e  alli 
regni  non  hanno  rimedio  alcuno. 

Xia  quarta  domenica  di  Quaresima. 

Firenze ,  Italia  ,  Roma ,  non  ti  confidar  in  nessun'altra 
cosa  se  non  in  questa ,  cioè  udire  il  Verbo  di  Dio ,  orare 
e  far  penitenza  e  operar  bene....  Quando  verranno  quelli 
giorni  per  l' Italia  ,  e  che  verranno  le  gran  tribulazinni 
e  le  acque  che  hanno  a  venire  ,  andranno  cercando  li  pro- 
feti e  non  li  troveranno....  faranno  come  colui  che  affoga 
e  che  non  ha  mai  voluto  prima  toccare  la  spada  e  allora 
la  piglia  per  il  taglio  se  tu  gliela  porgi ,  e  non  cura  ta- 
gliarsi le  mani.  Andranno  ancora  alli  incantatori  e  rei- 
rh^rnnnf»  li  n^trologi....  lo  ho  detto  piò  volte  che  voi  fv 
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ciate  masserizia  del  verbo  di  Dio ,  perchè  viene  ora  il 
tempo ,  come  dice  qui  Amos ,  ch'egli  abbia  a  mancare. 
Vedete  che  il  nostro  Profeta  dice  questa  mattina:  Mit- 
tam  famem  in  terram  ;  non  famem  panis  ,  ncque  sitim 
aquae ,  sed  audiendi  verbum  Domini,  E  verrà  fame  in 
terra ,  non  fame  di  pane ,  ne  sete  d'acqua  ,  ma  della  pa- 
rola di  Dio. 

Opinione  de'  ]Pìagnoni  sul  Savonarola. 

Esiste  nella  Magliabecchiana  di  Firenze  un  manoscritto 
preziosissimo  di  certo  dottore  Redditi ,  contemporaneo 
del  Savonarola ,  nel  quale  è  espressa  la  vera  e  genuina 
opinione  de'  Piagnoni  sul  loro  maestro  il  Savonarola.  Noi 
hi  riportiamo  per  intero  : 

Redditi  ras. 

«  Iddio  ha  voluto  eleggere  un  popolo  a  similitudine  dj^^ 
quello  d*  Israele  quand'era  nella  servitù  di  Faraone  ,  me- 
diante il  quale  facesse  al  mondo  manifesta  la  sua  prov- 
videnza j  e  si  è  compiaciuto  di  eleggere  il  popolo  di  Fi- 
renze, E  volendo  esso  Iddio  purgarlo  prima  da  molti 
peccati  e  fargli  lasciare  l'affetto  delle  cose  e  delizie  tem- 
porali nelle  quali  era  sommerso,  e  levarlo  e  destarlo  alle 
delizie  spirituali  e  celesti ,  e  fargli  vedere  in  quali  tene- 
bre si  trovava  la  sua  Chiesa ,  mandò  loro  un  uomo  pro- 
feta ,  come  fece  di  Moisè  al  popolo  d'Israele ,  acciocché 
quello  prima  col  verbo  di  Dio  preparasse  a  far  penitenza, 
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predicandoli  le  future  tribulazioni  di  peste ,  di  guen  a  e 
di  fame,  e  di  poi  la  felicità  e  l'inestimabile  dono  della  li- 
bertà, la  quale  Iddio  gli  voleva  restituire  rimovendo  il 
tiranno  che  fece  impedimento  grande  del  ben  vivere. 

«  Toccandosi  con  mano  per  la  spcrienza,  maestra  delle 
eose ,  che  i  popoli  nella  pace  e  nelle  prosperità  piuttosto 
declinano  dalla  verità  e  dal  ben  vivere  che  l'acquistino  e 
perseverino  in  quello ,  ma  nelP  avversità  ed  indigenza» 
fanno  proOtto ,  perciò  Iddio  somma  sapienza  volse  o 
operò  in  un  medesimo  tempo  che  il  popolo  fiorentitio 
acquistasse  la  libertà  e  smarrisse  Pisa  ,  Pietra  Santa ,  Se- 
rezzaoa  e  Monte  Palciano,  rocchio  destro  e  parte  di  Fi- 
I  cnze  f  acciocché  la  acquistata  libertà  e  la  promessa  delle 
future  felicità  lo  tenesse  in  speranza,  e  la  ribellione  di 
<lette  terre  lo  eccitasse  dall'  ozio  inimico  della  virtù  .  v 
fosse  causa  io  buona  parte  della  privazione  delle  troppe 
delizie  nelle  quali  era  stato  allevato. 

«  Acciocché  poi  si  conoscesse  che  le  tribulazioni,  come 
le  prosperità  e  felicità ,  solamente  da  Dio  e  non  da  uomo 
tlcuno  si  avcssino  aspettare,  ha  voluto  Dio  che  gli  sia 
provocato  contro  tutto  il  mondo,  Papa,  Imperatore,  He, 
Duchi  ,  Podestà  ,  Tiranni ,  Cittadini ,  Preti ,  Frali ,  Sr- 
colari. 

€  Provasi  il  1°  Capo  :  il  tiranno  col  fautore  e  con?nlff.r< 
il  lui,  consumate  poche  ore  ,  fuggì. 

.  2*^  L'Imp.  Massi'-      ■     '  —  -■  '      :>         '^  M 

lano  in  quel  di  Pisa  ,       .  ,    ,  i   •    i      i^un   \. 

neziani  in  sol  porto  di  Livorno ,  e  trovandosi  il  popolo 
fiorentino  senta  capitani ,  senza  gente   d'  arme  e  sc^z^ 
Savon.,  voi.   III.  20 
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«lanari ,  cuii  poca  securtà  dei  primi  della  città ,  1  '  armai» 
in  un  momento  si  sommerse  nel  porto. 

«  30  La  venuta  deiresercito  de'  Veneziani  insieme  col 
riranno  nel  Casentino ,  dove  più  di  mille  cavalli  vennero 
nelle  mani  de'contadini  e  delle  donne  del  paese ,  essen- 
.losi  al  tutto  risoluto  l'esercito ,  e  il  Leone  alato  andò  a 
combattere  col  Turco. 

«  4^  La  morte  e  qualità  della  morte  del  Duca  di  Gan- 
dia,  figliuolo  di  Alessandro  VI ,  non  amico  del  popolo  fio- 
rentino e  del  suo  reggimento.  io 

«  5'>  La  morte  del  figliuolo  di  Carlo  di  Francia  e  di  lui 
stesso  per  essere  stato  negligente  e  ricalcitrante  all'osser- 
vanza del  giuramento  preso  da  lui  pubblicamente  nella 
(chiesa  cattedrale.  3^.- 

«  6*^  La  Casa  Sforzesca,  nemica  del  ben  vivere  d^j 
Firenze  ,  privata  d'ogni  suo  Stato.  •> 

Similitudine  e  eonfortnità  del  Uuovo  Testamento. 

1"  La  gran  mormorazione  de'  sacerdoti ,  e  uomini  iài 
mala  vita.  *iij 

2»  La  predicazione  e  oppugnazione  manifeste  contiWì 
di  lui.  '9q 

5"  Le  censure  e  scomuniche  fabbricategli  contro. 

40  II  sangue  sparso. 

5<*  Le  persecuzioni. 

6*^  La  verificazione  delle  cose. 

Provasi  l**  La  mormorazione  degli  Scribi  e  Fériaet; 
contro  Cristo  e  agli  Apostoli  dicendo  :  Il  vostro  maestro; 
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mangia  co'  peccatori ,:    qual    dottrina   insegna    costui  ? 

2°  La  predicazione  alli  Scribi  e  Farisei   contro  a  G.  C. 

dicendo  ch'era  un  seduttore  e  un  indemoniato ,  e  che  non 

10  seguitassino. 

o»  Quando  lo  scacciarono  dal  tempio  colle  pietre  e  sco- 
municavano tutti  coloro  che  lo  confessavano  e  seguitavano. 

40  Per  la  passione  e  morte  di  Cristo ,  e  persecuzione 
ilei  discepoli  e  credenti. 

50  Quanto  più  era  perseguitata  e  punita  ,  l'opera  tanto 
più  andava  innanzi  e  cresceva. 

Fcrvor  BLeligioso. 

Non  si  può  negare  che  questo  fervore  religioso  siasi  can- 
giato talvolta  in  fanatismo:  il  secolo  era  intenebrato  da 
inciti  pregiudizi  :  purgarne  d'un  tratto  tutte  le  menti  era 
rosa  assai  difficile.  E  certo  a  noi  non  ci  pare  doversi  appro- 
vare la  condotta  di  quei  frati ,  i  ({uali ,  insieme  ai  più 
caldi  fautori ,  uscivan  di  Chiesa  in  piazza ,  si  prendevano 
])er  mano ,  e ,  formando  una  circolare  ampia  catena  ,  al- 
ternandosi un  frate  e  un  secolare,  gridavano  con  alte  en- 
tusiastiche voci  Viva  Cristo!  e  ballando  e  saltando,  stra- 
namente asserivano  esser  bella  e  santa  cosa  impazzare 
per  Cristo.  Ma  la  storia  di  tutti  gli  uomini  c'insegna  che 
in  codeste  esorbitanze  soglioa  dare  tutti  gli  spiriti  quando 
un  prepotente  pensiero  li  padroneggia. 

L'uso  di  quei  tempi  erano  le  canzoni  a  ballo  ;  si  eum- 
poneano  queste  da  Girolamo  Benivicni ,  uno  de'  più  caldi 
partitanti  del  Savonarola ,  e  de'migliori  poeti  di  quelPetit. 

11  lettore  ci  saprà  grado  riportandone  una. 
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LA  SAVIA  PAZZERELLA 

Lode  delVamore  di  Gesù  Cristo. 

Non  fu  mai  più  bel  sollazzo , 

Più  giocondo ,  né  maggiore 

Che  per  zelo  e  per  amore 

Di  Gesù  diventar  pazzo. 
La  pazzia  di  Gesù  sprezza 

Quel  che  il  savio  cerca  e  brama  , 

Stati ,  cuor ,  pompe  e  ricchezza  , 

Piacer ,  feste ,  gloria  e  fama  ; 

Sempre  cerca  ,  onora  ed  ama 

Quel  che  il  savio  ha  in  odio  tanto , 

Povertà ,  dolori  e  pianto 

E  il  Cristian  perchè  gli  è  pazzo. 

Non  fu  mai  più  bel  sollazzo ,  ecc. 
E  il  Cristian  perchè  gli  è  stolto  , 

Quando  avvien  che  sia  lodato , 

Se  ne  duol  perchè  vien  tolto 

A  Dio  quel  che  a  lui  è  dato  ; 

Ma  se  gli  è  vituperato , 

Volentier  lo  ascolta  ed  ode  ; 

Se  ne  ride  e  se  ne  gode 

Il  Cristian  perchè  gli  è  pazzo. 

Non  fu  mai  più  bei  sollazzo ,  ecc. 
Se  talun  gli  vuol  far  bene 

Con  fatica  lo  riceve  : 

Se  gli  dà  tormenti  e  pene  , 

Non  gli  son  molesti  e  greve  : 

Sempre  è  il  peso  dolce  e  lieve 
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Di  Gesù  quantunque  grave  : 

Come  e  il  giogo  ancor  soave 

Al  Cristian  perchè  gli  è  pazzp. 

Non  fu  mai  più  bel  sollazzo  ,  ecc. 
Se  gli  è  fatta  alcuna  ingiuria , 

Si  ricorda  della  croce  ; 

Piange  il  mal  di  chi  l' ingiuria  : 

A  pregar  pronto  e  veloce 

Per  ciaschuno  è  che  l'offende  : 

Ben  per  male  a  ogn'uorao  rende 

Il  Cristian  perchè  gli  è  pazzo. 

Non  fu  mai  più  bel  sollazzo  ,  ecc. 
Di  ciascun  ben  sempre  crede , 

Di  sé  giudica  ogni  male  : 

Se  nel  prossimo  error  vede. 

Coprel  sotto  le  sue  ale  : 

Quanto  più  in  alto  sale , 

Se  gli  andasse  bene  in  cima , 

Tanto  men  si  pregia  e  stima 

Il  Cristian  perchè  gli  è  pazzo. 

Non  fu  mai  più  bel  sollazzo  ,  ecc. 
Se  gli  ha  mal ,  non  cerca  e  vuole 

Che  talun  di  lui  n'  incresca  : 

Del  mal  d'altri  ben  si  duole 

E  '1  suo  vuol  che  sempre  cresca  : 

Se  alcun  vede  che  mai  esca  , 

Gesù  mio ,  dalla  tua  gregge  , 

Lo  riticn  ,  lusinga  e  regge 

Quaat'e'  può  perchè  gli  è  pazzo. 

Non  fu  mai  più  bel  sol  lo  zzo  ,  ecc. 
Semplice  è  coooe  colomba  , 

E  prudenza  ha  di  terpenle  : 
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L'un  occhio  ha  sempre  alla  tomba  y 
L'altro  a  Te  in  croce  pendente  : 
Mai  nuU'altro  la  sua  mente 
Pensa ,  vuol ,  cerca ,  ama  e  spera 
Che  te  ,  Dio  ,  sua  luce  vera  ; 
Tanto  è  cieco  al  mondo  e  pazzo. 

Non  fu  mai  più  bel  sollazzo  ,  ecc. 
Povertà  è  '1  suo  tesoro  , 
Umiltà  la  sua  eccellenza  : 
Carità  le  gemme  e  l'oro , 
La  tua  croce  la  scienza  : 
Discipline  e  penitenza 
Son  le  sue  prime  delizie , 
E  suoi  gaudi  e  sue  letizie, 
1  martir ,  perchè  gli  è  pazzo. 

Non  fu  mai  più  bel  sollazzo  ,  ecc. 
0  Gesù  ,  per  cortesia  , 
Se  mi  resta  sale  in  zucca  , 
Te  ne  prego ,  e  la  pazzia 
Tua  mi  dà  chogn'uom  pilucca  ; 
Che  m'  ha  l'alma  in  modo  stucca 
Con  la  sua  tanta  prudenza 
Quest'umana  sapienza  , 
Che  ancor  io  vogl'esser  pazzo. 

Non  fu  mai  più  bel  sollazzo ,  ecc. 
Emmi  detto  ,  Gesù  mio  , 
Che  la  sapienza  umana 
È  stultizia  appresso  a  Dio , 
E  ch'ogn'altra  cosa  è  vana 
/  Fuor  di  Te  ,  viva  fontana  , 

Onde  in  Te  l'acqua  trabocca , 
Che  ciascun  che  vi  pon  bocca 
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Per  tuo  amor  fa  cieco  e  pazzo. 

Non  fu  mai  più  bel  sollazzo ,  ecc. 
Ognun  dunque  a  questa  vena 
Che  nel  tuo  petto  si  abscondc 
Corra ,  ognuno  a  bocca  piena 
Bea  di  queste  nitide  onde , 
E  nell'acqua  che  si  effonde 
Poi  di  fuor  ciascuno  in  molli 
Visi  ,tuffi  e  si  satolli 
Tanto  che  diventi  pazzo. 

Non  fu  mai  più  bel  sollazzo,  ecc. 
Come  pazzo  ogn'uom  gridando , 
Gesù  mio ,  la  Croce  prenda , 
La  tua  Croce  ,  e  giubilando 
Sopra  lei  tutto  s'estenda  : 
Nel  tuo  petto  ognuno  ascenda 
E  di  lui  faccia  suo  nido: 
Ognun  gridi ,  come  io  grido  , 
Sempre  pazzo  ,  pazzo  ,  pazzo. 

Non  fu  mai  più  bel  sollazzo ,  ecc. 

Contrapponiamo  a  questa  canzone  una  di  quelle  cht 
Lorenzo  il  Magnifico  scriveva  non  certo  per  confermare 
i  cuori  nella  virtù. 

Ben  venga  Maggio 
E'I  gonfalon  selvaggio  ! 
Ben  venga  primavera  , 

Che  ognun  par  che  innamori  ; 
E  voi  ,  donzelle  ,  a  schicrn 
Con  li  vostri  amadori  > 
Che  di  rose  e  di  fiori 
Vi  fate  belle  il  Maggio. 
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Venite  alla  frescura 
Delli  verdi  arboscelli  : 
Ogni  bella  è  sicura 
Fra  tanti  damigelli  ; 
Che  le  fiere  e  gli  uccelli 
Ardon  d'amore  il  Maggio. 
Chi  è  giovine  e  bella , 
Deh  !  non  sie  punto  acerba , 
Che  non  si  rinnovella 
L'età ,  come  fa  l'erba  ; 
Nessuna  stia  superba 
AU'amadore  il  Maggio. 
Ciascuna  balli  e  canti 

Di  questa  schiera  nostra: 
Ecco  i  dodici  amanti 
Che  per  voi  vanno  in  giostra  i 
Qual  dura  a  lor  si  mostra 
Farà  sfiorire  il  Maggio. 
Per  prender  le  donzelle 
Si  son  gli  amanti  armati  ; 
Arrendetevi ,  belle , 
Ai  vostri  innamorati  ; 
Rendete  i  cuor  furati , 
Non  fate  guerra  il  Maggio. 
Chi  l'altrui  cuore  invola , 
Ad  altri  doni  il  core; 
Ma  chi  è  quel  che  vola  ? 
É  l'angiolel  d'Amore  , 
Che  viene  a  far  onore 
Con  voi,  donzelle  ,  al  Maggio, 
Amor  ne  vicn  ridendo 

Con  rose  e  gigli  in  testa  : 
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E  vien  di  voi  caendo  ; 
Fategli ,  0  belle  ,  festa  , 
Qual  sarà  la  più  presta 
A  dargli  il  fior  di  maggio  ? 
Ben  venga  il  peregrino  ; 
Amor,  che  ne  comandi? 
Che  al  suo  amante  il  crino 
Ogni  bella  ingrillandi  : 
Che  le  zitelle  e  grandi 
S'innamorin  di  Maggio. 

Fonaali  parole  di  Comines  ,  Monsignor  d'Argentone  , 
storico   francese,  sopra  Fra  Givolanao  Savonarola. 

"  Era  in  quel  tempo  in  Fiorenza  un  Frate  dell'ordine 
di  San  Domenico ,  di  santa  vita  e  dottrina ,  secondo  che 
allora  era  riputato  e  predicato  ;  costui  molto  tempo  in- 
nanzi avea  predetto  che  verrebbe  in  Italia  con  esercito 
un  gran  Principe ,  accennando  chiaramente  al  Re  di  Fran- 
cia ,  mandato  da  Dio  acciocché  gastigasse  i  tiranni  del- 
l'Italia ,  e  però  non  sarebbe  possibile  il  fargli  alcuna  re- 
sistenza ;  e  aveva  detto  che  verrebbe  a  Pisa ,  e  che  si 
muterebbe  lo  statò  della  città  di  Fiorenza  ;  il  che  av- 
venne poi  quando  fu  cacciato  di  quella  Piero  de'  Medici  , 
il  quale ^  dopo  la  morte  di  Lorenzo  suo  padre,  quasi 
come  Principe  la  governava.  Queste  cose ,  diceva  egli , 
esserli  state  rivelate  da  Dio  ,  cioè  che  lo  stato  ecclesiastico 
sarebbe  corretto  e  riformalo  per  via  di  flagelli  e  forza 
d'arme  ,  la  qual  cosa  non  è  ancora  avvenuta ,  nta  in  quel 
tempo  pareva  che  fosse  propinqua  e  per  dover  essere. 
K  perciò  eh' e'  parlova  in  questa  maniera  ,  molti  lo  bla- 
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simavano^  e  altri  gli  prestavano  fede,  e  il  Senato  nelle 
sue  azioni  gli  attribuiva  assai  ;  sì  che ,  mosso  dall  e  sue 
predicazioni ,  giudicava  che  contro  detto  Re  non  si  do- 
vesse fare  resistenza  e  movimento  alcuno.  E  questa  fu 
la  cagione  per  la  quale  {soggiunge  )  ,  mentre  che  io  era 
in  Firenze  per  li  fatti  del  mio  Re,  io  l'andai  a  visitare 
in  compagnia  di  Giovan  Francesco  uno  de'nostri ,  uomo 
prudente  e  buono.  Ragionando  pertanto  col  detto  Frate , 
lo  dimandava  io  se  pensava  che  il  Re  nel  suo  ritorno  da 
Napoli  potesse  passare  ,  e  andarsene  sicuro  di  là  da' 
monti ,  avendo  fatto  i  Veneziani  e  il  Duca  di  Milano  e 
altri  lega  insieme,  e  uno  provvedimento  di  un  tanto  grosso 
e  gagliardo  esercito  per  vietargli  il  passo.  Alla  qual  cosa 
egli  rispondendo ,  mi  disse  e  de'Veneziani  e  della  lega 
fatta ,  e  di  tutti  quei  negozi  molte  più  cose  che  io  non 
sapeva ,  che  pur  ero  tornato  di  fresco  di  Lombardia  e 
dal  maneggio  di  quelle  faccende.  E  diceva  che  il  Re  cer- 
tamente non  senza  difficoltà  passerebbe ,'  ma  che  ad  ogni 
modo  passerebbe  ,  e  se  n'  andrebbe  salvo ,  quantunque 
egli  avesse  seco  un  così  piccolo  esercito  a  comparazione 
de'  suoi  nemici ,  perciò  che  Dio  era  quello  che  insino  a 
quel  tempo  l'aveva  guidato  e  condotto  ,  e  così  anche  a 
casa  salvo  lo  riconducerebbe ,  acciocché  il  mondo  cono- 
scesse questa  sua  impresa  essere  stata  opera  divina  e  non 
umana.  Ma  perchè  il  detto  Re  non  aveva  fatto  l'offizio  suo, 
e  non  aveva  corretto  ne  emendato  lo  stato  della  Chieda , 
secondo  che  Dio  aveva  determinato  ,  diceva  che  gli  avver- 
rebbe ,  e  presto,  qualche  grande  incomodità  e  tribolazioni; 
ma  se  egli  tornasse  a  penitenza  e  mutasse  la  vita  ,  e  ga- 
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stigasse  la  insolenza  delle  genti  sue ,  secondo  la  grandezza 
dei  loro  errori ,  e  procurasse  la  salute  e  la  comodità  dei 
popoli  e  delle  povere  e  misere  persone ,  Iddio  anche  si 
moverebbe  a  misericordia  verso  di  lui.  E  a  me  diceva 
e  ricordava  che  io  dicessi  queste  cose  al  Re ,  col  quale , 
quando  egli  già  venne  a  parlamento^  non  aveva  taciuto , 
né  lasciato  di  dirgli  alcuna  di  esse ,  e  appresso ,  che  egli 
dovesse  rendere  a'  Fiorentini  tutte  quelle  terre  e  luoghi 
ch'egli  aveva  ricevuto  in  pegno  da  loro.  » 

In  altro  luogo  soggiunge  :    ' 

«  Questo  posso  io  per  cosa  certa  affermare ,  quell'uomo 
avere  predetto  molte  cose  veracemente ,  delle  quali  nes- 
suno mortale  l'avrebbe  mai  potuto  avvisare.  Perciò  che 
predisse  al  Re  che  perderebbe  il  figliuolo ,  e  che ,  dopo 
la  morte  di  quello ,  esso  non  sopravviverebbe  molto  ;  e 
queste  così  fatte  lettere  iscritte  da  lui  lessi  io  in  persona 
al  medesimo  ,  ecc.  » 

(  Traduzione  di  Jacopo  Nardi.  ) 

Atrocità  commesse  dagli  Spagnuoli  in  Prato 
in  nome  di  Giulio  II. 

Gli  Spagnuoli,  mandati  da  Giulio  II  in  Toscana  per  atter- 
rare la  repubblica  e  ripor\'i  i  Medici ,  cominciarono  dal 
mettere  a  sacco  e  a  fìl  di  spada  la  graziosa  città  di  Prato. 

Jacopo  Modesti  ,  nato  a  Prato  nel  1465  ,  maestro  di 
Francesco  Guicciardini ,  amicissimo  dei  Medici ,  e  testi- 
monio di  veduta  ,  scrisse  che  gli  Spagnuoli  salirono  come 
cani  arrabbiati  le  mura  e  conerò  senza  pietà  alcuna  la 
terra,  ammazzando  donne,  uomini,  grandi  e  piccoli,  vec- 
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ehi  e  giovani ,  preti  e  frati  >  ed  ogni  sorta  di  persoDa. 

Duecento  fra  uomini  e  donne  furono  trucidati  in  San 
Domenico  e  San  Francesco ,  e  un  numero  infinito  nelle 
chiese  stesse  di  Prato. 

Furon  rubate  4^utte  le  ar^nterie  della  Madonna  delle 
Carceri ,  e  gran  parte  di  quelle  dell'altare  della  Cintola , 
infino  alla  corona  d'argento  cb^era  in  testa  alla  Madonna 
di  marmo. 

Gli  stupri,  gl'incesti,  gli  adulterii  si  commettevano 
nelle  pubbliche  piazze  :  molte  verginelle  e  maritate  per 
salvare  l'onestà  loro  si  ammazzarono  o  segarono  la  gola 
o  si  gettarono  dalle  finestre. 

Alcune  di  esse  furono  orribilmente  battute^  poi  bru- 
ciata loro  la.....  furon  lasciate  morte. 

Il  primo  tormento  e  più  universale  era  legare  le  mani 

e  i  piedi ,  stringere  con  corda  i e  impiccarli  per 

questi,  strascinandoli  in  modo  che  a  moHi  furono  strappati. 

Molti  altri  pillottavano  a  corpo  nudo ,  come  si  fa  ai 
tordi ,  indistintamente  uomini  e  donne  :  qualcheduno  era 
abbruciato  con  paglia  di  segala  e  stipe  :  a  qualun  altro  deso- 
lavano i  piedi ,  e  di  poi  gli  davano  il  fuoco  alla  pianta  con 
sale  ed  aceto.. .«  Non  parlo  degl'impiccati,  delle  strane  lega- 
ture, chi  in  croce  diritto,  chi  disteso  legato  in  varii  modi. 

Si  costringevano  i  fìgliuoli ,  legati  in  ginocchioni ,  a 
veder  morir  lentamente  i  congiunti  e  i  capi  di  casa. 

Uno  fu  posto  in  una  cassa  vivo ,  e  postogli  addosso 
molta  stoppa ,  e  datogli  fuoco ,  lo  serrarono. 

Altri  li  legarono  colle  mani  e  coi  piedi ,  e  fecerli  fare 
l'altalena  con  un  tasso  sul  corpo  del  peso  di  ducento  libbre. 
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Desiderosi  di  sentir  gridare,  storcevano  e  rompevano 
a  molti  le  dita  dei  piedi  e  delle  mani  e  le  braccia  stesse. 

Molti  impiccavamo  al  palco  pei  capelli ,  ad  alcuni  fu  pe- 
lata la  barba,  e  molti  furono  sotterrati  dentro  la  terra 
insino  al  petto. 

Durò  questo  sacco  21  giorno.  —  Ad  ognuno  furono  po- 
ste taglie  inaudite.  Le  fanciulle  piccole  guaste  e  i  fanciulli 
ch*erano  in  fascie  ebbero  similmente  la  taglia.  A  chi  mille, 
a  chi  due  mila  ,  a  chi  cinquecento  ,  a  chi  quattrocento 
ducati ,  in  modo  che  una  taglia  di  cento  ducati  era  di- 
sprezzata e  riputata  vile. 

Le  taglie  dei  preti  furono  di  1335  fiorini  d'oro  in  oro. 

Il  valore  delle  robe  perdute  ascese  a  dugcnto  mila  ducati. 

Ci  vollero  più  di  tre  secoli  perchè  la  popolazione  tor- 
nasse allo  stato  in  cui  era  avanti  il  1512. 

É  meritevole  di  memoria  ciò  che  scrive  il  Nardi. 

e  Non  voglio  mancare  (  dice  egli  )  per  notizia  di  chi 
verrà  ,  di  raccontare  due  esempi  molto  notabili ,  V  uno 
per  la  conservazioiìe  della  castità ,  e  l'altro  per  la  ven- 
detta della  perduta  pudicizia.  Era  campata  dalla  morte 
una  donna  vecchia ,  la  quale,  essendo  stuta  presa  nella 
propria  casa ,  serviva  a'comandaraenti  e  servigi  de'vin- 
citori.  Costei  in  quel  primo  tumulto  e  furore  aveva  na- 
scosto una  pulzella  saa  nipote  in  un  ripostiglio  e  certo 
luogo  segretissimo  della  casa  sua,  quali  si  sogliono  alcuua 
volta  edificare  nelle  private  case  per  tali  cfTetti ,  e  in 
({uello  nascosamente  la  cibava  >  per  salvarla  dalla  inso- 
lenza de'nemici  insino  alla  partita  di  quegli.  I  quali  non- 
«limenu  essendosi  accorti  di  ciò  per  alcune  conghictturc  , 
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e  avendo  ritrovato  il  luogo  ,  ne  trassero  V  infelice  fan- 
ciulla ,  la  quale  piangendo  e  piena  di  dolore  era  accarez- 
zata e  consolata  dai  detti  soldati  ;  ma  ella,  raccomandan- 
dosi e  dissimulando  quanto  più  poteva  la  grandezza  del 
suo  dolore ,  e  accostandosi  a  poco  a  poco  ad  un  balcone  , 
di  subito  con  un  salto  inaspettatamente  si  gettò  a  terra 
di  quello ,  e  così  coll'acerbo  rimedio  della  morte  prov- 
vide alla  conservazione  della  castità. 

«  Un'  altra  giovinetta ,  il  marito  della  quale  era  ri- 
maso  ancora  nelle  mani  de'nemici  perchè  pagasse  la  ta- 
glia ,  ne  fu  menata  da  un  uomo  d'arme  spagnuolo ,  e  te- 
nuta poi  più  tempo  a'suoi  servigi ,  menandosela  per  tutto 
dietro  vestita  a  guisa  di  ragazzo.  E  cosi  avendo  consu- 
mato lo  spazio  di  sette  anni  nelle  guerre  di  Lombardia, 
secondo  che  gli  fu  poi  di  bisogno  ,  si  condusse  nella  città 
di  Parma  ,  dove  dimorando  la  giovine  ,  e  conoscendosi 
esser  vicina  alla  Toscana  ,  pensò  di  liberarsi ,  con  giusta 
vendetta  della  sua  perduta  pudicizia  ,  da  tanto  vergognosa 
servitù  ;  e  così  una  notte  quando  tempo  le  parve ,  gia- 
cendo a  lato  al  suo  padrone  ,  mentre  che  egli  era  op- 
presso dalla  gravezza  del  sonno ,  gli  segò  la  gola ,  e  pi- 
gliando tutti  i  danari  e  gioie  e  ricchezze  di  lui ,  delle 
quali  essa  medesima  era  guardiana ,  e  appresso  montata 
sopra  uno  de'migliori  cavalli  ch'egli  avesse ,  passati  i  vi- 
cini monti ,  se  ne  scese  in  Toscana,  e  arrivata  in  Prato  , 
e  giunta  nella  bottega  del  marito  che  bottaio  era ,  stan- 
dosi ancora  essa  a  cavallo  ,  chiamandolo  per  nome  disse  : 
Conoscimi  fu  ?  E  quegli ,  avendola  riconosciuta  ,  si  volle 
accostare  a  lei  e  accarezzarla  ;  ma  ella  con  voce  libera 
disse  :  Maritomio  ,  sfammi  lontano  ,  o  tu  ti  risolvi  e  prò- 
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mettimi  di  ricevermi  e  trattarmi  per  Vavvenire  come  tua 
carissima  moglie,  con  questa  sopraddote  di  cinquecento 
fiwini  d'oro ,  che  io  ti  reco  in  compenso  della  mia  vio- 
lentemente perduta  pudicizia.  Onde  dal  marito  ella  fu  ri- 
cevuta amorevolmente ,  e  da  tutte  le  donne  Pratesi  sem- 
pre poi  molto  onorata  e  accarezzata  ,  come  se  quella  con 
questo  suo  generoso  atto  aresse  anche  parimente  vendi- 
cata r  ingiuria  della  loro  violata  pudicizia.  » 

Andrea  Gherardacci ,  che  con  Piero  di  Ser  Lorenzo  del 
Broncio  suo  cognato  fu  t)reso  dal  signor  Alvedo  maestro 
del  campo ,  racconta  la  storia  della  sua  prigionia  in  una 
sua  memoria  che  si  conserva  manoscritta. 

< Non  potendo  pagare  la  taglia  di  mille  ducati , 

fu  tenuto  strettamente  legato  con  Piero  a  un  bastone  per 
lu  gola  ,  per  le  mani  e  pei  piedi  ,  e  costretto  a  patire 
tutti  i  tormenti  della  fame  e  della  sete.  A  Bologna  fu 
comprato  da  mcsser  Francesco  Frescobaldi  che  lo  trattò 
bestialmente  quando  vide  fallita  la  speranza  della  taglia 
promessa  ,  poi  fu  condotto  ammanettato  a  Modena  ,  e  ri- 
comprato dagli  Spagnuoli  che  lo  misero  nella  cittadella. 
Ai  28  dicembre  giunse  suo  padre  colta  taglia  ,  ma  };li 
Spagnuoli  presero  i  danari ,  e  invece  di  reudergli  il  fì- 
llio ,  fecero  prigione  anche  lui ,  e  gli  cacciarono  ainbe- 
*ltie  a  Castelnuovo  in  fondo  a  una  torre.  •> 

SUL  PAPATO 

Opioiooe  di  Papa   Oanganelli. 

Certi  sedicenti  div<iti  e  certi  preti  della  Curia  Rumun.j 
chiamano  il  Savonarola  eretico,  scismatico,  scellerato,  ecc., 
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ecc. ,  ecc. ,  perchè  egli  voleva  che  i  Papi  attendessero  alle 
cose  spirituali ,  e  non  si  mescolassero  nei  maneggi  delle 
cose  mondane,  né  avessero  ambizione  di  portar  corone 
e  scettri.  Affinchè  cessino  pirr  una  volta  dal  gracidare  , 
tralasciando  di  recare  le  opinioni  di  San  Girolamo ,  di 
San  Cipriano  ,  di  San  Leone  Magno ,  che  chiamavan  cose 
del  diavolo  i  scettri  e  le  corone  ,  recheremo  testualmeiste 
le  parole  di  Papa  Ganganelli  sovra  il  Papato. 

«  Quando  io  era  un  semplice  monaco,  aveva  molta  spe- 
ranza di  salvare  la  mia  anima.  Questa  speranza  diminuì 
considerabilmente  quando  fui  nominato  Cardinale  ;  ma 
quando  venni  eletto  Papa  l'ho  quasi  del  tutto  perduta. 
Noi  siamo  situati  nel  più  alto  Apostolico  seggio ,  a  guisa 
di  luce  per  illuminare  l'universo;  e  più  del  resto  di  tutto 
il  Cristiano  gregge  siamo  obbligati  di  fornire  dei  buoni 
esempi ,  mentre  al  contrario  diveniamo  la  pietra  dello 
scandalo  !  Ma  noi  siamo  più  attaccati  alle  vanità  di  que- 
sto mondo  ,  che  i  mondani  medesimi.  La  Cattedra  di 
S.  Pietro  non  sarà'  mai  vdra  ,  né  rispettata  ,  se  non- 
quando IL  suo  SUCCESSORE  SARA*  RIDOTTO  ,  PER  AMORE  O 
PER  FORZA  ,  AD  ABBANDONARE  LO  SCETTRO  CADUCO  DI  QUESTA 
TERRA  ,  COME  COSA  INCONGRUA  ,  INDECENTE  E  QUASI  CON- 
TRADDITTORIA   ALLO   STATO  DI   VlCARIO   DI    CrISTO. 
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